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Borgomaeftri  dell"  Inclita  Città  d’Amfterdamo  , 
f & agli  Illuftriflìmi  Signori, 

Prefidente  7 e Direttori  della  Cele- 


bratiflima  Compagnia  delltlndic; 
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I O m p a risco  nella  prefenza  to- 
! lira  Eccellenze  illuftrimme  con  un 


tributo  d'oflequio  che  devo  alla  Cit- 
tadinanza tutta  , e più  in  partico- 
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’ lare  à quei  JBB  a. . 

Governatori  , che  con  tanta  prudenza  zelo  , e 
fedeltà  > governano  nelle  cofe  politiche  , civili. 


Se 
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& economiche  ; non  dico  la  piu  bella  Città  del- 
T Univerlo  , ma  una  riguardevole  Provincia  , 
comporta  di  piu  Popoli. 

La  Città  d’  Amrterdamo  fu  Tempre  ftimata 
nel  Mondo  una  Società,  fia  Colonia  delle  Naz- 
ioni ftranierc  , che  fembra  un  miracolo  della 
natura  , il  veder  tanti  differenti  humori  e di 
Paefe  , e di  Religione  cofi  ben  congiunti  alla 
difefa  della  libertà  publica  e ferve  à far  vedere 
il  valore  , la  faviezza  , e la  deftrezza  di  chi  go- 


l 
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verna. 


In  oltre  corre  voce  che  i Cittadini  non  han-» 
no  altro  fcopo  che  quello  fpio  del  trafficò  , del 
Comeicio  , c dcl'Negotio  , che  à dire  il  vero 
ferve  di  Baie  principale  alla  confervatione  d’unp 
flato  libero.  Ad  ogni  modo  io  trovo  che  fìo- 
rifcono  anche  le  Lettere  , c che  s’ufa  grande 
Immanità  vcrfo  i Letterati  , che  fembra  una  fa- 
talità del  mondo  per  loro  , il  vederli  Tempre 
fottojjofti  alle  difgrazie  della  fortuna. 

Ma  come  trà  gli  altri  io  ho  havuto  in  forte 
d’ efpcrimcntarlo  in  diverfi  rancontri,  e dal  Ma- 
giftrato  fopremo  della  Città  , e d’ alcuni  Signo- 
ri Direttori  della  Compagnia. che  mi  hanno  fit- 
to conofccre  in  occasioni  publiche  , la  genti- 
lezza de*  particolari,  per  quello  ho  ftimato  con- 
venirli l’atto  di  gratitudine  d* un  divoto  offe- 
quio , air  amorevolezza  di  coli  benigna  protez- 
zione  , e favorevole  accoglio. 

Confagro  dunque  all'  Eccellenze  vortre  Illu- 
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DEDICATORIA, 
llrillìme  il  quinto  Volume  di  quello  mio  Tea- 
tro Brittanico  , in  legno  dell’  ubbidienza  , e del 
rilpctto  che  devo  all'  Eccellenze  voftre  Illultrif- 
lime  , e come  miei  iuperiori , e Padroni , e 
come  miei  Benefattori  , e Protettori.  Quella 
opera  contiene  buona  parte  dell’  HiEorie  di  co-: 
telle  Sereniffimc  Provincie , quali  per  la  vici- 
nanza , per  il  Comercio  , e per  la  Religione, 
fembra  difficile  il  disunire  il  nodo  degli  interdir 
con  E Inghilterra  , la  qual  cofa  li  vede  chiara- 
mente , da  ciò  che  la  rottura  di  tal  nodo  che 
s'  è per  comune  difgrazia  oflèrvata  più  volte  , 
non  ha  fervito  che  à portar  grave  pregiudicio 
agli  uni  , & agli  altri , con  gullo. , c con  for- 
tuna di  quei  , che  non  potendo  vedere  unite 
inlìeme  quelle  due  Potenze  , non  hanno  man- 
cato di  preftar  le  accette  per  rompere  il  no- 
do» 

Hora  come  la  Città  d*  Amllerdamo  è quel- 
la che  s' ha  Tempre  il  più  affaticato  con  i ludo- 
ri  de*  Tuoi  più  elpcrti  Cittadini  , e con  1*  indie 
ineiaufte  de'  Suoi  Tefori , à mantener  la  Li- 
bertà nel  di  dentro , à confcrvar  di  fuori  la  pace 
nell'  Europa , à render  formidabili  le  forze  ma- 
ritime  , ad  accrefcer  le  vittpric  nelle  campali 
quanto  bifogna  , &*à  procurare  i mezi  dìe  fia 


eneranno  di  vedere  il.  loro  Nome  in  un'  Hilto- 
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LETTERA’ 
ria  che  non  può  parlar  degli  euvenimenti  dell' 
Inghilterra  , fenza  annodare  infieme  gli  inte- 
rem  dell*  Holanda  , come  in  più  Luoghi  fi  ve- 
de in  quello  quinto  Volume  che  li  confagro. 
Non  pretendo  teflere  elogi  al  zelo  , & al  meri- 
to dell’  Eccellenze  Voftre  Illuftriftìme  , e per- 
che la  voftra  modellia  me  lo  difende  , e perche 
non  vi  è alcuno  che  non  fappia  , con  quanta  pru- 
denza , con  quanta  dellrezza  , con  quanta  cu- 
ra , con  quanta  fatiga  , con  quanto  giudicio  , e 
con  quante  veglie  s’  affaticano  , 1’  Eccellenze 
Voftre  Illuftrimme  , gli  uni  per  mantenere  al 
Popolo  T ordine  d’una  efatta  giufìizia,  accom- 
pagnata per  lo  piu  di  clemenza  , per  far  1*  offi- 
cio di  Padri , e di  Giudici , la  forma  d’  un  ot- 
timo governo  per  le  cofe  interne  , & efterne  9 
acciò  che  ogni  uno  poflà  godere  i privileggi  del- 
la lua  gloriofa  Libertà  , tanto  nel  fagro  , che 
nel  politico  , e gli  altri  per  accrefcer  r opulen- 
ze , le  richezze  , & i te  fori , e de’  particola- 
ri, e del  Publico  , per  eflere  i più  forti  Baloar- 
di  della  Libertà  > e del  Governo. 

Sarebbe  da  defiderare  che  al  voftro  zelo  , & 
a*  voftri  fudori  e per  il  mantenimento  della  Li- 
bertà generale  di  tutte  le  Provincie  , e per  Cot- 
timo Governo  della  voftra  Città,  e per  l’an- 
gumento  di  quel  Traffico  , che  ferve  d’alimen- 
to à tante  numerale  Famiglie  nell’  Europa  * 
contribuiffero  i voti  di  tutti  i Popoli  della  Chri- 
ftianità , con  quel  medefimo  affetto  col  quale 


DEDI  CA  TOR  I A. 
s*  ammira  d'  ogni  uno  1*  imperturbabile  animo 
dell'  Eccellenze  Voftre  Illuftriflìme  , dove  fi 
tratta  degli  intetefiì  publici  del  Publico  ; & è 
certo  che  non  vi  è Cittadino  ( che  deve  lervi- 
re  di  gloria  alla  Patria  , e di  confolattione  à 
voi  fteflì  ) che  nell’  ammirare  il  voftro  zelo  che 
non  fia  obligato  à concorrer  con  voi  in  favore 
del  bene  comune  , con  tutto  il  fangue  delle 
lue  vene  , con  facoltà  , e con  fatiche  : oflèr- 
vo  miei  fopremi  Signori  con  fommo  mio  gu- 
fto  , & ammirattione  , che  quantunque  cote- 
fto  Popolo  che  vive  fotto  il  voftro  Governo 
è componi  ( come  già  s' è accennato  ) di  tan- 
te differenti  Nazzioni  , ad  ogni  modo  , dove  fi 
tratta  , dell*  ubbidienza  , verfo  i Magiftrati  , 
dell'  ottima  inclinatione  verfo  la  Libertà  publi- 
ca  , e della  confervatione  degli  intereffi  parti- 
colari , e communi  pare  che  tutti  fiano  nati  d' 
uno  fteflo  Padre  , mentre  tutti  hanno  un  mc- 
dcfimo  ogetto  nella  confervatione  della  Patria 
che  pare  un  miracolo  in  una  Città  , dove  vi  re- 
gnano tanti  fentimenti  differenti  di  Religione  ,v 
e ciò  non  farebbe  fe  tutti  non  follerò  contenti 
deir  ottima  natura  del  Governo  , e della  huma- 
uità , fede  , e clemenza  de*  Governatori.  Virtù 
che  per  P edificatione  de’  voftri  Popoli  coll  bene 
fi  veggono  rifplendere  nelle  Perfone  delP  Eccel- 
lenze Voftre  Illuftriifime. 

Vorrei  che  come  i miei  fentimenti,  & i miei 
voti  fi  conformano  con  ogni  maggior  zelo,,,  e 

divo- 


LETTERA  DEDICATORIA, 
divotione  con  quelli  degli  altri  Cittadini  verfo  la 
profperità  della  Patria  comune  , e della  gloria 
dell’  Eccellenze  Voflre  Illuftriflìme,  che  coli  la 
fortuna  mi  porgefle  T occafionc  , e non  meno  i 
voftri  lopremi  comandi,  per  fargli  vedere  quanto 
bramo  col  proprio  fangue , non  che  con  V inchio- 
ftro , teftimoniare  quel  debito  d’ ubbidienza , che 
deve  un  Cittadino  tanto  più  nuovo  a’  Tuoi  Supe- 
riori, per  poter  con  più  lodisfattionc , e giuftizia 
meritare  il  titolo,  . , 


Dell’  E.  E.  V.V.  I.I. . 


.>  VI.  /» 


Divotiflimo  » obligàtiflìmo  , Se 
ubbidieiirUTimo  Servidore , 
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CARLO  II.  in  Efilio.  Cromuele  Tiranno  in  Inghilterra. 
St  deferire  i'efjer  della  Monarchia  : alcuni  c/empi  intor- 
no alle  ribellioni  d’altri  Popoli  : fi  pi  veder  che  nel  mondo 
non  Vi  è fata  mai  ribellione  piu  federata  di  quella  della 
Cam  mera  bufa  (^Inghilterra  : proccditure  di  quefla , dopo 
; la  morte  del  Rè:  Monarchia  in  Inghilterra  quanto  differen- 
te dall'  altre  : ojfcrvatiom  polìtiche  : Privilegi  degli  Ingle fi 
non  hanno  altra  forfa  che  dalla  Menar chia  , e bi fogna 
mantener  quefla  per  meritar  quelli : efecutione  d' alcuni  Sig- 
nori : atti  di  tirannia  della  Cammera  : Scozzef  pentiti 
dell'  errore  proclamano  Cartoli,  vittoria  di  Cromuele  in 
Irlandia>.  ér  in  Scoda:  fuo  ritorno  in  Londra  , applaufo, 
ofjcrvantioni  politiche  & auttorità  : dechiarato  Protetto- 
re: efempio  degli  Spagnoli  in  Londra , di  quali  confequenze: 
guerre  l' He  landia  con  diverfe  offervazioni  politiche : 
Battaglie : euvenimenti  dell'  Mmba fiatar  di  Portogallo. 
Pace  con  l' Holandia  : confedcrattione  con  la  Francia  ne^o- 
gotiata  : Parlamento  convocato , qua  nto  occorrejfe , e rotto i 
Majjimedi  Cromuele  per  render  fi  Tiranno  , Confpir adone 
contro  di  Lui  : fue  Muff  irne , Cr  andamenti  ver/o  i Pren - 
cipi  : Forze  accordateli  dal  Parlamento  : Blacfe  J paventa 
l’Italia , eia  Barbaria  , e paffa  in  Cadix  : Flotta  nell * 
Indie,  CT  euvenimenti.  Rottura  de  Parlamento  per  alcune 
divi  foni:  Scditdone  quietata:  euvenimenti  nell'  Indietro - 
■ tettion  delle  valli  del  Piemonte  : buon'  ordine  di  Cromuele 
per  li  fuoi  mtcrejji  : dechiaradone  di  guerra  contro  la 
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Spagna:  Lega  con  la  Francia : confìrmata  e come  : Pro- 
tettione  ancora  dechiarata  hereditdria  : Ambafciatore 
di  Cromuele  in  Londra  come  ricevuto  : Parlamento  offre  la 
Corona  a Cromuele , la  rinuncia  e Muffirne  per  ciò  : Ta- 
lenti in  Lui  quali , e quanti:  fua  difìimulattione  : Reali/li 
concorrono  ad  offrirgli  la  corona  e perche  : Cerimonia , e 
Giuramento  per  il  Carico  di  Protettore  : Riccardo  fuo 
figli  volò  Cancelliere  d' Oxford  : morte  dell’  A >nmir  aglio 
Blacker  : Cromuele  manda  fei  mila  Soldati  in  Francia  : 
quello  che  operaffero  e comeprocedeffero  col  San  Poi  :•  In- 
glesi fi  f degnano  e perche  : Mar  die  prefo  e rimeffo  nelle  lor 
mani  : Lamenti  digli  Spagnoli  , e della  Corte  di  Roma 
contro  il  Mazzarino  : fue  giuffijicattioni  : accufe  contro 
gli  Spagnoli  : Allegrezza  di  Cromuele  per  l'acquiflo  di 
Mar  die:  Prefa  di  Dunquerquen  rimejja  agli  Ligie  fi , va- 
rii [entimemi  : procedere  di  Cromuele  verfo  il  Re  di  Suetìa: 
fi  [degna  contro  il  Buefinganper  nonMvcr  Voluto  fpofar 
la  fuafglivola : fua  morte , fuo  elogio,  fuobiafimo  : Ric- 
cardo fuo  [glivolo  dechiarato  Protettore -,  fuoi  talenti , 
quali  ; Parlamento  e diverfe  fue  procediture:  Rjceardo 
rinuncia  il  carico  di  Protettore  : Ammiraglio  Montagli 
fuo  procedere  verfo  il  Rè  j Lamberto  e jua  maniera  di 
trattare  : General  Montai  fuo  elogio  e quanto  operajfein 
favore  del  Rè  : diverfi  euvenimenti  fino  allo  fabilimento 
Rè  Carlo. 


Quella 
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Uefta  inhumana , e federata  violenza 
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contro  la  vita  innocente  diCarlo  primo,  narchia 
non  diftrufTe altramente  la  Monarchia,  invio- 
perche  nella  perfona  del  figlio  redo  nel  labile, 
fuoefierc  jle  ufurpattioni  con  violenza 
benché  grandi  non  hanno  forza  di  di- 
druggere  l'ordine  della  natura , poflòno  ben  calpe- 
drarla,  conculcarla , ( dico  la  Monarchia  ) incatenarla 
acciò  non  operi,  mi  annienrirla  ò quefto  nò,  mentre 
vi  farà  l'ordine  della  Natura  nella  Monarchia , Tempre 
Monarchia  vi  farà  nell’  ordine  della  Natura , à di- 
fpetto  dell’  ufurpazioni,  dell’  Armi,  e delle  violenze  de’ 
Popoli. 

II  dritto  della  Monarchia  in  Inghilterra  ( parlo  di 
quefto  folo  Regno , perche  di  quello  Regno  folo  feri- 
vo l’Hiftoria)  è inalterabile , non  può  morire  che  con  1649. 
i Secoli,  Egli  è tale  de  Jur  e di'»  ino:  de  Jttre  Naturx , de 
Jurcpofiti-vo.  Dico  per  primo  che  la  qualità  Reggia , & 
il  Reggio  Carattere , quella  Reale  Monarchia  , non 
ha  dell’  humano  che  la  lòia  figura  nel  Prencipc,  perche 
nell’ellènza  tiene  molto  del  divino.  Dio  ideilo  volle  D » 
ftabilire  quello  Reggio  Carattere , allora  che  flabili  in  divino! 
Iftraelle  il  fuo  Rè , nè  poteva  teftimoniarc  à quello  fuo 
diletto  Popolo  benificenza  maggiore  di  quella  che  ufo 
nello  flabilimento  d’unRè  per  governarlo,  efigno- 
reggiarlo , anzi  accio  meglio  s’imaginafiero  tutti  il  Rè 
fuo  Luogotenente  in  Terra , ordino  clic  folle  confa-  , 
grato  da  un  Profeta , per  far  vedere  che  il  Rè  come  per- 
fona fàgra  non  doveva  efier  fogetto  all’  uguaglianza 
con  gli  Huomini , ma  riconofcere  in  lui  il  fuo  Carattere 
un  dtitto  de  Jure  Divino.  In  oltre  divenuto  Iddio  Chri- 
fto,  hebbe  talmente  nel  cuore  impreflo  il  defidcrio 
( come  ce  lo  fanno  credere  gli  effetti  ) di  far  continuare 
quello  Reggio  Carattere  nel  Mondo,  che  conquefla 
qualità  di  Rè  volle  che  venillero  dalle  parti  più  remote 
della  Terrai  Maggi  per  rendergli  homagio  conuntri-  A 
boto d’In cenfo , di  Mirra,  edV 


iddio  di  Bettelemmc. 
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Con  quello  tìtolo  di  Re  volle  anco  morir  nella  Cro- 
ce ; acciò  folle  noto  ad  ogni  uno , che  tra  le  altre  hc- 
redità  che  lafciava  à quel  Genere  humano  da  lui  reden- 
to vi  andava  comprelà  quella  del  Carattere  Reggio, 
di  modo  che  non  può  negarli  cbe  il  dritto  della  Mo- 
narchia non  lìa  de  Jure  divino  per  quelle  ragioni , e per 
quella  in  oltre  che  il  Rè  Inglcfe  viene  con  fa  grato  con 
particolar  cerimonia  , & unto  in  divede  parti  del 
corpo  ^er-far  vedere  che  quello  Carattere  s’imprime 
indelebile,  per infegnare a’ Popoli  di riconolcerlo co- 
me un  dritto  de  Jure  divino. 

De  fu-  In  fecondo  luogo  quella  Reggia  Monarchia  è de 
ie  Na-  Jure  Natura,  mentre  palla  per  dritto  legirimo  d’heredi- 
turs.  ràdali’ uno  SuccelTore  all’ altro  ; nè  vi  è dritto  alcuno, 
nè  pretentione  humana,  dopo  lo  llabilimento  fatto 
uua  volta,  che  polla  fuifcerare  dalle  vifcere  Rcggie 
quello  titolo,  quella  Monarchia.  Quando  muore  il 
Padrè  rella  il  figlio , e fino  che  heredi  di  quello  Reggio 
fàngue  viveranno  nel  mondo , lempre  indelebile  vi- 
vera  negli  heredi  la  Monarchia , efiendo  cola  certilìì- 
ma  che  mai  muore  quel  ch’è  de  Jure  divino,  e de  Jure 
naturce. 

De  fu  Di  più  quello  Carattere  Reggio  è un  dritto  de  Jure 
re  polì- pofitivo , cnc  non  può  fcancellarlì  che  con  la  dellruttio- 
tivo,  - nc  de’  Secoli , e fe  tutti  i Monarchi  godono  quello  Jure 
pofitivo , quel  d’Inghilterra  lémbra goderlo  con  qual- 
che privileggio  maggiore.  Non  dicofoloin  riguardo 
dell’antico  polèlTo.di  due  cento  Lultriche  fuccelfiva- 
" mente  fi  è veduto  continuare  dall’ uno,  all’  altro  hc- 
xede,  non  ollante  le  Guerre, le  dilcrepanze,  le  violenze* 
màdi  più  quello  Jure  pofitivo  fi  può  dire  un  dritto  in-  > 
alterabile  nella  Monarchia  d’ Inghilterra , per  eflere 
flato  per  tanti  lecoli , non  dico  confirmato , perche 
quel  t-h’è  de  Jure  divino , e de  Jure  natura,  non  hà  bilòg- 
no  di  confirmatione , mà  riverito,  applaudito,  & 
acclamato  : il  Parlamento  d'Inghilterra  con  particolar 
privileggio,  rapprelènta  tutto  il  corpo  del  Regno , c 
quello  Parlamento,  e quello  corpo  del  Regno , da  che 

comi- 
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cominciò  fiel  Regno  à nafeere , cominciò  à riconofcere 
quella  Monarchia,  à fortometterfi  à quella  Monar- 
chia , Se  ad  ubbiddire  à quella  Monarchia  , e coli 
quello  Carattere  riconofciuto  de  Jur e volitivo  nella 
perfona  del  Rè,  lì  è venuto  à rendere  dejurepofuivo 
indelebile  nella  continuationc  del  (àngue  Regio. 

Tutte  le  Violenze  cheli  fanno  a*  Prendpt  da’ Suditi 
col  mezo  delle  ribellioni  fono  contro  il  dritto  dejure 
natura , e dejure  pojitivo  : ma  non  già  de  Jur  e divino  , 
perche  quello  è un  dritto  che  lì  deve  folo  al  Carattere 
di  Rè  , e di  qucrRc  che  per  ufo  antico  , con  qualche 
effetto  ellra  ordinario  nel  Tuo  origine  vengono  (òlen-, 
nementeconlàgrati.  Conforto  che  tutti  i Prcncipi  fono 
Laoghiteuenti  di  Dio  in  Terra , e portano  con  erti  loro 
rimaginc  della  Tua  autorità  in  Terra , con  tutto  ciò  il 
Carattere  (agro  Regio  porta  il  dritto  de  Iure  divino. 

Non  fono  gli  Ingieli  foli  nel  Mondo  che  lì  liano  ribel-  1649 
lati  dal  proprio  Prencipe  ; nè  quelli  tali  Inglefì  foli  che 
formavano  la  Cammera  balla  in  quello  anno , che  1» 
fiano  ribellati  in  Inghilterra  ; mà  con  prctdli  coli 
empi , e con  ragioni  coli  foderate  non  fi  è veduto  mai 
fòura  la  Terra  altro  Popolo  che  quello  lolo  che  forma- 
va la  Cammera  balla  di  quello  anno , che  fi  fiaarmato 
cóntro  il  fuo  Prencipe 

Li  Suizzeri  fi  ribellarono  dalla  Cala  d’Aullria , alla  Suip. 
quale  apparteneva  il  dominio  di  quei  Cantoni  già  più  *•***• 
o un  Secolo , e mezo  prima , e benché  non  è mia  m- 
tentione  di  difenderla  ribellione  de’  Suizzeri,  pure 
fembra  ragione  d’una  penna  hillorica  di  rapprefon— 
tarne  il  motivo,  c per  primo  li  Suizzeri  cran  liberi , e la. 

Cala  d’Anllriafpogliato  haveaque  Popoli  della  lor  li- 
bertà con  la  forza  dell’  Armi , mà  quel  che  più  impor; 
taya  che  li  governava  con  Governatori  che  ad  altro  non 

1>enlavano , • che  à renderli  pefante  il  giogo  del  Vaflàl- 
agiocon  gravezze,  e con  crudeltà,  fpogliandoli  di 
tutti  quei  privelleggi  con  i quali  haveano  ricevuto  la 
CalàaAuft  ria  alPrencipato , onde  dopo  haver  (offer- 
to per  me^o  focolo  la  tirannia  di  quei  Governatori , % 

preforo  le  Armi  per  laloro  libertà.  A j Gii 


t aefì 
Jìaflì. 
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Gli  HòJaiidefi,  o fianoi  Paefì  Balli  godeano-ne’ tem- 
pi*"^1/!-* vilcggi  eoli  grandi  che  i Comi , & i Duchi 
Che  vi  nledevano  con  tali  titoli  nonhaveano  altrafig* 

f noria  (òpra  quefti  Popoli  che  il  folo  titolo,  di  certi 
em  ftabili,e  non  fo  che  decime  fignoriali,  ma  del  refto 
à nullas’ingeriuano  del  Governo , nè  dell*  elettione  de’ 
Magiftrati  chei  Popoli  fi  fcieglievano  àloro  piacere,  ò 
le  pure  haveano  qualche  parte , quella  de’  Cittadini  era 
lempre  maggiore  rifpetto  a*  loro  grandi  privileggi , e 

3|uefto  duro  uno  chela  Cala  di  Borgogna  s’inlignorì 
i quelli  Paefì , la  quale  mediante  la  (uà  fmifuratà  po- 
tenza , non  volle  riconofcer  quefti  Popoli  che  come 
luditi  dipendenti,  ftabilendo  quei  Duchi  Giudici , c 
Alagiftrati  à loro  piacere , non  volendo  più  riconofcer 
per  compagni , e per  amici  nel  governo  gli  Holandefi, 
spogliandoli  del  tutto  de’ loro  Privileggi.  Caduti  poi 
Cotto  il  aiogo  della  Cafa  d’Auftria,  eia  refidenza  di 
quelli  Rè  ellendo  lontana , fi  videro  fottomcflì  all'avi- 
da alteriggia  di  certi  Governatori  che  non  havevano  al- 
tra mira  che  a tiranneggiarli , non  folo  nelle  cofe  ap- 
partenenti al  Governo , mà  anche  nella  Religione:  di 
modo  che  dopo  haver  fofferto  lungo  tempo  le  ri  «or  o- 
lofc  carene  di  quei  Governatori  ; dopo  haver  fatto  piu 
Volte  inftanze  nella  Corte  di  Madria,  che  gli  era  im- 
ponìbile di  poter  foffrir  più  quelle  infopportabili  anga- 
rie  de’  Governatori  Spagnoli , dopo  haver  pregato  più 
volte  die  fodero  rimeflè  nel  godimento  de’  loro  privi- 
leggi, vedendo  fempre  più  oftinato  ilRè  di  Spagna  a non 
voler  nè  meno  predar  le  orecchie  a’  loro  lamenti , e 
fempre  più  crefcerfi  la  violenza  de'  Governatori , fi  vi- 
dero conftretti  dalla  neceffità  (che  infìnua  fempre  mezi 
violenti  ) à pigliar  le  Armi  per  fcuorerfi  un  giogo  che 
da  tutti  fi  fa  che  li  teneva  in  lchiavitù , efe  il  Rè  di 
Spagna  havefìe  predato  le  orecchie  a’  giufti  lamenti  de- 
gli Olandefi , e non  alle  raprefentattioni  de’  fuoi  Go- 
vernatori, li  Paefì  Baffi  fàrebbono  re  flati  alla  Spagna»  • 
Per  le  medefime  ò fimi!*  ragioni  fi  fono  veduti  altre 
Volte  in  altri  Luoghi  pigliar  le  Armi,altri  Popoli  più  che 

contro 
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contro  i loro  Prcncipi,  contro  i loro  Governatori  da’ 
quali  cran  tiranneggiati , di  modo  che  le  loro  Armile 
mancavano  di  giulhria  in  riguardo  del  Iure  natura  verlb 
il  Prencipe , abbondavano  tanto  meglio  di  prctefti  nel 
Iure  pjfitivo  in  quel  tanto  che  li  concerneva,  mentre 
Ipogliavano  chi  fpogliati  l' havea. 

Mà  in  riguardo  di  quella  ribellione  della  Camme-  Ribel- 
ra Balla  d’Inghilterra , che  meritava d’cfTerc  abballata  lione 
con  le  fabricìie  ifteflc  nel  più  profondo  centro  dall’  In-  della 
ferno , lì  può  dire  per  tutte  le  fue  circollanze  la  più  Canv* 
empia,  la  più  federata,  la  più  in  humana,  la  più  per- 
verta,  e la  più  crudele  alla  quale  havcllemai  potuto0 
penlàre  non  ch’elè^uire  tutta  lamalitia  humana  rac- 
colta infieme  che  li  e veduta  regnare  nel  mondo  in  tan- 
ti Secoli  : non  trovandoli  un  pelo  di  ragione  che  potè  ile 
ileufare  un  punticellodi  quei  tanti  làgrileghi  palli  delle 
migl iatad’ Andamenti , pretelli  , e motivi  d’ima  coli 
intèrnaie  ribellione,  che  veramente  deve  farciuhor- 
ridire  l’Inferno, 

Per  primo  la  Cala  Stuard  non  era  entrata  in  Inghil-  Glorì- 
terra  coala  forza  dell’  Armi , non  con  minimo  atto  d»  ofo  ìn- 
minima  violenza , al  contrario  venne  chiamata  dal  grefio 
dritto  de  Iure  Natura-,  da  una  legitima  fuccelfione  alln 
d’ heredità , da  un  Tcftamento  autentico  della  Regina 
Elilabctta,  e quando  meno  vi  penlava  da’  Voti,  e da’  ^ 
SufFraggi  di  tutti  li  tre  ordiui  del  Regno  cioè , Ecclelia-  a 
llico , Nobile , e Popolare , e dagli  applaulì , acclamar-  della 
doni , e benedittionede’  Voci  di  tutti  i Popoli , accet-  Cala 
tata , proclamata , e ricevuta.  Qual  Famiglia  di  gratìa  Stuaid. 
tra  tutte  le  Reali  che  lignoreggiano  hoggidi  nell’Eu- 
ropa, può  lodarli  d’elTere , entrata  in  una  coli  glorio- 
la maniera  al  polèlTb  della  Tua  Corona  ? Certo  è che 
non  li  trova  che  la  fola  Cala  Stuard  nel  Mondo  che  lia 
entrata,  e pervenuta  al  polèllo  d‘  una  Corona  ch’e  quel- 
la d’Inghilterra,  con  vie  più  legitime,  con  mezi  più 
giufti  » con  un  coufentimento  più  auttentico  , e con 
applauli  più  grandi  ; gli  altri  Rè  fono  flati  obligati 
( parlo  di  quei  che  pofledono  le  Corone  de  Iure  natura) 
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di  lèrvirfi  ò della  violenza  ò dell’  induftria  dell’  Armi 
per  venire  à capo  del  po/cflb,  e lo  là  ben  Carlo  V. nel- 
la rivolta  de’Caltigliam  non  oliarne  il  Tuo  dritto  Matri- 
moniale. 

t_  Già  da  me  s’è  accennato  che  lembra  un  puro  effet- 

t to  della  Providenza  divina  il  pallaggio  di  quella  Augu- 
fta  Cala  al  pofcllo  della  Corona  d’Inghilterra,  poiché 
tutte  le  circotlanze  che  viconcorlèro  lòno  ftate  legi- 
time,ecofi  Chi  iltiane,  e tranquille , che  bilomia  cre- 
derle una  produzione  del  Cielo. In  dieci  Secoli  (come 
s’è  detto)  fi  lono  (parli  fiumi  di  (angue  , e fàbricate 
.Montagne  di  Cadaveri,  dalla  sfrenata  avidità  di  unire 
quelli  due  Regni  infieme,  che  non  ballarono  mai  gli 
ultimi  sforzi  dell’Elèrcito  à farlo,  perche  la  Difpoli- 
rione  divina  baveva  rifervato  quello  Nodo  alla  Cala 

Stuard,  col  mezo  d una  comune  lòdisfattione , d una 
buona  pace, & unione, e concento  voci  di  benedizio- 
ni; di  modo  che  fi  può,  e fi  deve  con  ogui  ragione  » e 
giullizia dire,  che  la  Sercnilfima  Cala  Stuard  pollede 
la  Corona  d’Inghilterra  de  Iure  divino  , de  Iure  Natura, 
de  Iure  positivo,  e quanto  contro  di  quella  fi  è fatto  tut- 
to è (lato  contro  il  Iure  divino,  il  Iure  Natura,  il  Iure 
pofitivo. 

Maqui  prima  di  paflare  oltre  devo  dire,  che  per  me 
Cam-  non  pollo  comprendere  come  è pofUbilc  che  alcuniAut 
mera  tori  Ing'efi  che  parlano  di  quella  materia,  fiano  coli 
di  Co-  (ce rvel lati  ( benché  prudentilfimi  in  altro  ) coli  tradi- 
tnuni  2ori  della  lor  Patria,  coli  Nemici  del  (angue  Reggio, 
nome  mip  inltrutti  degli  affari  del  lor  Paefe  illeflo , che 

«T-  ardilcono  qualificare  quella  Cammera  bada  che  (labi- 
li i Giudici  contro  il  Rè,  Cammera.  di  Communi.  Che  in- 
giullizia  è quella  digratia,  che  perniciolo  titolo  che 
offènde  l'honore,  e là  riputazione,  e fà breccia  mortale 
àlla  gloria  di  tutta  ringnilterra. 

Che,  chiameralfi  Cammera  di  Communi, quella  Cam- 
mera balla,  (che  come  hò  detto  doveva  edere  abba£ 
••  lata  nel l’Iu tèrno ) quella  Cammera  fcditiolà,  die  fu 
cofi  liofcenziata  e vile,  che  filafeiò  vincere  dalle  mi- 

nac- 
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naccie  delI’Elercito  diFairfax,  c diCromaclcà  com- 
metter la  più  federata  attione  ,e  la  pi  ù horribile  col- 
pa alla  quale  porcile  cadere  il  compendio  di  tutta  la 
perverfìtà  Humana, come  quella  di  ftabilir  Giudici  con- 
tro la  vita  del  proprio  Rè,  e quel  che  importa  d’un  Ré 
tanto  innocente,  mà  quando  anche  Reo  folle  flato  il 
Rè , non  havrebbe  lafciato  d’edcr’empia  laCammcra, 
nella rifòluttione  di  flabilir  Giudici  contro  il  proprio 
Rè  con  tanta  oHefa  del  Iure  divino,  dei  Iure  natura,  del  ' 
Iure  pcfitivo. 

Di  grana  come  non  s’inhorridifce  la  penna  , come 
non  s’agghiaccia  la  mano  di  quel  tale  Scrittore , che  fi 
fà  lecito  chiamar  quella  tal  Caminera  che  merita  tito- 
lo di  Balla  , per  cflerfi  come  la  Scofra  involtolata  nel 
fetente  letame  delle  maggiori  iniquità:  chiamar  dico 
quella  Cam  mera , coli  fatta,  C animerà  di  Comuni.  Che 
titolo  ingioilo  è quello  ? Notili  di  grazlì  che  quello  ti>- 
tolo  lì  luci  dare  alt^  Cammera  quando  rapprelènta  le 
Comunità  di  tutto  il  Regno,  di  modo  che,  tale  chia- 
mando quella  Cammera,quei  tali  chetale  la  chiama- 
no, danno  ad  intendere,  che  nella  morte  del  Rè  hab- 
bino  havuto  parie  tutte  le  Communirà  dell’  Inghil- 
terra: e con  che  in  vero  lì  fà  manifello  torto  alla  loro 
innocenza,  perche  in  latti  le  Comunità  del  Regno  non 
hebbero  minima  parte  nel  perniciofo  procedere  di 
quella  Cammera  Bada. 

Cammeradi  Comuni  è quella  che  veramente  rapprc- 
fèntai  Comuni  del  Regno,  e quello  non  lì  può  fare 
che  nel  Parlamento}  fecondo  le  Leggi  llabilite , & of- 
lèrvate  per  più  Secoli.  Quella  è Commera  di  Comuni 
che  li  trova  com prela  nel  Parlamento,  e quello  Parla- 
mento conf  ile  in  un  Ibi  nodo  con  tre  Nodi, e coli  be- 
ne incatenati  inlieme  che  rotto  l’uno  ledano  rotti  cuc- 
ci, il  primo  nodo  è quello  deH’auuoritàdel  Rè , che  à 
1 è può  incatenar  le  altre  due  quando  vuole,- il  fecondo 
è quello  della  Cammera  de’  Pari  del  Regno , & il  ter- 
zo della  Cammera  che  rapprefenta  le  Comunità  di 
tuttal’lnghilceira7epcr  quello  viea  chiamata  Cam - 
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mera  di  Comuni  con  ogni  ragione  -,  mà  bilogna  che  per 
cfl'er  tale  llia  concatenata  con  quello  Corpo  ch’è  Par- 
lamento, altramente  perde  il  luo  vigore , perde  la  (uà 
natura , perde  il  Tuo  edere , appunto  come  il  Pclcc 
che  fuori  dell’  acqua  eh*  è al  fuo  domicilio  perde  la 
vira. 

Gli  Auttori  ftranieri  (e  tra  quelli  io  Hello  comprelò) 
li/ògliono  lèrvire  di  'quella  parola  Cammera  baj]a,  per 
nn’allulìone  alla  Cammera  alta  che  d’ordinario  coli 
fògliono  chiamare  la  Cammera  de’  Signori  & in  tal 
calò  quello  nome  non  è coli  i mproprio, poiché  laCam- 
mera  alta  predispone  la  Bada, benché  lènza  alcun  dub- 
bio più  proprio  e il  titolo  di  Cammera  di  Comuni^ mentre 
in  fatti  rapprefenta  nel  Corpo  del  Parlamento  tutte  le 
Comunità  del  Regno. 

Per  quella  medelìma  ragione  il  nome  di  Cammera 
di  Comuni  è inproprio , & indecente  à quella  Camme- 
ra chellabilì  i Giudici  per  condannare  il  Rè,  mentre 
non  poteva  rapprelèntare  la  Cammera  de’ Comuni, 
perche  le  Comunità  hanno  il  dritto  di  Icieglierei  Vo- 
cali in  conformità  de’  privilegi  accordatili  dal  Re', per 
mandarli  al  Parlamento,  accio  mantenedero  le  ragio- 
ni delle  Comunità  & uniti  con  gli  altri  dilpor.elfero 
quel  ch’è  niccdario  al  governo  del  Regno,  di  forte  che 
, nove  vi  è Parlamento , vi  è Cammera  di  Comuni,  cec- 
iato quello  rella  ellinta  dubito  quella. 

Hora  quei  che  danno  titolo  di  Cammera  de' Comuni^ 

• a quella  làgrilega  Cammera  che  llabili  i Giudici  per 
condannare  il  Rè,  òche  vogliono  difendere  làgrilega- 
mente  il  Regicidio,  ò che  vogliono  offendere  ingiufta- 
mente  le  Comunità  che  fono  innocenti.  Se  non  vi  era 
Parlamento  perche  voler  che  vi  da  una  Cammera  di 
Comuni?  Certo  è che  non  vi  era  Parlamento,  mentre 
non  vi  era  Rè,  nè  poteva  edervi  Parlamento,  mentre  la 
Cammera  de’ Pari  dleatenò  con  animo  generolò  dalla 
Comunanza d’una  Camera,  vile , pedìma ,& empia, 
discoli  federatamente  vide  difpoflaà  ranverfar  tutte 
le  Regole  huraane,  c divine,  tutte  le  Leggi  più  inviola- 
bili 
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bilidello  Stato,  tutte  le  migliori  formalità  della  Giu- 
ftizia:  tutta  la  pace,  e tranquillità  del  Regno:  & in  iòni 
ina  nlòluta  à riempir  tutta  l’Inghilterra  di  confulìoni, 
di  ftraggi  ,edi  ruine:  e quella  li  chiamerà  Cammera  de" 
Comuni  ? O ingiuflitia  da  far  liquefare  iu  Lagrime  i 
Marmi  iftellu  Quefta  non  merita  altro  titolo  che  di 
Cammera  Balla  non  già  per  alluiione  all’alta,  perche 
non  vi  era,  mà  per  far  vergogna  nell*  eternità  alla  fua 
baflezza. 

Quei  che  componevano  (e  benché  molti  vivono  an- 
cora l’hiftoria  deve  havereilfuo  luogo)intal  tempo, 
quella  tal  Cammera  Bada,- non  dubito  che  non  porti- 
no di  continuò  con  e(Ti  kro  un  cerio  ftimolò  di  co- 
fcienza,  che  deve  roderli  le  vi  cere.  Jo  hò  procuraro 
d’abboccarmi  con  alcuni,  per  intender  da  loro  ftefli 
qualche  ragione,  e per  dire  il  vero  non  ho  trovato  nif- 
luno,  che  ine  nc  habbi  parlato  che  confulàmente , & i 
più  gran  Nemici  della  Corte , ne  difeorrono  in  modo 
che  ben  (ì  conofce,  che  nel  dt  dentro  vi  c uno  {limolo 
che  rode. 

Quale  ileufa  pofTono  trovare  per  colorire  l’indegni- 
tàdcl  loro  procedere?  hann  o dato  il  voto  alla  Ni  mi- 
nattione  de’ Giudici,  che  potevano  fardi  peggio,  con- 
tro Iddio,  contro  la  Corona , contro  il  keguo  ? Non 

fio  va  il  dire  che  fono  (lati  violentati  dalle  minaccie 
eli*  Efèrciro;  tanto  peggio  per  loro,  quella  viltà  me- 
rita biadino  all’  eteruità.ll  Calloro  ama  meglio  mori- 
te che  ini  brattarli  ,&  eflì  al  contrario  amarono  me- 
glio imbrattarli  che  fuggire.  Si  crede  che  molti  han- 
no peccato  lènza  la  voToutà  di  peccare,  mà  come  que- 
llo lì  poteva  fare,  non  me  n’è  (tata  relà  ragione.  Sò  che 
i Giudici  furono  (labiliti  da  quella  bella  Cammera 
Bada,  e quelli  Giudici  in  virtù  del  potere  datoli  da  que- 
lla Camera , che  non  haveva  nillun  potere  di  darlo» 
Condannarono  il  Rè  alla  Mannaia. 

Tutte  le  procediture  d quefta  Cammera  lonoftare 
coli  iniquie  in  ogni  qualunque  circoftanza,  toccante 
quello  punto  dell’acculc,  e della  morte  del  Rè , che  fà 
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quali  arricciare  i Capelli  à penfarlo.  Altre  vo  t 
iono  vedute  nvolutioni  Popolari  ne*  Regni , c : ferie  m 
quello  d*  Inghilterra  più  dogm  altro , ma -di  quelta 
maniera,  ò che  auvicinailero  a fedittioni  limili  mai. 
e canto  più  fcandalofe  quanto  fhcingm.le,  mentre  do- 
mandavano quel  che  non  potevano  havere,e  per  dirla 

^ in  una  parola,  condannarono  unKc  ìmiocenteper  lo- 
fpetto  che  li  voleflè  fare  del  male.  Ma  eflendo  col  ca^ 
(figo  negli  uni, con  l’indulto  aghaltri  tutte  le  cofeabo- 
lite  , bi legna  nfparmiar  quel  refta  d Elogi  che  fé  gli 

Pro  ce-  ^°Datutti  lì  (limava,  e non  meno  dagli  Stranieri  che 
«*iture*  da  quei  del  Paele,  che  il  fangue  fparfo  di  quefto  Re  già 
tZor  che  non  haveva  badato  quello  di  due  tuoi  pnne  pah 
MT  Miniai,  folle  flato  Tuffici  ente  aconte  ntanolp  nrodi 
£è.  quella  Camera,  bcnchceroppo  grande  fofTe  1 <^io  con- 
cepito contro  quefto  innocente  Prenci pe  , ^de  s an- 
d/va  vociferando  che  foflc  per  chiamarli  alla  Corona 
- uno  de'  figlivoli,  e fi  credeva  il  Cadetto , per  eflerfene 
veduti  altri efempi in  quel  Regno, con  differenti  cir- 
coftante  però.  Mà  quei  che  conofeevano  1 humore  de 
fopremi  Comandanti  dell;  Efercito  , giudicavano  m 
conformità  degli  euvenimenti  che  poi  ^uccellerò:  Die- 
de principio  quella  Cammera  balla  a teftimoniàre  la 
continuatione  contro  la  Reggia  Potefta,  e nel  far  vale- 
re la  fuau  fu  rpataauttonta,  nel  a difefa  fatta  che  n i 

; fi  doveffe  rendere  alcuna  forte  d’ honore, nella  fuafepo- 

tura , come  molò  Grandi  bramavano , e di  Jlu  cello 
ordinato  che  finirà  la  fua  Tomba,  non  fidoveflero 
{colpire che  quelle  fole  parole  Carlo  Re  d IMtcrra. 
Anzi  furono  fcancellate  alcune  .nfcrmtom  eh  erano 
nella  Vecchia  Borii  in  fua  Lodc,&  in  Ino  luogo  fermo 
£xtt  Tyr annue  Regum  ultimiti , trinilo  Libertatis  eyingltx 
Reflitutx  Primo.  r^Anno 

Fù  cambiato  ilSigdlocol  quale  vi  era  il  cortame  dj 

fetvirlise  fù  ancora  ordinato  che  non  fi  comaflero  piu 
Monetecon l'inpronto  del  Rè  ,;nè  con  le  Reggio  Ar- 
„ me , fabricaudolcucà  quello  fine  d’altra  maniera:  & 


r\- 


r 

i 

I * 


PARTE  Y.  LIBRO  I.  i$ 
ih  oltre  pure  venne  ordinato  che  dette  Arme  Reggie  Proda* 
faranno  demolite,  e (cancellate  da  tutte  le  Chicle , e da  me  con 
ogni  altra  fabrica  del  Regno  dove  (è  ne  poteirero  Icon-  tio  la 
trare.  Di  più  fi  diedero  ordini  immediatamente  di  ven-  Ca^® 
dcr  tutte  le  Gemme,  & oro,  & argento  delRè  defunto  Rca*e» 
per  il  trattenimento  dell’  Armata  Navale.  Mà  con 
maggior  rigore  ,c  fretta  fù  proclamato  il  giorno  lè- 
guentc  alla  morte  del  Rè,  àlùono  di  Trombe,  che  lot- 
to pena  della  vita, e d’eflerc  proclamato  come  tradito- 
re fugendo,  non  folle  lecito  àchififia  di  riconolcerc, 
ò di  far  publicare , il  Prencipe  di  Galles , ò altro 
della  Cafa  Reale, per  Rè  d’Inghilterra,  le  ciò  non  folle 
pfcr  il  coulèniò  generale  del  Popolo. 

In  oltre  per  far  vedere, e conofcere  à tutti  (già  che 
le  feeleratezze  gravi  parlano  Tempre  da  per  loro)  que- 
lla empia  Cammera  Balla  che  il  fuo  dileguo  non  era 
(folTe  per  timore,  prf  cieca  inavertenza,  ò per  avida 
malizia  d’haver  parte  delle  fpoglie  della  Reggia  aut- 
torità  nonlosò)  che  di  ftabilirc  una  Tirannia  nelRc- 
guo  in  oppreffionc  della  Monarchia , della  Nobiltà, e 
della  publica  Libertà , palio  à due  rifolutioni  molto 
perverte,  oltre  alle  accennate  di  lòpra. 

La  prima  fù  che  havendo  mandato  molti  de’  princi-  Abolì- 
pali  Pari  del  Regno,  per  proponere  àauelta  Camme-  tione 
ra,  una  conferenza  con  la  Cammera  de’ Signori , per  della 
trattare  quello  che  farebbe  più  niceflario , al  governo 
dello  Srato,  per  il  publico  beneficio, li  venne  dalla  Cam-  c . 
mera  balla  rilpolto:  Che  la  Cammera  de’  Pari  era  Jlima-  ® 
ta  inutile , & in  quelle  congiunture  di pericoloja  confeguenxay 
e però  fi  dechiarava  cppreffa,e  per  fempre  abolita , e tutti  i 1 49* 
fuoi  Privili wi  che  poteffe  pretendere  rotti  aboliti j con  la 

promeffa  ad  ogni  modo  della  capacità  a'  Pari9  di  potere  effe - 
re  Eletti  dalle  Città , e Ville  per  Membra  della  Cammera  de' 
Comuni.  Non  mancarono  i Pari  di  fare  un’  ampia , c 
rilcntiriva  protefta.à  quella  perverte  violenza, mà  tut- 
to ciò  non  fervi  ad  altro,  che  à darli  motivo  di  pentir- 
li degli  errori  comincili  nel  principio  , havendo  in 
fatti  appoggiato  i perniciofi  dilégui  della  Cammera 

• baf- 
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baila,  per  non  ceriolcer  bene  il  fondo  del  cuore  di 
qtiefta,  e per  non  credere  che  le  cofe  veniilero  ad  uua 
tale  eflremità. 

Non  vi  è co  fa  più  pericolo  fa  in  una  Monarchia , allo  fato 
della  Nobiltà  che  l'unione  ai  quefa  col  Popolo.  Dove  non 
vi  è Monarchia,  non  vi  può  effer  congrcffo  di  Nobiltà,  che 
però  faviamente  il  Senato  Vèneto  , dopo  haver  difcacciato 
dal  governo  il  Popolo,  mutò  il  nome  di  P^epublica  in  quello- 
di  Signoria,  che  tanto  èà  dire  Monarchia.  Quando  la  No- 
biltà s’accoppia  col  Popolo  contro  il  Prencipe, guai  alla  No- 
biltà. Il  Popolo  eh’ è Sudito  non  afpira  che  alia  libertà,  fot- 
to  pretefo  di  confcrvare  i fuoi  privi  leggi , di  modo  che  la 
Nobiltà  deve  haver  l'occhio  aperto  perche  per  una  breccia 
che  fi  fà  all’  auttorità  del  Prencipe,  due fe  ne  fanno  al  fio 
Corpo.  Il  Serpente  divenuto  grande  uccide  à chi  l'  hà 
nodrito. 

Lai.  delle  due  rifoluttioni  fu*É|uelU  d’obligare , e 
conllringere  tutri  li  Magiftrati  di  qualiì voglia  ordine 
di  pigliar  nuove  Commildoni,  e Patenti  per  l’elcrci- 
zio  delle  Ior  Cariche,  e fecero  à tutti  giurare  con  un 
Giuramento  differente  del  primo,  cioè  di  fare  perl’a- 
vuenire  tutte  le  loro  proccditure,in  nome  della  Calu- 
merà: anzi  levarono  viadcl  tutto  le  Commiilìoni  , e 
Patenti  di  grande  Am  miraglio  al  Conre  de  Warruich,. 
per  non  laiciareun  carico  iìmilcin  mano  d’  un  Pari 
del  Regno,  e lo  diedero  à tre  Colonnelli,  acciò  l’e- 
fercitadero  di  comune  accordo,e  furono  Popham,Blak> 
& Deane. 

Qual  teftimonio  più  gloriofo  di  quello  per  l’inno- 
cenza del  Rè,  qual  procedo  più  convenevole  di  que- 
llo per  convincere  dimanifella  empietà  quella  Gam- 
ntera?  Non  pedono  negare  quelli  caliCainmerantidi 
una  cod  fatta  indegna  Cammcra,  degna  Colo  di  biad- 
ino eterno,  che  tuttii  loro  principii.tucti  i loto  anda- 
menti, tutte  le  loro  maniere  di  procedere,  non  hebbe- 
ro  mai  altro  Icopo , nè  altro  dne , che  la  foppredìone 
della  Monarchia,  fpinci  da  un’  odio  irreconciliabile  per 
quella  Augnila  qualità  j tanto  più lagrimevole  perla 

ior 
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lor  grave  colpa,  quanto  che  per  vantagiare  l’avidità 
propria  coprirono  falfàmente  col  manto  dell’  intercf- 
iè  publico,  c della  Religione  quella  grande  ambinone 
che  £è gli  aggirava  nel  feno  di  regnare  : eflendo  pur 
manifella  l’evidenza,  che  quelli  leelerati  Giudici  che 
condannarono  il  loro  innocente  Prencipe:  i Parlamen- 
tari della  Cammera  che  li  ftabilirono,  e gli  Officiali 
principali  dell’Armata  che  minacciarono  la  Camme- 
ra , non  hebfcero  altro  dileguo  che  d’abbattere  ( come 
hò  detto  ) l’auttorità  Reggia  per  approfittar  delle 
Ipoglie. 

Refe  (òpra  ogni  altra  del  Mondo  perverlà  quella 
ribellione  non  lolo  per  le  circollanze  già  accennate,  ^e*" 
xnàper  quelle  ancora  cheftò  per  accennare. t)icodun-  popoi0 
que  che  lo  ftato  delle  colè  in  Inghilterra , è molto  dif-anteri0 
ferente  di  quello  degli  alcri  Regni,  parlo  in  riguardo  ie  alla 
della  natura  della  Monarchia , e di  quella  de’ Suditi.  In  Monaij 
altri  Luoghi  dell’Europa,  e quali  da  per  tutto  i Popo- chia. 
li  ftabilirono  al  governo  ,e  comando  la  lòprema  di- 
rettione  della  Monarchia:&  al  contrario  in  Inghilter- 
ra la  Monarchia  (purgò  da  quella  confulìone  ai  Nat- 
tioni  ftranieri  il  Paele,  e diede  un’ ordine  nuovo  ad  u- 
na  nuova  Cittadinanza.  Quali  da  per  tutto  fi  è veduta 
qualche  forma  di  governo  Popolare  ne’  Prencipati,. 
precedente  alla  Mona,  chia,  e quella  ricevuta,  ftaoili*  *■ 
ta,  e chiamata  dal  Popolo  che  haveva  in  mano  il  Go* 
verno, che  però  lèmbra  che  li  privileggi  dei  Popolo 
fiano  anteriori  allo  ftabilimento  della  Monarchia, 
dove  che  tutto  al  contrario  in  Inghi terra, mentre  qui- 
vi non  hebbe  mai  Governo  il  Popolo  che  dipendente 
dalla  Monarchia. 

Egbert(già  otto  Secoli  e più  lòno)primoMonarca  In-  . ..j 
glele, trovo  tutta  quella  Ifola  coli  confala  &imbroglia- 
ca  che  tra  di  loro  gli  Huomini  fteffi  non  fi  conofcevano  antica, 
quali,  mentre  da  che  quello  Paelè  cominciò  adellère 
habitato  ,già  prima  de’  Bretoni  e da  quel  tempo  in  poi, 
non  vi  fi  olfervò  mai , che  un  confulò  melcuglio  di 
Nattioni  ftraniecc,  che  IpflTo  mutavano  non  dicodi 
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governo,  mà  d’humore;  non  havendo  havuto  mai  for- 
maalcuna  di  Governo , fe  non  quella  che  la  fortuna 
dell’  Armi  dava  confufamente  à quefto  ò à quell  al- 
tro , di  quei  tanti  Popoli  che  viveano  come  le  fiere 
fclvaggie.  . . . 

Era  dunque  l’Inghilterra  un  Laberinto  diNattioni 
ftraniere , e benché  mai  lenza  Prencipe , iempre  ad 
ogni  modo  fenza  ordine , fino  che  Egbert  col  valor 
del  fuo  braccio,  c con  la  forza  del  fuo  ingegno  fpurgò 
di  foraftieri  quefta  Ilola,  fervendoli  del  mezo  degli 
uni  per  abbattere  gli  altri,  e cofi  ordinata  la  Monar- 
chia , non  folo  diede  afire  forme  dì  vivere,  ma  anche 
altro  nome  all’  lfola , acciò  cominciafie  da  quel  purv- 
to  l’Inglulterra  à far  nuova  figura  tra  le  altre  nat- 
cioni:  di  modo  che  vifibilmente  fi  può  ofiervare  che 
quefta  Inghilterra , quelli  Inglefi  (purgati  da  quella 
immemorabile  corruttione  di  Nattioni  ftraniere,  nac- 
quero dalla  Monarchia,e  s’andarono  di  mornoùn  gior- 
giorno  poi,  rinforzando  nell’ufo  d’ un  bel  vivere  lòtto 
l’ubbidienza  della  Monarchia. 

Hora  quefti  Monarchi  fcacciati  dall’  lfola  i Fora- 
ftieri, riordinata  col  Nome , quali  un’  altra  Natura  al 
Paelè,  per  nobilir  maggiormente  loro  ftelfi  nella  no- 
bil  qualità  de’ Suditi,  cominciarono  pian  piano,  ad  ac- 
creditar (òpra  le  altre  quefta  loro  Nattione,coll’arric- 
chir  di  Privileggi,  di  Franchiggie  ,e  d’immunità  coli 
grandi  gli  Incieli,  che  col  tempo  poi  feordari  di  quel 
ch’erano  , fi  diedero  à fate  quel  che  non  doveano , ef* 
fèndo  vero  che  la  Natura  del  Popolo  c come  quella 
dell’  Orlo,  che  morde  la  mano  che  gli  dà  da  man- 
giare. 

Cerchinfi  pure  l’Hiftone,e  fi  troverà  che  ogni  Po- 
Popolod’ogni  qualunque  Nattione  hà  qualche  privi- 
leggio  anteriore  alla  Monarchia , per  elìcr  nato  prima 
della  Monarchia  ; màin  Inghilterra  tutto  al  contrario, 
per  efler  nata  la  Monarchia  primogenita  del  Popolo; 
per  le  ragioni  accennate , non  può  quefto  lodarli  di 
minimo  PiÌYÌleggio,chc nqn  fianato  dalla  gcnerofità 

della 
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della  Monarchia  j & in  farri  gli  Inglefi  prima  d’  Eg-  • 
bere  non  lòlo  non  erano  Inglefi,  e lènza  privileggi,  mi 
di  più  non  haveano  nè  anche  forma  di  vivere,  c bène 
lungi  d’haver  privileggi  non  (apeano  nè  anche  quali 
lofi  ero. 

Douclòno  quelli  privileggi  degli  Inglefi  de’  quali 
tanto  fi  lodano  e cnein  urti  foli  grandi?  da  chi  lono  Priviy 
eglino  lòttofcritti  < da  chi  concerti , da  chi  accordati?  leS8» 

. Quelli  privileggi  de’ quali  la  Cammera  Baila  tanto,  tlua*1* 
ftrepitò,  e che  prefc  morivo  di  ribellarli  contro  del  Rè, 
anzi  che  lo  condannò  à morte  fotto  quello  precedo 
che  havellè  voluto  romperli,  e didruggerli  dove  fono 
eglino?  Chi  l'hà  dati,  che  l’hà  concerti  ? per  primo  fù 
fallì (Il  ma  l’acculà»  perche  mai  parto  minimo  penfiere, 
nè  femore  di  dilègno  nel  magnammo  petto  di  quedo 
benigno  Prencipe  di  levare  nè  pure  un  neo  de’  lùoi 
Privileggi  al luo  Popolo; màio  vorrei  fapcrc  le  que- 
lli privileggi  che  fono  dati  caufà  nell’animo  perverfb 
de’ Sedinoli  di  formar  una  coli  empia  ribellione  fono 
auteriori,  òpoderiori  alla  Monarchia  l 

Quefta  quedione  non  è da  metili  fui  tapeto , nè  TUtti 
gli  Inglefi  più  Nemici  della  Monarchia  portono  nega- ricevu- 
te che  tutte  quelle  nobilillìme  Franchigie,  c quel  ti  dalla  ^ 
gran  cumulo  di  privileggi  che  godono  non  fiano  un  Monat 
puro,  unico  & a (Voluto  effetto  della  generofa  benifi-  c^‘a* 
ceuza  della  Monarchia.  Gli  altri  Popoli  ( come  s’è 
accennato)  pofiono  modrar  qualche  raggio  di  privi- 
lcggio  anteriore  alla  Monarchia  ; mà  gli  Inglefi  né 
pure  un  minimo  odore , e volendo  pretendere  privi- 
leggi fuori  quelli  ot  cenuri  da’  loro  Monarchi,  ciò  fa- 
rebbe un  voler  provare  efiervi  radicati  peli  nell’ovo.So 
che  non  mancano  nel  Mondo  Huomini  , ne  tra  gli 
Huomini  di  quei  tali  Inglefi,  che  tirano  l’origine  del- 
le Ior  pretenrioni  quando  ne  vogliono,  fino  dal  gior- 
no che  nacque  Adamo , à pure  da  quello  che  cadde 
Lucifero  dalla  gratia,  benché  ad  alcuno  non  fia  mai 
pervenuto  à cognittione  il  tempo  che  ciò  fcguiilè:mà 
in  (oltauza  di  buone  ragioni  non  fc  ne  trovano  : che 
3 . quel- 
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• quelle  fole  che  fon  viabili,  e dall’  ufo  manifefto  au- 
* tenticatc. 

Certo  è che  eli  Inglefi  non  poflono  pretendere  al- 
zivi- tei  Privileggi  che  quelli  concerti  da’  loro  Rè , e quella 
lepi  de’  conceflione  di  privileggi  al  Popolo  hà  fervito  per  in- 
Ch*1;  ferire  indelebilmente  nell’animo  de‘  Popoli  la  Monar- 
ttiam.  chia.  Di  grana  tutti  li  gloriofiflimi  privileggi  che  Noi 
altri  Chrilliani  godiamo,  da  chi  hanno  tirato  il  loro  o- 
rigiue?  da  Chrillo  ? Chi  ci  gli  hà  in  tanta  abbondanza 
concerti?  Chrifto,dunque  quella  Monarchia  Chriftia- 
na,  è Hata  fondata  da  Chrillo,  e da  Chrillo  accordati 
tuttii  luoi  privileggi:  di  modo  chebilogna  conlèrvar 
queftaMonarchiaChciftiana,che  ci  conferva  difenden- 
do gliinterelfi  di  Chrillo  , per  godere  i privileggi  di 
^ Chriltiaiiijaltramenterellaremo  Ipogliati  di  quelli , e 

caderemo  in  quel  baratro, in  quel  Iabèrinto,&  in  quell’ 
abbilìo  di  Giudailmo , e di  Gentililmo  dove  eravamo 
prima. 

Se  dunque  li  Privileggi  degli  Inglefi  de’  quali  tanto  fi 
Bifo-  PJe8,an°  , tirano^Lor  vira , e la  lor  lòrfa  dalla  Monar- 
gua  c^*a  ’ hilogna  nfWflàriamente  conlervar  quella  Mo- 
confet-  ««chia , le  vogliono  con-giullizia  pretendere  di  goder 
varia  l’immunità  di  tali  privileggi.  Dellrutta  quella  Mo- 
Monar  narchia  che  ha  dato  l’ edere  agli  Inglefi,  che  dillrurte  le 
chia  Catene  ftranicre  per  renderli  liberi  nella  Monarchia  in 
ntarcT  Cala  propria,  dove  làranno  più  i privileggi  ? in  quale 
i privi-  ^ato  ritorneranno  gli  Inglefi  ? ò in  quelloai  viver  lòtto 
legi.  Dna  continua  Tirannia  per  mantenerli , ò vero  di 
rellar  prede  alle  giulle  pretcntioni  delle  Nattiont 
ftranicre , tali  che  havevano  vifluto  innanzi  ad  Eg- 
bert.  S 

L’ efempio  è pur  chiaro,  la  Cammera  Bada  havendo 
concepito  il  difegno  di  diftruggere  la  Monarchia , tro- 
vò il  pretefto  che  fe  gli  volertero  rompere  li  privileggi  ; 
e che  ne  arrivò  per  quello  ? la'Monarchia  reltò  oppref-  • 
fa , e con  quella  anche  li  privileggi , perche  doye  il 
Popolo  vive  con  i Privileggi  della  Monarchia,  (erma 
volta  quella  è abbattuta,  abbattuti  icftauo  di  tutta 

ne- 
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necelTìtà  i privileggi , per  la  produtrione  che  indubita- 
bilmente nc  deve  tcgutre  della  Tirannia. 

Mai  Regno  alcuno  nel  mondo  vide  con  maggior  ti- 
rannia romperli , e fradicarfi  fin  da’  fondamenti  i pro- 
pri privileggi , ò pure  i privileggi  concedi  da’  Monar- 
chi , come  fu  conilretta  ad  efperimentarlo  cjucllo  d’In- 
ghilterra. LaNobiltàch’eraunfpecchiodi  gloria  all’ 

( Europa  tutta , fi  vide  ridotta  ad  uno  flato,  coli  cala- 
mitofo  che  fèrvivad’  opprobio  al  mondo  tutto, accula- 
ta  di  non  havcre  havuto  nè  animo , nè  cuore , nè  for- 
ze, per  impedire  prima,  e per  abbattere  poi,  la  pern- 
iante violenza  d’ una  Cammera  Bada  : Li  Vefcovi , & 
la  Religione  Anglicana  condannati  ad  edere  eftirpati 
dalla  Chiefa , peggio  che  fè  follerò  flati  nella  Chiedi  . 
Turchi.  La  Città  dfLondra,  econ  quella  le  altre  del 
Regno,  ridotte  ad  ubbidire  ad  un  Tiranno  con  ramo 
timore,  che  non  ardivano  più  nè  meno  far  memione  di 
privileggi  ; in  fommave/ni/  nolint  tutti  fi  videro  coflret- 
ti  a fopportare  un  barbaro  giogo  fui  collo  ; e di  dove 
tutto  ciò  ? dal  cafligo  d'haver  voluto  opprimere  quella 
Monarchia  che  li  manteneva. 

Di  una  fol  cofa  io  mi  flupifco  il  più  da  ciò  che  non  fi  Memo* 
è del  tutto  eflinta  e dechiarata  infame  per  fempre  quel-  ria  ig- 
la  Cammera  Bada*,  che  flabili  i Giudici  contro  il  Rè , e nomi— 
che  abolì  e diflrude  cofi-temerariamcnte  la  Cammera  uiofa. 
gloriofidìma  de’  Pari.  Che  fi  può  imaginare  di  più  vi- 
tuperofo  alla  Corona , all’  Inghilterra , al  Mondo  tut- 
to. Una  Cammera  Bada  che  uccide  il  Rè che  diflrug- 
ge  il  dritto  de' Pari , echeabolifce  la  qualità  Reggia , 
con  proclamationi  coli  perverte , e quella  Cammera 
non  e diflrutta , e la  memoria  di  quella  Cammera  non  . 
fi  (cancella  dal  Mondo  con  giuflizia , coli  conforme 
ingiuflamente  Lei  fi  sforzò  di  Cancellare  la  Monar- 
chiadair  Inghilterra.  Almeno  quegli  Iugled  ei  e par- 
lano di  quella  Cammera  * non  dovrebbono  qualificar- 
la Cammera  di  Comuni , fe  non  era  tale , non  haven- 
do  mai  havuto  parte  di  limili  lagrileggi  le  Comunità 
del  Regno.  Ma  palliamo  alfine  più  particolare  della 
noftra  Hiftòria.  Dun- 
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Dunque  dopo  havcr  quella  Cammera  {labilità  a lua 
fantafia  quegli  ordini  che  ftimò  convenirft  alla  fua  con- 
lèrvazionc  li  diede  a continuare  adellinguer  Iafualetc 
coll’  altrui  fangue  innocente,  ecomehaveva  havuto 
aliai  barbaro  il  cuore  di  bever  quello  del  proprio  Pren- 
cipe , non  hebbe  horrore  alcuno  di  bevere  anche  quello 
de’luoi  Favoriti, e Minillri,che  fi  trovavano  prigionieri 
di  guerrajLi  nove  diMarzo  fu  Icelto  per  la  tragica  (cena 
di  tutti  quelli  Signori, il  primo  che  fù  condotto  fui  Fal- 
co dopo  la  fentenza  ricevuta  poco  prima  tutti  inficine* 
fùGiacomo  primo  Duca  dellilluftre  Famiglia  d Ham- 
ilton,benché  Scozzefe,e  prigioniero  di  guerra,Cavahe- 
re  veramente  degno  3i  vivere  immortale  nella  memo- 
ria degli  Huomini , e per  il  fuo  gran  valore, & efperien- 
za,  e per  la  coftanza  della  fede,  e del  buon  fervigio  ino- 
ltrato al  fuo  Prencipe.  Hebbe  la  teda  tagliata,  cmo- 
jj  con  tellimonio  d una  nobile  fermezza  d animo. 

A quello  (angue  s*  accoppiò  quello  del  Conte  d Ho- 
land  che  dalle  Guardie  venne  condotto  nel  mede- 
fimo  tempo  foura  il  Palco  accompagnato  dal  Bolton 
fuo  Cappellano.  Il  Conte  parlò  poco , non  già  che 
mancalle  d/  rilòluttionc-,  e di  cuore  , mà  perche  era. 
tutto  sfredato,  di  modo  che  fece  parlare  al  (uo  Cap- 
pellano in  fuo  nome , con  quelle  parole , Cb  egli  era 
della  Religion  Profetante , per  la  propagatone  delta  quale 
tutti  quei  della  fua  Famiglia  havevano  teflimoniato  inpnito 
Zelo , ma  che  luihaveva  havuto  quejla  difgraziadi  non  vi- 
vere fecondo  le  regole  che  infegna  quefta  Religione,  e pero 
{limava  che  Diohavcva  permeffo  per  cafli*o  de'  fuoi  pec- 
catili morir  di  quella  morte  alla  quale  era  flato  condannato x 
Intanto  proterva  di  non  haver  vergogna  alcuna  di  feguir 
quel  genere  di  morte  nel  quale  era  morto  ill{e  fiiQ  Signore^ 
e di  non  havcr  odio  alcuno  contro  chi  fi  fra , pregando  Iddio 
che  voglia  benedire  il  Rè  pglivolo  del  defunto  martirizato 
Rjiper  effere  riabilito  nel  fuo  Trono , fenza  piu  fp ardi- 
mento di  fangue  , e che  pregava  in  oltre  per  l'Unìverfita  di 
Cambrige , della  quale  era  Cancelliere  : dechiar andò  di  piti 
de  il  fuo  difegno  (he  foveva  havuto , e per  il  quale  mfirtvat 
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» oh  era  flato  intr  apre/o , che  per  la  gloria  , e fervitio  del  Rè, 
per  il  bene  delle  due  Cammcre  , e per  l’ inter ejje  publico. 
Abbracciò  poi  il  Conre  il  Cappellano , e i Tuoi  Servi- 
dori , e chiamato  il  Boia  gli  diede  dieci  Ghinee  dicen- 
dogli quefle  ti  forbiranno  meglio  che  il  mio  abito , e lo 
pregò  di  non  dare  il  colpo  fc  non  allora  che  fendereb- 
be la  inano  , e coli  dopo  una  breve  preghiera  pollo  il 
collo  lui  ceppo , & alzata  la  mano , hebbe  la  tella  ta- 
gliata lenza  minima  fofferenza  nel  primo  colpo.  In 
quella  maniera  fini  la  vita  quello  Conte  ch’era  llato 
inalzato  alle  prime  dignità  del  Regno  dal  Rè  Giacomo» 
e dal  Rè  Carlo  ; ad  ogni  modo  vi  era  qualche  cola  da 
dire  lopra  alla  Tua  condotta , perche  nel  principio  man- 
cò nel  zelo  che  doveva  al  Tuo  benefattore , pure  accor- 
toli dell’  errore,  aflupplì  à quanto  mancato  havea, 
{cancellando  col  proprio  lingue  ogni  colpa,  cficndofi 
daroàlèrvire  il  Rè  luo  Signore , mio  alT  effufione  del 
fuo  proprio  lingue. 

Comparve  in  ter  zo  luogo  làura  lo  Hello  Palco  tutto 
allagato  di  (angue  il  Baron  de  Capei , accompagnato 
di  due  foli  Servidori , nè  fi  rodo  fi  vide  fu  quel  luogo 
funcllo , che  cominciò  à parlare  al  Popolo  con  un  tuo- 
no di  voce  fiero , appunto  come  le  con  la  qualità  di  Ca- 
pitano Generale  comandafle  in  un’  Elèrcito  schierato 
in  campagna , e racchiulè  le  Tue  parole  in  limili  concet- 
ti, Che  moriva  Profetante)  e che  mai  haveva  penfato  ad 
altra  comunione.  Che  perdonava  tutti , non  of  fante  che  ft  fa- 
ceffe  morire  contro  tutte  le  formalità  della  giuliva,  e Leg- 
gi del  Pregno.  Che  il  fuo  cuore  non  l’ haveva  permeffo  di  laf- 
ciarfi  trasportare  à quel  torrente  d' ingiuffizia  che  s'  era 
sboccato  contro  il  Ré  fuo  Signore.  Che  la  fortuna  bavendo- 
gli  conce jfo  d' effer gli  Servidore  , e Sudito , non  doveva  tra - 
lafciar  di  protcjlare  eh'  era  unPrencipe  di  fommo  zelo  per 
l'intereffe  publico , e come  conofceva  molto  in  particolare  le 
nobiliffime , ejavie  maniere  del  Ré  fuo  figlivolo  pregava 
Iddio  di  volerlo  rijlabilire , non  potendo  dèjiderare  alla  fua 
Patria  benificenza  migliore.  E che  fupplicava  ancora  iddio 
benedetto  di  voler  dare  il  Jùo  (girilo  di  confolatione  alla  fua 
aff  itta  Moglie.  Yol- 
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Voltoli!  poi  verlòilBoiaal  quale  diede  cinque  Ghi- 
nee , e lo  pregò  di  non  fpogliarlo , mà  che  lafcialle  il 
fuo  corpo  alla  difcrccione  de’  Tuoi  Servidori , e bifo- 
gnandogli  qualche  cola  di  più , per  li  lùoi  abiti , li 
fuoi  Servidori  medefimi  1’  havrebbono  dato  quel  ch’e- 
ra convenevole.  Portoli  poi  ingiuocchioni  fece  una 
breve  preghiera , nel  fine  della  quale  ifuoi  Servidori  fi 
niellerò  lagrimando  a’ Tuoi  piedi , onde  li  fece  ritirare 
còl  dirli  levatevi  di  qui^Voi  impedite  il  Carnefice  à fare  il  fuo 
offi  ciò : e di  nuovo  voltatoli  verfo  il  Carnefice  gli  dille, 
fumico  quando  tu  mi  vedi  alzar  la  mano  deflra  da  il  colpo  ■ 
fermamente  : e coli  finì  il  Barone  de  Capei,  Capita- 
no di  gran  valore , e conlighcre di  gran  zelo , e di  gran 
fènno. 

Laghorn,  Powel , & Foyer  eh’  erano  fiati  prelì  à 
dilcrettione  prigionieri  di  guerra  daCromvele,  furo- 
no dalla  Cammera  balla  rimelTi  al  Configlio  di  guerra 
per  farne  quel  che  giudicava  à propolito , il  quale  con- 
chiule di  farne pafiare uno  perle  Armi,  onde  tiratala 
forte  cade  fopra  il  Foyer , che  con  tanto  valore  haveva 
foftenuto  l’allèdio  di  Pcmbroc. 

L’ordine  rigorolò  di  fopraccennato  per  l’ abolitione 
della  Monarchia  fù  publicato  dopo  P decurione  di 
quelli  Signori  cioè  li  a j . di  Marzo , & alquale  s’oppo- 
fe  vigorolàmente  Tomaio  Foot  Maire  de  Londra , mi 
citato  innanzi  la  Cammera  balla , venne  privato  del 
Carico  j condannato  ad  un’  emenda  di  quattromila 
di  Lon-  Ghinee , mandato  prigioniero  alla  Torre , & in  filo 
^ra»  » luogo  creatoMaire  Tomafo  Andrews, grande  amico  di 
Cromvcle  e tanto  bada  per  giudicar  dal  refto  , il  quale 
accompagnato  dal  maggior  numero  degli  Ardcmani  fi 
portò  nella  Piazza  pubhca  del  Palazzo  dove  fece  pu- 
olicare  quella  infame , c vergognolà  prociamatione 
contro  la  Monarchia  per  la  fua  abolizione,  il  Popolo 
fi  diede  ad  efclamare  contro  tale  proclama,  gridan- 
do ad  alta  voce  viva  il  Re  Carlo  II.  e lènza  dubbio  che 
quella  cerimonia^àrebbe  fiata  turbata  dalle  voci  Po- 
polari , fe  il  General  Cromvcl  non  havellè  prevenuto 


i<>4  9. 

Violen 
za  con 
tro  la 
Città 


PARTE  V.  LIBRO  I.  13 
à tutto  col  mezod’uu  Regimento di  Cavalleria,  che 
haveva  fatto  ordinare  tutto  all’  intorno,  e coli  im- 
pedi ogni  dilòrdiuc , con  l’obligare  quel  Popolo  alla 
l ritirata. 

Furono  ancora  publicati  ordini  contro  à quei  Predi-  Contro 
! catori  che  ardilTero  ne’  loro  Sermoni  parlar  minima  tutta  la 
colà  in  favore  della  Monarchia , anzi  gli  fu  importo  di  Chicfa* 
parlarne  contro , con  l’elòrtare  il  Popolo  ad  appro- 
vare quanto  dalla Cammera  bafTa  fiera  fatto,  e s’an- 
dava facendo , come  colè  che  riguardavano  il  bene 
publico  ; anzi  ( che  fù  più  perniciolò  ) dopo  haver  refo 
un  coli  federato  Icandalo  al  Mondo,  poco  curando  di 
burlarli  anche  di  Dio , fù  publicato  d’ ordine  della 
Cammera  bada , òlla  Cammera  Infernale  li  ii;.d’A- 
gofto  un  Digiuno  folenne , e folenne  preghiere  per 
tutte  le  Chiele  per-render  grazie  à Dio  d’haver  liberato 
■quel  Restio  dalla  Tirannia  d’una  Monarchia , e d’haverlo 
poflo in  una  J{cVublica libera . 

GliScozzefi  benché  più  felvaggi  rilpetto  alla  natura  $cozze 
del  Paelè  divenuti  più  humani  di  quelli  tali  Tiranni  In*  g pro_ 
glefi,  pentiti  dell’errore  che  fatto  haveano  prima , clama- 
d’haver  prelò  le  Armi  contro  il  loro  benigniUìmo  Rè , no  ilRè 
celie  in  fatti  incitato  haveano  il  fuoco  in  Inghilterra,  Carlo, 
c con  la  rimelìa  del  Rè  nelle  mani  de’ fuoi  Nemici,  ha- 
vevanofollcciraro  la  morte  di  quello  innocente  Mo- 
narca, balla  che  pentiti  de’ difordini , non  fi  torto  in- 
telè:  ola  morte  tragica  del  Padre,  che  proclamarono 
/biennemente  il  figlio  per  loro  Rè  con  voci  interrotte 
div/Kz  Carlo  II.  nofìro  legitimo  Re , e Signore. 

Nel  medefimo  tempo  fpedirono  quattro  Commifla- 
riiper  dare  auvilò  al  Rèdi  quella  loro  rilòlutione,  e 1649* 
per  pregarlo  di  volerfène  pafiàre  al  più  torto  in  Scotia , 
promettendogli  che  in  quello  mentre , havrebbono 
pollo  vnapotentiflìm  a Armata,  per  potere  con  la  ftef- 
fa  fottomettcre  la  ribellione  degli  Inglefi.  Gli  Stati  Ge- 
nerali, havendo  intefo  quanto  era  feguito  in  Scotia 
\S  ordinarono  fubito  Deputati  per  riconolcere  il  Re  Car- 
lo , come  legitimo  Rè , e fargli  offro  di  tutti  quei  buo- 
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ni  fcrviggi  che  poteflero  dipendere  dalle  lor  forze , of- 
ficio che  fù  fommamentc  aggradito  dal  Rè  Carlo  > 
mentre  che  trasferitoli  àScheveling  ivi  s’imbarcò  fo- 
pra  una  mediocre  Flotta  per  la  volta  di  Scotia. 

UMarchefe  di  Montrola  fù  quello  che  teftimoniò 
tra  tutti  quei  che  lèguivano  il  Regio  partito,  il  zelo 
maggiore  , per  il  fèrvido  di  quello  nuovo  Monarca , e 
come  che  dal  comune  veniva  conolciuto  tale , non  fù 
chi  non  cadefle  nella  rifolutione  di  dechiararlo  Gene- 
rale di  tutte  le  Militicche  s’andavano  difponendo  per 
favorire  gli  interdlì  del  Rè  Carlo,  nè  mancò  delle  do- 
vute diligèn?" 

- Ricevè  con  fenlìbile  difpiaccre  la  Cammera  balla 
.e  quelle  nuove  di  Scotia , c non  meno  la  lòrprelèro  quel- 
penfie-  ^ ricevute  che  il  Marchefè  d*  Ormond  Viceré  d’ Irlan- 
riln  ùia,  Séguito  da  tutto  il  partito  Catohco  ( benché  Lui 
Pro  tettante)  haucuano  ancora  proclamato  per  loro  Rè 
lo  Hello  Rè  Carlo  , come  à legitimo  fuccefiòre  del  de- 
funto , onde  hebbero  motivo  di  grande  apprenfìone 
nel  vederli  i nemici  delia  Corona  lol levarli  dall’ una 
partee  l’altra  contro  di  loro,  due  Potenze  limili,  di 
modo  che  gli  llimoli  della  cofcienza  l’ aggiungevano 
gran  timore,  e farebbono  paflatià  qualche  buona ri- 
lolutione  per  il  Rè  le  dalFairfax,  c dal  Crom  vele  che 
davano  con  lo  fpauento  cuore  dove  volevano  non  fof; 
fèro  flati  inanimiti. 

Dunque  rinvigoriti  dalle  raprelèntationi  di  detti  due 
^uc  V°  Generali  li  dilpolèro  àfar  veder  che  non  vieracolàal- 
^a0_  cuna  capace  ad  intimorirli , col  pigliar  due  rilbluuoni 
bocon-^aPr^ma^*^Pe^’re  à tutta  diligenza  un’Armata  inie- 
tto la  landia  di  dodeci  mila  buoni  foldati  lotto  la  condotta  dì 
Cromvele , e la  feconda  di  fpavenrar  con  nuovi  ri- 
gorofì  ordini  tutti  i Partigiani  della  Famiglia  Reale  ; e 
rènder  quella  in  uno  flato  da  non  lp;  rat  più  lo  rittabil- 
mento  del  Rè  io  quel  Regno. 

Di  forte  che  non  contenti  d’havere  ellinto  la  Mo- 
narchia , dechiararono  incoili  nella  pena  capitai  della 
vitailPrencipediGalles,ilDuca diYorc  ches’erano  for- 
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tìficatinell’  Ifola  di  Gerfey , il  Duca  di  Bukinghan  , li 
Conci  di  Briflrol , di  Neucailel , c di  Worchcftcr , il  Mi- 
lord Digby,  elette  altri  Signori  de’ principali  d’In» 

fhilterra,  che  non  havevano  in  minima  cola  abbon- 
onato quelli  giovini  Prencipi,  aggiungendo  una  ra- 
glia lòpra  la  cella  di  ciafcuno.  In  quanto  al  Duca  di’ 
Gloceltre  eh’  era  giovinetto , e la  Prencipefla  EUla- 
bettafua  forellapure  fanciulletta , fu  ordinato  che  la 
Cornelia  de  Leyceller  le  ne  farebbe  incaricata  lino  à 
nuovo  ordine  della  Republica  ( già  che  non  parlavano 
d’altro  che  di  quella  prerclà  nuova  Republica)e  che  non 
pcrmettefle  à chi  fi  lia  di  trattarli  d’ Altezza  : ad  ogni 
modo  in  breve  cjuello  Duca  venne  d’ordine  diCrom- 
vele  mandato  liocro  in  Holandia,  per  corrìfpondere 
all’inllanze  che  da  molti  Prencipi  gli  venivano  fatte, 
ranco  più  che  relofi  formidabile  non  temeva  più  nulla 
da  un  tal  giovinolo  Prenci  pe  : mà  la  Prencipefla  Elilà- 
betta  infermatali  gravemente  fe  ne  morì  in  quella  pri- 
gionia con  lenfibile  difpiacere  della  Madre , che  have- 
va  tentato  tutti  i mezi  per  haverla. 

Hora  difpollo  in  tanto  Cromvelc  il  luo  Elèrcito  le  Duca 
nepaflo  inlrlandia , e come  Soldato  d’ ottima  efpc-  d’°r" 
rienza  conofcendo  che  dall’  acquillo  di  Doubliu  di-“°“* 
pendeva  aflolutamente  ò il  pofefloo  la  perdita  di  que-  ’ 

ilo  Regno  di  primo  tracco  comandò  con  tutto  il  vi-  m 
gpreTaflcdio,e  ne  raccomandò  la  condola  al  Colonel- 
Fo  Jones,  il  quale  tagliò  in  pezzi  con  un  numero  moPLr^f0> 
ro  dileguale , la  maggior  parte  dell’  Armata  del  Mar-  V 
chele  d’  Ormopd , ciò  cnc  facilitò  molto  la  prelà  di  ^ 
Doublin.  D’ alcuni  Icrictori  s’ accufa  in  quello  rancon- 1 * 

tro  la  condotta  del  Marchefe  d’Ormond , mà  certo 
che  non  mancò  di  zelo  per  il  lervitio  del  fuo  Prencipe, 
mà  la  fatalità  haveva  dato  una  coli  grande  fortuna  à 
Cromvelc, che  accopiatofi  il  fuo  valore  à quella  bifog- 
navatutto  vinccreroltre  che  le  Mlitic  dell’Ormond  era- 
no tutte  compolle  di  gente  raccolte  di  quei  Contadi  > 
lènza  efpcrienza,  dove  che  al  contrario  quelle  di 
Cromvelc  formavano  un’  Efcrcitodi  Soldati  veterani 
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tutti  Tcclti  » con  Comandami  di  gran  valore,  e d’un’ 
intrepidezza  ben  grande  : inoltreinnocentioX.have- 
va  promedb  ( come  pure  altri  Prencipi  ) conlìderabili 
foccorlì  cheluanironocon  lcpromelìe,  di  modo  che 
confiderate  tutte  quelle  ragioni,  non  bifogna  ma- 
ravigliarli le  le  cofe  riulciflero  linillre  al  Reggio  par- 
tito. 

Comunque  lìa  balla  che  non  fù  difficile  al  Crom  ve- 
re dopo  la  rotta  data  all’  Ormoud , e la  caduta  di  Dou- 
blin  nelle  Tue  mani  d’ aflediare , e di  pigliare  in  breve  la 
Città  di  Drogheda  , di  renderli  Signore  di  Dundalx . 
d’impadronirfi  di  Carlionferd , Wexford,  RolTe,  e 
Nurg  che  lòno  le  Piazze  migliori , e cadute  quelle  li 
vide  in  mano  quali  tutto  il  Regno  onde  polle  buone 
guarnigioni  da  per  tutto , fe  ne  ritornò  tutto  trionfante 
in  Londra , dove  venne  ricevuto  con  cento  applauli 
che  non  hebbe  più  difficoltà  di  metterli  nella  tclla  che 
non  gli  farebbe  difficile  di  potere  alpirare  alla  qualità 
di  Protettor  della.  Pcpublica , 

Fairfax  che  vedeua  lòlleuarli  à troppo  gran  palli  la 
fortuna  del  fuo  compagno  & amico  Cromuele,  te- 
mendo che  la  gelolia  non  lo  precipitane  li  icaricò  di 
tintala  fuaauttorirà  infauore  di  Cromuele il  quale 
iellato  Generale  adoluto  di  tutto  1’  Efercito , le  ne 
palio  in  Scotia,  per  impedire  i dilegni  degli  Scozzelì 
quali  ricevutoci  Re  Carlo  con  ogni  maggiore  legno 
defletto,  e raccolto  un  buon’  Efercito  s’ andauano  dif* 
ponendo  ad  entrare  dalla  parte  diNortumberland  in 
Inghilterra  : mà  Cromuele  che  s’era  reio  formidabile 
.inlrlandia,  appena  diede  principio  alla’fua  moda , che 
riempi  di  terrore  tutta  la  Scoria , à legno  che  protegen- 
go  ( come  Uè  detto  ) la  fortuna  il  dio  valore  meiìe  in 
lcompiglio,  in  rotta,  & in  difordine  tutte  le  Militie: 
Scozzeh , e ftranierc  condotte  da’  Partigiani  del  Rè, vit- 
toria che  gli  facilitò  laftrada  verlo  d’  Edimburg  doue 
s’impadtoni  del  Callello. 

Quelli  progredì  dell’  Armi  Inglefi  non  lolo»  non 
sbigottirono  lì  Partigiani  del  Rè  Carlo,  anzi  che  l’ac- 
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celierò  maggiormente  il  euore  alla  difefa  ; e quel  che 
fù  più  maravigliofo , cheladiuifione  cheti  rronaua  nel 
Regno  tra  due  partiti  l’uno  Reggio  l’altro  contrario, 
retto  abolita,  riunendoli  tutti  infieme  nella  rifolutio- 
ne  di  Coronare  il  Rè  Carlo , acciò  quello  Augulto  ca- 
rattere dalle  maggior  coraggio,  & ardore  nel  l’andare 
all’incontro  de'  nemici. 

Venne  Dunque  il  Rè  con  quella  migliore  forma  di  Coro- 
Iblennità  che  Io  flato  calamitolo  degli  affari  permette-  catione 
ua  coronato  nelle  Città  di  Scoorne , luogo  ordinario  in  sco- 
della Coronatione , c ciò  lèguì  li  dicci  di  Gennaro , nel tia* 
qual  mentre  il  Conliglio  vedendo  che  non  baflauadi 
dargli  la  Corona,  ma  che  bifognaua  conleruarglie-  1651. 
la  diede  gli  ordini  con  gran  premura  per  la  leuatadi 
Militie,  mà  il  Clero  quali  tutto  Prcsbiterano,  e poco 
inclinato  àfauorire  il  Reggio  partito , cominciò  àdi- 
ftornarc  il  Popolo  daralerifolutione,  e come  gliEc- 
deliallici  lògliono  godere  da  per  rutto  l’ aura  popolare 
de’  femplici , non  mancarono  di  far  preualere  in  molti  „ 
quella  loro  cattiva  inclinatione  : della  quale  divilione 
cflendo  llato  auvertito  Crqmvele  fece  palfarc  fubito  al-  s: 

cuui  de’  fuoi  Capitani  nel  Contado  di  Fife  dove  il  Rè 
s*  era  ritirato. 

l’ Arrivo  di  quelle  Militie  de’ nemici  Icommolse  d?  Efercì- 
primo  tratto  i Partigiani  del  Reggio  partito , onde  to  Rcg- 
firettolofamente  lì  abboccarono  infieme.  Il  Duca  d’gi°*  v 
Hamilton  lèguito  da  lei  mila  Soldati  s’  impolèflo  di 
tutti  i migliori  palTaggi , e nel  medelìmo  tempo  haven- 
do  ricevuto  auvilò  bcuche  falfo  che  tutta  l’ Armata  I11- 
glelè  era  pallata,  Ipedì  Corriere  per  pregare  il  Rè  di 
ritirarli  più  innanzi  verlò  il  Norto  per  allìcurar  me- 
glio la  fua  Perfona  ; ad  ogni  modo  naveva  troppo  in- 
terelè  il  Rè  di  conlèrvar  la  Corona  per  allontanarli 
dall’  Elèrcito , veramente  riguardevole , e tanto  più 
quanto  che  raccolto  in  poco  tempo , confillente  in  14, 
mila  Fanti,  e nove  mila  Cavalli,  fotto  il  comando 
del  Duca  d’  Hamilton  , del  Generale  Maffci , del 
Conte  di  Meddleton  c di  David  Elley  Luogotenente 
Generale.  B 1 Quando 
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Quando  il  Rè  ( benché  giovine  ) vide  tutto  qucflo 
fiorito  Elèrcito  inficine , non  ottante  che  inferiore 
non  fotte  quello  del  nemico , con  tutto  ciò  (ènti  ftimo- 
larfi  l’animo  da  un  gran  defiderio  di  dar  battaglia , on- 
de fece  convocare  il  Coafigliodi  guerra  à quello  fine, 
ma  la  maggior  parte  conchiulèro  che  bilognava  con- 
servarli nell’  avantagio  del  porto  che  fi  teneva  , fino 
che  fi  prefeurattè  migliore  congiuntura  per  la  batta- 
glia. In  quello  mentre  havendo  Cromvcle  fiaccate  al- 
cune Truppe  lefpedì  lotto  la  condotta  del  Colonello 
Overton , per  atticurarfi*  d’  alcune  Forze  fituate  nel 
Contado  di  Fife  ; qual  rilolucione  ettèndo  pervenuta 
all’  arrecchie  del  Rè  diede  fubito  ordine  al  Marchelè 
d’Huntley  di  partire  con  lèi  mila  Cavalli  per  incalzare, 

£ combattere  detto  Colonello  : màCromvele  che  ve- 
gliava come  un’  Argo , auvertito  di  quella  marcia  fece 
fubito  partire  lèi  mila  Fanti  per  lòltener  le  prime  Mili- 
zie che  già  fpedite  havea  col  Colonello. 

Quelli  due  partiti  fi  {coltrarono  con  defiderio  l’ uno 
e l’altro  di  combatterli , onde  non  li  fu  difficile  dive- 
nirne alle  mani  ftrettamènte , mà  la  disgrada  volle 
( che  fu  prelaggio  di  quella  magiore  che  doveva  fuccc- 
dcr  poi  ) che  tutta  1^  vittoria  cadde  dalla  parte  de’ 
Cromvelifti , efisendo  rettati  due  mila  Scozzefi  morti 
nel  campo,  oltre  mille,  e fei  cento  prigionieri  che  fu- 
rono condotti  innanzi  à Cromvele  buona  parte  ligati  ; 
il  retto  trovò  lo  (campo  con  la  fuga,  di  modo  che  retto 
rutto  quel  partito  Scozzele  disfatto  con  foli  lèi  cento 
huomini  de’ Cromvelifti. 

Quella  perdita  non  (òlo  non  sbigottì  i Realifti , mà 
di  piu  l’ accefe  tanto  più  l’animo  alla  vendetta , volen- 
do tutti  corrifpondere  al  zelo  del  Rè , che  rilolutamcn- 
te  haveva  deliberato  ò di  morire  ò di  liberar  quel 
fuo  Regno  di  quella  Tirannica  oppreflìone , onde  con— 
. formandofi  il  Configlio  diguerraal  defiderio  del  Rè 
fùrelbluto  di  pattar  con  l’Elercito  in  Inghilterra,  con» 
la  fperanza  che  molti  che  non  ardivano  far  figura , nel 
veder  la  Regia  Armata  fi  fàrebbono  dcchiarati,  ccofi 
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con  14.  mila  Fanti»  e fci  mila  Cavalli  partì  il  Rè  da 
Sterlincon  una  Reale  condanza,  pigliando  il  camino 
à buon  palio  per  la  volta  d’ Inghilterra.  ry 

Cromveleche  con  cento  fpie  olTervava  gli  andamen-  1 j" 
ci  de’ Realidi  auvilàto  di  quella  marcia,  nmeflc  Iul>i-  ^ronw. 
to  incJmpagna  per  romperne  idifegni,  provedendo 
coftutte  le  migliori  regole  à quanto  faceva  bilògno: 
per  grimo  lai  ciò  in  Scotta  il  Generale  Monke  con  otto  x ^ 
mila  lòldati  per  comandar  nella  lua  artenza , t per  arte-  ' ' 
diare  il  Cartello  di  Sterling  : fpedì  con  tremila  Cavalli 
il  Generale  Mayor  Lambert,  per  incalzare  la  retroguar- 
dia di  Tua  Macllà  : lìmil  numero  di  Cavalleria  fiaccò 
ancora  lotto  il  comando  del  General  Mayor  Harnlòn 
per  alficurarfì  dd  pallaggio  di  Varrington  ; e diede  con 
. tutte  le  maggiori  diligenze  auvifo  della  marcia  delilé, 
alla  Cammera  bada  la  quale  fpedì  fubito  il  Fairfax  con 
un  Corpo  d’ Armata  di  tre  mila  Cavalli,  e nove  mila 
Fanti  per  attaccar  il  Reggio  Elèrcitoda  uiflato,  men- 
tre dall’  altro  farebbe  Attuto  da  Cromvele. 

Quei  che  oflervavano  ciucili  preparativi  vgualmcnte  , 
ben*  ordinati  dall’ una  e l’altra  parte  ; quei  che  vede- 
vano due  efèrciti  coli  ben  dilpofli , e comandati  dal 
fior  de*  Capitaui  dell’  Europa , non  potevano  altro  cre- 
dere che  in  breve  forte  per  vederli  la  più  terribile  guer- 
ra che  habbia  mai  veduto  l’Inghilterra,  e quelli  tali 
non  furono  fallì  Profeti,  poiché  è certo  che  per  tutte 
lecircoftanzenon  s’era  veduta  guerra  più  di  quella 
infelice.  * 

Lafortuna  chegode  perlo  più  nelle  lira  vaganze,  eV|tt0w 
che  tal  volta  adula  per  far  tanto  più  (enlìbile  la  piaga , rie  de 
tellimoniò  di  voler  lòftcncre  il  partito  del  Rè,  e leinReali- 
quefta  meonrtante  Dea  di  Pagani , vi  forte  (lata  giudi-  GL 
tia  , e ragione  havrebbe  corrifpollo  al  buon  principio 
un  miglior  fine  , & in  fatti  non  potevano  i Reggi  deli- 
derareunpiù  favorevole  principio,  mentre  disfecero 
due  mila  Soldati  dell’  Harrilbn  nel  voler’ impedire  il 
pallaggio  all’  Efercito  Reggio  : reflò  preio  Waring- 
tou  : le  Città  di  Cheresbun  , e di  Wolchcftcr  fpedi- 
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rono  Deputati  per  prelèntar  le  chiavi  d Tua  Maefta,  con 
che  fi  facilitò , la  firada  à Milord  Darby  & al  Cavaliere 
Oven  d’augumentare  le  loro  Bande  di  800.  Cavalli , e 
cinque  mila  Fanti  : li  Cittadini  di  Worchelter  prefe  le 
Armi  {cacciarono  a vita  forza  la  guarnigione  Cromve- 
hlla , ricevendo  in  fuo  luogo  quella  del  Rè  in  Comma 
fuiono  tagliati  à pezzi  tre  mila  Huomini  di  qundi 
Cromvele  che  comandava  Milord  Grcy  de  Gerby.  Che 
fi  poteva  pretender  più  per  aflicurar  nel  petto  d’ógni 
uno  la  (peranza  di  ve^er  ben  tolto  la  Corona  d’In- 
ghilterra fui  capo  d’un  Prencipe  à cui  la  giuftitia  l’ha- 
veva  darò  per  natura. 

Mà  quelli  buoni  principi  hebbero  cattivo  fine , vo- 
Arma.ta  lendo  la  Fortuna  fecondare  i fuoi  capricci  non  l’altrui 
ii  sfatta  S>^i»a.  Cromvele  vedendo  vicino  la  fua  perdita, 
impiegò  il  zelo.di  tutti  i fuoi  Fazzionari,per  follecitare 
. la  Città  di  Londra  d’una  grofla  levata  di  Militie,  la 
11 5 * quale  gli  Ipalidodeci  mila  Fanti,  & otto  mila  Cavalli; 
riuni  con  preftezza  tiftte  le  Miline  di  Northampton  li- 
. no  al  numero  di  dieci  mila  Soldati , e tutte  quelle  for- 
ze unite  con  le  altre  gli  formarono  un  potentilfimo 
Elèrcito  col  quale  s’ incarnino  drittamente  à Worche- 
fter  dove  era  accampato  l’ Elèrcito  Reggio,  e conolcen- 
dofi  più  forte  aliali  al  primo  arrivo  1’  Armata  Reggia 
Che  tagliò  quali  tutta  apezzi  li  1 3 . Settembre,  fuori  che 
fette  mila  prigionieri,  c tra  quelli  il  Duca  d’Hamil- 
ton , il  Conte  Datby , il  General  Maflèy  li  Conti  di 
Lauderdalc,  edi  Clareland  ; e li  Generali  d’ Eflcy , e 
di  Middleton  che  furono  prefi  nel  retirarfi , con  molti 
altri  Signori  di  ciappa  : il  Rè  non  hebbe  in  quello  altra 
- fortuna  che  quella  foladi  fuggir  con  mille  Cavalli , mà 
incalzato , *fù  forza  nafeonderfi  travellito  fino  che 
palTò  in  Francia , con  quel  redo  che  fi  dirà  nel  Libro 
fecondo. 

Dife-  Sino  à quello  tempo  Cromvele  che  accompagnava 
gni  di  la  fua  fortuna , & il  Ino  volore  con  uno  fpirito  fino  al 
Crom-  fòmmo  ambinolo , & avido  di  gloria , deliramente 
vele;  havcYa  uofcollo  in  tal  modo  quello  tal  fpirito , che 
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non  folo  non  vi  fuchi  lo  conofcede,  òchi  lo  folper-  . 
tafle  inclinato  à vantaggire  i luoi  interelfi  particolari, 
ma  di  più  umido  giuravano  un  fogctto,  che  non  ha- 
▼eva  altro  à cuore  che  il  beneficio  publico  di  tutto  il 
Popolo , che  fu  in  fatti  1’  elea  con  la  quale  adefeo 
tanti  innocenti , pet  fargli  cadere  nelle  Reti , della  più 
federata  nfoJutionc  che  potè  (Te  penetrare  nella  mente 
«T  un’  huomo  : mà  vedendo  poi  cne  la  fortuna  accora* 

' |>agnava  il  fuo  valore,  più  oltre  à quello  che  poteva  pre- 
tendere la  sfrenata  padione  del  luo  avididìmo  defide- 
rio , Rimò  favorevole  la  congiuntura  di  mettere  in 
cfecutione  i fuoi  diiègni  fino  all’hora  nafcofli  Cotto  al- 
tro velo,  eh’  erano , di  veftir  fefleffo  delle  [foglie  d’uria 
Raggia  auttorità  ineffetto , benché  JenKa  titolo  alcuno  di  ao- 
mte  Reggio  in  apparenza. 

Hora  ricorn^jp  in  Londra  dopo  vittorie  coli  (èrnia-  * 
•late , benché  ingiuRe , abbaglio  non  folo  gli  occni  di 
tii  tutti  con  lafua  vifta,  mà  offulcò  la  mente  d’agni 
uno  à legno  che  9011  vi  era  chi  non  (è  1’imaginalTe  un 
frodigio  della  natura  , un  miracolo  del  valor  e , C7*  un  f opre - 
mio  direttore  della  Fortuna  : onde  non  vi  era  chi  non  Ido- 
latrane i fuoi  voleri,i  fuoi  beni, la  lùa  vita,tl  fuo  fangue, 

«hi  per  timore , dii  per  mtereffe  di  far  con  Ltn  la  pro- 
pria fortuna  , e chi  ( mà  ben  pochi  ) per  un  certo  zdo 
rudi  fere  to  -ò  fèmmilc  di  anaarlelo  imaginando  tutto 
colmo  di  zelo  peti’  interefle  publico  del  Regno,  in- 
-vaghiti  di  quel  nome  di  Republica  col  quale  qucfto 
heroe  rrà  Rubclli  era  ritornato  in  Londra. 

A ben  conlìderare  quelli  primi  euvenimenti  di  Fatti  di 
■Cromvele  non  ci  è dubbio  che  ceda  il  motivo  d’ammi-  Ciom- 
-rare  in  Lui  quel  gran  tributo  di  venerattione  ( per  cofi  vc^c* 
dire  ) che  gli  venne  relè  con  tanto  applaufo  non  meno 
dagli  Inglefi , che  da’  ForaRieri , e veramente  nell’ 
llVorie  d’ Inghilterra,  come  qclla  miglior  parte  di  que- 
"Ronfio  Teatro  Brittatiico,  fi  può  chiaramente  olkr- 
vare,  non  fi  fono  veduti  elèmpi  di  queRa  Natura , t 
iionfofcin  altri  Regnile  ne  fono  odervati  di  limili  * 
per  me  noQ  mi  raccordo  d’haverne  letti , parlo  con  cir- 
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collanze  di  quella  forte  : che  fi  può  dire  più  ? unfcm- 
piice  Gcntil  liuortio , da  Soldato  di  fortuna  di  venir  Ge- 
nerale d’ un’  Eie  rei  to , e con  un’  ardi  ree  deprezza  fuor, 
del  (olito  tirare  à fé  tutta  l’aùttorità  degli  altri  Coman- 
danti , obliare  una  potente  Armata  a fecondare  i Tuoi 
de^derii , ftabilire  un  Parlamento  à fuo  modo , e poi 
- forzarlo  con  le  minaccie  ad  ubbidire  a’fuoi  cennùCrear 
Giudici  contro  il  proprio  Monarca,  con  Tintinnarli 
nna  coli  federata  temenza , come  quella  di  veder  la  tc- 
fta  d’un  coti  gran  Rè  foura  un  Palco,  annicchilare  d’un 
tanto  Regno  il  nome  Reggio  ; tor  la  vita  à tanti  Gran- 
di per  ameurar  meglio  la  lua  grandezza  j e tutti  quelli 
cuvenimenti  nacquero  dal  cervello  di  Cromvele  ; e che 
poteva  far  più  il  (ènno , & il  braccio  d’  un  Soldato 
volontario,  che  imparò  nella  guerra  la  volontà  di  far 
rutto  ? m 

Ma  quello  gran  torrente  di  fortumi,  e d’induftria 
fiumana , non  fermò  qui  i Tuoi  confini , havendo  sboc- 
cato più  oltre  con  tanto  impeto , che  gli  fù  fàcile  di  lot- 
tometter  tre  Regni  (otto  al  valore  della  Tua  Ipada  di 
modo  che  velint , nohnt  fù  nicdfario  che  face  fiero  quel 
Ch’Egli  voleva  che  fi  facefiè  -,  e tutte  quelle  colè  fece 
Cromvele  in  meno  (patio  di  tempo  di  dieci  Meli  ; quel 
che  i più  potenti  Monarchi  dell’  Europa , non  potero- 
no far  in  dieci  anni.  ODio  e quanto  (àngue  (parlerò, 

?uante  Leghe  trattarono  , quanti  danari  Imunfero  da* 
opoli gli Henrici , gliOdoardi,  i Riccardi,  TElifit- 
bette , i Giacomi , per  potere  abbattere  un  mucchio  di 
Rubelliin  Irlandia , e per  poter  (cacciare  da’loro  confi- 
ni le  Armi  Scozzefi  , quanti  anni , quanti  lutiti , quan- 
ti Secoli  fi  tono  veduti  (correre  in  quelli  impieghi , ad 
ogni  modo  Cromvele  ( già  fi  fà  eh’  egli  era  il  principal 
motore  di  quella  Macchina  fèditiofa  ) ridufie  un’  Ar- 
mata alla  Tua  divotione , llabilì  un  Parlamento  àfuo 
piacere,  ordinò  uq Tribunale àfùogullo,  fece  mo- 
rire agli  occhi  di  tutti  un  Rè  innocente,  didruflc  la 
Maefla  Reale  ; disfece  T Armata  Reggia  : obligò  il  Ré 
Carlo  li.  a fuggir  ramingo  fuori  del  Regno:  dimpò  TE- 
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fcrcito  degli  Irlandeli , efottomeile  l’ Irlandia  (òtto  à 
fùoi  ordini  ; tagliò  à pezzi  gh  Scozzcli , cridufle  laSa> 
tiaà  cader  vittima'de’  luoi cenni  ; tutto  quello  dico  in, 
dieci  Meli  , e meno  di  tempo  : dove  fono  di  granagli 
efempi  di  quella  natura  ? echi  làrà  dunque  Colui  coli 
ardito , che  non  corra  ad  incenfoc  la  Fortuua  in  un  tan- 
to Huomo  ? 

La  comparii  di  collui  In  Londra  non  fddiUimilein  SuaEii- 
altroà  quella  di  Ccfare,  che  nella  natura  del  trionfo,  rrarain 
poiché  Celare  trionfò  per  haverc  accrefciuto  la  Monar-  Londra 
fihia  de’  Romani,  e Cromvele  per  haver  dellrutto  quel- 
la degli  Ingleli  di  modo  che  vi  fu  altre  tanta  giuflirià 
ne'  Romani  di  houorare  il  merito  d'un  Celare , quan» 
ca  perverlìrà  negli  Ingleli  ( fcpur  dir  non  vogliamovi!** 
tà , già  che  il  timore  conllrinle  la  maggior  parte  ad  in- 
cenìàr  quello  Nabucco  ) d' alTomigliare  à Celare  di  Ro- 
ma nel  trionfo, un  Cromvele  in  Londra  ; & in  fatti  non 
vi  fu  arte  humana  tra  gli  Huomini  che  non  li  mettefle 
in  opra  per  render  faftofo  l’entrata  in  Londra  di  que* 
fio  gran  Guerriere  lì,  màSeditiofo , e Tiranno , e quel 
chefù  piùdalagrimarechc  nellaftefla  fèneilraperdo*- 
ve  era  pallàto  all’ infame  patibolo  l’ innocente  Carlo  ,•  ' 
li  vedevano  fporte  fuori  quattro  Trombette  che  fo- 
lleggiavano col  luono  quello  arrivo. 

In  fomma  non  vi  fuchi  per  una  conlìderattione  chi 
per  un’  altra,  chi  noncorrelle  ad  applaudirlo;  quei 
eh’ erano  flati  fpettatori  deH’efito,  c che  credevano 
che  fofle  la  Scena  per  cambiare  in  favore  della  giuflitia 
Reale  nel  vede»  Cromvele  in  quello  flato,  li  diedero  à- 
credereper  lèmpre  inchiodata  verlodi  lui  la  fortuna?, 
cperò  {cimarono  fono  conliglio  di  lèguir  1’  aura  del 
vincitore , di  modo  che  fuori  quei  tali  che  già  erano 
ufoiti  del  Regno  per  non  for  torto  alla  Fede  doluta  al 
loro  Pr^cipe , tutto  il  rcfto  coriè  a rendere  ubbidien-  , 
za  per  cofi  dire  à quello  Mane  minacciante , che  di 
Reggio  non  gli  mancava  /che  il  Nome , dbenchc  non 
bavelle  ancora  altra  giuridictione  che  quella  che  gli  da- 
va il  ballon  Genecalizio  nell’  Armata , con  tutto  ciò 
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non  fi  torto  pofc  Egli  il  piede  in  Londra,  che  non  vi 
fù  Magiftrato  alcuno , che  ardifie  far  piinima  colàfen- 
- zailfuo  conlènlò  e lènza  il  fuo  ordine.  Coll  mentre 
il  vero  Rè  fuggiva  ramingo  fuori  del  Regno, Cromvcle 
Ufurpatore  godeva  1*  autrorità  dirò  Reale. 

La  fama  di  quelli  grandi  applaufi  di  dentro , fi  fpar- 
fc  in  un  momento  di  fuori , e come  la  fortuna  delle 
lue  vittorie , haveva  portato  già  lo  (pavento  da  per  tut- 
to,  e che  dava  à tutti  Tappandone  di  penlare  à cali 
' ’ loro  per  le  conlègucnze  negli  euvenimenti  futuri , colà 
la  voce  di  tanti  trionfi  con  li  quali  veniva  Croni  vele  da- 
gli Inglefi  applaudito , fuegliò  per  mafiima  di  (lato  * 
il  pendere  di  tutti  à procurarla  ma  amicitia,  onde  à ga- 
ia gli  uni  degli  altri  i Prencipi  fi  diedero  ad  ammirar  la 
fùa fortuna,  à celebrare  il  luo  valore,  & à fpedirgli 
Ambafciatori , à legno  che  nell’  Europa  generalmente 
nou  fi  parlava  che  di  Cromvele. 

Ambaf  benché  tuct‘  euvenimenti , e fuccellì  ( dirò 
ciator  co^  ) di  ^uerta  Scena  tragica  dell’  Inghilterra , foflero 
diSpa-  colmi  di  lògetti  di  grave  maraviglia,  pure  non  vi  fu 
uà  in  tra  tutti  gli  altri  motivo  alcuno , cric  dalle  più  ammira- 
Londra  rione  ad  ogni  uno , quanto  quello  della  rilolutione  de- 
gli Spagnoli  quali  furono  i primi  à fpedire  in  quella 
-Ilòla  Don  Alfonfo  de  Cardenas  con  titolo  d’Ambaf- 
ciatore , per  procurar  T amicitia  di  Ctomvcle , e per  ri- 
conolcere  tacitamente  la  Republica , le  pur  tacitali  può 
dirlafpeditione  publica  d’  un'  Ambafciatorc  in  un  Re-r 
V gno  rubelle. 

Quella  Spagna  che  haveva  tanto  (crino  & efclamato 
controqueicheloftenevanoilpartitod  Henrico  Rèdi 
Navarra , che publicava  tutti  per  heretici , & empi , e 
che  con  la  (pela  di  tante  Armi  s’ era  oppoftaper  impe- 
OlTet-  dirgli  il  paflaggio  alla  Corona  di  Francia , e che  $’  era 
vationi  dechiarata  di  voler  più  torto  fpargere  tutto  fi  (angue 
politi»  della  Monarchia  Auftriaca , che  di  mai  permettere  che 
che.  in  quella  drtF rancia  en traile  al  pofeflo  un  Heretico , uno 
Scomunicato , un  Ribelle  della  Chieda , Se  hora  corre  pre- 
cipitolàmeme  à (palleggiare  le  fortune  d’uno  de  più 
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empi  rubelli  che  s’ abbia  mai  imaginaco  la  crudeltà , Se 
a cui  bollivano  ancor  le  mani  del  (àngue  innocente  del 
fuo  Monarca  : colà  in  vero , che  in  quell'  ardor  di  ftu- 
pore  fece  à tutti  credere  che  quel  zelo  che  teftimoniano 
gli  Spagnoli  coli  eccertivo  lia  in  favor  della  Religione 
Romana,fiacontrogIihcrctici,òfiacontro  i Rubelli  de’ 
loro  Prencipi , non  è che  una  fola  foorza  apparente* 
che  conferva  nel  di  dentro  altro  midollo  ; poiché  an- 
che loro  fanno  prevaler  le  maflìme  di  (lato  alle  ra- 
gioni humane , e divine  > dove  ci  va  del  loro  inte- 
re Ile. 

Cercò  è che  fu  comune  allora  il  fornimento  de’  più 
elperti  che  quella  ribellione  prefo  il  fuo  incentivo  mag- 
gi» dal  procedere  degli  Spagnoli , poiché  dopo  un* 
efompio  di  quella  natura , non  vi  era  chi  non  li  tenellc 
obligato  à far  lo  Hello.  Ghe  ( dicevano  gli  altri  ) la  Mo* 
narcnia  e^iuflriaca , che  fa  tanto  la  Catoli^ante , che  ha 
femore  (limato  à [uà  gloria  di  diftrugger  l' berefta , che  fem-  Efem- 
ere ha  riavuto  in  horror  e lafcibcllioni  : che  non  volle  foccor - P*?  r*e* 
rer  e i Ppccelleft , benché  nemica  di  Luigi , per  conservar  Ci 
in  quelle  MaJJime , manda  bora  con  tanta  fretta  un'  zjimbaj  ^ 

datore  per  nconofcere  lr  ingiù  fi  e pretenthni  d'una  pretefa 
rtuoua  Republica  ; e per  accattivarfi  V amicltia  d'uno  de' più 
empiher etici  di  Dio  ,edel  fuoPrencipe  che  babbi  a mai  vifo 
il  mondo  ; e fè  gli  Spagnoli  1'  hanno  fatto  come  pojjìamo  noi 
fcufarci  per  nun  farlo  ? & ili  fotti  all*  efompio  degli  Spa- 
gnoli fi  videro  à folla  à folla  gli  Ambalciatori  degli  al- 
tri Prencipi  in  Londra. 

Non  ci  è dubbio  alcuno  che  quello  efompio  degli 
Spagnoli  augumentò  di  credito  la  fortuna  delCrom- 
vele  già  che  lècondo  fi  è detto , gli  altri  Prencipi  fi  {li- 
marono ob  ligati  di  fer  aCoftui  quel  ch’clfi  Spagnoli  fo-, 
eevano  ; ma  che  cola  ne  procedeva  da  quello  ccconé 
kfcandalofcconfoguenze  per  la  gloria,  c dritti  legiti-'  t ' 
mi  della  Cafo  Reale.  Glilnglefi  nel  veder  coli  temu- 
to, e per  timore  applaudito , & .incenlato  dalle  Nac- 
tioni  maniere  il  Cromvele  non  lolo  non  ardirono  più 
far  refiftenza  alcuna  all’Ufurpatore  (particolarmente 
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' la  Kobilta)  quei  che  tenevano  fermi  per  il  Reggio 
- partito  ma  di  più  intimoriti  anche  loro,  o cheli  riti- 
rarono taciti  a viver  fotto  filentio  nelle  folitarie  Cam- 
pagne» ò che  giudicarono  convenevole  di  forzare  il 
loro  humore  pec  necelfità  di  Stato , cól  correre  tutti 
pien  di  fuoco  verio  il  Vincitore,  rendendogli  homag- 
gio , e fervitù , meglio  di  quello  fatto  haveauo  mai  al 
proprio  Rè , già  che  l’amore  rende  domeftici , il  timo-r 
re  riverenti. 

Coli  fcherzava  la  Fortuna  tra  gli  uni , e gli  altri  per 
render  Cromuele  fecondo  che  diipolto  havea,  il  mag- 
giore trai  Grandi  in  Inghilterra,  & il  più  temuto  tra 
iPrencipi  nell’Europa:  LeNazzioni  Itraniere  ambi- 
vano la  fua  amicizia,  perche  vedevano  la  Nazzjpne 
Inglelè  coli  riverente  ad  oflcquiarlo,  e quella  sccrelcevà 
luo  zelo  verlb  di  Lui , anzi  il  fuo  timore  nell’  invagi- 
narli , e nel  vedere  le  maggiori  Monarchie  dell’  uui- 
verlò  tutte  anhelanti  non  afpirare  ad  altro  che  alla  fua 
• amicizia,  e veramente  con  gfan  ftupore fu  oflcmto 
che  l’Ambalciator  Cardenas  cortegiava  con  tanto  ri- 
Ipetto  il  Tiranno,  che  da  Lui  aflolutamente  dipenden- 
te pareva,  e quel  brio,  e quella  gravità  Spagnola  che 
coli  lì  faceva  campeggiare  nell’altre  Corti  in  quella  di 
Cromuele  lì  riduceva  in  atto  di  divotione,  e d’ofle- 
quio.  Hora  di  grazia  chi  non  temerà  un  Tiranno  for- 
tunato, evittoriolò,  coli  temuto,  c riverito  da  una 
.Monarchia  li  mile  ali’  Auftriaca  ? 

11  dilegno  degli  Spagnoli  era  di  potere  con  quello 
. illromento  abbàttere  la  Fortuna  della  Francia  dalla 
quale  vivamente  eran  battuti,  e però  per  lòdisfareal 
loro  interefle  meffero  da  parte  le  connderattioni  hu- 
jnane,  e divine , che  dovevano  allontanarli  da  quello 
Ùfurpatore  della  Reggia  auttorità,  mà  li  trovarono 
deluu  dalla fcaltrezza del  Mazzarino,  come  li  diràà 
’ filo  luogo , havendo  vantagiato  gli  iuterellì  della  Fran- 
cia nel  volerli  primi  far  prevaierei  loro , di  modo  che 
fi  pentirono  poi  d’haver  gettatola  pietra  nel  Pozzo, 
e tcflimouiarono  per /cancellar  quella  colpa,  di  vo- 
lerla 
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lerla  tirare  con  la  premerà  d’una  buona  alfifienzaal 
Rè  Carlo  1 1.  nel  trattato  de’  Pircncy  tra  le  due  Corone 
dopo  la  morte  del  Tiranno. 

Nou  era  coli  (ciocco  Cromuele,chc  nell’arte  de’  gar-  Difeg- 
bugli  politici  del  Mondo,  non  havevachi  l’uguaglialTe  ni  di 
in  Inghilterra,  di  non  procurarci  Tuoi  vantaggi  prò- Cro- 
portionati  alla  Tua  ambizióne  eh’  era  di  regnar  lololo-  mue*e 
pra  tutti , e di  non  voler  compagni  nel  governo , mà  P.er  “n 
loto  dipendenti  da’  Tuoi  cenni,  onde  vedendoli  coli  for- tlt0  °* 
lunato,  evàlorofo,  temuto, odequiato c nverito non 
meno  di  dentro  che  di  fuori , cominciò  ad  andarli  ima- 
ginando  qualche  mezo  per  render  più  accreditata  con  i6^z, 
qualche  titolo  quell’  autorità  ch^già  teneva , e che 
vedeva  non  potergli  mancare  Tempre  maggiore.  Ma 
come  non  mancano  mai  d’adulatori  quei  che  hanno  la 
fortuna , & il  valore  à loro  comando , molti  fi  diede- 
ro ad  inlinuarli  nell’  animo  il  penliere  di  lèrvirli  di 
quella  nafeente  aura  di  fortunati  progredì  col  tirare  à 
lè  la  Corona  allegando.per  ragione , che  le  tanto  fi  , 
temeva , e riveriva  edenao  Ibi  Generale  d’ Armate,  chtf 
tanto  più  làrebbe  fiato  riverito , e temuto  nel  vederlo 
altri  con  la  Corona  in  teda  ; di  modo  che  facendo  co- 
me Rè  confederattioni  con  altri,  & in  breve  poi  Pate- 
ntati, li  làrebbe  inchiodata  la  Corona  in  cella  in  tal 
fòrte , che  mai  più  caderebbe  nè  meno  il  pendere  ad 
altri  di  fchiodarla,  tanto  maggiormente  che  Dio  gli  " 
haveva  dati  tutti  quei  mezi  ch’erano  nicedarii  per  con- 
fcrvarfèla;  aggiungendo  che  vi  era  pericolo  nel  ritar- 
do , e che  quel  che  potrebbe  fare  da  Rè , non  lo  fareb- 
be da  Capo  d’Elèrcito,che  col  tempo  potevano  nalcerc 
quegli  ofiacoli , e quell’  oppofitioni  che  mancavano 
allora. 

Benché  non  mancali  àCromuele  cuore,  & ambi-  Difpiez 
tione  per  la  Corona , e perla  Monarchia,  con  tutto  za  il 
ciò  dìlprezzò  quelli  configli  per  eder  più  (calerò  à pre-  titolo 
medicare  l’inconvenicnze  future,  volendo  àlficu rare  Reggio 
il  prelente , per  meglio  làlir  col  tempo  a quel  grado 
che  ambiva,  in  fofianza,  màche  nalcondcva  map- 
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, Parenzaì  e veramente  proteso  ( per  meglio  inganna- 
r * « il  com  une  ) dinoti  haver  nel  cuore,  cne  la  Libertà* 

c la  Religione , facendoli  conolcere  d’un’  animo  deli- 
berato à voler- (labili re  la  Republica,  mezi  in  fatti  mol- 
to propri  per  ingannare  i pia  (empiici  e per  abbattere 
i più  forti. 

DìDu-  Altri  gli  andarono  Suggerendo  nel  crederlo  ben’ in- 
po^i”  ten?*onato  per  la  Republica  il  titolo  di  DucaàfimHi- 
Repù-  tuc^ne  del  Doge  di  Vcnetia , (ua  intenzione  era  di  fon- 
blica.  k Republica , ma  non  già  che  volefie  fondarla  in 
effetto  per  quello  dilprezzò  un  tal  titolo, per  lo  dubbio 
, che  non  forfè  obligato  di  ftabilire  una  forma  di  gover- 
noRepublicànte  ch^ol  tempo  poi  forte  per  infiiperbire 
la  Nobiltà  nelle  prCtenzioni  dell’  Ariftocrazia  e ren- 
dere infoiente  ig  Plebbe  nella  domanda  d'una  Demo- 
crazia, onde  (limò  più  (ano  configlio  di  penlàread 
altro. 

X?ì  Re-  Il  titolo  di  Governatore  che  da  molti  fe  gli  andava 
gente,  proponendo  fu  da  lui  creduta  molto  doziiìale , e co- 
di une  , & improprio  à quella  Fortuna , che  lo  rende- 
va fiiperiore  agli  uguali , & uguale  a’  maggiori , di 
modo  che  venne  da  Lui  rigettato  appena  d’altri  pro- 
pofto  ; come  pure  rigettò  via  il  titolo  che  altri  gli  infi- 
lavano di  Prencipe  Uggente  ò di  Porgente  del  Regno, 
il  primo  per  non  dar  troppo  torto  gelofia  di  (c  fteflo 
a’  Magnati , e troppo  apprenfiòne  alla  Plebbe  ; Se  ii 
fecondo  per  evitar  le  confequenze  che  d’altri  tirarle 
ne  poterfero  tenendo  per  certo  che  qucfto  titolo  di 
Regente,  forte  per  far  credere  òa'più  fpeculativi, ó‘ 
a* più  (empiici,  che  la  Coronali  conlèrvava  nel  fuo 
edere  per  li  Reali  Prencipi  a*  quali  apparteneva , che 
però  difprczzò  quello  nome  di  Reggenza. 

Sedùa  Dunquedopo  efaminari  queftiediverfi  altri  Titoli 
rato  fi  venne  conifuoi  più  domellici  Configlien  allacon- 
Protet-  elulióne  di  quello  di  Protettore  della  Republica  , chfc  fi>- 
ro,c'  lo  trovò  proportionaco  per  contentar  la  fua  ambino- 
ne , lènza  ingelofire  i maggiori  ò dar  dell’  apprenfiòne 
agli  inferiori , & in  fatti  quello  titolo  lo  rcndevafu  pe- 
rforo 
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fiore  à tutti  già  che  lacofà  proietta  dipende  lemprexia  1654, 
colui  che  protegge  $ coG  vedendo  che  con  quello  ti- 
tolo figli  accreìccvail  credito  di  fuori , e l’auttorità  e 
rifpetto  di  dentro , deliberò  d’ inveflirfine , & à que- 
llo fine  da’  Tuoi  amici.lo  fece  proporre  nella  Cammera 
dove  con  vocf  d’applaufb  venne  dechiarato  Protettore, 
e nelmedefimo  tempo  gliene  furono  fpediteampiffimc 
Patenti  c -per  otto  giorni  continui  fù  proclamato  tale 
per  curtc  le  Piazze  publiche , trasportandoli  tutti  i Ma- 
giflrati  in  corpo  per  felicitarlo  di  ciò  come  pure  fecero 
1 Rapprefbntami  de’  Prencipi  : & altri  particolari,  # 

Ottrtiuto  l’iutento , & accrelciuto  il  credito  con  un  Sjrj^o 
tanto  titolo,  penfòche  conveniva  conlèrvar  coni’ e-  iveaj^ 
fercizio  dell’  Armi  quell’  auttorità  che  con  la  forza  guerra 
dell’ Armi  guadagnato  havea  j e come  tutto  pendente  c0ntro 
dalla  lua  divotione  era  il  di  dentro,  con  la  Scotia,  e l’Ho- 
l’ Irlandia  ridotti  in  flato  di  non  muovcrG  che  per  Lui,  landia, 
o con  Lui  per  quello  fi  difpofi  à renderli  formidabile 
nel  di  fuori, e benché  gli  Spagnoli  gliene  andallero  por- 
gendo leoccjdioni,  con  tutto  ciò  deliberò  dillornare 
il  penfiere  verlò  altro  ogetto, dando  indizi  aliai  manife- 
fli  di  voler  far  la  guerra  all’Holandia,con  tanta  più  ma- 
caviglia  d’  ogni  uno  quanto  che  non  vi  era  nè  pure  nn 
folo  che  potelfe  imaginarfi  una  rifolurione  cofi  fat- 
ta in  un’  huomo  di  quella  natura  e ciò  per  due  ra- 
gioni. 

La  priqja  era  quella  della  Religione , poichethi  ha-  Due  ra- 
crebbe  mai  polluto  perfuaderfi,  che  un  nuovo  Co-  gioni 
mandante  in  un  Regno  limile  à quello  d’ Inghilterra , c?ntra* 
che  tellimoniava  tanto  zelo  per  la  con  fervanone  della Iie* 
Religion Protellante , e perla  deflriittione  del  Papis- 
mo, chevolefie  fùquel  principio  abbattere  una  Po- 
tenza che  profetava  lallefià  Religione,  e per  lo  fla- 
bilmento  della  quale  in  quelle  Provincie  , haveva  l’ In- 
ghilterra fparfo  fiumi  di  fangue , e montagne  d’ oro  : La  Re- 
confideratione  appunto  che  haveva  infinuaro  tra  le  due  ligionc 
Nationi  una  naturai  finpatia , di  modo  cheli  farebbe 
d’ altri  filmato  un  fogno  il  penfàrefolo  che  Crom  vele 
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Yoleflc  aflal  ire  uno  Stato  che  profetava  quella  Religio1* 
ne  per  la  quale  teftimoniava  egli  d’cllèrue  acerbo  di- 
fènlòre  ; mà  he’  Prencipi  e più  ne’  Soldati  volontari  la 
madìoia  particolare  dell’  mtcrefle  proprio  , pre- 
vale alla  confiderattionc  generale  della  Religione. 
,it*fa-  La  feconda  conlìfteva  nell’  articolo  della  Republica, 
tèfa  P°^c^e  Poteva  feiocco,  e fuori  d’ogni  ragionevole  maf- 
H.CpU.  lima  di  politica  anche  il  volerli  imaginarc,  che  un’  huo- 
blica.  mòche  pretende  ftabilire  una  Republica  , di  nuovo, 
e che  d'altro- non  parla  nè  (pira  che  della  Republica, 
• che  voglia  nel  raedefimo  tempo  metterli  in  guerra  con 

un  altra , ò per  deftruggerla  che  non  li  poteva*  o per 
indebolirla  coll’  immenfe  Ipefe  della  guerra.  Confide- 
ratione  appunto  che  faceva  credere  per  colà  certa  che 
mai  il  Protettore  fealtro,  & aftuto  nelle  Maliime  di 
(lato,  farà  per  metterli  nella  tefta  minimo  pendere  di- 
efercitar  la  continuatione  della  fortuna  delle  fue  Armi 
contro  l’Holandia,  dimodoché  pareva  che  l’Holan* 
dia  lòia  li  dovefle  ftimar  licura , mentre  che  tutte  le  al- 
tre havevano  giufto  lògerto  di  temere  cioè  ciafcuna 
per  fe  , che  conrro  di  Lei  nou  lia  per  sboccare  tal 
Torrente. 

Et  in  fatti  le  Republiche  nafeenti  hanno  bilògna 
d’appoggio,  ed’amicitia  fedele,  ò per  confervatli, 
efehermirfi  dall’altrui  inlidie  eflèndo  Stato  potente 
( come  appunto  l’ Inghilterra  ) già  che  fempre  invidia- 
te , e moleftare  fon  le  colè  nuove , ò vero  p v ben  lla- 
bilirli,  e ftenderei  Tuoi  confini,  come  fecero  appunto  ^ 
i Romani , quali  fi  collegavano  con  quelli  per  diftrug- 

fere  quelli,  e quelli  dift  rutti  gli  riufeiva  facile  poi  il 
eftruggere  anche  quelli. 

Hora  che  farà  Cromvelc  con  le  lue  pretentioni  d'u- 
Perche  na  nuova  Republica , che  lènza  dubbio  può  imaginarfì 

doveva  c^e  non  ^ara  fe,,za  oftacoli , e lènza  intoppi  : e con  chi 
£rja  dunque  ^oppoggierà  per  alTicurarfi  dall’altrui  infi- 
guerra  die  ? all’ intorno  non  hà  altro  che  l’Holandia  Repudi- 
ali Ho-  ca  , e due  potentini  me  Monarchie  ; la  confederatone 
landia.  con  Luna  ò l’altra  di  quelle  per  aiflficuxar  quella  Tua 
. , Rcpu- 
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publicanonèlìcura,  petchcleRepubliche  fono  natu- 
ralmente invidiate  da’  Prenci  pati , mentre  quello  no- 
me di  Liberrà , fà  un  cattivo  effetto  nella  mente  de’ 

Popoli  vicini  che  vivono  lotto  un  giogo , e però  è maf- 
lima  de’  Prencipi  potenti  d’ allontanare  da’  loro  Stati , 
anche  il  fèmore  di  Republica  : di  modo  che  Cromvele 
deve  invaginarli  che  gli  farà  difficile  di  confederarli 
( parliamo  alla  fuelata  ) con  la  Francia , ò con  la  Spa- 
gna per  poter  Itabi.'ireunaRepublica  in  Inghilterra,  e 
aeve  conliderare  che  qualche  confederattione  appa- 
rente , in  iattanza  non  può  apportargli  che  precipiti , 
eruine.  Inoltre  fa  di  meltieri  ponderare  che  la  Re- 
publica d’Holandia  è force , ricca , con  forze  maritime 
imponìbili  da  elpugn  are , e quando  anche  poteffè  ab- 
batterli , & cfpugnarli , faranno  coli  Iciocchc  le  altre 
Potenze  dell’  Europa , d’ aprir  laftrada  all’  Inghilter- 
ra dell’  antica  Roma  che  logiogò  1’  univcrlò  ? Dun- 
que le  Cromvele  vuol  fare  una  Republica  b ilògna  che  * 

fer  malli  ma  di  Stato , e di  Religione  !!  confederi  con 
Holandia. 

Ecco  le  ragion  i che  davano  à tutti  motivo  di  cre- 
dere impoffibile  che  Cromuelc  che  veniva  d’inveftirfi 
del  titolo  di  Protettore  della  Republica,  che  voleflc  far 
la  guerra  all’  Holandiajcpure  con  maraviglia  di  tutti 
appena  ricevè  quello  titolo,  e col  titolo  un’  ufurpata 
auttoricà  dicomandare  aflolutamente , che  fi  difpofe 
alla  guerra  contro  quefla  Republica,  & in  che  fi  pof* 
fono  confiderare  tre  cole.  « 

La  prima, chea  quella  rilòluttione  venne  fpinto  ilFa^aR* 
Cromuqle  dalla  fatalità  ordinaria  del  Mondo,  che  non  *“dcllc- 
hà  voluto  mai  permettere  unione, & amicizia  tra  gli^u” 
Stati  liberi,  e pollo  da  parte  quello  eh’  è pattato  tra  gli  cj,e" 
Hebrei,qual  gelolia  maggiore  di  quella  de’ Sabini  co’  diftrug 
Romani, qual  nemicizia  più  crudele  di  quella  di  Carta-  gerii 
gine  e Roma?  qual’  odio  più  invifeerato  di  quello  d’ A- 1’ una 
tnenc,  e Spàrta?  qual  fuoco  di  dìvifioni  più  inellingui-  con 
bile,  di  quello  che  fi  vide  regnare  tra  le  Repubbche111* 
della  Magna  Grecia  ? qual  guerra  più  alpra  di  quella, 
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de’  Greci,eTrojani?  quali  ledhioni  più  fcandalofèc  cfi 
maggior  dann°  all’Impero  Chriftiano  di  quelle  de’ 
Greci,  e Latini  in  Alia  ? 

Mà  perclierauvivar  le  piaghe  che  fon  già  faldate 
dalla  lunghezza  degli  anni?  perche  rammemorar  le 
colè  remore  fé  vifibili  innanzi  gli  occhi  ne  habbiamo 
iagrimcvoli  elèmpi’Chi  contribui  più  volte  alla  de- 
ftruttione  della  Republica  di  Pila  , quella  di  Genoa? 
qual dilcordia non  fi  vide  lèmpre  regnare  tra  Pila,  e 
Fiorenza?  Siena  potè  mai  trovar  momento  di  ripolò, 
tra  l’infidie  che  gli  andavano  tendendo  Flbrenza  , e 
Pila? 

Mà  che  diremo  di  Genoa,  e di  Vcnetia?  fi  vide  mai 
dilcordia , gelofia , divifione , e guerra  più  fanguinolà  e 
crudele  di  quella  che  fi  vide  regnare  per  più  di  due 
Secoli  tra  quelle  dueRcpubliche,  havendo  runa  con* 
ero  l’altra  per  colpo  d’imprelà  l’ultimo  ellerminio, 
ebenche  da  due  Secoli  in  qua  hanno  polàte  le  Armi, 
non  già  che  mancaile  la  lolita  volontà  all’  una , & 
all’altra  màperchcla  dilpofitione  de’  tempi,  c degli 
Stati  non  gli  ha  permeilo  di  guerreggiare  infierire, con 
tutto  ciò  non  fi  e trovato  mezo  d’ unirli  nè  pure  per 
un  momento  in  buona  amicizia,  anzi  dove  non  ponb- 
no  prevalere  le  Armi,  fi  fuggerilcono  Malfime  di  fta- 
al  meno  dalla  più  forte,  per  tener  lontana  da  tutte  le 

f perenzioni  la  più  debole,  acciò  non  poteflè  più  cercar 
nguaglienza. 

Quando  l’Holaudia  diede  principio  à gettar  Hlùoi 
primi  fondamenti  làura  cataftedi  Morti, cSelve  intie- 
re d’ElcrciriCampali,  e Maritimi,  che  come  gli  Al- 
beri crefcevano  da  una  parte  à mifurà  che  fi  recideva- 
no dall’altra,  li  vide  mai  benché  un  Secolo  vis’impie- 
gafle  à tali  fondamenti  predargli  nè  pur  per  un  mo- 
mento la  mano  qualche  Republica , non  ottante  che 
follecomune  Malfima  dittato  il  rompere  un  tal  Ra- 
mo dall’  Albero  Auttriaco  ? La  Republica  di  Venetia 
con  quelle  lue  Malfime  di  flato  d’indebolire  i più  for- 
ti legatamente  andò  muovendo  le  acque  diquefla  Pi- 
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Teina,  mà  i fuo  offici  fecero  qualche  danno  alla  Spagna, 
ma  di  nulla  giovarono  mai  all’  Holandia.  ' ~ 

Forfè  che  li  Suizzeri  corfero  con  quegli  Efcrcui 
d’Huommi  de’  quali  abbondano  per  render  comune 
U caufà , e fc  npn  tutti  i Cantoni  almeno  i quattro 
Protettami  che  foh  più  potenti  di  tutti  gli  altri  infic- 
ine, (c  non  per  altro  per  la  confidcrattionc  che  fi  trat- 
tava d’una  cauta  comune  di  Religione.  Si  appunto  Re- 
ligione, i Suizzeri  voglion  danari,  & ivi  corrono  dove 
quetti  nattono,  non  dove  muoiono  : & in  fatti  ad  o- 

? ni  altra  cola  peritarono  li  Suizzeri,  che  ad  atlifterc 
holandia  nè  pur  d’ un  pelo  ; Mà  di  gratia  al  prefen- 
te  che  corrifpondenza  fi  vede  regnare  tra  queftequat- 
tio  Potenze  libere  di  Vcnetia,  di  Holandia, di  Suizza, 
e di  Genoa?  quella  appunto  che  regna  (fia  detto  con 
il  rifpctto  dovuto)  tra  Cani,  e Gatti  quali  ò che  fi  bat- 
tono, òche  fi  guardano  con  occhio  Lotto  , conche 
dauno  chiaramente  à conotterc , che  vivono  in  una 
tal  gclofia , che  non  manca  che  1 occafione  per  mor- 
derli. In  fomma  le  Rcpublichc  hanno  quella  focali- 
tà  trà  di  loro  d'odi«ir{i>&  invidiarli  1 una  con  i àittA* 

li Prencipi  fi  confederano, fi-pacificano,c  fi  ftringonoj* 

amicizia  trà  di  loro, fia  percne  fpellò  h^nno  bilogno  di 
Parentati,fia  perche  il  Prencipe  dilpone,  e canletva 
quel  ch’èfuo  mà  tutto  al  contrario  le  Rcpublichc  Ioa 
governate  da  quei  particolari  che  in  tanto  peutano  al  . 
publico  in  quanto  che  il  loro  interefie  glielo  feconii- 
dcrarejma  applichiamo  meglio  il  tutto  alla  fatalua,c^ 

lattico  quel  che  di  più  potrebbe  dirli. 

.Ilfecondo  morivofu  quello  che  nacque  infcnfibilmen-  Inceri- 
te  nello  fpirito  di  Cromuele.poichc  non  ottante  chela  «vi  di 
Corona  di  Francia, e di  Spagna  havefiero  differcnu 
ogetti  apprefio  di  quefto  Tiranno, procuraqdociattuna  H 
d’Efle  ai  ttrvirfi  del  uio  mezo  per  opprimere  1 altra* 
tuttavia  erano  in  quefto  concordi, 'mentre  agata  1 li- 
na dell’altra , benché  fcnzaadocchiarfi  infieme , attiz- 
zavano nello  fpirito  di  Cromuelc  il  fuococomro  l’Ho- 
iandia,per  li  lofpctti  che  gli  andava  luggcrendo  il  u- 
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-more,  che  uon  follerò  per  unirti  infieme  contro  altri; 

& in  fatti  come  le  la  farebbe  pallata  la  Spagna,  come 
la  Francia,  fe  alle  Zampe  del  Leopardo  Inglefe,  fi  fof- 
(èro  congiunte  quelle  del  Leone  Belgico?  due  Poten- 
ze limili  fotto  il  comando  d’  un  Capitano  tale  che 
Cromvele,  à cui  non  mancò  mai  Fortuna  , e valore 
maggiore  del  defiderio  eh’  era  infinito , haurebbono 
sbranato  il  Gallo  Francele , e Slanato  la  Pecorella  Au- 
ftriaca,  onde  non  c da  maravigliarli  le  tanto  fi  affati- 
callèro  ancorché  malcherate  quelle  Corone, per  levar- 
li dinnanzi  gli  occhi  tali  apprenfioni,  coll’ andare  mfi- 
nuandoà  Cromvele  laguerrad’  Holanda. 

Finalmente  regnava  nello  fpirito  di  Cromvele  una 
confideratione  molto  particolare  a’ fuoi  interefli  men- 
tre è certo  fecondo  hò  po fiuto  Icavare  dal  parer  di  quei 
che  meglio  conolcevano  Cromvele, e che  meglio  in- 
tendono le  colè  del  Mondo , e più  quelle  d’ Inghilter- 
ra, che  nella  fua  mente  non  penetro  mai  minimo  pen- 
fiere  di  Habilir  Republica,  mà  ben  fi  folo  inoltrare  di 
volerla  ftabilirc,per  accattivarli  con  quella  apparen- 
za di  Libertà  l’aura  del  Popolo,  per  meglio  ingannar- 
lo poi  foggiogandolo,  onae  pcrlòdisfar  quella  Mafc- 
(ima,  bifognava  nicelfariamente,  ò battere , ò abbatte-  \ 
re  la  Republica  d’ Holànda  altramente  mantenendoli 
quella  nella  fua  potenza , l’haurebbe  portato  gravi  o- 
Itacoli all’adempimento  de’ fuoi  difegni. 

Da  quelli  ltimoli,ò  almeno  lènon  da  tutti  in  par- 
te mollo  il  Tiranno  cominciò  à fàrconofccre  al  pu- 
blico  un’  ellraordinaria  malevolenza  contro  glf  Ho- 
landefi,  parlandone  con  (culi  |^li,che  facevano  chiara- 
mente conofcere,  che  contro  quella  Republica  dove- 
valèminare  il  veleno  del  luo  odio,  e (piegar  le  Ban- 
diere delle  lue  forze,  mà  perche  è (lato tèmpre  nel 
Mondo  proprietà  de’  più  Tiranni  il  colorire  ipervcrli  . 
dilègni  con  qualche  apparenza  di  giullizia,non  man- 
cò anche  Luiforlèpiù  empio  di  tutte  nelle  mafiime, 
di  mafeherar  quella  pallìone  di  proprio  intereiTc  che 
fe  gli  aggiravanell’  animo  contro  l’Holanda,  con  qual- 
che 
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die  m atelier  a di  apparente  ragioni , onde  dopg  haver 
ftrepitato  nella  Corte, c fatto  hallantemente  c6nofce- 
re  la  Tua  riloluttione  alla  guerra,  fece  publicare  dalla 
bocca  de’ (boi aderenti  da  per  tutto,  le  caute  che  l*o- 
bligavano  alla  guerra  contro  detta  Republica , e furo- 
no le  tegucnti.  1 , v ’ 

Conlilteva  il  primo  , nell’  intcrefle  lamentandoli  L 
Gromvele  , Che  con  pregiudicio  notabile  degli  Inglesi , li  fa** 
Pefcatori  Hoiandefi  ft  portavano  ogni  anno  con  le  loro  nume-  crotn- 
roje  Barche  di  Pefca  nell'  Ifole  Orcade  fituate  nel  Norto  vele 
di  Scoria,  & alla  giuridittione  di  quejlo  R^egno  apparte-  contro 
nenti , e dove  pigliavano  tutte  le  Haranghe , fenza  dritto  gl‘  Ho» 
alcuno  di  poter  pefeare  , cavandone  con  tanto  danno  de  IT  laQdcli 
Inghilterra  una  rendita  delle  più  confiderabili  dell'  Ho - 
landa. 


Diede  principio  Cromvele  da  un  coli  fatto  pretefto, 
e forte  non  mal  fondato  per  meglio  inanimire  gli  In- 
glefi  ad  una  tal  guerra,  Capendo  benilTimo  che  la  Reli- 
gione ha  gran  forza  nella  mente  de' Popoli  , ma  l' utilità, 
l’interef]e,& il  profitto  far  montano  il  tutto , e colirefperi- 
mentò  mentre  à pena  publicò  che  da  quella  ragione 
erano  modi  li  Cuoi  Lamenti , che  non  penfando  più 
niteuno  alla  fraternità  che  regnava, e che  doveva  re- 

f nare  tra  quelle  due  Nazioni  rifpetto  all’  uniformità 
ella  Religione, lì  diedero  tutti  ad  efclamare  gli  Inglefi 
guerra, guerre*  contro  l'Holanda , afficuratou  con  que- 
llo articolo  della  conformità  dell'  inclinazzione  degli 
Inglefi,  alla  fua  cominciò  per  incalorirli  maggiormen- 
te ad  aggiungere  à quelli  Lamenti  che  toccavano  l’in- 
terc tee, anche  quelli  che  facevano  breccia  all'  honort, 
che  in  una  Nattione  naturalmente  fiera  hà  gran 
forza. 

Diceva  dunque  Cromuel c,Chenonerapiù  pojjibile  di 
[offrire  che  uno  Stato  che  cojlava  tanto  [angue,  e tanti  tefart 
all’  Inghilterra  per  dargli  la  Liberta , e per  ajjicurargti  la. 
Religione , che  voleffe poi  ingratamente  trattare  con  i [uoi 
Benefattori,  come  già  fi  vedeva  dagli  effetti , havendo  nell * 
Ifola  d'tArnboina  già  anni  prima  [agrificati  al  furore  degli 
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Molandoti  più  di  500.  Inglefi  innocenti , con  diver fi  generi 
crudelijfimi  di  morte  , non  ad  altro  fine  che  per  render  fi  af- 
folliti di  tutto  il  trajfi  co  di  quelle  parti.  Di  più  per  haver 
permejfo  il  ftgrilego  homiciaio  contro  il  dritto  delle  genti 
nella  per  fona  del  Dottore  Dorislars  ^dmbafciatore  d' In- 
ghilterra neU'Haga,  dove  d’ ordine  di  quei  del  Reggio  par- 
tito, e del  Prencipe  d'Orange  era  flato  detto  ^mbafci  atore 
affajjinato  nel  proprio  albergo  nel  quale  fi  trovava  alloggia- 
te,  aggiunta f in  oltre  la  ripugnanza  d' abbaffare  lo  demor- 
do d' Holan  dia, à quello  delle  Navi  Ing/efi  di  guerra. 

Gli  Holandell  che  non  penavano  ad  altro  che  ad 
apTofictar  della  pace  dopo  una  lunga  guerra  d’un  Seco- 
lo , inteli  ciucili  Lamenti  Ipedirono  (ùbito  in  Londra 
con  titolo  d’Ambalciatore  Adriano  Paw,Sogetro  mol- 
to verlàto  negli  affari;  e che  in  fatti  s’era  fignalato  nel- 
trattato  di  Munder  che  con  elito  felice  era  ve- 
nuto à capo  della  pace  con  la  Spagna,  di  modo  che  lì 
fperava  che  con  la  della  fua  prudenza  e deftrezza,  li 
farebbe  calmata  la  tempeda  cne  fi  vedeva  forgere  dalla 
parte  d’Inghilterra. 

Ma  gli  euvenimenti  riufeirono  contrarii  all’  afpetra- 
tiva , con  gran  difpiacere  de’  Cittadini  d’ Amderdam; 
che  più  di  tutti  afpiravano  alla  pace  per  tre  ragioni , la 
prima  perche  la  loro  Città  fopra  ogni  altra  dell’  Eu- 
ropa bifognava  vivere , mantenerli , & augumentarfi 
col  mezo  del  traffico,  che  ha  bifogno  ddlapace,echc 
la  guerra  non  haurebbe  pofliito  portargliene  un  dan- 
no inedimabile;  la  feconda,  che  dovendo  quella  Città 
fòftenere  non  meno  che  la  metà  delle  fpefe  della  guer- 
ra, gli  faceva  con  ragione’  ambire  la  pace,  per  evitarle, 
acciò  con  queda fi  rifocillane  delle  Ipefe  pallate  , & 
haveffe  tempo  di  rinforzarli  meglio  per  l’auvenire;  e 
per  terzo,  havendo  rilòluto  nel  fuo  animo,  di  fottrar- 
n quanto  più  gli  folle  poffibile  , da  quel  dominio  del 
quale  s’era invedito  il  Prencipe  d’Orange  con  grave 
pregiudicio  della  Libertà  tanto  amata  da  quei  Cittadi- 
ni deliderava  la  pace  , vedendo  infallibilmente  che  la 
guerra,  non  poteva  che  pregiudicargli  quelli  dilegni, 
& accrefcere  quelli  del  Prencipe.  Bada 
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Baila  che  queilo  Ambaiciacore  comparto  in  Lon-  Ragio- 
na con  fallo,  fi  diede  à parlare  con  Libertà^iflciper  ni  de- 
primo, Cheti  laro  dritto  dipefcare  nell’  Or  cade  fi  trovava  gliSta-= 
jhbilito  nel  pofeffo  d' un  lungo  corfo  d' aniline cofi pacificarne n-  n* 
te  pojfeduto , che  mai  gli  Inglefi  havevano  penfato  d'andare  a _ 
pefcare  in  quei  Mari-,  havtndone  femore  laficiatalihera  agli 
Holandefi  lapefca . Che  vi  era  deliingiufiizia  di  rinnovar 
fii euvenimenti d’ambo inat  havendone  gli  Holandefi  fatto 
veder  le  loro  ragioni  al  Configlio  del  Rè  Giacomo , e dei  Rè 
Zarlo^econ ambidue  quefii  Ritrattato  [opra cio^e folenne- 
nente  accordato  : Che  l’  ailàifinato  deli’Ambalciatore 
}orislar  era  fiato  protetto  come  affirmavano  gli  Inglefi , da 
erfone  che  non  dipendevano  dagli  Stati , ma  che  però  non  fi  , 
ra  lafciato  di  far  tutte  le  diligenze  giudiciarieper  caligare* 
uei  che  havevano  commeffo  l’atto  aell’bomicio:  che  in  quan- 
> allo  Stendardo  conveniva  vi fitar  le  ragioni  degli  uni,ede- 
\i  altri ^non  pretendendo  fi opra  ciò  nè  d’offendere  il  dritto 
te  pretendevano  gli  Inglefi  nè  d’aggravare  le  lor  preterì* 
mi. 

Pii  creduto  ( che  di  ciò  nulla  afflrmo  ) che  quello 
mbafciatore  bavette  fèguito  più  tofto  le  inftruttioni  gni 
irticolari,&  i lèntimenti  del  Prencipe  d’Oranges,che  dell  O- 
i interdi!  degli  Stati  . mentre  il  Prencipe  afpirava  alla  ianges 
terra,  e perche  con  quella  vantaggiava  le  ine  preten-  Per  la 
oni,  poiché  dipendendo  il  comando  dell’ Armi  dalla  Sueria* 
a dilpolìcione,  bifognava  che  dalla  Tua  difpofitione 
cora  dipendeflero  gli  Stati  di  modo  che  la  guerra 
urebbe  facilitato  cu  molto  ifuoidilègni:&  inoltre 
scendeva  con  una  tal  guerra  di  potere  abbattere  la 
rtuna,  el’auctoritàdiCromvele,peraflìcurare  lo  ri~ 
bilmento  del  Rè  fuo  Cognato  : Eilcndo  ficuro  chei 
rtigiani  Reggi  di  dentro,  nel  veder  quello  Tiranno 
merlo  .in  ulta  guerra  di  fuori, non  haurebbono  man- 
odi  far  partiti  di  dentro, oltre  agli  altri  foccorii  che 
arebbono  trovati  d’ altri  Prencipi.  Anzi  vogliono 
; haveilero  fatto  attaflinare  1’  Ambafciatore  di 
om  vele,  per  dactanto  più  incentivo  alla  guerra, on- 
queflo  Ambafciatore  in  luogo  di  mitigare  inafprì 
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i negoriati, benché  d’altri  fotte  ftato  acculato  più  tolto 
di  troppo  lentezza)  che  di  troppo  calore. 

Comunque  lìa il  fatto  balla  che  l’ Ambalciatore  le 
ne  ritornò  lènza  far  nulla,  perche  veramente  Cromve- 
lc  che  haveva  deliberato  di  far  la  guerra  pattò  alla  pre- 
venzione di  cole  fuor  di  ragione  non  lòlo  (òpra  alla 
fbdisfattione  dell’interette  della  Pelea , dell’Ambalcia- 
tore  attàttìnato,deirabbaflamento  delio  Stendardo^ 
di  quello  era  fucceflo  in  Amboina,  non  oliarne  che  il 
tutto  fotte  ftato  accommodato,  mà  di  piti  voleva  o- 
bliga  re  gli  Holandelì,  d'entrare  in  una  Lega  offenfiva  e di - 
fenjtva  con  l'Inghilterra,  e di  render  comuni  agli  uni  li  Ne- 
mici degli  altri:  domande  perniciolè,  e che  farebbe  fta- 
to di  gran  prcgiudicio  l’accordarli. 

GliHolandeli  cominciavano  già  à guftare  i frutti  del- 
la Sopranirà  con  piacere , c la  pace  che  venivano  di 
conchiudere  con  la  Spagna, parrava  fèco  articoli  aliai 
vantaggio!!  per  difprezzar  con  fierezza  quei , che  con 
fierezza  pretendevano  opprimerli;  E la  riputazione  che 
s’havevano  acquiftatocon  le  lor  forze  lòura  l’Oceano, 
li  fece  rigettar  via  le  propofte  della  lòdisfàzzione  pre- 
cetti da  Cromuele;  di  modo  che  abbracciarono  con  a- 
nimo  più  deliberato  forlèdiquelche  (i  conveniva  alla 
circoftanza  del  tempo,  non  Iole  non  dubitando  della 
vittoria  mà  di  più  con  un  fermo  dilègno,  d' opprimere 
il  Tiranno , e di  flabilire  in  Inghilterra  //  Rè  Carlo , fon- 
dando quelle  pretenzionie  nella  Natura  delle  lor  pro- 
prie forze,  e nella  fperanza  delleJFattionichefi  fareb- 
bono  fufeitate  di  dentro , e ne’  riguardevoli  lòccorft 
d’altri  Prencipi  che  fi  fàrebbono  congiunti  alle  lor 
fòrze,  per  facilitar  la  giuftizia  del  Rè  Carlo. 

Mà  qui  prima  di  pattare  oltre  conviene  fare  un  par- 
lo à dietro, per  dar  lodisfottionea’fentinfbntiditutti,  e 
la  lua  dovuta  intrecciatura  all’ hiftoria  mentre  é cer- 
to che  Croni  vele  nel  filo  ritorno  di  Scoria , trovò  gli^ 
animi  degli  Inglefi  aliai  difpofti  alla  guerra  contro 
l’Holandia,  benché  non  havett'e  mai  mancato  dalla 
fua  parte  ad  incitarla , e dirò  come. 
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Non  fi  torto  laCammera  bada  che  fòla  fi  faceva  chia- 
mar Parlamento  intefèiprogeffi  di  Cromuele  in  Sco- 
zia, che  divenuta  fiera  con  tutti  fuori  che  col  Tiranno  . 
cominciò  à dar  legni  del  fuo  ufurpato  potere  di  dentro,  j 
con  gli  euvenimenri  ertemi , onde  ò per  vendicarli  di 
quelli  legni  di  buona  amicicia,  che  gii  Holan defi  ha- 
vevano  teftimoniato  al  Rè  Carlo  li.  òche  voleflefpo*  . 
gialli  della  maggior  parte  del  loro  favorevole  comer- 
cio,che  con  qualche  danno  dell’  Inghilterra  s’erano  in- 
vertite quelle  belle  Provincie  unitelo  che  altra  folle  la 
ragione,  balla  che  col  mezzo  di  ftrade  illecite  diede 
principio  la  Cammeraa’  fuoi  rifentimenri  con  la  prefa 
d’alcuni  Valcelli  Holandefi  che  fi  trovavano  ne’  Porci 
d’Inghilterra.  } 

Gli  Stati  havendo  intefo  quelli  tanti  lamenti  Ipedi- 
ronò  due  Ambafciatori  in  Londra , per  mitigar  quello 
IHegno,  col  lèguirel’elcmpiodi  quei  che  già  haveva-  > 
no  riconofcinco  libera  l’Ingnilterra,per  riunire  un  nuo- 
vo nodo  d’amicizia  tra  le  due  Nazioni,  e per  domanda- 
te li  valcelli  che  gli  erano  flati  prefi.  Comparvero  gli 
Atnbalciatori  con  pompa  Reale , & alla  Reale  vefinero 
rieveuti,  e trattati  ; de’tre  articoli  la  Cam  mera  aggradi 
il  primo  Con  ogni  affetto,  fòdisfece  al  fecondo,  con 
promefle  finte , e differì  il  terzo  ad  altro  tempo , che 
non  venne  mai  : di  modo  che  gli  Ambafciatori  fè  ne  ri- 
tornorono  mal  fodisfatti  dalle  fmifùratc  domande  che 
la  Camera  gli  haveva  fatte,  là  qual  colà  morte  gli  Srati 
alla  rifolutcione  della  difènfiva,  e non  oftante  alcuni 
attidihoftilirà,  ad  ogni  modo  pareva  che  vi  folle  qual- 
che fperanza  d’accomodamento  fè  ritornato  con  la 
fierezzadi tante  vittorie,  Cromitele,  eprefoiltitolo 
diPtotettore  non  haverte  per  la  raggione  già  accennata 
rannodato  peggio  che  mai  il  filo  delia  guerra. 

In  canto  Crpmuele  che  prima  degli  altri  s’eradifpo-  Scorta 
ftoalla  guerra,  anche  primi  degli  altri  hebbe  il  tempo  aflalita. 
di  prepatarfi  di  forze,  onde  con  animo  fiero  & ardito,  . 
fenza  aleuna  formalità  di  dcchiarattione  di  guerra , fece  1 6 j i. 
iffalite  laSquadra  de’  Valcelli  di  guerra  che  gli  Holan-  jn 
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defi  havevano  mandato  per  (cortare  le  Barche  che  in 
orati  numero  (è  ne  ritornavano  con  una  copiofidìma 
Pelea  d’Aranghe , e benché  fi  difendellero  cor  agio  fa- 
mente  con  tutto  ciò  quafi  tutte  le  Barche  » e li  vafcelli 
di  guerra  Holandclì  caddero  nel  potere  degli  Inglelì, 
con  fomma  allegrezza  del  B lacks*  Ammiraglio  di 
Cromucle,  o lia  del  Parlamento  come  lo  qualificano  - 

altri.  . , 

Quella  perdita  che  iute  re  (ava  molò  particolari , feri 
il  cuore  del  Publico  poiché  le  prime  vittorie  de’ Nemici 

infuperbilcono,&  inanimano, onde  fu  dato  fubito  or- 
dine al  Tromp  Ammiraglio  d’ Holandia  di  rinforzar 
rArmataNavaIe,edi  vendicar  quello  affronto  ; non 
mancò  il  Tromp  (che  perilfuo  gran  valore,portava  3. 
titclo  di  Uone  Man ùmo)  d’ubbidire,  e benché  inutil- 
mente lì  portalle  alle  Dune  contro  una  Squadra  di 
Vafcelli  Nemici  comandati  da  Alcuc , quello  non  gli 
impedì  di  paflare oltre  nel  Norto,  per  combattere  Bla- 
ckc,  mà  nel  principio  della  Battaglia  (uccella  una  gra- 
ve tcmpefla*  furono  couftretti  gli  Holaodefi  per  non 
edere  obligati  di  cader  ne’  Porti  de’  Nemici  in  quei 
Mari,  di  ritirarfi  à tutte  vele,  Tempre  incalzati  ad  ci- 
gni modo  da’ Nemici,  eflendofi  perduti  alcuni  Vafcel- 
li ne’  Scoglie  duepre-fi  dagli  Inglelì.  ‘ ..  > = 

Benché  non  fode  eccedìva  la  perdita  per  gli  Holan- 
dclì,ad  ogni  modo  non  poteva  etìer  maggiore  la  vitto- 
ria per  gli  Lr.glefi  rellando  aflolutlm ente  padroni  del 
Mare,  à fegno  che  le  ne  andavano  ^iratando  da  per 
tutto,  con  grandidìmo  vantaggio  der Capitani  Inglelì 
che  in  fatui  fecero  un  ricco  bottino,  non  lok>  de^  Va-, 
focili  di  Mercanti  Holandelì  màdi  quelli  degli  Spa- 
gnoli ifteffi  lòtto  prctcllo  ch’erano  Mercanzie  appar- 
tenenti agli  Holandelì. 

Per  rimediare  à quello  grave  difordine,  fecero  paC- 
dir  parola  gli  Stati  à tutti  1 Vafcelli  della  loro  Nazio- 
ne, ò d’altri  che  conducevano  effetti  degli  Holandelì 
d’unirli  tutti  inficine  innanzi  lTfoladi  San  Martino 
vicino  alla  Rov:celia,  e dove  in  fatti  le  ne  cotfgregaro- 
_ no 
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no  più  di  duecento  riccamente  caricati  d’ ogni  fòrte  sg^z. 
di  Mercanta,  ecomedi  tutto  havcva  bifògno  J’Ho- 
landia  ordinarono  che  fi  mettefl'c  inMare  lenza  alcuna 
confiderattione  del  pericolo  dell’  Inverno  la  Flotta 
Navale  Holandefc  appunto  il  primodi  Decembre, nu- 
merala di  (ettanra  Tei  Navi,  e Vafcelli  di  guerra, & ot- 
to Barche  à fuoco-,  il  valòrofo  Blacke  eh’ era  Signore 
del  Mare,havendo  intefo  l’ordine  dell’ulcita  della  Flot- 
tà  Nemica, fi  portò  molto  innairzi  per  attaccarla  ; mà 
non  fègul  f^ie  qualche  fcaramucciata,  con  qualche  per- 
dita dell’  una,  e l’alrra  parte  -,  però  gli  Holaudelì  col 
favore  del  vento  hebbero  il  vantaggio  di  portarli  à ve- 
le piene  in  Francia  per  feortare  quel  gran  numero  di 
Vafcelli  Mercantili  che  l’afpettavano. 

Gli  Inglefi  fi  ritirarono  per  pochi  giorni  verfò  laBatta- 
Tamila  per  afferrare  il  ritorno  de’  Nemici  a’  Quali  $l>a  v« 
andarono  affai  innanzi  all’incontro.  Auvertiti  del  di-  10  Bo\ 
fógno  degli  Inglefi  gli  Stati  ordinarono  l’ armamento  °Sna* 
d’altri  Vafcelli  con  ogni  maggior  preftezza  , acciò  fi 
portaflero  per  afficurar  meglio  la  Flotta,  mà  non  fu-  i6Sb 
rono  aliai  a tempo.  Tromf  trovato  il  vento  profpcro, 
fi  mefie  al  viagio,  mà  quello  fteflo  vento  che  favoriva 
al  viageioTromp impediva  di  pallare  oltre *il  Blacke 
di  modo  che  non  fi  Icontrarono  che  vicino  a Bolo- 

fna  dove  cominciò  una  Battaglia  molto  afpra  , che 
uro  tré  giorni  continui,  nel  quale  fpario  di  tempo  fi 
crede  che  fi  fcaricaflero  dall 'una,  e l’altra  parte  più  di 
1 8 . mila  Cannonate , di  modo  che  non  fi  vedeva  che 
fuoco, e fumo,  à legno  che  Ipefio  fi  fcaricavano  contro 
due  Vafcelli  d’uno  Itello  p^fito,  per  non  poterli  ben 
conofcere  l’uno  l’altro.  Veramente  Tromp  fece  mi- 
racoli, efiendo  fiato  obligato  di  combattere  contro  un 
nemico  più  potente  di  Lui  in  numero  di  Valcelli , enei 
medefimo  tempo  difendere  li  Valcelli  Mercantili  dalla 
rapinadi  detti  Nemici. 

Il  fine  di  quella  fanguinofà  Battaglia  de’primi  gior- 
ni dell’anno,  cioè  li  18.  Febraro  rii  che  1’ Ammira-  ' 
glio  Tromp, à cui  dbminciava  à mancar  la  polvere  fa-  «■ 

C a vor- 
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orito  dal  vento  condufle  la  Flotta  Mercantile  làlva 
' nella  maggior  parte  {indentro  il  Telici  , perfcguitaro  < 
inutilmente  da’  Nemici,  quali  lì  ridullcro  poi  ne’  lor 
Porti  per  rifocillarli  con  la  gloria  della  Vittoria  per 
haver  prelb  rre  Vafccl li  di  guerra  de’ Nemici  e lino  à 
48-  Vafcelli  Mercantili , e veramente  gli  Holandeli 
non  fecero  poco  di  fcamparcil  refto. 

Nel  principio  del  Mele  di  giugno  di  quello  mede- 
1 6 5 } • fimo  anno  fi  mefiero  un’altra  volta  in  Mare  quelli  pò-, 
tentiNemici,e  fenza  Icontrarlì  fi  portarono^  Holan- 
deli  ver  lo  le  colle  d’Inghilterra,  e gli  Ingleli  verlò  quel- 
B,atta\  le  d’Holanda,  mà  gli  uni,  e gli  altri  auvilàti  che  i Ne- 
® 1 * mici  erano  nelle  lor  colle , voltarono  le  vele  cioè  gli 
Inglefi  verlò  l’Inghilterra,  e gli  Holandeli  verfo  l’Ho- 
landa,  effendofi  Icontrati  verlò  Neuport,c  dove  lido- 
deci  Giugno  lì  diede  principio  ad  una  alpriflima  Batta- 
glia^ nellaquale  fecero  conofcereTromp,  eRouter 
l’ultimo  sforzo  del  loro  valore,  mà  come  la  fortuna 
non  voleva  proteggere  che  iljpartito  dùCromvele,  fiì 
forza  agli  Holandeli  dopo  eflere  Ilari  non  mediocre- 
mente Dattuti , di  ritirarli  con  la  perdita  di  otto  Va- 
ftelli  che  tettarono  in  mano  de’ Nemici,  & un  buon 
numero  maltrattati  dal  Cannone:  gli  Inglefi  perdettè- 
ro  pure  lino  à cinque  Vafcclh,  ad  ogni  modo  celiaro- 
no padroni  del  Mare,  Icor  rendo  da  pcuurte  le  colle, 
di  modo  che  non  vi  era  ValceUo  che  ardifle  ufeire  di 
quei  Porti  verlò  douc  havendo  il  Blacke  lafciato  i 
migliori  de*  luoi  Vafcelli,  li  ritirò  in  Inghilterra  per 
riflabilir  li  danni  degli  alcri  e per  rinforzarli  di  nuovi 
lòccorfi. 

Quelle  tante  vittorie  aTCromvele  damano  che  pen- 
are al  Mondo  tutto  per  le  conlèguenze, ma  mortifica- 
la due  vano  grandemente  l’animo  degli  Holandeli , nel  ve*? 
flotte  derfi  quali  imprigionati  dentro  i loro  Porti , e ghin- 
di nuo-  glefi  Signoridei  Mare  da  per  tutto  ,con  perdita  tanto 
vo  ni  confiderabile  del  loro  negotio,  mentre  non  vi  era  co- 
Marc’  me  fi  c detto  chi  ardifle  navigare  in  quei  Mari,di  mo- 
do che  follecitati  gli  Stati  dal  Zelo  dell’  Ammiraglio 

Tromp, 
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Tromp,e  del  Comandante  Router,  me  fiero ancora  in  igei. 
Mare  una  Flotta  di  85.  Vafcclli,eNavi  di  guerra,  che 
ulcici  col  beneficio  del  vento  dalTeflel,fi  (conrraro-  QUjn. 
no  con  la  Flótta  Inglelè  non  meno  di  quella  nume-^Bat>. 
rola,&  in  breve  che  fu  gli  otto  d’Agoflo  fi  diede  prin-  taglia* 
cipio  alla  Battaglia , che  riufeì  fanguinofiflìma  per  il 
gran  valore  col  qtfale  fi  batterono  gli  uni , e gli  altri, 
con  quello  folo  vantaggio  per  il  primo  giorno, che  il 
Tromp  fipinfe  il  Nemico  al  quanto  lungi  del  Teflel 
più  verfo  1’  alto  Marc  , dando  campo  libero  al 
Wittenfc  di  congiungcrfi  à Lui  con  15.  altri  Vafcel- 
li,  di  modo  chela  fua  Flotta  fi  refe  fortifiìma. 

Il  giorno  fèguenre  fi  riprefe  laZufla  cgn  una  furia 
incredibile,  mà  nel  meglio  della  pugna,  colpito  in  per*  Morte 
toda  una  palla l’Ammiragffo Tromp  cade  morto  leu-  de 
za  refpirarc,  benché  altri  fcrivono  che  havefie  havu*  Ttojjip 
to  il  tempo  di  dire , Coraggio  amici  cari , io  ho  finito  il 
mio  corfo  continuate  \alorojamente  il  vofiro.  Coli  finì  la 
vita TAmmiraglio  Tromp,  Capitano  in  fatti  degno 
d’immortal  memoria  nella  poflerità  per  il  fuo  merito 
eflraordinario,  nell’arte  della  Navigatione,  e nella  di- 
/ciplina  militare  Matitima;  huomo  ardito,  coragiofo, 

& intrepido  , infàtigabile  nelle  Battaglie  , e d’un 
Zelo  eflra  ordinario  per  il  fervido,  e gloria  della 
Patria. 

Se  noi  vogliamo  credere  à quello  che  il  Router  ne  ? flto 
fcrifìc  agli  Stati  alI’Haga , quella  Battagliano!!  fùdif-  dci*a 
avanragiolà  agli  Holandefi  , che  nell’  articolo  della  Batra- 
inortc  di  quello  Marre  del  T romp,  che  in  quauto  al  gl'u. 
redo  rapprelènta  uguale  la  perdita  5 & al  contrario  il 
Blacice  neferifie  molto  diverlàmente  al  Protettore, ac- 
cennandogli che  con  la  fola  perdita  dalla  fua  parte  di 
tre  Vafcelli  havevaprefo  otto  Navi  di  quelle  del  -Ne- 
mico, fòmmerfone  14.  e ridotto  tutto  il  rello  à non 
poter  fèrvire  per  lungo  tempo  lènza  grave  fpefa  per  la 
riflaurarione  de’ danni:  certo  è ad  ogni  modo  che  gli 
Inglcfi  hebbero  qualche  vantaggio , non  già  che  nel 
valore,  enei  numero  de’ Legni  non  foflero  uguali, rrià 
4*  C } pie 
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}>er  rifpetto  che  alcuni  Vafcelli  dalla  parte  degli  Ho- 
andefì  ha\£  vano  mancato  à fare  il  loro  dovere,  per  di" 
/petto  (come  da  molti  fi  è creduto)  di  non  veder  fven- 
tolare  lo  Stendardo  del  Prencipe  d’ Oringe  ai  quale 
confèrva  va  l’Armata  un  particolare  affetto,  e per  con* 

< /èguenza  poco  inclinata  verfo  faparted’Amflcrdara,  i 
di  cui  Cittadini  gelofi  dellalor  libeatà  s’ erano  quali 
del  tutto  dechiarati  Nemici  deU’Orange. 

In  fòmmaquefta  guerra  non  poteva  efler  più  van- 
taggiofà  per  la  fortuna  del  Cromuele,  ( le  pure  l’Hi- 
1 6 5 5 • flotia  deve  havere  il  fuo  luogo)  poiché  non  off  ante  che 
gli  Holandefi  in  fatti  fi  battefTero  come  Leoni  e con 
gran  cuore,  e con  ottimo  ordine,  e che  la  perdita  non 
na  fiata  mal  di  graviffima  confeguenza,  con  tutto  ciò 
è certiilìmo  che  in  tutte  le  cinque  Battagli^  rellò  Tèm- 
pre qualche  vantaggio  dalla  parte  logiche , haveudo  la 
fortuna  deliberato  di  render  quello  Tiranno  formi- 
dabile nell’  Europa. 

Glilnglclìper  due  anni  continui,  cioè  durante  la 
guerra  furou  quaù  Padroni  del  Mare,incommodando 
molto  il  uegotio  degli  Holandefi,  Bada  che  dopo  que- 
lla ultima  Battaglia  fi  ritirarono  le  dueArmate  l’una,e 
« l’altra  fconquaflatae  rotta  ne’  propri  Porti, con  inten- 
rionc  più  che  di  continuarla  guerra,  d’accommodar- 
lf  ad  una  bnona  pace,  che  feguì  poi  come  lo  vedremo 
più  in  giù  aliai  vantagiofà  per  Cromvele  , benché  il 
vantaggio  maggiore  di  quella  guerra  lo  tirò  lènza  al- 
cun duobiola  Francia,  perche  fe  Cromvele  non  folle; 
{lato per  fuo  lionore  & intereflè  tutto  immerfo  con 
* le  lue  forze  contro  l’Holandia , haurebbe  fpalìeggiato 
con  le  fue  Armi  i Malcontenti  di  Bordeos,e  lènza  dub- 
bio farebbe  andato  male  per  la  Francia  j mà  la  fortuna 
elei  Mazzarino  cofi  lo  permeile. 

Il  cafò  deU'Ambafciator  di  Portogallo  fuccefTo  in 
Londra , in  qaefli  tempi  diede  molto  che  parlare  all* 
Europa  tuttajondene  dirò  brevemente  il  contenuto. 
Don  Giovanni  di  Braganza  allora  Rè  di  Portogallo, 
compaflionando  con  il  fuo  animo.  Reggio,  le  migra- 
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zie  della  Reai  Cala  Scuard  ,c  quella  in  particolare  del  <fi 
Re  Carlo  c fu  le  del  fuo  Regno,  e dalla  fortunata  tiran- Porro* 
nia  di  Crom  vele  ridotto  ad  andar  ramingo  per  il  Mon-  gallo 
do,  invaginandotelo  fogliato  di  Rendite,  c per  conte-  come 
guenza  bifognotb  di  emolumenti  * ordinò  al  Signor  ù c°^ 
Geronimo  Nunes  da  Cofta  fuo  Agente  in  Àmfterttamo  _*  ' 
di  pagare  ài  detto  Rè  Cationi  tuo ordine  venti  mila  f0jiRfc 
Patacconi;  il  Nunes  che  nel  la  puntualità»  e Zelo  per  Carlo, 
l’elitra  olle rvanza  degli  ordini  del  fuoPrencipe,  non 
hà  forte  limili;  e per  condefccndere  à quella  grande 
veneratione  che  haveva  tèmpre. profellato  alla  Kcal 
Cala  d’Inghilterra  pagò  con  tanta  prontezza  la  lo  in- 
ni a accennata  (ècondo  il  commodo  del  Rè  Carlo 
che  con  tomma  benignità  quello  magnanimo  Rè 
lo  fece  con  Lettera  del  fuo  Se  gre  uno  aneu  aoi  àm  en  ce 
ringratiarc. 

Veramente  il  Bragauza  tetti  mon  iò  mia  generofa  bc-  j f 
nevolenza  verfo  eli  intereffi  del  Rè  Carlo  ini  principio,  in  j 
havendo  permeilo  al  Prencipc  Roberto  che  guidava  bona*. 
l' Annata  Reggia  di  ritiratti  ne’ tuoi  Perù,  la  qual  co- 
là gli  cagiono  grave  danno,  mentre  sdegnata  la  Cam- 
mera  d’Inghilterra fpedì  il  tuo  Ammiraglio  Blacke* 
per  attaccare  il  detto  Prencipe  fin  dentro  il  fiume  di 
Lisbona,  portando  gravitfimi  danni  al  Portogallo , di 
modo  che  hebbe  motivo  di  pentirli  il  Rè  Don  Gio- 
vanni del  buono  accoglio  fatto  al  Roberto  , Se 
agli  intcrefiì  del  Rè  Carlo  , che  però  Rimò  à prò-  ' ; 
polito  di  metter  le  veletècondo  che  vedeva  io/fiare  il 
vento. 

Et  in  fatti  gli  Holandefi.  { colpe  fi  è detto)  havevano 
giàfpedito  Ambafciatori  per  riconofccre  (a  nuova  pre-fcjat0_ 
teli  Republica  ; La  Coronadi  Suetia  à tutte  diligenze  ro  di' 
Ipeditopure  h a vea  per  lo  ftetlò  Officio  lo  Spiring,  e Porto*- 
quel  che  più  dava  motivo  à Don  Giovanni  di  penta-  in: 
re  àcati  tuoi,  era  rhavereimeto  che  gli  Spagnoli  ^ret-  koad:* 
tolofi  più  degli  altri  già  prima  degli  altri  nconotciuto  ' 

haveano  con lolenne  Ambafciara  la  Republica,  onde 
tpnenrlo  che  iettando  Lui  Nemico  d’una  Potenza  che 
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' va  principio  à renderli  formidabile, ali’ UnivCrlo,  e 
coti  la  medelima  confederata  la  Spagna,  che  non  fòlle 
per  portar  notabile  pregiudicio  a’  luoi  intcrellì,  che 
|>erò  chiufigli  occhi  dalla  parte  del  Rè  Carlo,  gli  aprì 
intieramente  da  quella  dei  Parlamento,  ò ha  Cromve- 
le,à cui  Ipedì  pet  fuo  Ambafciatore  dira  ordinario , il 
Marchelè  del  Fonte,  Come  Camariero  Mayor , e per 
xiconofcere  la  Republica,  e per  impedire  li  negotiati 
(fella  Lega  che  andava  maneggiando  il  Cardenas  Am- 
balciator  del  Catolico. 

Suo  fra  Quello  Marchelè  fù  ben  villo, ben*  accolto,  e ben’ 
aggradito,  per  eller  Signore  fàcoltofo,  e molto  corte- 
uc “de  fe  nel  procedere , & haurebbe  lafciato  miglior  nome, 
«22-  le  non  gli  folle  arrivato  1*  accidente  che  dirò.  Ha  ve  va 
c*  il  Marchelè  condotto  lèco  Don  Pantaleone  fuo  fratei-  ' 
lo,  Cavaliere  di  io.  anni  in  circa  , inclinato  à palla 
53*  tempi  & alla  buone  compagnie,  onde  li  relè  domelli- 
cod’un  Gentil-huomo  Inglele,coI  quale  entrato  in  di- 
spareri di  parole  Puerile  un  giorno  con  due  colpi  di 
- . u>ada,in  unapublica  llrada,  havendo  havuto  per  fua 

fortuna  in  quel  puntoli  tempo  di  portarli  libero  nella 
Ca(a  la  Cala  dell*  Ambafciator  fuo  fratello. 

Il  Popolo  d’Inghilterra  non  collumato  à limili  a£ 
An,ba-  Affinati, difficilmente  potè  loffrire  quello,  lenza  tu- 
(ciato-  multo,  &i  Partigj|ni  dell*  uccifo  Gentil-huomo  chfc 
re  cu-  erano  molti,  accopiati  con  i Parenti  telerò  canto  più 
ftodita  enorme,  e d’offela,  il  delittoalla  Nattionc,  per  irritar 
maggiormente  la  Plebbe  ai  furore,  di  modo  che  furio- 
làmentcs’ incarnino  una  gran  Ciurmaglia  verlo  la  Ca- 
la dell’  Ambalciatore.  Cromvele  auviuto  del  fuccello, 
fpe'dì  fubitodue  Compagnie, <à  Cavallo  per  guardar 
la  Cala,  e per  afficurar  la  pedona  dell’  Ambalciatore 
dalla  furia  popolare , che  in  fatti  faceva  graudillimo 
ftrepito  all’intorno: 

Si  do-  In  tanto  vedendo  Cromvele  che  gli  Ingleli  li  cene- 
manda  vano  tutti  ofFeli  di  tale  homicidio , per  guadagnarli 
il  Reo.  fèmore  più  l’aura  Popolare,  fece  lua  la  caulà  comu- 
ne, havendo  deliberato  d’ haver  nelle  mani  il  Pant^ 
v • leone  t 
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Icone,  onde  fpedi  à quello  fine  un  Capo  Giudice , co»  ^ 
nnSegrctario  per  domandarlo}  à che  non  volle  condc- 
icendere  l’Ambafciatore , rifpondendo  di  non  poter- 
lo fere , lènza  ordine  di  Portogallo , & in  quello 
„ lì  chiufe  in  Cala  con  ordine  di  non  aprir  le  porre  à 
ai/Iuno. 

Qaella  rifpòflanon  fece  altro  che  irritar  l’animo  ;- 
altiero  di  Cromvele,  che  conofcendofi  già  formidabile  gi,a  pCr 
ad  altri  noti  alpirava  che  à far  cono/cere  al  Mondo  forza, 
tutto,  che  nulla  temeva,  dove  fi  trattava  di  vendicar’  ^ 
ogni  qualunque  minima  offclà  della  fua  Nazzionc,on- 
de  fpedì  ancora  un’ altrà^Compagnia  di  Soldatcfca  à > / 
piedi  con  un  Giudice  di  pace, con  ordine  che  negando 
l’Ambafciatore  di  confignare  alla  GiuftiziaH  Reo  luo 
fratello,  dimettere  ingiù  le  Porte,  & à viva  forza- 
/frapparglielo  dalle  mani;  nego l’Ambafciatore  anco_ 
xa  una  volta,  non  lolo  in  voce,  mà  con  una  terza  Scrit 
ruta,  havendone  già  fatte prelèntare  dlxe  altre  al  Pro” 
rettore,  per  far  vedere  quanto  fcandalolo  farebbe  ritT  ■ . ,. 
Aito  all’univerfo,  elbpra  tutto  ad  una  Republica,che“ 
cominciava  à ftabilirfi  il  violentare  contro  le  Immu- 
nità conceflTe  dal  Dritto  delle  Genti  alla  Gafa  dell’ 
Ambafciatore,  che  fino  i Pagani  iftelfi  Tiranni  1*  have- 
vano  fatto  ri  (peccare  come  un’  inviolabile  fagrario:  ad  " 
ogni.modo  vedendo  che  inftavanoh  Giudici,  e che  le 
Milizie  fi  preparavano  per  entrare,  come  già  moltr 
erano  entrati* rimefle  il  detto  fuo  . fratello  con  le  lue 
proprie  mani  al  Giudice  , & al  Segretario  di  Crom- 
vele, errore  degno  di  biafimo, poiché  non  folo  non  do- 
veva l’Ambafciatore  -«mettere  ilRco,mà  di  più  do- 
veva tener  le  porte  chiufe,  perche  la  maggiore  violen- 
za, gli  farebbe  (lata  di  maggiore  gloria.  ' '~J. 

Prefo  dunque  e condotto  il  Pantalone  nelle  pri-  fnga  li- 
cioni, non  vi  fu  alcuno  dfc’  publici  Rapprefèntanti  che  no  dell’ 
^rdifle  muoverli  per  rapprefentare il  torto  che  fi  face- 
va  alla  generalità  del  Carattere:  il  Marchcfè  follecitava 
à.  più  potere  la  libertà, e già  pareva  che  nc  havefle  ri- tos?' 
CCYU.ro  certa  fperausa,  àfal  legno  che  ue  fcriflc  iu  rut*- 
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te  le  Corti  dove  rilèdevano  Miniftridel  Tuo  Prencipe*  , 
affamandoli  che  in  breve  gli  farebbe  reflituito  il  fra- 
tello, con  tutte  le  maggiori  riparazioni  che  potrebbe 
pretendere,  ma  f ingannò  di  molto  nel  filo  calcolo, ne 
feppe  ben  comprendere  l’equivoca  promefladiCrom- 
vele.racchiulaiu  quelle  parole,  fra  etto  giorni  haverete 
il  voflro  fratello  in  Cafà.  ma  il  Protettore  intendeva  ii 
fratello  morto  e l’altro  credeva  vìyo;  ecco  l’ inganno 
del  povero  Ambafciatore. 

Non  ci  è dubbio  che  quella  fù  una  violenza  propria 
di  un  Tiranno  limile  àCromvcle,  e che  per  eller  len- 
za efèmpio  merita  d’ellère  efterminata  dalla  memoria, 
degli  Huomini , poiché  non  vi  è ragione  alcuna  che 
puòilculare  una  limile  violenza  nella  Cala  d’un  Reg- 
gio Ambafciatore,  Dicono  che  il  Cardenas  contribuì 
molto  à quello  aggravio, elìendo  fuo  interefle  di  fare 
affrontare  il  Mimllrod’un  Rubelle  del  fuo  Prcncipe 

Ìcome  egli  pretendeva)  che  non  haveva  auttorità  di  Ila- 
ùlirc  Ambafciatore , e coll  lo  fuggeriva  à Crom- 
vele,  imprudentemente  ad  ogni  modo  , perche  non 
doveva  deprezzare  unRubelle  ad  un  Rubelle  , oltre 
che  Cromvele  haveva  ricevuto , e riconofciuto  l’ Am- 
bafciatore. . > 

Si  trovò  aliai  intrigato  Cromvele  in  quello  calo , & 
haurebbe  voluto  poi  non  haverlo  fatto  ma  come  quel- 
lo che  (come  lì  è detft)  voleva  renderli  formidabile, non 
voleva  ricever  l’affronto  di  teflimoniar  d ha  ver  man- 
cato, col  far riparattione  all’Ambafciatore.  Et  infat- 
ti fecorfecon  precipitioàflrappare  il  Pantaleone  fuo- 
ri della  Cala  del  fratello  maturo  molto  bene  poi  le  cirr 
coftanze  per  l’elito  havendolo  tenuto  molti  Meli  in 
prigione, e fe  la  Corona  di  Portogallo  ne  bavelle  fòl- 
lecitato  con  calore  la  libertà  l’haurebbe  lènza  dubbia 
ottenuto  : mà  per  dire  il  vero  Don  Giovanni  di  Bra- 
" ganza , temendo  di  difguflarlì  con  Cromvele  ; di  cui 
flimavauicclTariamente  liavernc  bilogno  , per  la  lua 
grave  guerra  con  la  Spugna , andò  lentamente  , non 
volendo  per  certi  puntigli  d'éxouore  perdere  quel  che 
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iterava  di  più  folido,  di  modo  che  Cromvcle  oflerva- 
ta  quefta  lentezza, volle  teflimoniare  d*  edere  inper- 
turbabile,  havendo  ordinato  che  gli  folle  tagliata  la 
teftaper  mano  d’un  Boia  in  una  publica  Piazza , e poi 
permeilo  al  fratello  di  far  fepellir  il  Corpo  , nè  di  que- 
llo le  ne  patio  mai  pi4. 

Fece  ancora  Cromuele  un’  altra-attioue  (benché  ri- 
da altri  s’ applica  ai  Parlamento  ) concernente  il  dritto  *:0 
delle  genti  nella  perfona  dell’  Ambafèiatore,  haven-  “*  “cca 
do  fatto  levare  con  inganno  Henrico  Hy de  dalla  Cor-  Puaco,‘ 
ce  di  Coltan  tino  poli  dove  rendeva  con  la  qualitèd’  Am* 
bafeiatore  del  Rè  Carlo.  Fu  quello  innocente  Signore 
tradito  d’alcuni  Inglefi  Tuoi  Compatrioti , quali  fin- 
gendo zelo  verfo  iWlè  Carlo , fi  domeflicarono  con 
l’Hyde,  à fegno  che  lo  condufTero  per  vedere  il  Vas- 
cello fòpra  il  quale  effi  dovevano  partire , nè  fi  tolto 
entrò  di  dentro  che  fatto  vela  lo  condu  fiero  in  Lon- 
dra dove  d'ordine  di  Cromuele  hebbe  la  tefta  taglia- 
ta , j acculato  d’havcr  voluto  fouvertire  la  Porta  con- 
tro la  Parria.  Se  la  Porta  folle  fiata  più  fcropolofà  de- 
gli affronti  ne  havrebbe  gravemente  Crepitato , mi  i 
Turchi  non  curano  troppo  e uvenimenti  di  quefta na- 
tura, tanto  più  verfo  Clirifliani. 

All’  incontro  il  Parlamento , già  che  coll  fi  faceva  Du. 
chiamare  la Camraera  Bafia,  anzi  Cromjuele  ifteflo  ri-  Ambaf' 
ceyè  due  affronti  notabili,  chcda  lungo  tempo  non  fi  ciatorP 
erano  veduti  limili  -, ■ l'uno  fù  quello  dell’  afialfinato  alTafll- 
d eli’  Apibafciator  Doreftaer  uell’Haga , fecondo  fi  è 
detto , .e  chegià  era  flato  ricevuto  dagli  Sfati  ; c Pai- 
ero  fù  pure  un  afiafiinato  fimiie  nella  perfona  d’A fi- 
oatti Ambafciatoiedel  Parlamento  m Madrid,  e ben- 
ché dalla  Corona  di  Spagna,  e dagli  Stati  generali  £ 
facefiero  moire  diligenze  nella  ricerca,  e nella  prò*  » 
clama  degli  Afiaffini  con  tutto*  oiò  lène  ottenne  poca» 
lodisfattioneinriguardo  dell’atrocità  del  delitto  per-* 
chenon  pftaute  che  il  Parlamento  tale  ch’era  non  ha-  - 
veva  dritto  alcuno  di  fpedire  Ambafciatore , V eletti o-- 
jic  j.exa  legitima,^ l’immunità fe  gli  doveva,  àcau-: 
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là  chetali  erano  Rati  riconofciuti  dal  Rè  di  Spagna»  e 
dagli  Stati.  ' 

Due  Comparvero  in  quelli  tempi  in  Londra  due  folc- 
Ambaf  n*^ìme  Ambafciate  di  Francia  l’una,  di  Venetia  Fal- 
ciatoti tra  , che  veramente  furono  le  più  fuperbe  che  fi  fof* 
inLon-lèro  ville  da  lungo  tempo  poiane  per  contentare  l’affc- 
dta.  bagia  di  Cromuele , bilbgnava  far  più  di  quel  che  fi 
faceva  a’  Reggi  per  havcrlo  buon’  amico , ò vero  nul- 
la &:  havcrlo  per  nemico  : quello  fecondo  punto  era 
pericololò , e contro  le  mamme  della  politica  ; & il 
primo«i’un’ apparenza  vile , non  trovandoli  maggior 
viltà»  quanto  quella  d’  incenfare  un  Tiranno,  ma 
la  neceffità  delle  buone  maflìme  di  Rato , che  per- 
mettono a'  Prencipidi  cercare  il  lorcPtneglio  à qual  prezzo 
fi  Jwifculàvano  il  tutto  : e coli  tracciando  perhora 
le  colè  che  mollerò  la  Francia  à Ipedire  Ambalcia- 
tore  à Cromuele , accennerò  folo  di  quel  di  Ve- 
netia. 

Quella  Republica  che  nell’  andare  oculata  verlò  i 
propri  interelfi  hà  lòrpaflàtolèmpre  ogni  altra  delie 
più  favie  del  Mondo  non  intelè  bene  fui  principio  - 
tia  per  quella  voce  di  Republica  in  Inghilterra , havendo  e£ 
fpedire  perimentato  con  quella  d’ Holandia , che  le  cofe  nuove 
Ambaf  uguaL  qualità , e mifura  » non  mancano  mai  di  dar  ge- 
ì Cro*  a^e  > che  però  andava olfervando  da  lun- 

rouclc.  gjgl*  andamenti,  fenza  obligarfi  nè  a far  male  perche 
non  poteva  y nè  a far  bene  perche  non  doveva. 

Finalmente  vedendo  che  non  fi  trattava  più  d’una 
Republica,  mà  della  potenza  d*  un  particolare , che 
xilpetto  alla  difpofittione quali  afioluta  della, quale  fi 
ièrviva , lì  vedeva  aliai  bene  che  s’ incaminava  alla  Mo- 
narchia per  le  ftelfo , di  modo  che  il  Senato  veneto  che 
, in  corde  odiava  lo  llabilmcnto  d’ una  nuova  Republica, 

• per  le  conr  inue  gelofie* con  le  quali  gli  è flato  nicefiario 
lempre  combattere  verlò  dell’  altre,  Ipedl  Ambalcia- 
tore  ò per  finir  di  perdere  Cromuele  accrelceudogli 
maggior  vanità  nella  tcfla , ò per  dare  incentivi  all* 
riflaurattione  della  Monarchia. 

Si, 
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Si  molTe  à farlo  in  oltre  tra  tutte  le  altre  Potenze 
l'ultima,  già  che  tutte  le  altre  fatto  l’haveano,  per 
non efler cenerata  di  prima,  non  potendo  lènza  mo- 
ftrarmanifelta  rottura  impedirli  di  feguir  l’elèmpio 
di  tutte  le  Corone  dell*  Europa,  e tanto  più,  cheCro- 
muele-cominciava  à dar  qualche  legno  di  mala  fodis- 
fettione  di  quello  ritardo  de’  Venetiani  di  fpcdirgli 
Ailibafciatore  ; col  teftimoniare  atti  di  grande  amici- 
ria  alla  Republica  di  Genoa , con  la  quale  contratto  ha-* 
veadifrelco  una  nuova  confederatitene , che  per  ren- 
derla tanto  più  forte  s*  erano  dati  elprelfi  ordini  à 
tutti  i Mercanti  Inglefi  di  partire  di  Livorno , per  an- 
dare à ftabilire  il  negotio  in  Genoa , Se  ivi  attendere  à 
continuarlo. 

Hora  havendo  finirò  Giovanni  Sagredo  , ( i di  cui 
icritti  fanno  fede  del  fuo  gran  valore  ) la  lua  Ambaf- 
ciaria  in  Francia  verlo  il  mie  del  1 6 5 j . mentre  llava 
nel  punto  di  partir  di  Parigi  per  ritornarfene  nella  Pa- 
tria con  Staffetta  eftra  ordinaria  ricevè  ordine  di  pallare 
in  Inghilterra  per  complimentar  Cromuele,  di  modo 
che  preparatoli  con  gran  Ipefa  à quella  Ambalciata , 
s’inviò  con  numerolò  corteggio  : Cromuele  al  pri- 
mo auvilò  gli  mandò  una  delle  più  fuperbe  Navi  di 
guerra  per  condurlo  Se  imbarcatoli  à Diepe  traghettò 
facilmente  il  Mare , c d’ordine  del  Protettore  ven- 
ie ricevuto , accolto , e trattato , con  gli  llelfì  uguali 
bonori  , come  s' era  filtro  poco  prima  all'  Aftibafciator 

ii  Francia. 

Si  trattava  in  quello  mentre  alla  gagliarda  la  pacetrà 
Cromuele  egli  Holandeiì , e quel  che  fu  più  ammira- 
nte lènza  altra  interpolinone  che  della  loro  prqpria,- 
^romuele  vi  afpirava  e perche  vedeva  gli  Inglefi  llrac- 

iii  di  quelle  tante  fpefe  di  guerra , e perche  haveva 
riullo  fogetto  di  contentarli , havendo  per  due  anni  e 
nezo  ò battuti , ò tenuti  r nemici  à freno , e ridotti  in 
ino  flato  ad  afpirar  nicefiariamente  alla  pace , e come 
edeva  che  non  poteva  conchiuderfi  che  con  lùo  gran 
aataggio , per  quello  yolontieri  ne  IbllecitaYa  i pro- 
getti 
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getti.  Dall’  altra  parte  gli  Hoiandefi , havevano  già 
clperimentato  per  impolìibile  di  contraliar  con  la  For- 
tuna di  Cromuele  lenza  perdita.  Il  negalo  eh’  è iluer- 
. vo  principale  della  (bfliftenza  di  quelle  Provincie  lan- 
guiva j i Popoli  Iagrirnavano  la  loro  dilgratia , d’efc 
fere  obligati  à cadere  in  una  nuova  guerra  > appunto- 
quando  cominciavano  à guftare  i Irutti  della  pace  >- 
dopo  la  guerra  quali  d’un  Secolo  con  la  Spagna.:  il^fer 
l’ultimo  sforlo  non  poteva  che  metterli  eilangue,  de 
in  dubbio  le  folle  ftato  valevole  per  contropelare  alle 
forze , & alla  fortuna  del  uemico  ) di  modo  che  {li- 
marono fimo  coniglio  più  tolto  di  perdere  qualche  co-- 
là  con  un  trattato  , che  d’ axnlchiar  molto  conlacon-r 
tinuatione  della  guerra. 

Coll  havendo  iatt-fo la- pendenza  di  Cromuele  alla 
con-  pace  fpedirono  Ambalciatori  in  Londra , che  dopo  il 
efciuù.  negotiato  di  quattro  Meli  > con  divelli  viaggi  vennera 
finalmente  alla  conci  ulìone  del  Trattato  il  quale  ven- 
ne fottoferitto  dalla  parte  degli  Incieli  dal  Lambert  > 
dal  Vicontedi  Lille , e dal  Stnclaud  ; e di  quella  degli 
Hoiandefi  dalli  Signori  Jonftat , Bevering , e Nieu- 
• port,  e quella  Pace  fu  folennemcnte  giura»  con* 
quelli 


Articoli  della  Pace  tra  gli  Iflglcfi , & Holandclw  * 

I.  Che  Per  V auvenire  vi  farà  una  flretta  confederatici- 
ne  tra  le  due  Nationi , una  buona  e perpetua  amicìtiar 
e ccfjati  tutti  gli  atti  d’ hollilità , trà  gli  uni , egli  altri , netti 

. fi  parlerà piùdelle difccraie  paffate.  f‘ 

II.  Che  ledile  Hepubliche  unite  infieme  fi  difenderanno 
recìprocamente  l’  una  V altra  in  tutte  le  occafioni  cof 

sfuZVr  ***** * & larf‘  torto'  J ■** 

. tu.  Che  mutualmente  d' ambidue  le  parti  fi  terr  àper  co- , 

ntprefo  in  quefo  trattato  il  di  Danimarca*  facendoft  la 
(lima  dovuta  della  fua  amicizia.  a 

IK  Che  non  prederanno  alcun  ficcar fo  4 Nemici  dell'. 
- V «W.  I M-altr*.  r.Ck' 
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PARTE  V.  LIBRO  I.  6y  . 

V-  Che  in  tutto  il  Mare  Brittanico  le  Navi  Holandefi 
faranno  tenute  d’  abbacare  lo  Stendardo  alle  Navi  In-, 
glcfi. 

VI.  Che  tutti  i Porti  dell’  una  Nattione  faranno  fem- 
ore aperti  a’  Legni  dell’  altra , e quefio  s’intende  recipro- 
camente. 

VII.  Che  potranno  gli  Inglefi  viaggiare  » traffica - 
re  , e negotiare  liberamente , in  tutto  il  contenuto  del 
Paefe  delle  Provincie  unite , e io  fieffo  potranno  fare  an- 
cora gli  Holandefi  in  tutti  i domitùi , e Signorie  della  In- 
ghilterra. 

Vili-  Che trov andò f attaccati  li  Vafcelli  dell ’ unat  ò Val- 
ira  Hepublica,  da  Nemici flranieriy  fi  uniranno  infeme  per 
foccorrerli. 

^ IN-  Che  vedendo  prefo  qualche  Vafcello  Inglefc , ò ver fi 
Holandefe  ne’  Mari  fuori  il  proprio  dominio , fi  congiunge- 
ranno infieme  per  farlo  rendere. 

N.  Che  non  farà  permefjò  di  dar  lettere  di  JRf- 
pf e faglie  dall’  una  contro  i Cittadini  dell ’ altra  , per 
qualfivoglia  forte  di  pretensone  di  danno  pure  che  fi 
prometta,  e dia  la  Jodisjàttione  fra  lo  /patio  di  tre 
Mefi. 

NI.  Che  quelli  che  haveranno  Comtuijfioni  particolari , 
prometteranno , e daranno  per  ciò  fecurtà  di  non  pregiudicare 
l'  una-yò  l' altra  Nattione. 

NIX»  Che  in  qualfivoglia  luogo  delle  due  Republiche 
dove  fi  troveranno  Micidiari  degli  Inglefi  uccifi  in  tsfmboi- 
uà,  fi  metteranno  nelle  mani  della  Giufiitia. 

NILI-  Che  faranno  dall'  una  e C altraparte  fpeditiQom- 
mijfarii  per  efaminarele  differenze  delle  due  Nat  Soni  nell 
Lidie  Orientali , in  Grpelande , nella  Mofcovia , nel  Brafile, 
tV  in  altri  Luoghi , e non  potendo  cader  d’ accordo  fi  rimet- 
teranno al  finale  giudicio  de’  quattro  Cantoni  Prote flàuti 
Suizscri-  -v  - 

Quella  pace  rallegrò  lènza  alcun’  dubbio  i Popoli 
dell’  una , e l’ altra  Potenza , ma  quando  lì  conobbe- 
ro meglio  in  Holandiada’  Partigiani  del  Prencipe  d’O- 
range , li  articoli  fegteti  di  quella  Pace , ch’elciude  va- 
no 
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Lafflen  nonellaRepublicada  tutte  le  Cariche  il  giovine  Prtfix^ 
ti  de’  cipe  , s*  intelero  lorgerc  lamenti  con  grandi)  che  u 
Patti-  credeva  in  breve  di  veder  qualche  Scifma  , tra  quelle; 
giani  Provincie  che  lòftencvano  le  ragionidei  Prencipe,  e 
deI1’  °'  gli  flati  d’ Holanda  che  aliai  alla  fuelata  fi  moftraVa- 
ranges.  ”Q,  contrar;i.  in  Comma  non  fi  Pentivano  che  rirnpro- 


dpi  fieoi  ^Antenati  alla  B^epubhca  ì Coftji  rimunera  il  /an- 
gue fparfoì  le  vite  perdute , le  facoltà  fpefe , da  queftl\ 
per  dare  a noi  la  liberta  ì Che  diranno  della  noftra  in— ' 
gratitudine  le  altre  Nattioni  j nel  vederci*ttattare  con 
rNemrci  del  fanguedel  Prencipe , à pregiudicio  della- 
fuaaurtorità  ? Quelli  mormorii  fecero  comparire  alfe, 
luce  un  gran  mani  fello  , c diedero  motivo  a ritnet- 
ter  meglio  P Holanda  inunafermatranquillita. 
r Di  quella  Pace  ne  Pentirono  grave  difpiacere  per  le 
Gelolia  conlèguenze  la  Spagna  , e la  Francia , nè  per  loroma^- 
dc'Prcn  ^ che  non  fe  ne  rompolTe  il  filo  de'  progetti , eftendo* 
tipi  per  ìnterelle  d’ ambidue  che  quelle  due  Potenze  ch’etano 
kpacc-  contrarie  all*  accennate  Cotone  e di  MalfimC)  e di  Re- 
ligione , e di  Collumi , e che  non  mancava  indinàtiio- 
' n? per  nuocerne. l’una , à l’altra  in  tutti i rancontri , fi 
fottificalTero  inlìeme  con  una  tale  unione  ; onde  c 

certo  che  non  mancarono  di  portarvi  ollacoli  confiqc- 

rabili,  e di  che  accorti-  gir  Incieli  r e gli  Holandefi 
trattarono  come  fi  è detto  tra  di  loro  •>  lenza  alcun  m- 
cerpofitione  con  tutta  la  maggior  Pegretczza.  • '' 
Mà  più  d’ ogni  altro  s’ ingelofi  di  quella  part  il  Rt 
DelPot  di  Portogallo  , perche  come  venivano  di  fcacciar  dr 
tcgallo  frefeo- dalla  Fortezza  di  Rezif  che  chiamavano  Villa 
Maurice , oche  loia  gli  rellava.  nel  Braille , coli  s an- 

/ davano  imaginando- e non  Penza  ragione  che  fortifica- 
ti gli  Holandefi  da  una  coli  potente , e flretta  cònre* 
derattione  come  quella  dell’  Inghilterra , non  fodero 
. per  pairarealla  riloluttione  di  ripararli  di  quella  per- 
dita, e tirar  vendetta  d’un  tale  oltraggiosi  modo  che 
il  Marchcfè  de  Fonte  impiegò  tutta  1*  fua  rettorie* 
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PARTE  V.  LIBRO  I.  <?< 
per  portarvi  i dovuti  impedimenti,  ma  tuttii  fuoiof-  "i- 
ficài , iene  andarono  in  fumo,  come  quelli  degli  al- 
tri  : poiché  in  fatti  non  vi  era , chi  non  defideraflè 
di  veder  Cromuele  meno  formidabile,  e come  (ì  ve- 
niva à render  maggiore  con  tale 'unione,  per  quello 
ogni  uno  havrebbt  voluto  portarvi  oftacoli. 

Hora per  quello  toccala  Francia  negli  intereflì con  Difpo- 
i’Inghilterra,  dirò  che  non  mancò  quella  d’  haver 
l’occhio  (opra  di  quella,  findal  principio  che  comin- 
ciò  doppo  la  Reggia  dilgrattia  a lorgcre  quella  voce  cia  v~r_ 
di  Rcpublica,  mà  la  Regina  d’Inghilterra,  Francete  fQ  no, 
& in  Parigi , i Reali  Prencipi  luoi  Fglivoli  rifugiati  ghiltM- 
in  Parigi , la  prollìmirà  del  lànguc  tra  quelle  due  Co-  ta.  w 
rone  : IcGueire  civili  troppo  ardenti  in  Francia,  &il 
Mazzarino  che  reggeva  ilturto  obligato  ad  ufcirdcl  , 
Regno , non  permeffero  che  lì  piglialTero  le  dovute 
miìure  ? mà  non  lì  tolto  furono  pacificate  le  guerre  x g., 
civili , che  ritornato  il  Cardinale  in  Parigi , fi  diede  à 
penfarc  che  niccllariamemè  gli  interefli  della  Francia 
richiedevano  una  Uretra  confederatone  con  1’  In- 
ghilterra ; e tanto  più  gli  flava  quella  a cuore  quano 
che  fitpeva  beniflìmo  le  pratiche  grandi  dèglf  Spagno- 
li per  imbarcare  il  Protettore  in  una  Lega  offenfiva,  cPropo- 
diffenlìv,a  c3n  erti  loro , e per  la  conclufion  della  quale  jtedrf» 
s’affaticava  molto  il  Cardenas  Ambalciator  di  Spagna,  ■Pa'“ 
col  inezo  di  riguardevoli  vantaggi  che  andava  fàcen-na* 
do  à Cromuele , e non  oliarne  la  dellrezza  del  fuo  fpi- 
rito , veniva  ancora  incalorito  dagli  offici  d’ altri  m- 
vidioli  della  Francia  : le  propollc  della  Spagna  confi-  . :•* 
He  vano,  la  pre/a  di  Calais  per  gli  Inglefi , con  promejjk 
di  lafciarm  quella  importante  Piazza  nella  lor  mani , & in 
oltre  che  l'ajjifì  crebbe  eoe  tutte  le  fue  forze  per  entrare 
in  Francia , e ravvivar  e le  antiche  pretentionl  ; che  rius- 
cirebbe facile  bevendo  l' ajjiftenza  degli  Ugonotti , quali 
malcontenti  di  quel  governo  fi  tinirebbono  volentieri  con  gli 
Inglefi. 

S’  applicò  dunque  il  Cardinale. con  tutta  la  forza 
del  fuo  iugeguo  non  foto  à rompere  quelli  difegni 
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«f<f  . TEATRO  BRITT  ANICO, 
degli  Spagnoli , mà  di  piu  à procurare  per  la  Francia  . 
contro  la  Spagna , quella  Lega  che  la  Spagna  pretea» 
deva  per  fefrefla  concroia  Francia.  L’apparenza  pa- 
reva rifpetto  all’  antipatia  che  lempre  s’  era 
veduta  regnare  tra  gli  inglefi , e Franceli.  Di  piu  il 
Protettore  come  Huomo  pieno  in  eccello  di  vanità»  c 
che  non  penfava  che  à continuare  la  fua  fortuna  con, 
qualche  attione  heroica,  che  però  bilòguava  che  pec 
tirarlo  àie,  fe gli proponeifero  vantaggi luperiori al- 
la  fuaambitione,  e maggiori  de’ Tuoi  penfieri  ch’era- 
no  valli.  “ 

Fu  dunque  dal  Mazzarino  che  reggeva  il  tutto  Ine- 
dito Ambafciatorein  Londra  già  fin  dall’ anno  paira- 
to il  Prefidente  di  Bordeos  > con  quelle  inftruttioni  che 
maggiori  non  fi  potefiero  defiderare,e  come  era  logec- 
to  di  gran  vaglia  negli  affari , non  mancò  di  lèrvirfi  di 
quei  mezi  convenevoli  per  venire  à capo  de’  Tuoi  dir-, 
legni.  ».  * 

Tutti  quelli  andamenti  delle  Corone,  e quello 
{calciarli  à gara  l’ una  dell’  altra  per  procurar  l’ amici- 
tia  del  Protettore , accrebbero  à coli  fatto  fegno  nel 
petto  di  quello  1’  ambitione  che  quali  fòlo  n crede- 
va proprio  à far  tremare  l’Europa  : di  modo  che  per 
meglio  aflìcurar  la  fua  potenza  di  fùorft  ordinò  Ut 
convocatone  d’  un  Parlamento , con  diiegno  di  fta- 
bilir  meglio  la  fua  auttorità  » & intender  quali  fode- 
ro i lèntimenti  degli  altri  verlbdiLui,  già  che  Ib- 
pevabenillimo , che  cominciava  à dar  gclofiaà  molti. 

Per  renderli  più  potente,  e più  formidabile  Cromue- 
le , e la  fua  amicizia  lèmpre  più  da  tutti  ricercata , an- 
davaremporeggiando  con  gli  uni , e con  gli  gltii , & 
in  quello  mentre  le  ne  Ila  va  occupato  à fortificarli 
nelle  lue  nuove  dignità  > à tirare  à le  il  dritto  della  lo- 
prema  potenza , à dechiarar  Rei  di  Lefa  Maeftà  tutti 
quei  che  tentavano  cola  contro  la  fua  pedona,  à punii; 
«veramente  li  Preti,  e Frati  che  viveano  fotto  l’ub- 
bidienza del  Papa -,  à ricevere  con  fuperbo  apparato  di 
Cerimonie  clleriorigli  Ambaioatori che  yenivanaper 
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honorar  quello  fplendorc  di  Maeftà  che  fi  vedeva  fein- 
tillare  in  Lui»  iàpendo  molto  bene  far  conotecreà 
tutti,  di  non  cflère  ignota  à Lui  la  Maflìma  , che  ci 
vuol  non  meno  prudenza  d’ acqui  fi ar  le  Dignità  che  dicon- 
fer  Var fiele  dopo  acquiate :auzi  maggiore  aggiungo  io  per 
la  contervarcione  perche  bada  il  capriccio  d’ un  Pren- 
cipe  , òha  l’ ìnclinattione . & un  a bizzarria  della  For- 
tuna , per  farvi  acquietar  gli  honori  maggiori , mi 
per  mantenervi  poi  bifogna  la  forza  d’un  gran  lenno, 
per  vincere  quelle  tante  infidie,  adequali  vive  tempre 
lòtto  porto  chi  regna 

Convocatoli  in  tanto  il  Parlamento  nel  Palazzo 
di  Veftminfter  nel  luogo  (olito  comparve  Cromuele 
con  Reggio  fallo  , ad  ogni  modo  parlò  con  termini 
molto  modelli , rapprelcntandogli  il  loro  dovere  mueje 
ch’era  di  affaticar  fi  per  il  bene  e profferita  delle  tre  Nat-  pa*_ 

tioni  ( intendeva  d'Inghilterra,  di  Scotia  , ed’Irlan-  lame  li- 
dia ) come  ancora  per  laconfervationedi  tutti  i Chrifliani  to. 
fedeli  [par fi  per  l'Univerfo  : Che  dovevano  confidcrare  le  im - 
menfe grafie  che  il  fommo  Iddio  haveva  fatto  à quei  tre  Stati : 

Che  U pregava  di  far  rifiel]ione,in  quale  flato  haveva  tro- 
vato il  governo  tanto  Ecclefiaftico  che  politico , nel  tempo  igtjl 
che  fe  gli  era  adoffato  il  graue  gicgodelcarico  dìProtettoreì&‘ 
in  quale  flatoegli  l' haveva  ridotto:  cheladiverfitàdell’opi - 
nioncdoveva  dar  motivo  ad  ogni  uno  di  ben  vegliare  agli  inte- 
re]] i public  i mentre  gli  uni  volevano  l' ugualità  in  ogni  cofit  , e 
gli  tfdhabatifli  conia  loro  pretefa  quinta  Monarchia  de’  fan- 
ti cercavano  dirinverfare  la  potenza  de'  Magi  frati:  chei 
Demoni  di  quel  Pegno  eh’ erano  i Ge fuiti  non  dormivano  in 
quello  mentre , anzi  più  che  mai  s' andavano  introducendo  di  ■ 
nafeofio  per prevalerfi  dell’  occafione , econfondertutto.  Che 
le  gare , e le  divifmi  tra  di  loro  havevano  in  debolit  0 il  negotió 
degli  Inglcf  e vantagiato  quello  degli  Stranieri  : che  fe  yi 
fofjè  fatabuona  intelligenza  non fi  farebbe  fatta  la guerra  all* 
Holanda.Chc  protefiava  dinanzi  Iddio -,  e quella  mbìleRaunan 
Za  d’efferfi  impiegato  con  tutto  l'animo  d ridrizzare  il  governi 
civile , eia  giujtitia , col  [radicare  le  cattive  piante  avan- 
zandogli Huomini  da  Itene  capaci  d'ammimfirar-  con  rettitu - 
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dine  la  %iuflizta  : che  haveva  levato  via  quella  grande  e eott-  - 
fufa  libertà  dì  predicare  ne'  Pulpiti  quanto  a'  miniar  i gli  veni- 
Va  nella  bocca:  che  haveva fatto  dar  l’ordine  , C7*  il  Mini- 
fiero  à fogetti  dottijjìmi , [radicando  affolutamente  li  Mini- 
ar i inutili , e Jcandalofi  : ma  che  più  d' ogni  altra  co fa gli  era 
(lata  nel  cuore  la  convocatane  d'unPar  lamento  libero  da  poter 
provedere  e parlare  con  libertà  , ch’era  quello  che  vedeva  in- 
nanzi ifuoi  occhi  e che  fperaVa  che  f offe  per  restar  tale  , men- 
tre dalla  fua  parte  non  mancar  ebbe  difarficonofcere  Servi- 
dore divoti {fimo  de'  tre  Stati. 

Segui  a parlar  degli  effetti  della  guerra  > della  Lega, 
trattata  con  laSuezia,edi  quella  che  ffava  in  precinto  di 
conchiudere  con  la  Francia.  Gli  raccomandò  la  buona 
intelligenza  con  gli  Stati  d’Holanda , e particolarmente 
de’Stati'Protcllanti  in  tutta  l’Europa.  Sopra  tutto  fece 
▼edere  le  grandi  fpefe  che  s’erano  fatte  nel  mantelli* 
mento  di  tante  flotte,  e di  quelle  che  ancora  era  nicef- 
làrio  di  fare.  Conchiufe  finalmente, pregando  tutte  le 
Membra  di  volerli  intender  bene  tra  di  loro,  e vivere 
in  buona  amicizia,  rispettandoli  reciprocamente  gli 
uni , con  gli  altri , & effer  perfuafi  che  in  quanto  à Lui 
tratterà  con  elfi  non  già  in  qualità  di  Signore  come  al- 
cuni pòtrebbono  imaginarfi  mà  di  vero  e reale  lèrvi- 
dore  i e con  quello  fi  ritirò  col  cappello  in  mano , fa- 
cendo riverenza  à tutti , lafciandogli  la  libertà  di  feie- 
gliere  un’  Oratore  à loro  piacere  come  fecero. 

Prima  di  paffare  oltre  agli  effetti  che  produfle  quello 
Aio  difcorlo , e l'efito  che  ne  nacque , làrà  bene  ai  fere 
brevemente  un’  ollervatione  Copra  ad  alcune  malfime 
untele*  diCromuele  per  accularli  dagli  inconvenienti;  per 
primo  procurò  di  render  la  fua  amicizia  nicefiaria  a 
tutti, col  farli  conofeere  formidabile  mediante  treFlotte 
formidabiliffime  che  tenne  Tempre  fui  mare , la  prima 
comandata,  dall’  Ammiraglio  Pen  , la  fecon  da  dall’ 
Ammiragli  Blacse,  e la  terza  dall’Ammiraglio  Vena- 
ble , corteggiando  l’Oceano,  & il  Mediterraneo,  per 
tgper  tutti  in  una  continua  apprenfione. 

Fomentò  fegretamente  le  divifioni  in  Francia  > Yerfò 
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il  fine  , & aliai  manifeftamente  fili  principio  : acce  le  Veifo  2 - 
fempre  più  la  guerra  tra  la  Francia , eia  Spagna,  col  Pren- 
dar  buone  fperanze  di  conchiuder  lega  con  quella  non 
già  che  in  fatti  havefle  intentione  di  farlo  mà  per  dar 
dapenlàre  alla  Francia  acciò  fòlpirafle  la  Tua  amicizia 
come  fece  , Seminò  nuovi  motivi  di  divifioni  tra  li 
Portoglieli  & Holandefiper  otligar  ^li  uni  e gli  altri  iGt±, 
"ad  haver  bilògno  de’  Tuoi  offici,  protege , e teftimoniò 
d’havere  à cuore  la  buona  amicizia,  egli  ioterelfidi 
.tutti  li  Prencipi  di  Germania , e d’Italia , Si  confederò 
con  le  Corone  di  Suetia , e di  Danimarca,  rapprelèn- 
tando  che  dovevano  efler  comuni  gli  interelfi  degli  Uni, 
e degli  al  tri,  negli  affari  di  fiato , per  meglio  ameurar 
\quel li  della  Religione,  & infatti  tenne  lempre parti- 
"colare  amicizia  con  i Prencipi  Protefianti  per  dar  tanto 
mèglio  da  perjfàre  a’  Catolici. 

Non  hebbe  ftromcnto  maggiore  per  appannar  gli 
occhi  e la  mente  di  tutti , guanto  quello  del  zelo  della  RCiigi, 
Religione,  ancor  cheli  piu  fpeculativi , e li  piu  difin-  0ne. 
terelati  confelTorono  femprechefenza  Religione  egli 
era  j non  oftante  che  il  volgo  femplicefe  l’andò  fempre 
invaginando, l’huomo  il  più  zelante  dellaReligione  che 
• haveffe  mai  veduto  1’  univetfo,e  quello  concetto  di  Lui 
in  quello  articolo  fiì  cofi  grande , che  molti  fino  al  ’ 
giorno  d’hoggi  cofi  lo  credono. 

Certo  è che  non  hebbe  mai  il  Mondo  chi  più  fealtra-  Verp0  • 
inente  di  Lui  ingannafle  tutti  efteri , e Cittadini  con  il  suizze* 
manto , e lòtto  il  Manto  della  Religione.Ingannò  quei  ri. 
di  fuori  col  teftimoniare  di  continuo  alle  Provincie 
unite,  de’Paefi  Baffi,  laneceffitàdi  ftare  uniti  infic- 
ine per  opporli  al  nemico  comune  ch’età  il  Papa , rac- 
comandandogli fpeflo  d’havere  à cuore  laprotettione 
6 \ di  quei  poveri  Protefianti  che  venivano  perfeguitati  da’  v 
ì loroPrcncipi.  Alli  quattro  Cantoni  Suizzerì  Protefianti 

* fcrilfe  più  volte  per  afficurarli  della  fila  amicitiaeper 
J‘  pregarli  d’havere  à cuore  l’intereffi  comuni  della  Reli- 
gione. Eflendo  futcefTa  nelle  valli  del  Piemonte  quel- 
Fagrave  pcrfecutioue  fufeitata  da’  configli  del  Pianezza 
rio  contro  * 
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contro  li  Proiettanti  di  quei  Valli , fi  dechiarò  con  Ma- 
dama Reale  d’etere  obligato  ad  abbracciarne  la  pro-’ 
tezzione , & in  fatti  fpedi  à quello  fine  in  Torino  il 
fignor  Morland , che  poi  ordinò  che  fi  fermate  in  Ge- 
nevra  con  titolo  di  fuo  Refidente  , e per  (palleggiare 
gli  interefli  di  detti  Protettauti , c per  incalorire  li  Sutz-^ 
zeri,  alloftefio  officio,  tetti mofiiaìndo  a’  Genevrini 
un  particolare  affetto,  & inoltre  ordinò  una  abbon- 
dantiflìma  Colletta  per  foftenimcnto  di  quei  poveri 
Proiettanti  delle  valli , che  havevano  tanto  foffefto. 
Non  moftrò  meno  zelo  verfo  i Protettami  della 
cu  u-  Francia . eflendofi  più  volte  dechiarato  alla  fuelatjj  con 
|onot-  quella  Corte,  che  l'uniformità,  ' della  Religione  l' obliava  a 
tj.  far  fuoi  froprii  gli  intereffi  degli  Ugonotti  : havendo  (òtto 

altro  colore  (predirò  in  Francia  il  Miniftro  Stoppa,  Se 
altri  fuoi  confidenti,  per  aflìcurar  quelle  Chiefè,  e 
quei  Conditori  della  fua  buona  amicitiaeper  inani- 
mirli contro  le  perlecutioni , con  la  certezza  che  lo  tto- 
J varebbono  (èmpre  férmo  ad  abbracciare  iloro  inte- 
reffi  in  tutto  quello  che  concerneva  l’articolo  della  Re- 
ligione , che  dovevano  confèrvare  intatto  come  una  * 
pretiolà  Gemma . che  Lui  (limava  ancor  fua.^  _ ^ 

Didentro  poi  teftimoniava  in publico  un’ alfiduita 

incelante  ver(b  gli  efèrcizi  fàgri , che  frequentava  con 
una  divotione  efteriore,  cne  difficilmente  fi  poteva 
. conotterc  che  in  Lui  vi  folle  fintione  : voleva  che  s ol- 
•*54*  fcrvaffe  da  tutti  puntualmente  il  giorno  del  ripofo,  che 
vuol  dir  della  Domenica  ; difefè  le  Comedie  per  tempre 
comecofe  indecenti  alla  Riforma  Chriftiana  : proibì 
che  fi  givocafle  in  detto  giorno  di  Domenica  à carte,  ò 
à quatti  fia  altro  giuoco  ; difete  le  Mattare , li  Balli, & 
©gni  altra  ricreanone  limile  : afiifteva  a’  Poveri,  e mo- 
ftrava  grande  affètto  à quei  tali  che  meglio  (èrvivano 
con  maggiore  edificatone  la  Chiefà. 

Hora  chi  non  fi  farebbe  imaginato  un’huomo  limile 
tutto  di  Dio  ,'e  pure  in  tutta  la  fua  vita  dopo  le  rivolur- 
tioni  non  fece  colà  che  potè  (le  à Dio  e (Ter  grata  e cen- 
furino  quanto  vogliono  i Proiettanti  che  voglion  faro 
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gli  fcropolofi  : Iddio  non  vuole  da  noi  quelli  finti  fegni 
efteriori , ma  la  fincerità  del  cuore  j e pure  nel  cuo- 
re non  regnarono  che  perniciofiffimi  dilegui  di  minate 
la  Madia  Reggia , e la  Reai  Cala  Stuard  per  llabilire 
la  Tua  fortuna  e libido  à ciò  portato  da  una  im  moderata 
ambirione,corae  l’efito  lo  fece  ben  conofcere  : di  modo' 
che  meritò  fololaioded’haver  fiiputo  ingannar  Citta- 
dini , e Foraftieri  fotto  quello  precetto  di  Religione , à 
legno  che  non  vi  era  chi  non  fi  fàgrificafie  per  Lui , tra 
i più  (empiici , o vero  gli  più  fcropolofi , coll  bene  fe 
imaginavano  zelante. 

Ma  per  torre  i mezzi  alla  Nobiltà  di  nulla  intrapren.  Maflì- 
dere  e per  farla  vivere  in  Inghilterra,  come  fehon  folle  mc  Per 
nel  Mondo:  &in  oltre  per  tenere  imbrigliata  a’  fuoi  ?erc0JJ 
voleri  laPlebe  e laCittadinanza  fi  fervi  appunto  di  quel- 
IcMalEme  proprie  de’  Tiranni,  havendo  femore  te-  torità.~ 
auto  in  piedi  alla  fila  divotione  un  buon  corpo  d’Efer- 
:ito  à piedi  &à  cavallo  ,■  con  Offibalie  Còmandanti 
fue  Creature,  non  folo ben  pagati,  màdi  mille ho- 
ìori  alle  giornata  ricompcnfati  & in  modo  tale  che  i 
Soldati  cono  (bevano  che  tutta  la  loro  fortuna  di  pende- 
rà da  un’intiera  dipendenza  diquetti  Officiali  e Co- 
llaudanti,e la  fortuna , e l’accrefcimentedi  quefti  ne- 
rJihonori,  dalla  grandezza,  e dall’  alToluto  potere 
lell’  auttorità  del  Protettore , di  modo  che  erano  cefi 
l quello  obligati , che  per  mantenerlo , &accrelcerlp 
icl  pofto  fi  farebbono  fatti  fàgrificar  mille  volte  il 
porno  ; e come  tutto  quello  era  ben  conofeiuto  da 
Dromuele,  non  temeva  alcuna  difgratia  della  fortuna! 

>ude  à mifiira  che  fi  rendeva  formidabile  con  quei  di 
fiori  parlava  aliai  tondo  nell’  occorenze  con  quei  di 
(entro. 

Hora  ritornando  al  Parlamento  dico  che  nella  prima  Rifoi*. 
: feconda  feffionc  fu  difeorfb  con  affai  libertà  fòpra  tione 
notti  articoli  toccante  Cromuele  e furono , fe  la  quali-  del  Par- 
à di  Protettore  gli  era  fiata  ben  concefja  : fe  poteva  egli  lamen* 
lefcolarft  di  tutto  il  governo  Ecclefiaflico , e politico  come  t0* 
zceva  : fi  per  l'auvcnire  la  potenza  Legislativa  doveva  re- 
- . ' " fia 
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yfirre  appoggiata. , /òpra  la  Per  fona  del  fola  Cromuele , ò del 
filo  Parlamenti  ò di  tutti  due  infìeme , e finalmente  fi  paflò 
anche  ali’  articolo , che  bisognava  chiedergli  la  patente 
di  Protettore , cpoi  ri  filiere  a quello  che  far  fi  dovejje. 

Quelle  materie  non  furono  coli  tolto  propolle  fui 
tapeto  che  riferite  à Cromuele  da’  liioi  Partigiani.  Ve- 
ramente non  confiderò  che  difficilmente  fi  può  cambiare 
in  fervo , chi  è Padrone  : che  colui  di  è a coyallo  fi  forza  di 
confermar  fi  bene per  non  cadere : e coli  glielo  f^cem  farti 
elperimenrare  Cromuele , il  quale  legatamente  diede 
ordine  per  fare  auvicinare  à Weflminfler  in  tutta  dili- 
genza tré  Regimenri  di  Fanteria , e rinforzò  le  guardie 
di  tre  Cotnpagnie  di  Cavalleria , & in  oltre  fpedì  He- 
iilòn  capo  principale  degli  Anabatilli  con  buon  nume- 
ro di  militie , per  cuftodirc  le  Cafe  di  campagna  d’al- 
cuni  che  couofceva  più  feditiofi.  Se  il  Rè  Carlo  di  felice 
memoria  fi  folle  lèrvito  fui  principio  ditali  mifure  fa- 
rebbe morto  Cromuele  lui  Palco  ragionevolmente , 
dove  innocentemente  egli  fu  forzato  morir. 

La  marina  dunque  mandò  per  far  venire  afe  i Parla- 
mentari , che  in  tutto  non  erauo  più  che  nel  numero 
di  zoo.  ma  nella  fua  prelènza  appena  ne  comparvero 
1 60.  & havendo  pollo  la  fua  Patente  di  Protettore  fui 
Tavolino  della  Sala  dove  fi  fece  trovare , di  primo  bal- 
zo dille  Signori  ecco  qui  le  lettere  che  mi flabilirono  Protet- 
ore , e che  voi  de  fiderate,  m i farà  fommo  gufo  di  vedere  chi 
farà  cofi  ardito  per  toccarle , e lùccelTivsmente  fegui  à 
parlare  con  termini , chenonhavevabilògnod’inter  • 
preti  per  farli  intendere , havendoli  rimproverato. 

Che  di  loro  s'era  propoflu  migliore  opinione  di  quella  che 
poflo  haveano  fui  tapeto , che  molto  fiflupiua  nell'  intender 
che  fi  fojfero  dati  à trattar  d'una  materia , della  quale  non 
gliene  apparteneva  la  cognitione , e eh' era  fiata  caufa  della 
rottura  del  primo  Parlamento  epe}  la  quale  fono  flato  obliga- 
to  d'incaricar mi  del  grave  pefo  della  Protezione.  Lo  frefjò 
Governo , che  vi  ha  convocato  mi  hà  fatto  Protettore  5 e co- 
me con  quefla  Carica  mi  fono  (late  raccommandate  molte  cofi 
cofi  confidate  àvoi fono  moltecofe , che  non  lo nego  3 ma  però 
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veglio  chevoi fappiatfche  nel  governo  vi  fono  cofecofi fonda- 
mentali  , che  non  devono , «è  pofjòno  in  conto  alcuno  effere 
cambiate  òvero  alterate , e fe  alcuno  pretendere  farlo  tengo 
meKO , jfcr*e,  £7"  auttorità  baflanti  perinpedirh. 

Segui  in  oltre  adire  lempreconun  tuono  di  voce  al 
quanto  altiero , che  il  Parlamento  non  doveva  ejjcr  perdu- 
rabile ; che  le  MAitie  fervirebbono  di  contrapefo  tra  Lui , 
& il  Parlamento:  che  in  quanto  al  feruitio  fagro , & alla 
libertà  dicofcienza  faranno  limitati , e riflretti  ma  fenz.a per- 
fezione ne  agli  uni  nè  agli  altri:  che  in  quanto  al  reflofpe- 
rava'dallaloro  prudenza  che  s’ accorderanno  coneffo  Lui  in 
queflo  buono  fondamento , altramente  farebbe  conflrettodi 
dirgli  che  da  quel  giorno  in  poi  impedirebbe  la  loro  r amanza^ 
per  il  bene  del  Popolo , per  evitare  gli  inconvenienti , 
e per  sfuggire  le  incommodità  di  molti , e cofi  farebbe  ogni 
volta  che  ricuf afferò  di  fotta  fcrivere  il  Formolario  che  lod- 
ava fu  quel  Tavolino  : e detto  quello  fé  ne  andò  bruca- 
mente. In  tanto  il  Segretario  diede  quella  Icrittura 
all’  Oratore,  il  quale  ad  alta  uocela  lede,  & il  Tuo 
contenuto  era  il  fequenre. 

Jo.  N.  prometto , e.m’obligo  fincer amenti  di confervarmi 
fdele  al  Protettore , & allo  flato  libero  d' Inghilterra , di 
Scotia , e d' Ir  landia  , e che  fecondo  il  contenuto  delle  condit- 
tioniper  le  quali  io  fonojlato  qui  chiamato , eletto-,  e mandato 
'per  effer  membro  di  queflo  Parlamento , io  non  pfèptÈgrò  cofa 
alcuna , e non  darò  il  mio  voto  a minima  cofa  chcpofpi  offen- 
dere il  prefènte  governo  fìabilito  fopra  una  per  fona , Ò"  il 
Popolo  raunato  in  un  Parlamento.  # 

Cromuele  flava  allettando  la  rilolutione  nella  fua 
Cammera , dove  lì  flava  decorrendo  fopra  quello  che 
fi  credeva  che  folTe  per  fard , & havenao  uno  di  quei 
circoftanti  detto  che  non  credeva  che  i Parlamentari 
fodero  per  fotto  fcrivere  quella  forma  di  governo 
Cromuele  chehavevaun’ Horologetto  d’oro  in  mano 
gettatolo  con  furia  in  terra  dille  in  Francefe , Je  le  caffè - 
ray  commeje  caffè  cette  montre.  In  tanto  molti  trovarono 
flrano  & il  parlare  altiero  di  Cromuele  & il  Formo- 
larfo  propollo  onde  per  non  lottofcriverlo  fi  ritiraro- 
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no»  ma  però  venne  lottofcritto  da  117.  di  modo  che  gli 
altri  vedendo  che  dal  maggior  numero  fiera  fatto  ri- 
tornati anche  loro  lo  fecero. 

Viltà  Quanto  è vero  che  i Favoriti  della  Fortuna,  divengono 
de’  Par-  Jdoli  inccnfati  0 per  timore  di  non  riceverne  del  male , 0 per  la. 
latnen-  tperanKa  di  cavarne  del  bene.  Quanto  è Vero  che  nel  Mondo 
tax**  il  timore  ha  più  forza  che  il  dovere.  In  fòmma  quello 
Parlamento  ( fé  pur  tal  titolo  merita , che  per  me  non 
lo  credo  ) non  folo  accordò  quanto  Cromuele  violen- 
' temente  domandava  ma  di  piu  (labili  un  Atto*  che  lei 
feprema  Potenza  Legiflativa  , refarebbe  nelle  mani  del 
Colo  Protettore  durante  la  [uà  vita , & al  Parlamento  di 
proporre  le  difficoltà  , -edifervire  d'ajuto » e d' ijlromento 

al  Governo.  _ 

1654.  Ecco  un  fervidore  divenuto  Padrone,  ecco  un  lem- 
• plice  Genti  l’huomo  fatto  gran  Monarca  : ecco  muta- 
to in  Fabro  di  fchiavitù  quello  che  tanto  teftimomava 
d’afpirarc  alla  Libertà:  ecco  fatto  Tiranno  della  Pa- 
tria quel  Cittadino  che  voleva  liberarla  dall’  altrui  op- 
premoni.  Chi  havefle  mai  creduto  di  vedere  unCro- 
muelefoura  un  Trono  delle  grandezze,  & il  Parlamen- 
to (òtto  il  giogo  d’unafervitu?  ma  la  Previdenza  divi- 
na per  ef  mpio  della  Pofterità  cofi  difpofe , acciò  ogrii 
uno  fàppia  che  bifògna  refar  puniti  dalla  Tirannia  d un 
ufurpatm  > Popoli  che  non  vogliono  accommodarf  con  la' 

bontà  WPrenpipe.  . . ,r  .. 

Incieli  Senzadubbio  che  Cromuele  in  riguardo  de  luonn- 
s’infu-  tereflkhebbe  ragione  di  trattare  in  quella  maniera  : egli 
per  era,  Imdefe.»  & in  quelle  tante  Guerre  civili  haveva 
bitco-  jhavuto  aliai  tempo  di  conofcere  degli  Inglelì  l’humore 
«ocon  uau  divengono  troppo  infoienti  [otto  un  auttonta  moderata, 
i buoni  i cofi  1q  fecero  indegnamente  conofcere  con  Carlo  pri- 
renco-  mo  lorobenigniilìmoRè,  di  modo  che  il  buon  Cro- 
no hian  muele  non  volle  cadere  nell’  errore  nel  quale  era  caduto 
fueti  con  la  liia Reggia  bontà  il  Re  Carlo  » ma  per  anicurac 
coni  /elìcilo  fi  fervi  della  virga  ferrea  con  gli  altri , efenon  - 
rieri.  p0j]e  fervito  di  un  tale  inftromento  certo  che  gli  In- 
glcfi  hautebbono  à Lui  fatto  » quel  che  già  fatto  have- 
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anò  al  Rè  Carlo,  mà  era  troppo  /calerò  per  lalciarfi 
caderein  un  tal  laccio.  Egli  pre/è  coli  bene  le  file  mi- 
furc  che  ridufie  quei  /ciocchi  ( per  coli  dire  ) Parla- 
mentari ad  ubbidirlo  comefichiavijanzi  temendo  di  non 
dar  minimo  difigudo  al  Protettore,  fi  reltrinfero  (chia- 
miamo cofi  la  loro  viltà  ) nella  modeflia  , di  non 
proporre  cola  alcuna , ma  folo  d’ubbidire  alle  co/è 
propodeda  Crorauele , e con  ragione,  perche  altra- 
mente haurebbe  rotto  il  Parlamento  come  rotto  havea 
il/uo  Horiuolo,  ò pure  come  già  fatto  hayea  all’altro 
antecedente  e dirò. 

Già  hò  detto  che  dove  non  vi  è il  Rè , claCammera 
de’ Signori,  non  vi  è Parlamento,  purè  già  che  gli 
Inglefi  cadono  in  quedo  errore  di  qualificar  con  quello 
titolo  quella  Raunanza  d’Huomini  nel  tempo  di  Cro- 
muele  cadiamo  in  quedo  errore  con  loro.  Dico  dun- 
que che  il  primo  Parlamento  che  dabilito  havea  Cro- 
muele  Protettore , venne  da  quello  rotto  fiotto  pre- 
rello , che  alcune  Membra  di  quello  andavano  inci- 
tando lègreramente  ledittioni  per  impedire  lo  Rabilir 
mento  della  Republica , c che  in  oltre  alcuni  teneva- 
no lègreta  corri/pondenza  con  i nemici  giurati  dell’  In- 
ghilterra, mà  il  midollo  della’vera  ragione  che  molle  i 
ciò  Cromuele  fu  l’havcre  intefio  la  propolta  che  s’anda- 
va difcucendo , di  creare  i Parlamentari  fuceejjivi  : Cr  he- 
r editar i Jenza  elettione , f opra  lagiuflizia , e virtù  de'  quali 
doveva  appoggiar  fi  la  direttione  degli  affari. 

Se  quella  Canzone  poteva  ben  rifiuonare  nell’  orec- 
chie d’uno  chehavevala  dilpofitione  di  tutte  le  Armi 
in  mano,  che  veniva  d’e/Terdechiarato  Protettore,  c 
che  haveva  un’  dira  ordinaria  ambinone  di  fignoreg- 
giare , lo  laficio  giudicare  à chi  ha  fienno , balla  che 
trovò  il  precedo  accennato  > e per  redar  Polo  mandò 
via  il  Parlamento  conlefiiepretentioniequel  che  im- 
porta con  una  rifiolutione  di  non  volerne  più , & in 
fatti  fece  mettere  /oprale  danze  dove  Iblevail  Parla- 
mento rauharfi  un  Biglietto  con  qnede  parole  in  grollè 
Lettere  C ammered' affittare.  SeilRèCarlohaYeUefat- 
' Da;  , to 
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toquefto  in  Inghilterra  Dio  fa  quale  drepitohaùreb-? 
bono  facto  glilnglefi  contro  quello  che  farebbe  flato 
giuftizia  in  Lui , in  fbmma  è vero  che  l’ambizione  ar- 
rifchia  tutto,  egli  Ambitiofi  che  hanno  il  dcfiderio 
di  pofleder  gli  Honori . non  mancano  mai  di  cuore  per 
mettere  in  compromeflo  lavita. 

Setta  Nacque  in  quelli  tempi  la  Setta  de’  Quaquers,  la  piti 

di  Qua-  en3pia , e (ciocca  tra  tutte  le  altre  Sette  nel  Mondo,  e 
queis  veramente  bifognavache  nel  tempo  d’un  tal  prodigio 
della  Fortuna , e delle  maflìme  più  fcaltre  dell’  univer- 
fo  qual’  era  Cromuelc,  fòrgelfe  unMoflro  limile à 
quello  Jf  quella  Setta , della  quale  effcndofene  parlato 
à baftanza  nella  feconda  parte  tanto  bada. 

Sediti-  Dirò  folo  che  un  tal  Syndercomb  Settatore  di  detta 
one  fetta  non  potendo  (offrire  di  veder  tutto  il  Governo  fo- 
codtro  pranamente  amminiflrato  da  Cromuele,  entrò  nel 
Cr0"  penliere  di  farlo  perire,  pet  non  (limarlo  degno  d’ una 
muc  e.  fortuna  coli  elevata  ,e  come  non  mancava  di  Spirito 
e d’ardire  fufeitòdue  confpirartioni  contro  la  fua per- 
fètta, una  che  doveva  edere  efèguita  da  (è  dello,  L’al- 
jgt*  tra  da  un  tal  medico  chiamato  Naudin,  ma  come  non 
_ havevaprefo  con  buon  giudicio , benché  con  grande 
ardire  le  fue  mifurc, non  Polo  non  venne  à capo  del  fuo 
difègno,  mà  in  oltre  mancò  poco  d’ avanzargli  la  qua- 
lità, & in  luogo  di  Protettore  farlo  Rè,  poiché  come  non 
®:‘nua  mancano  mai  di  Partigiani  i Favoriti  della  Fortunali  mag- 
Coro-  ^or  Parte  Officiali , e de’  Magidrati , eh’  erano 
na>  " lchiavi  incatenati  della  fua  fortuna,  e della  fua  autto- 
rità,vedendo  che  fi  tentava  nella  fua  vita,  corfèro  per 
presentargli  laCorona,e  per  fupplicarlo  di  riceverla, Ber 
poter  meglio  dabilire  nello  Stato  una  tranquillità.fen- 
za  pericolo  d’eder  moledata:  ma  come  non  vi  era  chi 
meglio  df  Lui  penetrafie  con  la  fua  politica  gli  euveni- 
menti  delle  colè  future,  non  fi  lafciò  adefeare  benché 
' ambitiofo  it}.  eccedo  da  un  tale  Hamo,  dandoli  à cre- 
dere , che  fe’là  qualità  di  Protettore  gli  fuegliava  de'  Ne- 
mici , e degli  Invidio  fi , che  maggior  i gliene jitegliarcbbe  poi 
quella  di  Kè:  e con  queda  giudiciofa  mamma  ricufò 
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una  gloria  biadante  à tentare  gli  fpiriri  più  moderati 
della  Terra.  In  quanto  al  Syndercomb  caduto  nelle 
mani  di  Cromitele , e convinto , p.er  evirar  l’ignominia 
publica  trovò  il  mezo  d’auvclenarli , però  con  quedo 
fi  liberò  molto  bene  del  rigore  de’  fupplicii  che  le  gli 
andavano  preparando , ma  non  già  dell’  ignominie 
publiche,  poiché  contro  il  lùo  corpo  li  procedè  per 
mano  del  Boia,  dopo  la  lentenza  data  da’  Giudici , con 
la  della  formalità  come  le  folle  dato  vivo  ancorché  di 
fìntili  elcmpi  non  lène  vedelTero  molti  in  Inghilterra. 

In  quanto  alla  confpiratiòne  del  Naudin  deve  faperfi  Amba- 
perprimo , che  prefo  con  molti  complici , venne  con-  ■j"c.*?tor 
vinto  d’un  continuo  accedo  nella  Cala  del  Barone  de 
Bas  òmbalciarore  edra  ordinariodi  Francia,  onde  il  jjLon- 
Protettore  chielèal  detto  Barone  di  volerli  fpurgarc  di 
tali  lolpettila  qual  colà  negò  di  fare  rAmbafciatorc, 
ciò  che  diede  motivo  à Cromuele  di  crederlo  com- 
plice , che  però  lènza  parteciparlo  al  fuo  Rè  gli  mandò 
ordine  di  sfrattar  d’Inghilterra  fra  otto  giorni  violen- 
za veramente  grande , e che  ritardò  il  trattato  che  da- 
va fui  plinto  di  conchiuderli. 

Naudin  inferno  con  alcuni  altri  complici  lino  al  nu-  $ appu- 
nterò di  lèi  vennero  impiccati  altri  hebbero  la  teda  ta-  ciati, 
.gliata,  & alcuni  meno  colpevoli  hebbero  dal  Protet- 
tore  la  gratia  della  vita.  Fu  creduto  che  non  haveflero 
altra  colpa  che  quella  lòia  d’elTere  di mati  Realidi , & 
infatti  unod’efli  dando  con  la  corda  al  collo  lì  lalciò 
dire  al  Popolo.  Gentil huomini,  Soldati , & Ornici  jo  devo 
dirvi  dalla  parte  di  tutti  noi  che  col  tempo  vi  accorgerete  che 
voi  feto  acciecati>ahbu fatile  fedotti^che  o^nijedittione  è odio- 
fa  & illegitima  , & apena  di  cento  ne  riejce  bene  ad  un  filo. 

Tra  quelli  impiccati  fu  comprefo  anclie  un  Gefuita  ac-  Gelui- 
culàto  d’efler  venuto  per  lèdurre  gli  Inglelì , contro  il  ta. 
rigore  del  bando  tante  volte  publicato  contro  l’ordine 
Gefuitefco , nè  badarono  tutte  le  preghiere  degli  Ara- 
balciatori  de’Prencipi  Catolici  per  fargli  ottenereda 
Cromuele  la  grati  a.  • 

Il  Rè  Carlo  fu  òbligato  in  quedo  mentre  d’ulcird'i 

D j Parigi 
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Lettera  Parigi,  eltèndoli  dechiarato  Cromuele  di  non  voler 
di  Chri-  trattar  nul]a  Con  la  Francia , tè  prima  quella  non  man- 
ftina  al  YJja  jaj  fuo  Regno  detto  Rè  Carlo , il  quale  le  ne 
Carlo,  paflo  in  Cologna  dove  ricevè  honori  etèra  ordinari  da 
quel’  Elettore  > come  ancora  in  Brutèlles , continuan- 
do à follecitar  tutti  i Prencipi  della  Chriftianità  per 
obligarli  ad  abbracciar  la  fua  caufà , e particolarmente 
1654.  Ipedi  Ambatèiar ore  alla  Regina  Chriftina-diSuetia,  la 
quale  come  quella  che  haveva  tutti  i Tuoi  ditègni  intenti 
vetlb  Roma  ,poco  curò  d’ intrigarli  lo  fpirito  ne’  garbu- 
gli d’Inghilterra,  contenta  di  Icrivergli  con  la  lolita  cor- 
reità , Jo  mi  trovo  in  flato  di  non  potere  portare  alcun  rimedio 
alle  voftre  difgraùe , edichcmi  (limo  infelice.  Son  ficura 
chevoi  haurete  la  bontà  di  permettere  che  i voftri  amici  hab- 
bino  cura  de'  loro  inter  ejjì  nel  giudicar  fi  inutili  per  li  voftri;  vi 
v confeffo  con  mio  gran  difpiacere  , che  più  d' ogni  altr  a mi  fi  imo 

inutile  nonpotendo  consentire  alle  voftre  propufte  fattemi  fen^a 
pregiudicare  al  bene  del  mio  Stato,  glitntetefli  del  quale 
mi  devono  ellere  à cuore  (òpra  tutte  le  altre  confide- 
rattioni.  Prego  in  tanto  il  Cielo , che  il  tempo  che 
làida  tutte  le  piaghe , dia  fine  alle  voftre  avvernta , col 
farmi  natèere  migliori  occallìoni  per  conlòlarla , lènza 
contravenire  alle  obligattioni  che  lòie  poflono  tutto 
lovra  di  me.  Sono  voftra  afFettuolà  lòrella  Chri- 
stina. 

Amba-  Mentre  l’Ambafciatore  del  Rè  Carlo  pregava  in  Sto- 

fciator  col  mio  quello  di  Cromuele  con  mille  infolenze  braya- 
dicro-  va:  poiché i Puoi  Miniftri  prevalendoli  della  Tua  for- 
niuele  tuna  Iputavan  tondo,  che  in  buon  linguaggio  vuoldire» 
in  Savo-  che  parlavano  altamente. Quello  Ambalciatore  li  chia- 
ia*  mava  Vittelos,  ch’era  flato  ricevuto  come  quello  de* 
Reggi , ma  vedendo  che  dopo  quattro  Meli , non  tè  gli 

rifondeva  alle  domande  della  Lega  che  Cromuele pre- 
tendeva  trattare  li  diede  ad  e Pela  mare. 

Come  ì gli  Ambaftciatori  di  Spagna , di  Fr ancia , di  Por- 
togallo , della  I{epublica  de  Feiietia,  degli  Stati  generali , e 
• d'altri  Prencipi , fon  venuti  per  ricercar  l'amicitia  del  Pro- 
tettore in  Londra  fenza  mandargliene  alcuno  , e voi  fate  cofi 

p*c» 
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poco  conto  di  quello  eh'  eP&manda per  far  fonare  alla  Voflra 
Coronai  di  modo  che  n ritirò  in  breve  con  gravi  lamenti 
ienza  far  nulla. 

Pini  quello  anno  conrre  èuvenimenti  più  notabili  1 5 4* 
per  Thiltoria  il  primo  fi  che  havendo  li  Commi  (Tari  oiffe- 
delle  due  Compagnie  dell’Indie  Orientali  d’Inghilterra  rcnee 
ed’Holanda  difputato  lungo  tempo  fopra  alle  preten-per 
tioni  dell’  unaverfo  l’altra,  finalmente  cadero  d’ac- ì’ln dis- 
cordo di  rimetterli  à quanto  il  Protettore  ne  giudici 
rebbe , il  quale  vedendo  la  buona  inclinattione  verfo  di 
Lui  degli  Holandefi  diede  per  fentenza , che  la  Com- 
pagnia d’Hol  landa  cederebbe  l’Ifola  di  Pouleron,  edi 
Banda , tale  che  fi  pofledeva  in  quel  tempo  con  tutte  le 
dipendenze,  & in  oltre  una  fomma  di  85000.  Lire 
{berline , pagabili  in  due  termini , & a pretendenti  fò- 
pra  Amboina  la  lèmma  di  53515.  lire  llerline,  e eoa 
quello  rellò  tutto  accordato. 

11  fecondo  fu  quello  che  havendo  il  Conte  d’Olden-  Acci- 
burg  fatto  prelente  aCromuele  di  dieci  fuperbilfimi  dentea 
Cavalli,  volle  eglijmedefimo  aleggiarne  il  primo  lèi  in  Cllom  ' 
una  fua  Carezza  e facendo  l’oificio  di  Cocchiere  fouraucle' 
il  Cavallo  ò fia  di  Poiliglioqe , e nel  voler  tornare  verfo 
il  Parco  intimoriti  di  non  foche i Cavalli , fi  diedero 
precipitolàmente  à làltare  e correre  , di  modo  che  tem- 
endo Cromuele  di  qualche  maggiore  pericolo  fi  ger- 
tò  da  cavallo  à terra , rellando , benché  leggiermente, 
ferito  nel  capo,  nella  (palla,  e nella  gamba , la  qual  colà 
fù  interpretata  deattivo  augurio. 

Quelldaccidente  fecenàlcere  il  terzo  envenimento  Atto 
dc’tre  accennati , perche  il  Parlamento , thenonpen-  perii 
{ava  ad  altro  che  à compiacere  il  Protettore  corlè  in  lucccf* 
corpo  per  complimentarlo  fopra  tale  accidente , e con-  f°re- 
fultare  quello  che  doveva  farli  occorrendo  la  morte 
«TelTo  Protettore , il  quale  cade  nel  fentimento  che  era 
molto  nicelTario  da  pigliarli  qualche  efpediente , ecoli 
venne  lubito  flabilito  Atto , Che  di  tre  in  trentini  firauna- 
rchbe  un  nuovo  Parlamento , con  un  attilli  convocatone  , e 
yuejlo  dourehbefegitire  infallibilmente  : che  venendo  a morte 
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il  Protettore  durante  la  diffoluttione  del  Parlamento ,al 
’ - confidilo  di  Stato  refi  ar  ebbe  la  direttionc  del  governo,  fino 

*Ua  prima  Sejf ione  del  Parlamento  : Che  non  farebbe  mai 
fceltoper  Protettore  alcuno  de'  fìglivolidel  Re  , ò de'  loro 
aderenti,  e molto  meno  un  Papifla,  ò vero  congiunti  in  Ma - 
trimonio  con  Donna  Papifla,  ma  un  Inglefe  naturale  e buon 
*■,  Protejlante -,  Che  il  Protettore  deve  ejjere  d'un  buon  natu- 
rale , accorto,  de(ìro,  affabile  ,&  amorevole  verfo  tutti , 
di  buona  vita, fedele,  Magnanimo , buon  Soldato,  timor ofo 
di  Dio,  Nemico  dell' avaritia  , e d’una  età  di  15.  anni 
al  meno  : che  il  Con  figlio  prederà  giuramento  che  il  Protet- 
tore nonperdonerà  mai  ad  alcun  homicidio,  ftragge,  ò tradi- 
mento , ' e quefio  s'intende  in  cafo  della  vacanza  , e creato 
poi  il  Protettore  prcflerà  lo  fleffo  giuramento  nelle  mani  del 
Coniglio  : Che  non  s'infegnarebbe  alcuna  dottrina  publica- 
mente  che  quella  fola  detta  Protestante  Riformata  le  altre 
faranno  tolerate , fuori  la  Papifla,  e l' Epifcopale  , contro  le 
. quali  fidourà  procedere  con  tutto  il  rigore. 

Biiogna confettar  la  verità.,  che  la  Naturaha  fatto  na - 
Lode  fcere  nel  Mondo  foura  i Troni  pochi  Prencipi  con  talenti  fi - 
di  miti  à quelli  di  Cromuele  nell'  arte  di  ben  regnare  : i capricci 
Cj0n,”,  della  Fortiina  non  fecero  forgere  tra  Popoli  Tiranno  più  di 
VC  C*  quefio fcaltro,  & afiuto:  mai  le  Ribellioni  viddero  Rubelle 
che  meglio  di  quefio  fapcffe  con  gran  fenno , e con  gran  pru- 
denza confervarfi,  Ó1  accre/cerfi nelle  grandezze , con  tanta 
maggior  maraviglia  quanto  che  fenza  efèmpiojgià  chefem- 
■prefi  e veduto  che  le  violenze  de'Sedittiofi  fon  come  il  fuoco 
della  paglia , il  quale  fàgran  fiamma,  e gran  fumo , che  na- 
fte e fuanifee  in  impunto:  e finalmente  è più  che  cetto , che  non 
Vi  fù  mai  huomo  neli'Univerfo  con  un  Governo  publico  fui 
doffo,  ò naturale  , ò ufurpato  , che  con  jiroportionate  mifure 
di  quefio  fapcffe  meglio  fcrvirfi  delle  piu  raffinate  Muffirne 
> di  Tacito  , di  Cardano  , di  Machiavello,  e di  Cimili  Scor- 
fani Politici. 

Iu  fotmtia  reftò  conchiufo  quefto  anno  in  Inghilter- 
1 654*  ra,  con  la  conclufione  che  fece  il  Parlamento  d’un’ At- 
to appunto  tale  cheCromvele  il  chielcper  li  fuoi  in- 
ter etti,  e quefto  1$ , che  per  la  confcrv attiene  della  pacete 
; . lo 
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io  {labile  mantenimento  della  P^epublica,  faranno  mantenuti  Forze 
femprein  piedi,  O*  al  fòldo giornale  dieci  mila  Cavalli  , e grandi» 
venti  mda  Fanti,  & una  Flotta  fui  Mare  d'  ottanta  Navi 
di  guerra,  per  lo  mantenimento  delle  quali  Forze  faranno 
ajfgnati  i Commi  (far  ij  per  pagare  il  danaro  con  fei  Meft 
fenipre  d'avanzo  puntualmente  'alt  ordine  del  Protettore , in 
conformità  delle  Levate  ordinate  dal  Parlamento. 

Qual  Rè  in  Inghilterra  potè  mai  venire  à capo  d’un 
punto  limile , d’haver  forze  tali , c cjuel  che  più  im- 
porta di  poterle  difponere  à fuo  modo  ? Ecco  un  vero 
mezo  di  follifteredi  dentro,  e farli  temere  di  fuori  ; e 
che  farà  di  gratia  Cromvele  con  tante  Forze  ? Crom ve- 
le il  Favorito  della  Forcuua,c  l’Idolo  del  Valore  : eoa  ‘ 
meno  forze  di  quelle,  e con  più  dilcordie  di  dentro , li 
relè  formidabile  anche  ne’ Prencipati  più  remoti  dì 
fuori,horche  farà  horadi  grazia?  Vediamolo. 

Sollecitava  vivamente  il  nuovo  Ambalciato'r  di 
Francia  il  tratrato  della  Lega  contro  la  Spagna, e ben- Do- 
che  Cromvele  havefle  un  gran  prurito  di  sfodrar  la  fua  manda 
Spada,  contro  quella  Monarchia, dopo  haverla  coli  be-  ^ 
ne  elèrcirato  contro  la  Francia , contro  il  Portogallo, 
c contro  l’Holandia,  con  tutto  ciò  andava  lentamen-  favore 
te  alla  conclusone, lìa  per  continuare  ancora  qualche 
▼antagiolà  hollilità  contro  quella  Corona , S a per  pi- Ugo- 
gliare  il  fuo  tempo  più  oportuno  , Sa , per  rendere  notti- 
tanto  più  humilirati  gli  altri  nelle  preghiere^  onde  an- 
dava prolongando  il  fine  del  trattato  con  domande 
-fiere,  e fnperbe , eflèndoS  dechiarato  di  voler  prima  . - 
che  il  Rf  di  Francia  prometta  di  fare  ojfervare  in  favor  de* 
Proteftanti,  e fattamente,  e con  la  jtejfo  vigore  /’  editto  di  Nan- 
tes ch'era  (iato  accordato,  domanda  propria  à far  cre- 
dere al  la  Francia,  che  pocaintentione  del  trattato  ha- 
ve*Fe  Croni  vele,  & in  fatti  perche  S Scaldava  à quello, 
il  Protettore?  per  guadagnar  l’affetto  degli  Ugonotti; 
hor  come  può  di  gratia  un  Prencipe  imaginarf  ben  intenti** 
nato  un'  altro  che  tanto  fi  fcalda  à guadagnar  l’affetto  de * 
futi  Suditi ? » - *■  „ v 

Facciamo  una  picciola  oflemttione  hiftoricamenrc 
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OfTct-  lènza  paflìone , le  il  Re  di  Francia  havelTe  raccommaìi- 
vazio-  dato  ingenerale  liCatolici  d’Inghilterra  aCromvele, 
ne.  ciò  farebbe  ftaco  nella  mente  di  quello  un  pretelle»  lur*- 
ficiente  non  loloàperlcguitarli  con  maggior  rigore 
di  quello  faceva  mà  di  più  ad  eftirparli , come  tradito-» 
n,  per  haver  ricorlò  ah’alliflenza  diPrencipi  ftranie- 
v rij  in  tanto  Cromvelenon  folo  raccomanda,  ma  do»' 

manda  l’olTervanzad’Editi,  e vuol  riformare  le  Leggi 
del  Rè  Chriftianiflimo  in  favore  degli  Ugonotti. .Ecco, 
il  vantaggio  che  hanno  i Tiranni  lòura  de  Prencipi 
buoni.  Gli  Ugonotti  in  Francia  ricorlcro  alla  pr°- 
teteione  de’  Rubelli,  e vogliono  d haver  ben  fatto,  &i 
Carolici  in  Inghilterra  bifogna  foffrir  Cotto  il  giogo 
d’un  Tiranno  lènza  dir  nulla:  io  non  dico  che  gli  U-» 
gonotti  faceflèro  bene  di  chiedere  l’aflìftenza  di  Crom- 
Vele,  mà  però  è certo  che  il  Mazzarino  faceva,  male, 
d*  andar  fpogliando  gli  Ugonotti  de  loro  pt*vi- 
leggi. 

Tre  confiderattioni  tra  le  altre  obligavano  la  Fran» 
Ragia-  c[a  ì follecitare  con  tanta  frettai!  trattato  conCrom- 
ni  della  ye}ejja  prima  per  poter  con  quello  mezo  allicurar  me*» 
Iran*  Jlo  jeJ*ue  Conquifte  verfo  la  Francia;  la  i. per  dillor- 
defide-  nareCromvele  da  quell’ardore  che  inoltrava  ad  inter- 
rate il  efarlì  nella  protettione  degli  Ugonotti , e la  terza  per 
. Tratta  non effere  più  efpofta  all’  hoftihtà  degli Inglefi,  poiché 
to,'  in  fatti  di  tempo  in  tempo  la  Flotta  Inglele  o che  ta- 
ceva qualche  sbarco  hora  dall’  una  parte,  & hora  dall 
i<?54.  altra  del  lidi  di  Francia,  e non  mai  lènza  il  vantaggio 
di  buone  prede , ò che  batteva  i Valcelli  che  rancoii- 
trava,  col  renderlène  fpelTo  padrone  ,j  ò che  chiudeva 
a’  Mercanti  i Po'rti,&i  Paflaggibi fognando  comprar 
la  libertà  con  grolle  contributioni  , di  modo  che  per 
vantaggiare  i Cuoi  interdice  per  liberarli  di  quelli  in- 
convenienti incaloriva  la  Francia  la  concluuoo  del 
trattato,  ma  vedendo  che  il  Protettore  li  burlava  con 
la  lentezza,  diede  il  Mazzarino  ordine  all’ Ambafcia- 
toredi  licentiarli  dal.  Protettore  .e  ritornartene  »-nc 

mancò  i’Ambafciatore , mà  quando  andò  per  pigliar 
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■Comiato  da  Cromvele  hebbe  da  quello  in  rifpolta. 
Scriva  yi  E*  al  Signor  Cardinale , che  pazienti  ancora  un 
■Jpoco-iperche  tutto  under  a bene  con  fodisfattione  cimane. 

Prima  di  dechiararfi  il  Protettore  manifello  nemi-Bj  ^ 
«o  della  Spagna , volle  cavar  dagli  ultiftii  languori  della 
lua  amicizia , quei  vantaggi  che  fi  potevano  promec-]jj; 
tereda  chi  temeva  à chi  era  temuto , pretendendo  di 
farli  paura  infiemecon  gli  altri  Prencipi  d’Italia,  ver-r-^.. 
£b  doue  inviò  ne’  primi  giorni  di  Dccembre  l’ Ammi- 
raglio  Blacke,  che  veramente  (paventò  tutte  Quelle  co- 
tte Maritime,e  non  lènza  ragione,  havendo  depredato 
come  nobil  Corfaro,  quanti  Valcelli  ò di  guerra,  òdi 
-Mercanzia  che  feontro , mandandoli  carichi  di  rapine 
in  Inghilterra. 

Dopo  haver  fcorlò  qualche  tempefta  àTurbay  do- 
ve fu  forza  ritirarli  le  ne  palio  alle  colle  della  Città  InNa_ 
di  Napoli  dove  gettò  le  ancore  nelle  fede  di  Natale, 

. eftendoli  quivi  transportato  con  la  Iperanza  di  feon- r 
trarli  con  la  Flotta  del  Duca  di  Guile  con  la  quale  ha- 
veva  gran  defiderio  ò di  predarla, ò di  batterli, mà  lavia- 
meuteilDuca  lèppefeampar  da  una  tale  voragine.  Il 
Viceré  mandò  à complimentarlo,  & invirarlo  a palla- 
re  nella  Città  per  far  (èco  le  felle  , s’ ileuso  con 
l’ordine  che  teneva  di  non  sbarcare  mà  accctò  pe- 
rò i doni , e li  rinfrelchi , forlè  più  tributarli,  che  vo- 
lontarii. 

Da  qui  lè  ne  palio  poi  verlb  Livorno  in  quei  giorni  . 
appunto  che  languiva  ne’  Tuoi  ultimi  periodi  Innocen- 
no  X.  in  Roma,  dove  non  fi  lènti  va  che  un  grave  (pa- 
vento nel  fletto  de’  Romani , parendoli  di  veder  Bla- 16^. 
cke  (archeggiar  Roma,  e Loreto,  & in  fatti  fi  faceva- 
no Pftcelìioni  & efpofittioni  delle  40.  hore , per  pregare 
il  Signore  Iddio  di  voler  liberare  quei  Stati  dalle  perfide  j^0jte 
rapine  degli  Hererici.  In  tanto  fi  mandarono  ordini  à jei 
tutte  le  militie  diportarli  nelle  colle,  e con  ogni  dili-  pa. 
genza  attendere  alla  difela:  il  Telòro  di  Loreto  fùafli- 
curato  nelle  Città  più  forti,  e più  vicine  , Scrnlom- 
ma  non  fi  vedeva  che  timore  , che  crebbe  tanto 
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maggiormente  con  la  morte  del  Papa , e con  la  Sede 
vacante. 

Do-'  Non  fi  torto  Blacke  compai  ve  à vifta  di  Livorno 
manda  che  fpcdi  con  Gondola  efprefia  un  Tuo  Segretario  a 
al  Gian  Ferdiuando  II.  Gran  Duca  di  Tofcana  per  domanda- 
Puca.  re  à detto  Preucipc  Jejfanta  mila  Doppie,  per  li  danni  fof - 
' . forti  gli  lnglef  in  quella  Provincia,  c per  lo  prezzo  de’  Vd- 
[celli  lnglef che  il Prencipe Roberto  haveva venduto  a Puoi 
Suditi  Savendo  comprato  da  uno  quello  che  non  haveva  drit- 
to di  venderei  proteftando  che  mancando  di  pagarli 
prontamente  quello  danaro  , che  farebbe  obligaro 
di  domandarne  lèmma  maggiore , per  la  fpela  che 
conveniva  fare  per  afpettare  inutilmente  in  quei 
Mari. 

Vogliono  che  il  GranDuca  fpedifle  immediatamente 
inRoma,  per  render  comune  Ì’intercfle,e  efie  per  libe- 
rar^  ^a*  ^ann^  c^c  minacciava  il  Blacke , ch’era  bene 
Roma,  d’accordatli  alcune  contributtioni  che  domandava, ha- 
vendone  ricevuto  in  rifpofta,  che  pure  che  fi  pojfa  otte- 
ner ferma  parola  di  non  far  danno  alcuno  alli  Lidi  dello  Sta- 
to Ecclefiaftico  che  rimettevano  alla  prudenza  di  fua  ^Al- 
tezza qualche  fodisfattione  di  contributtioni  : E veramen- 
te il  Gran  Duca  trattò  col  Blacke  per  la  lècurtà  de’ 
Lidi  dello  Stato  Ecclefiaftico,  e de’  tuoi. 

Mà  comunque  fiali  fatto,  balla  che  ricevuti  l’Am- 
Riceve  miraglio  in  buoni  contanti  feflanta  mila  Doppie,  55. 
dalG.  di  Spagna,  e % 5.  d’Italia,  oltre  un  buon  numero  ai 
D.  fef-  Rinfrelchi,  vedendo  che  tutto  s’ humiliava  al  folo  fuo 
Tanta  nome,  c che  gli  Spagnoli  lo  provedevano  in  abbon- 
mda  danza  di  tutte  le  provigioni  niceflarie  ; dopo  havere- 
DoP"  fpa ventato  gli  Ecclefialtici  in  Roma,  e tutti  i Prendpi 
P1C*  Italiani  in  quei  Mari , deliberò  di  {paventare  anche  i 
« Turchi,  acciò  il  nome  di  Cromvele  fia  refo  formidabi- 
le alle  Nattioni  più  barbare.  Prelo  dunque  il  camino 
di  Barbaria,  appena  feopri  Tunuis  , che  mandò  per 
chiedere  à quel  Rè  tutti  li  Prigionieri,  egli  Schiavi  In- 
glefi  che  da  Lui  eran  tenuti.  Rifpofe  quel  Rè  eh’  era 
apparecchiato  à farlo , col  cambio  degli  Schiavi  Tur- 


PARTE  V.  LIBRO  f.  F$ 
chi  cheli  trovavano  tra  li  Chrilkiani  principalmente  pafla 
de’  Cavalieri  di  Malta,  & a’  quali  propofè  il  Blacke  inTun-t 
un  tale  articolo,  mài  Cavalieri  conofcendo  beniffimo  Bis- 
che tutto  il  vantaggio  farebbe  flato  degli  frigidi , ri- 
fpofero  di  non  poterlo  fere,  che  con  la  ranzone  in  da- 1655. 
nari;  di  modo  che  Blacke  fi  diede  à danneggiar  molto 
le.cofledi  Barbaria,  havcndo  bruciato  alcuni  Vafcelli 
di  monittioni  che  andavano  m Candia  , che  fù  il 
folo  fèrvido  che  refe  allaChriflianità  in  quel  viag- 
gio, e di  che  i Venetiani  ne  fecero  paflare  complimen- 
to col  Protettore. 

Bada  che  diede  una  tale  apprenfìone  al  Re  diTun- 
mfi,  che  mandò  per  accordargli  la  domanda,e  col  qua-  Ip  Ca* 
le  rinuovata  l’antica  confederatione,lafciato  un  Confo-  ^i*- 
leà  Tunniii,  & ottenuta  la  Libertà  per  li  Schiavi  In- 
gleiì  fe  ne  palio  in  Tripoli,  & in  Algers  dove  li  ven- 
nero partecipati  eflra  ordinarii  honori,  havcndo  pure 
rinuovato  con  quelli  Infedeli  una  buona  confedera- 
tione,  e da  qui  poi  iè  ne  palio  vcrlo  Cadixcon  la  fpe- 
xanza  di  far  cadere  nelle  lue  mani  la  Flotta  Spagnola 
del  Perù,  contro  la  quale  era  già  pallato  verfo  l’ Indie 
l’Ammiraglio  Pen,che  brevemente  1’  auderò  accen- 
nando. 

S’era  dechiarato  Cromvele  col  Parlamento , della 
fila  rifoluttionedi  far  fare  ad  una  buona  parte  della 
Flotta  un  coulìderabile  viaggio,  onde  à queflo  fine 
poi  fece  apparecchiare  3 8 . Navi  grandilfime  di  guer-  j]otta 
ia,' conio,  altri  più  mediocri,  con  eflra  ordinarie  prò-  nell* 
vigioniper  un  lungo  viaggio,  che  partì  nel  principio  Indie, 
dal’ anno  lotto  il  comando  dell’ Ammiraglio  Pen , e 
del  Generale  Venable,  ha  vendo  prefò  il  camino  vcr- 
fo  l’Ilo  le  di  Barbados,  appunto  nel  tempo  che  faceva 
la  fuafolenne  entrata  in  Londra  il  Marchefe  di  Lede  Amba- 
Ambaldator  del  .Catolico,  à cui  fé  gli  parteciparono  fciator 
honori  che  fàrebbono  flati  fufficienti  ad  aflopire  gli  di  Spa- 
fpiriti  de’  piùdefti , e fuegliati  negli  affari  del  Mon-  gnae- 
do,  non  fù  ad  ogni  modo  coli  fciocco  che  non  gli  en-  ftraor" 
craflè  in  fòlpetto  parte  di  quanto  poi  fuccefle,  & ha-^inan0 
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vcndone  tenuto  dilcorlo  col  Protettore  hebbc  da  quello 
in  riCpofÌA,  che  gli  Inglcf  havevano  hi fogno  dell'  cfercizio 
fui  Mare  , già,  che  la  natura  l'haveva  fatto  nafcere  in 
una  Ifola  : e con  termini  generali  procurò  di  levarli  i 
(òfpecti. 

. L’Ambafciator  di  Francia,  vedendo  l’aggiunta  d’un*1 

~vFran  Ambalciatore  eiira  ordinario  della  Spagna,  e non  du- 
f ' * bitando  che  quella  gran  Flotta  non  havefle  dileguo 
di  ibi  prender  la  Spagna,  con  la  prcia  della  Flotta  deli* 
Indie,  cominciò  ^iù  vivamente  à ibllecitare  il  Trat- 
tato , e come  trovo  molto  più  appianata  la  ftrada  alle 
difficoltà,  fi  diede  tanto  meglio  à credere  che  Crom- 
vele  voleva  provar  la  fua  Spada  con  la  Spagna,  cofi  co- 
me provato  l’havea  con  le  altre  Potenze , di  modo 
che  accortoli  del  difegno  di  Cromvele , andò  maneg- 
giando il  tradato, mà  con  meno  vigore,  con  la  cer- 
> tezza,  che  intrigato  una  volta  alla  rottura  con  quella 
Corona,  che  piu  fàcile  fi  renderebbe  alla  conduiione, 
onde  ha  veva  ragione  quel  favio  di  dire , che  i Popoli  non 
potevano  vivere  fenica  frode , nè  i Prencipi  fenza  in- 
ganni. 

farla-  In  quello  medefimo  tempo  pentito  il  Parlamento 
mento  di  quelle  tante  Forze  che  haveva  polle  nelle  mani  del 
sotto.  Protettore  cominciò  à metter  fui  tapeco  l’ articolo» 
che  il  fopremo  comando  e difj>ofitione  dell’ tarmata  doveva 
dipendere  dal  Parlamento , e dal  Protettore,  ugualmente: 
Cromvele  intelà  quella  queflione  fi  portò  nel  Parla- 
mento, e dopo  un  dilcorlo  di  due  hore  mandò  via  i 
Parlamentari  à cala  loro , dechiarando  rotto  il  Parla- 
mento: Che  fiocchetta,  di  [armar fi  per  darla  fua  Spada' 
ad  un  buon  Soldato , e poi  difarmato,  volergliela  torre  dilla 
mano,  farebbe  altre  tanto  Lui  f ciocco  di  renderla , quanto 
fciocco  fu  prima  l’altro  di  darla. 

„ . In  quella  maniera  i Parlamentari,  conofcendo  quan- 
Seditio  t0  rla  pcricofo fi  di  contradire,  d chi  ha  il  mezo  in  mano  dì 
nctcn  farfi  ubbidire,  fi  ritirarono  l’un  dopo  l’aldo  lènza  ri- 
ifopref  Ipouder  minima  parola:  ben’è  vero  che  con  quello 
fa . s’accrebbe  il  numero  di  quei  che  confervando  il  Zelo 

do- 
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dovuto  per  il  fervitio  del  loro  legitimo  Rè  havevano  16  5 j* 
dilpofto  di  pigliar  le  Armi  in  mano  per  li  zz.  di  le* 
braro  rilòluti  d’arrilchiar  la  vita  in  favore  dello  fta- 
bilimento  del  loro  Prencipe,&  à quello  fine  il  Rè  Car- 
lo era  partito  di  Colonia  dove  fi  trovava  allora,  per 
partare  in  tal  giorno  nell’ lfola  incognito , per  meglio 
t palleggiare  quella  intraprelà  de’  Tuoi  con  la  fila  pre- 
lenza, e mentre  flava  fui  punto  d’imbarcarfi,  ricevè  la 
nuova  che  continuando  verlo  di  Lui  la  di  {grana,  e la 
buona  fortuna  verfo  il  Rubelle  , s’era  da  quello  il 
tutto  lèpperco  , e con  la  lua  prudenza  à tutto  ri- 
mediato. 

Dunque  auvilàto  Cromvele  di  quanto  contro  di  Lui 
fi  tramava,  diede  fubito  gli  ordini  nicefiari  per  tutto: 

& in  fatti  furono  trovate  nafcolle  molte  Armi  in  cala 
d’ alcuni  Signori  (òfpetti,  & in  alcune  Provincie  s’in- 
tefero  lorgere  alcune  Seditioni , mà  non  fi  tofto  li 
fparfe  la  voce  che  Cromvele  n’eraauvifato , che  rella- 
rono  in  un  momento  diffipate,  come  quelle  Bombole 
de*  fanciulli  non  parlandoli  d’altro  che  del  numero 
grande  di  Prigionieri  che  ogni  giorno  fi  conducevano 
nelle  Prigioni  di  Londra:  Per  meglio  alfienrarfi  Crom- 
vele ordinò  al  fuo  Efercito  tanto  à piedi  che  à Cavallo, 
d’auvicinarfi  una  parte  à Londra , c l’altra  di  girare  i 
Luoghi  più  fol petti  : mandò  rigorofo  ordine  in  tutti 
i Porti  di  non  lafciare  entrare  cnififia  nel  Regno  len- 
za laminarlo  minutamente,  Alarne  àLui  auvifode’ 
non  conofciuti:&  in  oltre  fece  inchiodare  tutti  i Ca- 
valli di  Londra,  Se  all’intorno , per  levare  a’  Malcon- 
tenti ogni  penfiere  da  poterli  muovere}  di  modo  che 
con  la  lua  fortuna , e con  la  lùa  dellrezza  tagliò  il 
Legame  à quella  feditione  che  farebbe  Hata  legiti  ma, 
di  modo  che  il  Rè  Carlo,  vedendo  rotta  ogni  Iperanza 
riprefe  il  camino  un’altra  volta  di  Colonia. 

Venne  in  quello  medefimo  tempo , che  vuol  dire  Nuova 
verfo  la  metà  d’ Aprile  una  nuova  che  fi  fparfe  in  Lon-  falfa- 
dra , non  fi  sà  come , e da  qui  in  tutta  quali  l’Europa*, 
cioè  che  l’Ammiraglio  Pcn  s’era  refo  padrone  della 
* Città 
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Città  di  San  Domenico  nella  nuova  Spagna,  con  tutta 
il  Telòro  del  Perù.  Quella  nuova  infuperbi  l’animo 
degli  Inglelì , e refe  molto  forprefi  gli  {piriti  de'Pren- 
cipi  remoti  ,.e  vicini  ,e  più  di  tutti  degli  Holandeli 
balla  che  da  per  tutto  lì  diceva  che  Cromvele  farà  un* 
altro  Celare.  L’Ambalciator  di  Francia  corfe  à feli- 
- citarne  il  Protettore,  tutto  allegro  della  fperanza, che 
in  breve  tutta  laSpagna  caderebbe  vittima  delle  due 
Potenze  che  andavano  per  congiungerlì  inlìeme:  quel- 
lo di  Spagna  non  ardì  rimproverar  l’inganno  del  Pro- 
tettore , lagrimando  nelle  lue  llanze  le  dilg|atie  dei 
iuo  Prencipe:  lino  che  capitò  il  Corriere  col  piede  di 
piombo,  che  portò  nuove  molto  differenti,  cioè  che 
tre  mila  Ingleh  erano  flati  tagliati  à pezzi  dagli  Spa- 
gnoli neli’llola  di  San  Domenico , più  di  due  mila  fe- 
riti, egli  altri  fugati  mezi  morti  dal  timore  fin  dentro^ 
i loro  Valcelli.nuova  pur  troppo  vera , e che  apportò 
. generai  conlòlattione , fuori  che  a’ Cromvelilli. 

, L’Ammiraglio  Penerà  rellato  lòura. la  Flotta,  noa 
Jatnai-  havendo  voluto  sbarcare  con  gli  altri , onde  nel  veder 
ca  prela  pcrjtj  rjtornare  il  reilòde’  Tuoi,  per  fàldar 

quella  gran  piaga , riuniti  come  meglio  li  fù  poflìbilc 
i Tuoi  le  ne  pafiòall’Ilola  di  Jamaica,  facendo  prima 
bruciare  alcuni  Vafcelli  inhabili  al  lèr  vi  tio,  acciò  non 
ne  profitallero  gli  Spagnoli , e trovata  quella  Kòla 
fprovilla  lène  relè  padrone  dopo  alcune  fcaramuccia- 
te.  Quella  nuova  colf  differente  d’una  perdita  tanta 
confiderabile  nell’Ilola  di  San  Domenico,  che  dava 
una  mentita  all’altra  che  haveva  portato  tanta  alle- 
grezza, per  effer  la  prima  dilgratia  arrivata  alla  for- 
tunadel  Cromuele,  lo  fece  arroitfire  di  Icorno,  ma 
* non  già  perdere  d’animo, anzi  per  accendere  maggior- 

mente quello  de’luoi,fece  fubito  partire  venti  Va-, 
l > . - {celli  à quella  volta  carichi  in  abbondanza  di  moni- 
tioni,  e di  viveri. 

Seguì  in  quello  mentre  , nelle  Valli  del  Piemonte 
d’ordine  di  Madama  Chrillina  Duchelfa  di  Savoia 
una  gran  ftragge  contro  quei  Protellanti  e quelle 
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crudeltà  deferitte  dal  Leggieri  nella  fua  hiftoria , ben- 
ché da  Lui  fi  deferivono  fòlo  come  intere  lato  Mini- 
ftro,  ò fia  Predicante  à favorire  il  Tuo  Gregge,  le 
ftraggi  cheiCatolici  fecero  contro  i Proteftanti,  rjtfà 
di  quell' horribili  uccifioni  che  quelli  fecero  contro  i 
Carolici,  non  ne  parla  hilloricamente  nè  pure  una 
fillaba  : certo  è però  che  il  Pianezza  che  comandava, 
come  nemico  giurato  de’  Proteftanti  lègui  li  ìùoi 
ordini  con  un’  ecceftìvo  rigore , che  mofie  con  ragio- 
ne gli  altri  alla  difefa , che  quando  la  violenza  dell! 
Armi  è barbara  , la  difela  non  può  efièr  lènza 
l’angue. 

Quelle  povare  Valli  ne  fcrifiero  da  per  tutto , & i 
Predicatori  di  Londra  modi  à compadrone  rapprelen- 
tarono  à Cromuele,  Quanto  merito  acquar  ebbe  fua  t Al- 
teKKa  àppreffo  Iddio , e credito  apprefjo  tutti  i Proteftanti 
dell'Europa  abbracciando  la  difefa  di  quelle  Valli , quali 
fervivano  per  far  vedere  a'  Catolici  chela  lor  Religione  non 
era  nuova  come  ejji  rimproveravano^  ma  antica  fin  dal  tem- 
po degli  z^dpoftoli , effendwi  certe  traditimi  che  in  quelle 
Valli  già  fino  dal  tempo  degli  e^fpoftoli  s' erano  con  fervati 
ftccejjivamente  i Proteftanti  fatto  nome  d'^lbigefi. 

Cromvelcche  non  defiderava  altro  che  di  far  preva** 
lere  la  fua  autrorità  da  per  tutto,  e di  far  vedere  quan- 
to gliftafleà  cuore  la  difela  della  Religion  Proteftan- 
te, 'l’abbracciò  volontieri,  (come  già  suaccennato  al- 
trove) onde  ne  Icride  fubàco  ( pollo  da  parte  quelche 
già  s’è  fcritto)  al  Rè  di  Francia,  fupplicandolo  di  vo- 
lerne Icrivere  à Madama  Reale , e come  quella  Corte 
defiderava  obligare  il  Protettore , per  venire  più  rollo 
àcapo  della  conclufion  del  trattato, non  mancò  di  pafiar 
l’officio, e n’hebbe  in  rifpoftadaMadamaReale,cì)c/?«- 
piva  che  tanto  s'affaticaffe  la  Francia  nel  favorire  gli Her etici 
all: inftanze  di  Cromveleye  che  del  tutto  s'abbandonaffero  i 
Catolici  che  languivano  fatto  il  fio  giogo  infopportabile.  Il 
Mazzarino  fece  rifpondere  dal  Rè  alla  Duchefla, 
Che  la  caufa  de'  Catolici  fi  difendeva  da  fe  fteffa  perche  era 
giufta , e fendo  la  Chiefa  Qatolica  ajjicurata  dalla  bocca 
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.<*  divinOyche  Porte  Inferi  non  pravalebuntadvcrlùseam^ 
dove  che  gli  Heretici  come  Ribelli  di  Chriflo  havevam 
lifogno  di  mi  ferie  or  dia , e di  grafia,  per  darli  tempo  ari- 
conofcere  il  loro  errore,  e farne  ladovutapenitenxa. 

Crudcl  Veramente  vi  era  della  giuftitia  à diffendere  (Thi* 
ftoria  deve  dir  la  verità  di  tutto , e per  tutti  ) quell’ 
infelici  Proiettanti,  poiché  la  crudeltà  de’ Soldati  del 
Pianezza , fu  coli  barbara , che  nell’  hiftorie  non  fe 
u'  è intelò  parlar  forfe  di  limile,  havendo  latto  mo> 
rire  fino  à quattro  mila  con  più  di  cento  generi  di 
morte,  che  inhorridifeono  il  cuore  degli  ftelfi  Ti- 
ranni à penlàrvi  ; non  ci  è dubbio  cbe  i Protettami  fe- 
cero qualche  ftragge  dalla  lor  parte  d’ alcuni  Caroli- 
ci , conftretti  dalla  necellità  della  difelà  : balla  che 
quel  mefehino  avanzo  mediante  le  raccomandattioni 
vive  del  Cromuele  ottenne  la  pace  -,  dopo  cinque 
Meli  di  quell’  horribili  uccilioni  che  feguirono. 

Crom-  Mà  quel  ch’c  degno  d’ellere  oflervato  in  quello  latto, 
vele  concernente  la  natura  riloluta  del  Protettore  che  nel 
1 perle-  medefimo  tempo , che  con  tante  raccomandttioni  rac- 
quita  i commandava  1 Protellanti a’  Prencipi  Catolici , in  lo- 
catoli* ghilterra  tormentava  acerbamente  quei  poveriCatolici, 
f **  fia  per  levarli  il  mezo  di  tirar  vantaggio  di  quella  drag- 

gc  che  fi  taceva  a’  Protellanti,  fia  per  làr  vedere  che  ha- 
veva  il.mezo  di  vendicarli  dell’  aggravio  che  fi  taceva  a* 
£uoi:  balla  che  fece  rinuovar  tutti  gli  Editti  contro  i Ge- 
loni, & altri  Ecclefialli  ci.  Se  aggiunfe  l’ obligo  d’ un 
giuramento  à tutti  i Catolici  Inglefi  che  pallavano  il 
zr.  anno,  e che  volevano  rollare  in  Inghilterra,  del 
tenore  feguente. 

filerà-  7°'  giuro  che  rinuncio  alla  fòprema  poteflà , & 
mento  auttorità  del  Papa  f opra  la  Papiflica  Romana , e Caio- 
contro  lica  Religione  in  generale,  come  ancora  [opra  me  fi effò  in 
* c.a"  , particolare.  Jo  credo  che  nel  Sagr amento  della  Cena  del 
Eolici. j Signore , non  vi  è alcuna  forte  di  tranfùflantiatione  nè  nel 
pane  , ne  nel  vino  dopo  la  confegraKÌone'i  Jo  credo  che  non 
fi  deve  adorare  nè  l'Hoflia  con/àgrata , nè  il  Crociffjò , 
nè  V Imagini  de ‘ Santi,  Jo  credo  che  il  Purgatorio  [ta  falfo . 
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Jto credo ancora  che  non  fi  può  guadagnare  la  falute  con  le  \gtel 
opere  buone , ma  che  fono  ijhromenti  per  appianarne  la  firada . 

Di  più  jo  rinuncio  ad  ogni  dottrina  che  batte  alla  confirmat- 
tione  di  quefli punti , con  qualche  doppio  fenfo , ò efprejjione 
equivoca.  Co  fi  Dio  ni  aiuti. 

Ecco  qui  una  rigorofa  Inquifìtione  in  Inghilterra  , 
con  i Catolici , forfè  non  meno  rigorofa  di  quella  di 
Roma  contro  i Protettami.  Dio  buono  e dove  è laCa- 
'rità  Chriftiana.  Voler  conftringere  le  colcienze,  ò 
con  le  Armi,  òcon  Editti  coli  fèveri,  e che  ne  natte  . 
da  quefto?  un’  augumentodi  dubii , che  accrefcono 
fèmpre  più  le  di  viiioni  nella  Chiefà  di  diritto. 


Accrebbe  Cromuele  tanto  più  la  perfècutionc  con- 


Dìti- 


tro  li  Catolici , per  lo  fofpctto  che  quelli  non  fodero  fontiai 
per  unirli  con  i Partigiani  del  Re,  Se  in  fatti  flrac-  Reggi, 
ca  la  Nobiltà  di  vederti  tirannegiata  da  Cromuele , an- 
dava formando  partiti  in  favore  dei  Rè  Carlo  contro 
il  Tiranno , onde  in  alcune  Provincie  cominciava  di 
nuovo  à fèntirfì  qualche  bisbiglio  di  feditione.  Ma 
Cromuele  che  vegliava  con  occhi  d’ Argo , non  tras- 
curò le  precautioni  dovute , havendo  ditelo  rigorafà- 
mente  tutte  le  publiche  Raunanze , e fopra  tutto  quel- 
la della  corfà  de’  Cavalli  che  all’  ulo  del  Paclc  lì  Ibleva 
fare  in  molti  luoghi  dalla  Nobiltà , e pigliando  li 
fofpctti  per  delitti , riempila  Torre  di  Londra  benché 
capace  d’alloggiarvilèi  mila  perlòne,diprigionieri,non 
rifparmiando  nè  à Duchi , nè  à Conti , nè  à Baroni , riè 
à Cavalieri , 8c  in  Ibmma  ballava  un  folo  fentore , che 
uno  havelle  decto  qualche  parola  in  favore  del  Rè , 
per  edere  ftrattinato  in  prigione,  anzi  ne  furo- 
no imprigionati  molti  di  quei  che  più  havevano 
accelo  la  feditione  contro  il  Re, per  fòfpetto  che  mutaf- 
fero  di  parere. 

guanto  è vero  che  rie/ce  fempre  fatale  alla  Nohiltàd'u - 
w a Monarchia , V hdp>er  penfiere  alla  I^epublica , coli  in  yatione 
fatti  1*  efperimentò  una  buona  parte  di  quella  d’In-  per  la 
ghil  terra,  che,  ò^per  non  h avere  affai  cuore  per  refi-  Nobii? 
uete  alla  violerà  de’ Nemici  del  Rè  fui  principio  , ò tà. 

per 
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per  le  pretentioni  di  migliorar  la  folita  Fortuna  > nelle 
muttazzioni  d’ un  nuovo  governo,  accederò  gli  uni, 
e lafciarono  gli  altri  correre  lènza  cftinguerlo  il  fuoco 
delle  ribellioni  -,  ma  da  Cromuele  vennero  trattati  in 

• ,modo , che  hanno  giufta  ragione  i Nobili  di  tenerli  at- 
taccati ben  flretti  al  Reggio  Partito  per  l’auve- 
nire. 

Tre  Po-  Haveva  gran  ragione  Cromuele,  d’ imbrigliar  co- 
tenze  lì  tirannicamente  quei  di  dentro  , le  con  tante  inftan- 
ricerca  2e  veniva  ambita  la  fua  amicizia  da  quei  di  fuori , & 
confe-  fatti  non  habbiamo  efempio  nell’ hiltorie  (almeno 
deratio  Per  quanto  hàpoduto  pervenire  alla  mia  cognizione 
ne  di  dopo  lungo  lludio ) che  mài  Monarca  alcuno  nel  Mon- 
Crom-  do , fi  a nato  ricercato  con  tanto  ardore  per  laconfede- 
vele.  rattione  da  tre  grandi  Potenze  in  uno.fteflo  tempo  : 
mentre  la  Francia  lo  lòllecita va  per  ligàrfi  con  quella 
Corona  contro  la  Spagna  : Portogallo  lo  lòllecitava 
con  vive  premure  ad  unirli  ficco  pure  contro  la  Spagna: 
c due  Ambaficiatori  del  Catolico  ordinario  l’uno, 
ftraordinario  l’ altro  lo  premevano  per  una  Lega  con 
la  Spagna,  contro  la  Francia,  & il  Portogallo  , fa- 
cendo à gara  l’ una  dell’  altra  tutte  tre  inficine  que- 

* fte  Potenze  ciaficuna  per  li  fuoi#fini,  à chi  meglio 
potede  offrirgli  maggiori  vantaggi  per  tirarlo  al  fùo 

\ partito. 

Oh  che  gran  prurito  per  fare  infuperbire,  e ti- 
ranneggiar ì’  Europa  tutta  all’  iftedo  Celare  Augu- 
tò  le  lode  flato  in  Inghilterra,  e nel  luogo  di  Cro- 
muelc.  Quelli  lono  clèmpi  rari , e nel  qual  credito 
.e  grandezza  non  è pervenuto  mai  altro  Monar- 
ca, e mai  alcuno  fcppe  renderli  coli  formidabile 
. lènza  efler  moleflato  da  niduno , e ricercato  da  tutti 
con  tanta  premura.  • 

Marche  tauto  h buon  Cromuele  faceva  Icherzar  la  fila 
.fe  ili  fortuna  tra  gli  uni  e gli  altri , vantaggiando  i fuoi  in- 
cede teredì  da  per  tutto , col  nodrir  tutti  di  buone  fpcranze, 
patte,  à legno  che  flraccò  la  patienza  degli  Spagnoli  quali 
non  hanno  mai  peccato  che  nella  troppo  patienza, 
; che 
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-Che  vuol  dir  ritardo  a trattare  e rifolvere  : e veramen- 
te  il  Marcitele  di  Lede  Ambafciatorc  eftra  ordinario 
del  Catolico , vedendo  poca  fperanza  di  conclufione 
per  Lui , e (rimando  che  lo  (ledo  forte  per  fuccedere 
con  gli  altri,  Jicentiatofi  dal  Protettore  Tene  parto  in 
Francia,  e volendo  un  Signore  benemerito  della  Spa 
gna  cfortarloà  k non  abbandonare  nel  meglio  la  Pefca , ri- 
lpofe  tutto  in  colera , non  mi  è pojfbile  di  [offrir più  veder- 
ci menar  per  il  nafo  da  Orarmele:  & haveva  ragione  perche 
in  fatti  il  Protettore  menò  per  il  nafo  per  cofi  dire 
tre  anni  continui  tre  Potenze , e due  delle  quali  fono 
fenza  alcun  dubbio  le  maggiori  Monarchie  dell* 

Europi. 

Continuavano  quei  del  Reggio  partito  à cercar  me-  B,ndrt 
Zi  per  favorire  gli  intereifi  del  Rè  Carlo  che  continua-  cóntro 
va  a itarfené  ancora  in  Colonia,  affettando  l’efito  di  i Reg- 
quei  che  promettevano  molto,  alcuni  per  far  riparar- 6^* 
tione  dell’errore  commertb,  altri  permettere  in  E- 
fecutione  il  lor Zelo,  & altri  per  non  poter  più  foffri- 
re  la  tirannia  di  Cromvele , il  quale  havendo  havuto 
un’  altro  femore  di  quel  che  contro  di  Lui  li  tramava, 
fece  nel  Mele  di  Novembre  publicare  un’  Atto  , che  + 
tutti  quei  che  haveVano  prima  feguito  il  B^e^gio  partito , à 
chela  fèguivano  ancora  refi  afferò  obligati  al  bando  d’allon- 
tanar j i Jeffanta  miglia  della  Città  di  Londra , che  fu  rigoro- 
f amente  é feguito. 

Di  piu  ordinò  cjie  da’  M.giftrati  fi  procederti  con  — 
rigore  contro i Prigionieri,  onde  à molti  venne  ta- 
gliata la  teda,  & altri  impicari:  che  fi  manteneflero  in 
ogni  Contado  alcune  Compagnie  di  Cavalleria  per 
impedirei  dilegui  de’  Sedictiofi  j e (òtto  preteflo  d’un  \ 
auvifo  certo  d’una  nuova  fedittione  che  fi  trattava, 
peraflìcurar  (è  (fello  benché  fàcerte  caminare  ilpre- 
tefto  della fecurtà  publica,  fece  virttar  tutte  le  calè  oi* 
conficcando  un*  infinità  d’Àrme  > e conducendo  una 
moltitudine  di  Titolati , e Gentil-huomini  prigionie- 
ri: obligando  in  oltre  molli  ( per  meglio  (coprire  gli 
andamenti  fegretij  Realiftidi  quei  (limati  meno  col- 
pevoli ‘ 
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pevoli  ad  un  giuramento , che  per  l' auvenire  “viver anno 
in  pace  fitto  quefio  nuovo  governo  fenza  tentar  co  fa  alcuna , 
Maflìmc  tanto  più  lodevoli  in  chi  vuol  regnare,  Lenza 
dritto  di|  regno , quanto  che  non  lèppe  penetrarne  il 
fondo  lo  Iteflo  Macchiavello. 

Stupiva  il  Reggio  Configlio  che  (èguivail  Rè  Car- 
lo , di  veder  cofi ben  maneggiate , e tanto  mal  riuni- 
re le  intraprele  de’ Realifti  in  Inghilterra,  mà  celiò 
lo  ftupore  quando  venne  (coperto  che  il  Segretario 
del  Rè  Carlo,  con  Lettere  in  cifra  dava  auvifò  à Crom- 
vele  di  quanto  contro  di  Lui  fi  trattava , e parlava , e 
poteva  ben  tutto  fapere  , poiché  tutto  paflàva  per  le 
fue  mani.  Quello  empio  traditore  era  Catolico,  e cofi 
obligato  di  Padre  in  figlio  nella  (ua  famiglia  alla  Ca- 
la Reale,  che  pareva  imponìbile  da  poter  mai  manca- 
re, quando  tutti  manca  fièro  : aggiunto  inoltre  l’odio 
che  teftimoniava  àCromvele,  per  l’acerba  perfecut- 
tione  che  quello  efercitava  contro  i Catolici  ; con  tut- 
to ciò  il  perfido  tradiva  il  fuo  Prencipe  : di  modo  che 
(èoperto , e condotto  fuori  un  miglio  di  Colonia, 
Tenne  ivi  archibugiato,  come  meritava  il  delitto. 

11  Rè  di  Suetia  che  dopo  la  rinuncia  di  Chriftina 

fià  palTaia  in  Roma  era  entrato  in  guerra  con  quel  di 
olonia,fpedì  anche  Lui  una  (bienne  Ambafaata  in 
Londra,  per  tirare  alla  fua  divotione  Cromuele,  e per 
quietarlo  da  quelle  male  fodisfattioni  che  pretendeva 
haver  ricevuto  da  quella  Corte  nel  tempo  della  Re- 

fina.  Cromuele  diede  Legni  eftraordinarii  d’aggra- 
ire  quello  Ambafciatore,  e di  primo  tratto  li  concede 
la  domanda  d’una  Levata  di  tre  mila  Scozzefi,  con  of- 
fro d’altri  ferviggi. 

Capitati  di  ritorno  in  Londra  l’ Ammiraglio Pen  3 Se 
il  Generale  Venable  lenza, poter  vedere  il  Protettore 
vennero  ambidue  condotti  prigionieri  in  Londra,  dot- 
to pretefto , ò che  vero  folle , di  non  haver  puntual- 
mente feguiti  i loro  ordini , e d’effer  ritornati,  lènza 
effer  richiamati. 

Si  prefentò  il  primo  di  Gennaro  l’Ambafciator  di 

fran- 
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Trancia  innanzi  à Cromuele,  e per  augurargli  con 
l'ordinario  complimento  la  profferita  dell’ anno  nuo- 
vo, e per  fargli  làpere,  che  teneva  ordine  predfodel 
fuo  Re  di  partite,  /ubico  che  chieda  udienza  non  rice- 
velle  parola  pofitiva  della  conclulion  del  trattato  da  fua  Amba* 
Altezza  non  permettendo  più  i fuoi  intereflì  di  dar  coli  j,ciptot 
in  bilancio  fenza  rifolverli  quel  che  far  fi  dovefle  con  i ^ 
fuoi  nemici.  Ringratiatolo  Cromuele  del  complimen*  lecita 
to  gli  foggi unfe  in  quanto  al  redo , che  alla  concludo-  a trai- 
ne del  trattatolo  riteneva  l’auvilò  ricevuto  che  dal  Uè  tato. 
di  Francia  s' era  dato  foccorfo  al  Duca  di  Savoia  per  di frr  un- 
gere i Proti  franti  delle  valli , O"  inoltre  di  nonhaver  mai 
ricevuto  alcuna  / odisfattione  dell'  accufe  adotte  contro  il  Ba- 
rone de  Bas  ^Ambafrciator e a Lui  antecedente , d' bavere  ha- 
vuto  far  te  ad  una  confpiratione  che  contro  la  fua  per  fina  s' era 
maneggiata  in  cafra  del  mede  [imo  tyimbafciaiore. 

Deliramente  l’Ambafciatore  parlò  in  modo  fopra  Lega 
l’uno , e l’altro  articolo  che  fodisfece  à pieno  il  Protet-  traFran 
tore , il  quale  come  quello  che  haveva  una  grande  avi-  ci*  > c 
diradi  gettarle  onghiefopra  laFIotta  d’oro  del  Perù  Cr0" 
degli  Spagnoli , conchiule  il  giorno  lèquente  il  tratta-  mue  c* 
tato  con  la  Francia , e benché  in  apparenza  non  lì  pu- 
blicaflero  che  certi  articoli  concernenti  il  negotio,  Se 
il  traffico , ad  ogni  modo  li  articoli  (ègreti  portavano 
altre  colè  più  recondite  , particolarmente  che  Cro- 
ni ueledechiararà  la  guerra  alla  Spagna , chemolederà  ^ 
per  mare  con  tutte  le  fue  forze  : che  darà:  fette  mila 
Huomini  al  Rèdi  Francia  per  attaccare  Poncherche, 
che  farà  tutto  lo  sforzo  per  pigliare,  e rimettere  poi 
nelle  mani  del  Protettore , come  Udirà. 

Immediatamente  lì  publicò  per  Londra à fuono  di  1657, 
Trombette,  & il  Protettore  per  legno  d’allegrezza* 
fece  un  fuperbo  fedino , come  ancora  l’Ambaiciator 
Francete  in  fua  cala  con  Fontane  di  vino  e fuochi  artifi- 
ciali , in  lèmma  fù  giurata  (biennemente  queda  Lega 
da  Cromuele  preteste  l’Ambalciator di  Francia,  & m 
Parigi  poi  dal  Rè  Luigi  prelènte  quello  di  Cromuele , e 
pure  li  fecero  molte  lede. 
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Non  fìtodo  pervenne  quefta  nuova  nella  Coricai 
Madrid , che  feuza  dilatione  di  tempo  fù  mandato  or- 
dine da  per  tutto  acciò  fi  confifcaflero  tutte  le  facoltà, 
e Mercantie di  qualunque  fpeciechefi  trovalTero  negli 
Stati  del  Rè  Carotico  agli  Inglefi  appartenenti,  e quel 
che  fù  più  da  ftupire  che  queìfapublitatione  fù  fatta  lo 
ftefTo  giorno  in  tuttii  Regni,  eStatidel  Catolico  ma- 
ravigliandoti ogni  uno  d’un  ordine,  ed  una  codanza 
coti  grande  degli  Spagnoli , e particolarmente  quei  che 
tenevano  per  certo  che  la  Monarchia  di  Spagna  Infog- 
nava foccombere,  damandoti  impoffibile  la  difefa  con- 
tro due  Potenze  coli  grandi. 

Ciò-  Redo  fòrprclò  Cromuele  di  qheda  ardita  delibera- 
mucle"  tione  degli  Spagnoli  credendo  per  certo  che  folTero  per 
dechia-humiliarti  àLui,  mà  vedendo tutro il  contrario,  s’afc. 
rala  frettò  più  di  quello  ches’era  propodo  à dechiararla 
Eucrra*  guerra , e lo  lece  appunto  come  fè  fòlle  dato  dagli 
Spagnoli  moledato  il  primo. 

In  breve  il  Rè  Catolico  intefala  publicatione  di  que- 
da  guerra , con  maggior  vigore  fece  publicar  rigorofo 
bando  che  fotto  pena  della  vita  infilino  de’  (boi  (uditi 
arditie  trafficar  nè  fegretamente  nè  inpublico  coligli 
Incieli , fe  non  fodero  di  quei  dabiliti  altrove,  e fotto 
4a  Preda  pena  ordinò  ancora  che  non  poteflcro  nego- 
tiare  Mercati  tic  d’Inghilterra.  • 

Temevano  molto  li  Portoglieli  che  Cromuele  che  fi 
confervavà  Tempre  nella  malevolenza  contro  di  loro, 
rui4  checonlafua  invincibile  Flotta  che  preparava  fui  ma- 
dà  Por-  rCj  che  nonfolfeper  attaccare  Lisbona  in  luogo  delle 
toghefi  code  degli  Spagnoli  di  modo  che  con  fomme  fommifi. 
doni  follecitarono  la  pace  con  Cromuele  e conofoen- 
dolo  avido  d’oro  l’adelcaronocon^quedoHamo:  ha- 
, vendogli  pagato  in  danari  contanti  due  cento  mila 
Doppie , e coti  con  lo  sborfo  di  quedo  danaro  Cro- 
muele  l’accordò  un  trattato  di  pace,  vergognofo, 
& incommodo-al  Portogallo  ccejtochc  haurebbono 
facto  molto  meglio  di  guardar  quedo  danaro,  e farne 
levata  d’un  buon’  elèrciro  , clic  dt darlo  aduno  che  fi 
-rideva  de’  Portog  hefi  nel  riceverlo.  La 
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La  morte  del  rradiror  Segretario  del  Rè  archibuciato  Co  n vo 
in  Colonia , diede  molto  che  penlàre  à Cromuele  per-  catione 
che  da  quello  empio  veniva  puntualmente  avuifàtodi  dclPar- 
4 quanto  contro  di  Lui  fi  trattava  dal  Reggio  partito  di lamen" 
modo  chehaveva  il  tempo  di  rimediare  agli  inconve-  to* 
nienti , prima  che  dagli  altri  fi  metteficro  in  cfècutione 
i dilegui , che  però  fi  vide  applicato  d’andar  più  cir- 
confpetto  ne’iuoi  affari , & à quello  fine  convocò  per 
molte  raggioni  un  Parlamento , c per  darli  avuifo  della 
Lega  conchiufa  con  la  Trancia,  e della  pace  (labilità 
con  Portogallo , e per  feoprire  meglio  da’  fèntimenti 
di  quelle  membra,  quella  continuattione , ò'  di  timo- 
re, òdi  buona  difpofitione  d’affetto  verlò  di  Lui, 
che  s’andavano  raggirando  nelle  Provincie,  e per  fa- 
lere le  continuaflero  ne’  Contadi  i Partigiani  Reggi 
a far  Partiti. 

Stupì  Cromuele  divecrerfi  ellraordinariamente  ap-  Autto- 
plaudito  da  quello  Parlamento , il  quale  nella  prima  ritaili 
Seflìone  ringraziò  il  Protettore  degli  atti  del  fuo  am-Pr®tc!* 
mirabile  governo , e del  fuo  gran  Zelo  nel  render  la 
Natrioue  Inglefe  (ch’era  pur  troppo  vero;  la  più  for-  r.  a“ 
midabile  tra  tutte  le  altre  dell’  Europa  renella  fecon- 
da à viva  voce  prima,  (di  quanto  è capace  un’Huomo  » • 
di  gran  fennoj  econ  attocfprefiò  poi , venne  dechia- 
rata l’auttorità  di  Protettore  hereaitarianlla  perlòua, 

& Heredi  di  Cromuele,  fcancellando  per  tempre  il  ti- 
tolo che  il  Rè  Carlo  fi  fcrviva  di  Rè , con  dcchiarat- 
tione  d’inhabilitàà  tutti  quei  del  fangue  Reggio  , di 
poter  mai  pretendere  nè  a governo,  nè  à comando  al- 
cuno nel  Regno. 

Quei  fpiriti  deboli  che  non  hanno  forza  di  pene-  OlTer- 
. trare  il  fondo  degli  affari,  ma  che  giudicano  fblo  dalla  vattio~ 
fuperficie,  credevano  per  certo  nell’ intender  cofi  fatte  ne* 

Ìmblicattioni,  che  haurebbe  fine  l’eternità,  innanzi  che 
aCafa  Stuard  vegga  più  l’Inghilterra.  Sciocchi, e non 
fàpevano , che  la  violen^apuò  ben  piegare,  ma  non  rompere 
■Jagiuftizjajil  Cielo  per  fuoi  giulli  fine  mortifica , eyiuifica 5 
x le  fempejìe  quando  yoglion  ceffate  fanno  maggior  jlrcpito. 
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Ec  in  fatti  le  raggioni  giuftilfime  per  dritto  humano,  c 
divino  del  Rè  Carlo, quanto  più  dilperate, tanto  meglio 
cominciavano  da  fperare. 

Confpi  si  Iparlèuna  voce  in  quello  mentre  per  tutta  l’In- 
ractio-  ghilcerra  che  lotto  la  Capella  del  Protettore  s’era  tro- 
vato un  gran  Barile  di  polvere , dentro  un  cavotto,  con 
'«na  lunga  miccia  accefa,  con  dileguo  di  far  l'altare  il 
Protettore  & i fuoi  principali  Configlieri  nell’  hora 
degli  Efercizi , onde  ne  vennero  fatti  gflmdi  perquili- 
tioni , e molti  dell’  uno  , e l’altro  partito  furono  rigo- 
rofamente  ftrafeinati  nelle  prigioni  : tutta  via  i più 
fàvii  {limarono  turto  ciò  una  pura  inventione  della  ca- 
bala ordinarie  del  Protettore , per  haver  più  giufto 
motivo  di  tener  gli  altri  Cotto  i ferri  dei  luo  rigore  > e 
dar  maggior  colore  alle  fuediligenze. 

In  breve  vennero  accufat^lcuni  d’haver  conlpirato 
inlìeme  per  dar  la  morte  afro  fteflò  Protettore  mà  il 
principale  che  doveva  fare  il  colpo,  fu  trovato  morto 
nella  prigione , ò che  da  le  Hello  s affogalTe  ò che  d’altri 
fòfle  affogato , mà(quefto  non  impedì  che  molti  com- 
plici non  venillero  condannati  alla  Forca  benché  lènza 
gravi  prove  : certo  è che  mai  nel  mondo  contro  chi  lì 
iia  fu  tanto  conlpirato  come  contro  Cromuele , e mai 
vi  fu  chi  meglio  di  Lui  làpefle  lchetmirlì,e  difendere. 

La  Lega  con  la  Francia  venne  più  ftrettamente  con- 
firmata , conia rifolutione d’attaccar  Duncherche, & 
altri  articoli , e benché  molto  fegreta , ad  ogni  modo 

f li  Spagnoli  uevennet#  pienamente  informati,  me- 
lante un  Pacbettoche  era  portato  da  Londra  à Parigi,e 
che  prelò  fui  mare  fùr  portato  à Brufèlles  » uè  gli  Spag- 
noli mancarono  di  tirarne  il  beneficio  del  tempo  e di 
publicarecome  pcrverli  al  bene  pubhco  tutti  i dilegni 
del  Mazzarino , e del  Cromuele , che  venivano  cnia-  r 
mati  i due  Ribelli  del  Chriflanifmo  : però  gli  Spagnoli, 
ò le  loro  MalTìme  eran  divenute  coli  opprobiofe  nel 
mondo , che  con  ragione  da  un  certo  Auttore  li  fcrive. 
Gli  Spagnoli  fono  in  quejlo  infelici , che  tutto  quello  che  di 
loro  fi publica , 'vero  (ia  à f 'alfo , tutto  fi  crede  come  fe  Evo» - 
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gelìofofje , & al  contrario , tutto  quelche  d’altri  ft  dice  ferti- 
frefTJ  rima  falfo  , & indentato  dagli  Spagnoli  : & in  fatti 
delle  Lettere  intercette  , e de’  principali  punti  degli  ac- 
cordati articoli  ne  mandarono  gli  Spagnoli  copia  nella 
maggior  parte  de’  Prencipi  dell’  Europa , con  tutto 
ciò  non  vi  fu  chili  credette. 

Nel  fine  di  Marzo  Lockart  comparve  in  Parigi  con 
qualità  d’ Ambafciatore  del  Protettore , con  un  corte- 
ggio  d’ottanta perfone,  &venne  ricevuto  con  ammira- 
rtionedi  tutti, fuori  che  da’Politici  con  ordinari  8c  eftra  xmbaf 
ordinarii  honorienon  differenti  di  quelli  che  s’eranocjatorc 
rcfipocho  prima  alNuntio  de!Papa,e  maggiori  di  quelli  di  Cro- 
fàtti  all’  Ambafciator  di  Venetia , fpefato  dal  Rd,  e trat-  muele 
tato  fplendidamente  dal  Mazzarino  : mà  lecofcchefi  ,a  ?a* 
fanno  per  necefiìtà,  e per  timore  vanno  fempre  piuriSu 
nell’  eccefTo , che  quelle  ratte  per  giuftizia , e per  amó- 
re ; e comparfo  una  Domenica  nella  Chiefa  degli  Ugo- 
notti in  Sciaranton , quel  Predicatore , orò  molto  fò- 
pra  la  necefiìtà  di  tal  Lega. 

RfccardoChiverton  Maire  della  Città  di  Londra , pre-  Dijcor. 
Tentatoli  in  quello  mentre  nel  Parlamento  rapprefen-  f0  del 
rò  che  bifognava  corrifpondere  dalla  lor  parte  al  gran  zelo  Maire 
che  il  Protettore  tejlimoniato  fempre  havea , à render  la  loro  al  Par- 
‘ Uattfone  /òpra  ogni  altra  del  Mondo  accreditata , e formi- ^amea~ 
(labile  y & in  fatti  il  fuo  zelo , la  fua  prudenza , & il  fio  l0* 
valor  è erano  flati  [ufficienti  a metterla  in  quella  [lima  nella 
quale  maipojfuto  haveano  fare  i maggiori  Rè  di  quella  Ifolày 
,di  modo  che  a loro  fpettaVa  di  contribuire  acciò  queflo  riguar- 
devole credito  fi  tramandi  in  tutti  i Secoli , poiché  à nulla  gio- 
varebbe  l'havere  acquietata  can  tantagloria per  perdere  con 
Vergogna. 

Queflo  difeorfo  fece  grande  effetto  nello  fpiritode-parja_ 
gli  Adulatoridi  Cromvele,  che  in  buon  linguaggio  mento 
vuol  dire  di  tutti  i Parlamentari , poiché  da  tutti  era  offre  la 
adulato.  Privi  leggio  fempre  commune  nel  Mondo  peri  Fa-  Coro- 
vor iti  della  Fortuna  d'effer  da  tutti  adulati . Baflache  tut-  na  ^ 
ticoncorfèro  conapplaufò,  àfpedir  Deputati  al  Pro-  c^om" 
tettore  j per  pregarlo  di  voler  aggradire  il  titolo  di  Rè,  ve  c’ 

E i eia 


^eo  TEATRO 'BRITTANICO, 
e ia  Corona  di  quel  Regno,  adirando  tutti  alla  fua  Co- 
ronatone, non  trovando  mezo  più  efficace,  peraffv 
curar  la  tranquillità  perlèmpre  nell’Ifola  di  dentro, 
e perlèmpre  la  gloria  di  fuori  ; e lo  Hello  Maire , con 
dieci  altri  venne  deputato  à portargliene  la  parola , Se 
in  nome  di  tutto  il  Popolo  la  preghiera. 

Talen-  Corona  fu  offerta  ad  Hi.omo , non  dico  che  più 

ti  di  la  meritaflè , ma  che  più  di  quello  havellc  talenti , e va- 
Crom.  lore  per  poterla  meritare , e prudenza  e deftrczza  per 
vele,  laperlèla  confervare.  Quanti , e quanti  nel  Monda 
hanno  arrifchiato  manifeft amente  la  vita , per  haver 
quella  gloria  di  morir  Rè  ? Quello  è un  prurito  che  ba- 
lta à (limolarla  mente  di  chi  hà  fenno , el’hiltorie  ce 
ne  fornilcono  elèmpi  l alianti.  Cromuele  non  meri- 
tava la  Corona,  jpcrche  la  natura,  e la  giuftitia  non 
Thavevano  data  a Lui  mà  al  Rè  Carlo  : fuori  quello 
articolo  in  riguardo  delle  circollanze  de’ tempi,  delle 
congiunture  degli  affari,  Cromvele  poteva  riceverla , 
e tanto  più  che  il  concetto  de’  Tuoi  talenti  era  coli  gran- 
de , che  da  per  tutto  non  lì  parlava  dJ  altro , che  per  fare 
Suo  E-  nfup&hire  il  fecola  d'haver  Vfdutouna  volta  un  Rè  majjic- 
Jogio.  hi  fognava  dar  la  Corona  à Cromvele.  Era  il  Favori- 

to della  Fortuna  -,  dilponeva  del  valore  dove,  e come 

§li  piaceva  : teneva  ligati  gli  Altri  à lùo  comando , on- 
e tutti  arridevano  a’ Tuoi  dilegui  : non  vi  era  talento 
che  li  mancalle , e de’  più  mediani  n’era  il  fabro  : te- 
_ nevala  Prudenza  à fua  difpolitione  : non  faceva  colà 
che  non  gli  riufeiffe  favorevole , perche  non  procede- 
va in  cola  alcuna  fenza  gran  giudicio  : non  vi  era  (lato 
mai  miglior  Maeltro  di  Lui , nelle  (celta  delle  maffime 
di  (lato  più  limare,  nè  mai  altro  che  meglio  di  Lui  (à- 
peffe applicarla  dove  faceva  dibilògno  ; il  Tuo  nome 
era  riverito , perche  temuto  di  fuori  e di  dentro  t non 
vi  era  chi  non  ambiflc  la  fua  amicizia , e le  tanto  lì  am- 
biva eflendo  Protettore  tanto  più  lì  farebbe  ambita  fat- 
to Rè  : fui  Mare  cento  Navi  di  guerra  che  veleggiava- 
no di  fuo  ordine  : in  Terra  unPElèrcito  de  dieci  mila 
Cavalli , e venti  mila  Fanti  dilpofto  a*  fuoi  cernii  : un 

Popolo 
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Popolo  che  l'acclama  Rè,  un  Parlamento  chedifpo- 
ne  a Tuo  modo , e che  gli  prelènta  con  tanre  indanze  la 
Corona , e che  farà  un  talehuomo  ? accetterà,  ònon 
accetterà  la  Cofcna  ? certo  d che  l' accetterà , e pur  m* 
inganno. 

Cromuclc  haveva  latto  miracoli  quali  l'opra  natura-  *-'cu** 
li  nella  Tua  vita , almeno  coli  grandi , che  mai  altro  ha-  *a 
vevapoduto  pervenire  alla  perfettione  di  adoprarne  li-  10a  * 
mili,  conliderate  tutte  le  circodanze,  volle  finalmen- 
te metterne  in  opra  uno  che  forpaffaffe  alla  credenza 
degli  Huom  ini , acciò  divenilTe  Fenice  nel  Secolo,  e 

3uedo  fu  , col  rinunciare  una  Maedà  per  l’acquido 
ella  quale  moiri  appena  con  la  decima  parte  de’  liioi 
talenti  hanno  tentato  l'impoflìbile , e precipitato  pri- 
ma di  toccarla.  Fù  Tempre  d’animo  grande  in  tutte  le 
Tue  imprefe , ma  in  queda  rinuncia  hebbe  il  cuore  pili 
heroico  degli  Heroi.  Diceva  Egli, 

Queflo  odio  che  io  ho  teflimoniato  à queflo  nomedi  Rè  m'ha 
fervitodi  bafe  per  inalzar  quella  grandezza  dove  bora  mi  ni* 
trovo  , fe  dello  fteffo  io  pretendo  glorificarmi , potrei  anche 
io  precipitare  Accettandolo  darò  a conofcere  à tutti , che  hà  - 
fipprejjo  la  Monarchia  ne’  veri  Rè  per  ufurparne  lo  Scettro  , 

per  me  Jìeffo  , e chea  ciò  m’haveva  moffo  il  mio  profitto , e non 
la  'public a libertà.  Chi  non  dirà  chehò  fatto  ver  far  tanto 
[angue  per  frappar  la  Corona  dalle  Tempie  legitime  della 
Capi  Stuard , per  coronarne  le  mie.  E tali  voci  qual  eff  etto 
produra  mio  col  tempo. 

Quello  didillator  di  politica , poiché  in  fotti  làpea  \ 
{premerne  il  fugo  migliore , nel  farli  pregare  à voler  ri- 
cevere un  titolo  per  legno  maggiore  della  fua  potenza* 
e per  honorar  meglio  con  un  tal  nome  quell’  auttorità 
che  podedeva  in  effetto , hebbe  il  difegno  riculàndolo 
d’accatrivarfi  Tempre  più  l’ aura  del  Popolo , col  fargli 
credere , e cader  nell’  inganno , che  in  Lui  non  vi  era 
ambitione , ma  Religione  , non  de  fiderio  di  regnar  per  fe  flef- 
fo,  ma  di  far  prevaler  la  libertà  commune.  E veramente 
haveva  tanto  à cuore  l’adepimento  di  queda  vanità  che 
Egli  dello  con  grande  ardore  havea  follecitato  gli  ami- 
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ci  più  intriseci  acciò  s’  adopraffero  nel  Parlamento 

• per  fargli  haver  quello  titolo  (&  uno  de’  medelìmi 
ancor  vivente  me  ne  hà  dato  le  memorie  ) e che  poi  Te- 
ttarono attoniti  nel  vederglielo  offrir»  con  tanto  ap- 
pjaufò,  e recufarlocon  tanta  fredezza  dopo  offerto., 

i-  onde  uno  di  quelli  amici  che  il  più  havea  premuto  in 
conformità  delle  fue  illanze  gliene  dille  il  fuo  Penti- 
mento , & hebbe  in  rifpolla  : vi  ho  tanto  obligo  come  fe  ac- 
cettato io  l'havejji , ma  fiate  certo  che  (là  bene  cofi  per  vpi , e 
per  me. 

Dunque  portatoli  il  Maire  con  gli  altri  Deputati  per 
prenotargli  ( come  li  è detto  ) il  titolo  di  Rè , e la  Co- 
xpna,  venne  daCromvele  con  molta  fimulattioneag-» 
gradito  l’officioj  col  teftimoniare  un  nobil  rifentimen- 
to  dell' affetto  , e del  zelo  del  Parlamento  nel  volerlo 
Dilli-  honorare  d’una  Maeltà  coli  grande , eccedente  al  fuo 
mula-  merito  mattonai  fuo  de  fiderio  di  Jcrvireil  public  o ; & ha-, 
tione.  vendo  prefo  tre  giorni  di  tempo  per  dar  la  rifpolla,  de- 
fiderando  maturar  bene  in  un’  affare  ( che  gran  furbo 
nella  pq|||:ica  ) di  coli  gran  conlèguenza  le  deliberatio- 
ni;  in  quello  mentre  corlè  la  voce  da  per  tutto,  & i 
. Rapprelèntanti  publici  ne  Icriffero  in  tutte  le  Corti 
dell’  Europa , che  Cromvck  era  Rè,  e che  dovea  effere  co- 
ronato in  breve  , di  modo  che  dentro  il  Regno,  e di  fuo- 
ri fi  credeva  Rè  fatto , & in  Trancia  fi  parlò  liibito  per 
Ipedire  Ambafciatore  per  felicitarlo  ,•  nèfù  tanto  fuor 
di  fenfo  il  crederlo. 

Reali-  Mà  qni  bilogna  auvertire  che  alla  propolla  della  Co- 

lli con-  rolla  à Cromuele  non  Iblo  vi  concorlèro  gli  amici , mi 
corro-  i Nemici,  voglio  dire  nou  foloifuoi  Partigiani,  mà 
no  ad  anche  quei  Realilli,  che  occultamente  manegiavano 
offrir-  ]c  riflabilmento  del  Re  Carlo  ; mà  con  fini  diverfi , 
la  perche  i Partigiani  di  Cromuele  facevano  ciò , per  van-r 
n^S°~  raggiare  la  loro  fortuna , nell’  accrefcimento  di  quella 
. del  loro  Benefattore  , & al  contrario  quei  del  Reggio* 
partito  non  havevano  altra  mira  che  di  perderlo , te- 
nendo per  certo , che  accettandoli  la  Corona  da  Cro- 
muele , che  fi  vedrebbe  non.  cofi  tofto  Coronato  che 
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abbattuto  che  però  vivamente  s’affaticarono  in  dò , 
con  la  fperanza  di  tirargli  meglio  l’odio  comune,  non 
vedendo  altro  rimedio  per  fare  accorgere  il  Popolo, 
dell’ affefa  fatta  à Dio , & al  Regno,  d’  havere  uccifo 
un  Rè  innocente,  e del  di  cuifparfo  fangue  erano  te- 
nuti à farne  riparattione  con  lo  riftabiìmento  del  Ra- 
glio , e perche  poi  un  tal’  errore , per  dar  la  Coro- 
na ad  un  Tiranno , che  non  penfava  che  alla  fua 
gloria. 

Hora  li  17.  d’ Aprile  ritornati  da  Cromuelei  Depu- 
tati per  la  rifpofta  l’ottennero  breve  , e riftrettain  que-  16 
fte  parole,  che  dopo  bava  confidanti  i furi  intaeffi , CT 
i comuni  del  Regno  che  piu  gli  Jlavano  a cuore , non  poteva 
continuarci  ò nuovamente  ricevere  il  govano  d’Inghilterra 
[etto  altro  titolo  che  di  Protettore  della  Libertà  publica  , 
e che  hav'endo  havuto  in  odio  nella  pafona-d' altri  il  ti- 
tolo Reggio , che  maggiore  l' havrebbe  jempre  in  (e  * 

ffiffo . . 

Ecco  reftar  delufi  quei  chcdcludc,?  voleano  Crom-  Con  ^ 
vele,  che  vuol  dire  iRealifli  : Ecco  tutti  attoniti  i fuoiIinu). 
Amici  che  facevano  già  Cartelli  in  aria  con  unMonarca:  eia  Cro 
Eccoconfulì  ne’  loro  giudiciigli  ftranieri , che  perde-  muele 
vano  il  filo  nella  tramontanadi  una  tal  politica  : Ecco  dcluGr 
ingannato  il  Popolo  Inglefè , che  fi  diede  ad  incenfar  tutt  l . 
fèmprepiù  l’ambitionedi  Cromvele  .credendo  mode-  ^ntjie  k 
,r  ftia  per  il  beneficio  del  Publico  la  diffimulattione  di 
Cromvclc , che  tutto  faceva  per  meglio  confèrvar  Ce 
fteflo.  Quanto  è difficile  l’ingannar  quei  che  fon  nati  per  in- 
gannar gli  altri'. 

Sembrache  in  qucfto  euvenimento  nifiuno  reftòpiù 
ingannato  che  il  Partito  Reggio  , poiché  il  fùo  2elo 
nonprodufle  vantaggio  alcuno  agli  intereffi  del  Re 
Carlo  : credevano  di  far  bene  (ecofiin  farti  era  l*  ap- 
parenza) coll’ offrirgli  la  Corona,  per  meglio  augu- 
•mentar  la  gelofia , c con  querta  l'odio  di  tuwi  contro 
. il  Crom  uele  ma  non  fapevano  che  havevano  da  far  con 
un’  Huomo  troppo  prudente  nel  crivellare  il  prefenre, 

« troppo  accorto  nel  premeditare  il  futuro  -,  e Dio  fà  fe 
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non  s’accorfe  de’ loro  andamenti  : comunque  fia  balla 
che  con  la  rinuncia  dello  Scettro  delufe  (torno  adire) 
quei  che  volevano  deluderlo , eflendofi  vedo  di  lui  con 
quella  maflìma  mendicata  dàlia  lìmulattione  accr eli- 
ciuta in  tal  manierala  Ilima  del  Popolo,  ch’cftinto 
ogni  fofpetco  che  s’haveva  contro  di  Lui , cominciaro- 
no ad  imaginarlèlo  Padre  della  Patria,  &il  vero  Pro- 
rettore della  Libertà  publica. 

Gli  Amici,  & i Nemici  conchiulcro  poi  di  confili 
marli  hereditariala  Protettione  de’  tre  Regni , e di  lar- 
gliene  predar  giuramento  con  una  publica  cerimonia, 
per  lodisfar  l’ alletto  che  per  Lui  haveva  il  Popolo , on- 
de rilòluto  ciò  per  atto  folenne  nel  Parlamento , fù  fta- 
bilito  per  la  fuutione  folenne  il  terzo  giorno  del 
Mele  di  Luglio , ne  lì  rollo  fe  ne  Iparfe  la  voce  che  fi 
videconcorrere  un  numero  innumerabile  di  Popolo  in 
Londra  , & i Realilli  che  havrcbbono  amato  vederlo 
/cura  le  Forche,  per  madrina  di  fiato,  fi  videro 
’obligatidi  concorrere  con  gli  altri  à render  comune 
l’applau  fo. 

Prima  d’ogni  altra  cofa  fi  publicòcon  le  medefime 
formilità  dagli  Haraldi  d’Armi  àcavallo,come  fi  coftu- 
naava  prima  di  fervidi  per  la  publicattione  de’  Re , leg- 
gendoli in  diverfi  Luoghi  dopo  un  fuono  di  Trombet- 
te , & altri  ftromenti  la  dechiarattione  del  Parlamento 
che  dechiarava  hereditaria  la  carica  di  Protettore  de’  tre 
Regni  nella  perfona  d’Oliviero  Cromuele,  con  tutti 
onori , e dignità  che  haveva  fin’  allora  goduto  , 
e che  doveva  con  maggiore  auttorità  godere  per  l’a- 
tuenire. 

Succefiivamente  fi  portò  poi  Cromuele  accompag- 
nato di  tutti  i Rapprefentanti  publici,  e di  quantqvi 
«radi  nobile  nelle  corte , con  fpalliere  di  Guardie  dall’ 
lina,  e l’altra  parte,  nella  chielàdi  Weftminfter,  e 
quivi  vaftito  con  una  lunga  Robba  àftralcino  limile 
aflài  alla  Reggia , mà  più  conforme  al  manto  Gencra- 
litio , & abito  antico  Senatorio  fodrato  d’ Armine , e 
con  quella  Robba  li  meilc  à lèdere  lotto  un  fuperbilfi- 
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moBaldachino  , in  una  lèdia  coperta  di  Velluto , alta 
unfolo  {calino  j onde  un  Miniftro  che  afliftcva  rivolto 
ad  un’  altro  Rapprelentante  Tuo  amico  gli  dille  ,fe  cade 
non  cader à di  troppo  alto  : à cui  foggiunfe  Quefa  appunto 
è la  caufa  che  hà  voluto  il  fuo  Trono  co  fi  baffo  per  far  più  fer- 
mo, e ficuro  di  precipizi  licito  replicò  l’altro  Benché 
co  fi  baffo  non  la fiera  di  donarle  Leggi  a quei  Monarchiche 
fedono  z 5 . piedi più  alti. 

Dal  principale  Miniftro  delia  Chielà  gli  venne  prc-  Forma 
tentatala  Bibbia  aperta  per  preftare  il  Giuramento:  il  del 
Maire  di  Londra  gli  diede  in  manolafpada  per  ferii  Giura- 
ubbidire , & il  Prendente , ó Ha  Oratore  del  Parlameli-  mento 
ro  lo  Scettro  in  legno  del  comando,  eliche  far  la  Coro- 
na nel  capo  ì che  gran  prudenza  , di  [prezzar  la  feorza  - per 
goder  tanto  meglio  del  cibo  : la  forma  del  Giuramento  che 
preftò  col  capo  {coperto  fù  Jo  Oliviero  Cromueleper  la 
gratia  di  Dio,  GT  elettione  di  tutti  quei  che  hanno  in  mano  < 
il  potere  del  P obolo , dechiarato , GT  eletto  Protettore  de' tre 
Regni  d'Inghilterra  de  Scotta,  d’ir  laudi  a , & altre  Ifole 
à quefli  appartenenti , proteflo  dechiaro , e giuro  di  difen- 
dere con  tutte  le  mie  forze , con  tutto  il  zelo , e con  ogni  cura , 

07'  avanzare  quanto  più  mi  [ara  pofjibile  la  Religione  Pro- 
teflante  Riformata  : di  mantenere  tutti  gli  tritanti  di  detti 
Stati  ne'  loro  Dritti , e Privilegi  : eoi  governare  fecondo 
le  leggi  delPaefe. 

Grande  Iddio  che  ftrane  metamorfosi  il  Popolo  In- 
glelè  Zìa  il  Parlamento  d’Inghilterra , per  non  perdere 
un  palmo  della  fua  giuridittione  s’armò  tante  volte 
contro  i luoi  Monarchi , hora  li  Ipoglia  di  quanto  hà,  e 
di  quanto  può  per  darlo  ad  un  Cromuele.  Infommaè 
pur  vero  che  l’habito  non  fà  il  Monaco , né  la  Corona 
il  Prencipe  : quei  Ibn  Prencipi  nel  mondo  che  hanno 
fortuna,  che  hanno  valore , che  hanno  prudenza , per  . 
fer  prevalere  quel  che  hanno  ricevuto  dalla  natura  al- 
tramente Hanno  tempre  in  pericolo.  Cromuele,  cRè 
lènza  Corona  & altri  con  la  Corona  lon  palTati  ad  cller 
Suditi, lia  fatalità  del  dèftino , Zia  mancanza  di  fortuna. 

Corre  voce  trà  quei  che  fon  limili  ad  alcuni  che  efpli- 
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canoi fogni. dopo  che  fono  accaduti,  chefe  CromueU 
haveffe  vijjuto  ancora  un’anno , farebbe  caduto  nell'ultimo- 
precipitio.  Mà  altri  che  intendono  airaibene  gli  affari 
d’Inghilterra,  mi  hanno  afficurato  : Che  fe  un  Secolo 
"f  offe  (lata  la  Vita  di  Cromuele , un  Secolo  il  Rj  Carlo  fareb- 
be [lato  di  fuori,  ma  che  vagliouo  le  quellioni,  foura 
t^uel  che  a noi  è ignoto  : Iddio  vedendo  oftinati  i Pren- 
cipià  non  voler  per  timore  abbracciar  la  giulta  caulà 
del  Rè  Carlo ,11  forvi  della  morte  di  Cromitele  per  rifta- 
btlirlo  nel  Trono. 

Verlo  il  fine  dello  Hello  Mefodi  Luglio  Riccardo 
Cromuele  Primo  genito  del  Protettore  venne  dechia- 
rato  Cancelliere  dell’ univerlità  d’Oxford , e come  il 
Carico  di  Protettore  s’era  dechiarato  heredirario , li 
diede  principio  ad  haver  quella  (lima  di  quello  Riccar- 
do , che  Coleva  haverfi  del  fucceflorealla  Corona,  men- 
tre le  l’imaginavano  fucceffore  alla  Protetione,  di  mo- 
do che  per  farlo  meglio  campeggiare  con  decoro,  gli 
venne  allignata  una  Rendita  diventi  mila  lire  Itera- 
ne per  anno  appunto  dell’  entrate  Reggio. 

Nel  fine  d’Agollo  aggravato  di  graviflìma  malati* 
l’Ammiraglio  Blaxer  ; dopo  haver  pollo  in  fpavento, 
& in  contributtioni  le  colte  d’Africa  > e d’ Italia  : dopot 
haver  girate  quelle  di  Spagna,  dopo  haver  minato  in- 
'tieramènte  la  ricchilfima  Flotta  degli  Spagnoli  in  Ca-; 
naria,  lènza  haver  la  fortuna  di  tirarne  per  fe  vantag- 
gio alcuna  finalmente  vedendoli  inhabile  à più  forvire 
con  lafoaArmata  meza  rotta  e disfatta  volfe  le  vele  ver-r 
fo  l’Inghilterra , mà  prima  di  mettere  il  piede  fui  Iidos 
fe  ne  morV nella  fua  Nave  vicino  al  Porto  di  Plimouth, 
Cromuele  per  inanimir  gli  altri  à ben  forvire  gli  ordinò 
«fequie  coli  fuperbe  che  maggiori  non  potevano  farli 
*d  un  gran  Prencipe  Reale , e nelle  quali  furono  fpelèj 
trenta  mila  Lire  (ledine  ; & egliileffo  volle  interver 
nirvi  in  perfona , & haveva  ragione , poiché  non  vi  fii 
nel  Regno  chi  meglio  del  Blàcse,  o che  con  maggiore 
ardore  dìfendeflè  Phonore , e folleneffe  il  partito  di. 
detto  Cromuele.  Era  ardito,  rifoluto , & intreprido, 
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e ùella  guerra  con  l’Holancfia  fece  ateioni  heroiche,  mà 
però  fù  Tempre  più  fortunato,  nelle  Scorrerie  , e nelle 
Piraterie,  &in  che  portò  notabili  danni  àChriftiaui, 
cherifparmiò  meno  di  Turchi , fenza  ricetto  ne  d’a- 
mici, nè  di  Nemici , nè  fi  fa  fc  fece  piu  male  a’  Franccfi 
ò agli  Spagnoli. 

Mà  per  ritornare  al  trattatocon  i Franceli,  conviene  cro- 
fàpere  che  portava  uno  degli  articoli,  che  Cromuele  muele 
larebbe  tenuto  di  mandare  in  Fiandra  un  Corpo  d’Ar-  man- 
maradi  lei  mila  Soldati  pagati  per  fei  meli,  e ciò  per  da  Tei 
l'alTedio  di  Duncherche,  che  doveva  eller  prefoe  ri-  .. 
mello  nelle  mani  del  Protettore  ; il  quale  non  mancò  ^ 
dalla  Tua  parte  di  fpedire  fotto  il  comando  del  Cavalie- 
re  Rcnols  l’accennato  numero  di  Milizie  divifo  in  fei 
Regi  menti , tutti  Soldati  Scelti , con  ordine  d’ubbi- 
dire agli  ordini  del  Generale  fopremo  del  Rè  de  Fran-  : • 
eia,  che  in  virtù  del  Trattato  poteva  impiegarli  dove 
J’haurebbeftimaro  nicelTario  , pure  che  nella  mede!!-* 
ma  campagna  lì  pigliale  Doncherche  per  gli  Inglcli , ò 
vero  altra  Fortezza  di  Porto  di  mare  -,  in  difetto  di  che 
teneva  ordine  il  Colonello  Renols  di  proteftare  nullità 
nel  trattato  e di  ritornarfene  in  dietro,  comandi  propri  -, 

da  dar  fi  da  chi  prètende  dar  le  Leggi  a tutti.  ■ 

Ma  come  il  buon  Cromuele  non  faceva  cola  alcuna  Eforta 
lènza  tutto  coprir^col  manto  della  Religione,  coman-  tione 
dò  al  Renols  che  prima  d’imbarcar  le  lue  Militie  ina’Sol- 
Do vre  li  facelTe  dopo  una  publica  preghiera,  efortare  daù. 
Chriftianamente  al  loro  dovere  dal  Primario  Predican- 
te del  Luògo,  come  in  fatti  fegui,  cl’efbrratione  del 
Pallore  fùriftretta  in  tali  lenii  più  politici  che  altro.  ' 

Fratelli  Voi  fiale  fui  punto  di  traghettare  il  Mare , per  an * 
dare  à cercare  altrove  agiunta  di  glorie  alla  Patria.  Poi ftete 
difpoftiad  entrare  in  un  Paefe  (laniere , e con  Stranieri  con* 

Ver  fare  e combattere-:  a yuefo  finejo  vi  eforto , e comando 
dàlia  parte  di  GiefU  Chri(lo  Noflro  Signore  di  conformarvi 
sfattamente  conia  finta  intentioììédel noftro  Protettore,  non 
fola  nell'  ubbidire  puntualmente  agli cr dini  del  vojlro  Coman- 
dante , e fuoi  Officiali,  mà  di  più  con  lo  sfuggire  d'aver  mi* 
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% wm  focietà  con  i vizi  degli  altri , nè  di  cambiare  in  co  fa  alcu- 

na per  compiacerli  li  vojlri  lodevoli  coflumi.  Sopra  tutto  vi 
r ac  commando  di  far  fermi  nella  vodra  fede  , ordine  e difci- 
piina  militare  , acciò  che  la  fama  della  Soldatefca  Inglefèfa 
benedetta  da  Iddio , cono  fiuta  dagli  Huomini  ; ammirata 
da’  co  federati , e temuta  da’  nemici , e che  non  poffa  mac- 
chiar fi  , & imbrattar  fi  con  l’ operazioni  di  qualche  temerità , 
CiT  info  lenza  altrui  con  la  certezza  dunque  che  noi  fent  iremo  in 
breve  cantar  l'hinno  delle  vojtre  virtùye  del  voflro  zelo , per  la 
comune  edificatione  delle  noflraPatria  jo  vi  accompagno  con  la 
benedizione  del  Dio  il  Padre , del  Dio  il  Figlio , del  Dio  lo 
Spirito  Santo. 

Militie  II  Signor  de  Turrena  tra  li  Capitani  del  fuo  Secolo  il 
1 nglefi  celebre  per  molti  capi  che  per  il  Rè  Chriftianilfimo 
racco-  comandava  neUa  guerra  contro  gli  Spagholi  inFian- 
dateli  ^ra’  spendo  quanto  il  Cardinale  amava  che  le  militie 
San  di  Cromuele  fi  tratta  (fero  con  ogni  maggiore  con  vene- 

Pol.  volezza,  oltre  alla  fuaindinattionc  particolare  ri  (petto 
all’  uniformità  della  Religione , già  che  in  quel  tempo 
ilTurrena  era  Ugonotto,  non  h torto  intefe  l’arrivo 
delle  Militie  Inglefi , che  mandò  per  riceverli  e per  trat- 
tar  col  Cavaliere  Renoldo  loro  comandante  il  fignor  di 
1 $7*  5an  Poi  chefèrviva  (otto  di  Lui  di  Ajutante  di  campo 
Generale , e l’incaricò  ( rifpetto  al  buon  concetto  che 
della  prudenza , &otttima  condottadi  queftolìgnore 
haveva  il  Turrena  ) della  cura  particolare  di  tutto  quel- 
lo che  concerneva  il  bene , il  buon’  ordine,  cladifpo- 
lìtione  niceflària  per  la  buona  conlèrvatione  di  dette 
Militie  Inglefi  , e come  non  intendevano  per  quanto 
fi  credeva  l’ufo  dd  guerreggiare  in  conformità  della 
dilciplina  Francete , per  eller  gente  nuova , non  uteita 
ancor  d'Inghilterra  : ordinò  in  oltre  il  Turrena  al  det- 
to San  Poi  di  metterli  all*  opra,  d’appoftarli  con  van- 
taggio  dove  ricercava  il  bifògno , di  inoltrarli  la  mar- 
cia; d’accamparli , & in  fomma  d’haverne  l’intiera 
cura  e veramente  il  firn  Poi  fi  comportò  con  intiera  Co- 
disfattione  del  Turrena  havendo  adempito  con  un” 
ammirabile  condotta  agli  ordini,  e con  canto  piacere. 
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degli  Inglelì , che  il  Renols  in  nome  di  tutti  pado  a 
ringratiarcil  Turrena  del  favore  fattogli,  dimetterli 
(otto  la  guida , & ubbidienza  ( li  efpreile  con  quella 
parola  per  teRimoniar  maggior  (lima  verfo  il  (an  Poi) 
d’un  coli  efperto , prudente,  c bravo  Capitano  ; & in 
fatei  quello  Signore  non  maucò  à nulla  per  contentaci, 
allignandoli  la  marcia , per  sfuggir  gclofie,  fempre  fc- 
parata  dall’ Armata  del  Rè,  & in  maniera  che  rodava- 
no d’ordinario  à coperto , mentre  gli  Regi  accampa- 
vano. 

11  San  Poi  redo  non  meno  lodisfatto  della  buona  di- 
Iciplina , valore , & ordine  di  dette  Militie  Incieli , 
ha  vendo  fitto  un  rapporto  al  Turrena  molto  lode- 
vole, e lino  al  giorno  d’hcggi  confella,  che  nonpo- 
tevano  fare  meglio  il  loro  dovere  di  quello  che  in  fatti 
fecero , havendo  ammirato  non  folo  la  buona  difpofi- 
tioneà  batterli,  mà  ancora  la  buona  unione,  e l'ot- 
timo zelo  per  ubbidire. 

In  tanto  il  Prencipe  di  Condd  che  disgullato  dalla  Con(j£ 
Francia , lèn’era  panato  al  fervido  di  Spagna , eli  tro-  in  Dll_ 
vava  nel  comando  dell’  Armi  in  Fiandra , di  modo  che  qUer- 
ha vendo  penetrato  che  i difegni  de’  Franceli , e degli  quc.  ’ 
Ingle  lì , erano  di  attediare  Duncherche , per  impedir- 
li l’e'lècutione  fi  gettò  egli  (ledo  in  perfonadi  dentro 
alla  difelà , non  già  che  (uaintentione  folle  di  chiuder- 
li, ma  perche  era  certo  che  con  ciucilo  mezo  levarebbe 
la  volontà  a’  nemici  di  pemlàre  all’  afledio  di  tal  Piazza. 

Non  s’ingannò  il  Prencipe  in  quella  fua  deliberar- ?our“ 
tione , perche  in  fatti  Turrena  che  teneva  ordine  dalla 
Corte  per  l’alTcdio  precilàmente  di  Duncherche , ha-  ^ * 

vendo  intelo  che  dentro  fi  trovava  un  coli  gran  Capita- 
no, e la  Piazza  coli  ben  provilla , non  volle  impegnar 
TElèrcito  a detto  attedio  con  manifello  pericolo,  & 
incerta  vittoria , onde  fi  diede  à peniate  ad  altro , e fu 
d’aflalir  Bourbour , che  mal  provillo , e mal  difelo 
mandarono  i nbre  ve  àpre Tentar  le  chiavi  al  Turrena. 

In  tanto  vedendo  gli  Inglefi  che  la  Itaggione  s’anda-  Sdegno 
▼a  avanzando,  ceke  li  Franceli  lì  burlavano  quali  di  degli 

loro 
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loro,  mentre  non  s’era  attediato  Duncherche,  n è fi 
penfavaad  attediare  altra  Piazza  di  Porto  di  mare  per 
dargliela  in  quello  mentre  nelle  mani  in  conformità  di- 
quanto  s’era  convenuto  nel  trattato , cominciarono' 
gravemente  à mormorare , e benché  fi  sforzatte  il  San 
Poi  di  placarli  con  (àlide  ragioni , con  tutto  ciò  gli  In- 
glefi  naturalmente  fieri , non  volevano  intendere  le 
rappretentitioni  che  li  venivano  fatte , (limando  gran 
(Corno  della  loro  Nattione  che  dava  le  leggi  agli  altri- 
d’ettercofi  malmcnatada’Francefi,  eche  adognial- 
tra  colà  fi  penfava  chea  mantener  la  parola  àlor  Pro- 
tettore , di  modo  che  tutto  in  colera  il  Renols  fi  dechia- 
rò  ai  San  Poi  che  per  Lui  era  difpofto  di  ritornartene 
con  le  (ue  Milirie  in  dietro.  , 

Patto  (ubito  il  San  PoldaiTurrenaper  raguagliarla1 


fimeflb  ^ tucto  ’ e Pcr  raPPre^nrargli  la  necettltà  che  vi  era  ■ 
àgli  in  di  trovar mezo  perfodisfaregli  Inglefi,  dechiarando* 
glefi.  c^e  per  (odisfarli  non  fi  trovava  altro  mezo  che  d’atte- 
diare una  Piazza  maritima , e con  tutto  lo  sforzo  pigli- 
arla per  loro.  Il  Turrena  che  conofceva  l’humor  dr 
Cromucle , e non  meno  del  Mazzarino  , che  in  quelle- 
congiunture  (limava  nicettarittìma  la  (fretta  confede- 
rattione  con  Cromuele , e che  l’alienarlo  ciò  (àrebbe 
(lato  di  gran  pregiqdicio  agli  interefiì  della  Francia , di 
modo  che  dopo  haver  maturato  qual  Piazza  fotte  più 
propria  per  contentar Cromuete.e  più  facile  da  prendere 
iiconchiutel’afiediodi  Afardil , verte  dove  te  ne  pattò* 
il  Turrena  in  perfona , ebenchc  follenette  quella  Piaz- 
za alcuni  leggieri  adatti , ad  ogni  modo  non  potè  refi-* 
fler  che  foli  otto  giorni  alla  furia  Francete , & al  valore' 
del  Turrena  il  quale  à qual  prezzo  fi  fia  voleva  haverla,' 
16  57.  come  in  fatti  l’hebbeàditerettioneli  3.  Ottobre*  che 
rimette  lo  (letto  giorno  nel  potere  del  Comandante  In-* 
glete , il  quale  mandò  fubito  prigioniera  in  ^Londra  la 
Guarnigione  Spagnola,  ne  (labili  una  d’Inglefi  , e* 
diede  immediatamente  principio  agli  etercizi  all’ ufi* 
della  Religion  Proteflante  che  s’oflervava  ii(  Inghilter- 
ra. Cromuele  al  primoauvifo  tene  rallegrò  molto,  e 

pattò 
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palio  à tenderne  gratic  à Dio  (biennemente  in  Chielà. 

Spedì  poi  in  quel  Porto  una  flotta  per  meglio  ailìcurar 
la  Piazza  -,  mandò  un  Governatore  à fuo  gufto , e da- 
nari con  Ingcgniero,  e Lavoratori,  e Muratori  àba- 
ftanza , per  riparar  le  Forttficationi , e renderli  quanto 
più  folle  poflibile  inefpugnabili . 

Gli  Adulatori  che  non  mancano  mai  d’abbondare  Alte- 
nelle  Corti  de’  Preucipi  fortunati , e tanto  più  di  quelli  grezza 
partoriti  dalla  Fortuna , non  mancarono  d’inalzare  indl  Cro- 
quefto  rancontro  il  zelo  di  Cromuele  fino  alle  (Ielle,  mUclc<r 
ri ngr aliandolo  della  gloria  riftabilita  alla  Nattione  In- 
gleie,  rimettendola  al  pofeflo  d’una  Piazza  oltre  il 
marej  e veramente  l’ambittione di  Cromuele  fi  gonfiò 
molto  d’un  tale  acquifto,  vedendo  beni  (fimo  che  tut- 
to ciò  gli  portava  un’  elogio  all’  Eternità,  havendo 
egli  fatto , lènza  perdita  d’un. Soldato  quel  che  eoo 
tanto  fpagimento  di  (angue,  e con  la  (pefa  di  tante 
forze  inutili  non  haveano  pollino  fare  tanti  Monarchi 
Inglefi , cioè  di  riftabilir , dopo  la  perdita  di  Calcs  dall’ 
altra  parte  del  mare  il  dominio  degli  Inglefi  cbecofi 
felicemente  haveano  goduto  per  tanti  Secoli , & in  fatti 
Cromuele  haveva  ragione  in  quefto  di  gloriarli. 

Al  contrario  gli  Spagnoli  (Crepitavano  , come  furie  Lamcn 
d’inferno , nelle  Corti  de’  Prcncipi  Catolici  e panico-  ti  ^ 
mente  di  qudladi  Roma , come  già  fatto  haveano  pri-  Spag- 
ina dopo  laLega  conchiufa  tra  la  Francia, c Cromuele,  noli, 
mài  loro  lamenti  s’accrebbero  col  rapprelèntare  per 
una  delle  maggiori  feeleratezze , e delle  più  empie  del 
mondo  il  vedere  fcaftrare  con  tanta  violenza  i Popoli 
Catolici,  dal  dominio  d’un  Rè  cofi  Catolico  per  fog- 
giogarli  ad  uno  de’ maggiori  Hcretici  c de’  piu  granai 
persecutori che habbia mai havuto il Chriftianifmo.  ....  - 

Alellandro  vii.  allora  Pontefice,con  fama  del  piùZe-  fanjj0* 
lante  che  da  lungo  tempofoflè  oomparfo  nel  Vaticano,  vii. 
ne  portò  gravifitmi  lamenti  al  confiftoro  contro  il  Ma- con-* 
zarino, già  eh’  eflendo  Lui  il  fopremo  direttore  che  voi-  tro  il 
tava,  e girava  tutta  la  macchina  del  Governo  Franccfe  à Maza- 
(uo  piacere,  à Lui  lene  dava  tutta  la  colpa , facendo  vet imo* 

dere 
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X6}j.  derejche  la  Chiefa  non  poteva  ricevere  una  breccia  più 
confiderabiIe,né  laChriftianirà  uno  fcandalo  maggiore 
di  quello  di  vedere  un  Cardinale  di  Santa  Chiefa,  metter 
fotto  il  dominio  degli  Heretici  i Popoli  di  Chriflo ,e  conchiu  - 
- Fratelli  quanto  devo  con  voi  lacrimare  del  torto  che  fi  fa 

all'honore  della  vofiraD  ignita  da  unvofiro fratello  di  modo 
- chereftò  deliberato  d’ordinare  al  Nuntioin  Parigi  di 
' rimproverarne  d’un  tal  procedere  quella  corte,  e pià 
in  particolare  il  Cardinale  dalla  parte  del  Pontefice  c 
del  Confiftoro. 

Giudi-  ®cnc^e  P°co  fi  curafie  il  Mazzarino , de’  Lamenti  di 

ficatio-  Rooia , pure  havendo  intefo  le  pungentilfime  làtire,  c 
ne  del  Pasquinate  che  contro  di  Lui  s’andavan  facendo  dagli 
Maz-  Ecclcfiaftici  da  per  tutto , ftimò  à propofito  di  giuftiè- 
zarino.  carfi  , per  non  parer  colpevole  col  filentio , però  la  fua 
giuftificattione  non  fu  propria  à laldar  la  fua  piaga  mà 
ad  aprirne  un’  altra  degli  Spagnoli , che  fin’  allora  non 
era  comparisi  agli  occhi  del  publico. 

Fece  dunque  vedere  al  Nuntio  il  Cardinale  l’origi- 
' naie  di  propria  mano  di  Don  Alfonfo  Cardenas  Amba- 
feiator  di  Spagna , delle  propofte  fatte  à Cromuele  con 
la  promefla  di  pigliar  Cales , per  n metterla  nelle  mani 
di  detto  Protettore , e che  dagli  Spagnoli  ne  haveva  ti- 
rato l’élèmpio  per  il  fuo  trattato  con  l’Inghilterra  , 
maravigliandofi  molto  dellapajjione  che  teflimoniava  laCorte 
di  Poma  contro  la  Frància, in  favor  della  Spagna^fen^d  confe- 
derare che  quella  haveva  fempr  e dato  alla  Qiieja,  equefia 
dalla  Chiefa  fempre  tolto  : eh' erano  infiniti  i monumenti  che  fi 
vedevano  in  Poma  della  genero  fa.  pietà  de’  pè  Fr  ance  fi , de * 
rilevanti  ferviggi , refi  alla  Chiefa , dovC-che  dagli  Spagnoli 
nonfe  ne  vedeva  nè  pure  una fcintilla  in  tutta  la  Chrifiianità . 
Che  gli  Spagnoli  haVevano  più  Oppio  per  affopir  li  Corte - 
ghni  di  Poma  y e farli  credere , quel  che  volevano , ma  non 
già  maggior  Kelo  de'  Francefi  : chefifiupiva  della  gran  For- 
tuna che  gli  Spagnoli  havevano  nella  Corte  Promana , mentre 
da  quefia  fi  credevano  buoni  Catolici  fen\a  haver  fatto  mai 
nulla  in  fervitio  della  Chiefa  ; & al  contrario  i Francefi  che 
haveano  fparfo  tanto  fangue  , Beni , e [udori per  liberarla 
"V  Chiefa 
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Chìefa  da  tante  opperationi  venivano  filmati  heretìcì  dalla 
fieffa  Corte  : che  havevano  quefia  fortuna  di  più  gli  Spagnoli 
che  quantunque  Catolici  di  folo  nome , e di  ninno  effetto , 
come  ne  facevano  fede  le  migliaia  d'efempi , pure  dalla  Corte 
di  Hpma  venivano  flimati gli  Oracoli  aelChriflianijmo  , C7* 
i Fr  àncefi  ch'ex  ano  Chrifìianijfimi  d'effetti , e di  nome , come 
ben  to  tefiimoni avano  i vivi  monumenti , fi  rigettavano  im- 
punto come  Her  etici:  che  non  poteva  che  Jl  upir  della  fmode- 
rata pafj ione  della  Corte  di  Hpma  la  Francia , che  foffe  refla 
ta  in  (tlentioy  nel  tempo  che  con  tanto  fcandalo  dell'  univerfo 
fpedirono  prima  di  tutti  gli  altri  gli  Spagnoli  mbafciatore 

4 Cromuele  per  efortar  lo  a collegar  fi  con  ejfi  loro  contro  Ufb 
Franciayeche  bora  tanto  fi  fìrepiti  perche  quefia  necejjitata 
adimpedtre  leinfidie  degli  Spagnoli  fi  è collegata  oongliln- 
glefi.  Che  per  Lui  era  tenuto  a proteggergli  intórejjl  del  Rè 
di  Fr  ancia  fuo  Signore , poiché  era  flato  chiamato  à quel  Mi- 
ni fero  , con  quelle  MaJJime  che  ricercava  il  hifogno  ; e che 
già  erano  fiate  prima  tentate  dalla  Spagna  contro  la  Francia : 

Che  il  ifè  Chriflianijfimo  haveva  veduto  tanti  e [empi  del  ' 
procedere  della  Spagna  Verfo  la  Francia  che  haveva  giufla 
ragione  di  temer  menod'haver  per  vicini gli  Ingle fi  her  etici, 
che  %li  Spagnoli  Catolici. 

GliHolandcli  lèntirono  molto  male  quefia  caduta  Holan- 
di  Mardyc  nelle  mani  degli  Inglefi , non  già  per  malli-  dell 
madi  Religione,  poiché  in  quanto  à quello  articolo  Cento» 
cadeva  à loro  vantaggio , per  elT'erd’una  (leda  creden-  noma* 
zacongli  Inglefi,  male  malfime di  ftato  l’obligava-*c 
no  à lagrimare  la  vicinanza  d’unaNfatione  coli  bellicolà  Mar<“c 
ne’ loro  confini , che  lènza  paflare  il  mare  poteva  in- 
commodarli  di  Terra , prevedendo  mali  magiori  gran- 
de efiendo  l’apparenza  cheli  faceflcro  maggiori  prò- 
creili  /opra  gli  Spagnoli,  poiché  quantunque  folle  loro  5 
danno  che  dalle  Ipoglie  di  quelli  le  ne  vefitilTero  li 
Prancefi , e molto  meno  gli  Inglefi,  onde  dove  l’oc- 
cafione  fi  prelcntava,  parlavano  ò facevano  parlare 
Fr  ancefi , Fr  ancefi  fe  voi.vi  rammemorale  bene  le  cofe  paffute  Offer-  ' 
non  permetterete  cne  tanto  s' auvicinino  à voi  bora  gli  Inglefi.  vatio- 
Jl  Mazzarino  non  cura  che  del  prefente  > ne'  s'informa  che  ne> 

quefia 
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quefta  picciola  gloria  ò *poco  di  vantaggio  della  prefa  di 
qualche  Piazza  co  fa  un  gran  prezzo  four  a gli  inter ejji fu- 
turi alla  Francia  ; Egli  e Italiano  e lenza  figlivoli,  e con. 
le  Nipoti  ben  provijle  di  modo  che pocogli  importa  delle  dif 
grazie  nelle  quali  farà  per  cadere  il  vojtro  Pegno  col  tempo 
e però  à voi  meglio  che  a Lui  fretta  il  penfare  al  rimedio.  Se 
Voi  vi  riccordajf  ? le  continui  calamità  nelle  quali  fi  vide  efrcr 
[la  per  piu  di  due  Secali  la  Francia , cioè  mentre  gli  Inglefi 
furon padroni  di Calais , non  l'aprijtehoracofi facilmente  le 
porte  della  Francia.  La  Spagna  perde  unmucchio  diCafe 
?hc  finalmente  ferve  a /caricargli  la  frefa  , & àvoi  à met - 
lÈrrvi  i ceppi  ne'  piedi.  Non  vi  J cordate , à Francefi , chegliln-- 
gle(i  non  hanno  malvoluto fpogliar fi  del  titolo  di  pèdi  Fran^ 
eia  per  co»fervare  le  pretentioni  che  tengono  foura  la  vofhra 
Corona  , e pure  mat  accorti  politici  voi  medefimi  le 
sbalancate  le  porte  , per  mettere  in  efecutione  i loro  ■ 
difegni. 

Amba-  QH.e^a  grande  allegrezza  di  Cromvele  venne  al 
feia  to-  cluauto  turbata  dalle  nuove  ricevute , del  maltratta- 
te di  mento  fatto  al  Tuo  Ambafoiatore  in  Moicovia:  haveva 
Crom-  Cromvele  fpedito  à quel  Gran  Duca  una  folcirne  Aro- 
vele  inbalciata  e per  veder  di  pacificarlo  col  Rè  di  Suetia  eoa 
.Mofco-  cui  era  in  manifèfta  rottura,  &fo  oltre  di  procurar  di 
«laimr  ranu°^are  il  traffico,  ch’era  di  gran  giovamento  ali*’. 
Sto  I"^hl,cerra  5 i Muoviti  forfè  piu  favii  de’  Pren- 
cipi  che  fi  vantano  d’eller  i p.u  Catolizzanti  dell’  Eu- 
ropa, come  quelli  che  havevano  in  horrore  la  Nattio- 
ne  Inglefe  ricetto  alia  ribellione  commefia  contro-il 
loro  Prencipe > non  folo  non  vollero  condefoendere  ad 
alcun  trattato  con  detto  Ambalciatore , màdipiù  do- 
po ricevuto  fedamente  fenza  alcun’  honore,  crii  or- 
duiaronod’ufcn:  del  Regno  , à gran  palli , colpirgli 
per  ri  fpofta  , Che  non  volevano  nè  dovevano  bavere  corri— 
fpondenza  di  niunaforte  coni  Pubelli,  e mìcidiari  del  loro 
Prencipe:  cofacheintefafi  da  Cromvele  lo  mefite  nel-* 
lei  manie,  e tanto  piu  che  non  haveva  mezzo  da  ven- 
dicarli. 

011  laido  con  tutto  ciò  Cromvele  di  sfogar  parte- 

di 
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di  quello  Tuo  sdegno  contro  il  Mofcovica  fòura  il  gio-  Bukin- 
vineDucadi  Bukingan,che  mandò  prigioniero  nella  ganprk 
Torre  fotto  pretello  d’haver  contratto  Matrimonio  8ionie" 
con  la  figlivola  unica  del  Signor  Generale  Fairfax  ^c^er”* 
fenza  haverlo  partecipato  con  le  dovute  formalità  al  cnc* 
Governo , ma  la  vera  ragione  fu  che  il  Protettore  vol- 
le vendicarli  dell’  affronto  che  pretendeva  haver  rice- 
vuto da  quello  Duca-,  al  quale  havendo  fatto  offrir  la 
fua  figlivola  in  Moglie  , lènza  molte  cerimonie  d’ifeu- 
fàricufato  haveadi  fpofarla,  e quanto  quello  rifiuto 
piccalle  l’animo  fiero  del  Cromvele  può  ogni  uno  ima-  , 
ginarlelo,  pure  il  Buicingan  fi  burloe  della  fua  Figli- 
vola, e della  fua  prigionia.  Chi  ha  cuore , e fenno  tie' 

Legami  perpetui  ,fa  fempre  prevalere  gli  euvenimcnti  fu- 
turi alle  confiderationi  prefenti. 

Continua  vali  in  tanto  con  ogni  diligenza  à fortificar  ingie- 
Mardic&  in  quello  mentre  non  lalciavano  gli  Inglcfi  fi  do 
di  follecitar  con  la  folita  fierezza  per  la  lor  paga,  già  man 
che  trafcorfi  i lèi  Meli  de’  quali  erano  flati  pagati  da  dao  la 
Cromvele  fecondo  il  convenuto , & effendo  fi  debito-  Pa6a- 
refi  Turrenad’un  Quartiere  raffrettavano  molto  per  , 
il  pagamento  ; di  modo  che  non  oliarne  la  prudenza 
grande  del  Turrena,  fi  trovò  con  tutto  ciò  molto  in- 
trigato , non  havendo  di  rdlo  che  otto  cento  foli  dop-  3 

pie  delle  quali  non  voleva  disfartene  per  qualche  era- 
vc  neceffità  oltre  che  non  liaurebbono  portato  gr®de 
rimedio , e non  vedendo  comparir  danari  dalla  Corte,  * 
egli  Inglefi affrettando  il  pagamento,  lìvide  obliga- 
to  di  metter  tutta  la  fua  Vafeella  d’Argento  in  mone- 
ta per  contentarli , ad  ogni  modo  non  lafeiarono  di 
commetter  mille  infolenze  contro  il  Clero  di  Mardic, 
e di  Bourbourg  che  pure  tenevano  obligando  que. 
gli  Ec<?lefialtici  à gtandillime  angarie,  e contri- 
outtioni. 

Il  Rè  Cariò  era  entrato  in  alcuni  difpareri  col  Du*  Difere- 
cadi  Yorc  fuo  fratel'o,  per  non  poter  cadere  d’accordo  panze 
foprala  condotta d’alcuni  affari,  efuronle  prime , c tra  R 
le  ultime  xiifcrcpanzc  tra  quelli  due  Reali  fratellunon  j^1^. 
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cflendofi  vitto  mai  nel  Mondo  affètto  maggiore  di 
gudlo  fi  vide  tra  detti  due  Fratelli  : mà  queftàdiffèren- 
*n  b£evc  aflopita,  mediante  l’interpofitione 
della  Prencipefla  Reale  loro  Sorella  ritornata  in  quei 
giorni  di  Francia. 

Mentre  gli  Inglefi  lavoravano  nelle  Fortifìcationi 
di  Mardic  il  Re  lpedì  un  filo  Gentil-liuomo  con  un 
Trombetta  per  invitare  il  Cavaliere  Renols,  e con  elio 
lui  gli  altri  Inglefi,  acciò  volelfero  abbandonare  il  par- 
tito del  Rubclle  Cromuele,  & abbracciare  quello  del 
loro  legitimo  Rè.  Il  Renols  non  fàpendo  fili  principio 
quello  che  veniva  per  proporre  il  Trombetta , lo  lalciò 
volentieri  gallare,  mà  quando  poiintefe  la  propofta 
io  rimandò.in  dietro  fenza  alcuna  rifpofta,  anzi  corfc 
pericolo  della  vita  tra  Finfolenze  d’alcuni  Soldati , ef- 
iendo  fiato  nicefiario  che  lo  ftefloReinols  alidade  per 


Regina  scompagnarlo  ben  lungi, 
di  Sue-  Chriftma  Regina  di  Suetiachegi 
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tiadefi-  s era  portata  in  Roma  dopo  haver  fatta  l’abjura- 

, dera  di  tione  del  Luteranifmo,  ammirate  le  Grandezze  Ro- 
?n  t £ mane,s  era  trasferita  per  godergli  honori  che  tanto 
dra.  " . oondanoneiraugufta  Corte  di  Francia  con  Prenci- 
pi  ltranieri  e come  la  vivacità  del  fuofpiritononla  fò- 
disfaceva  nelle  cortefie  ricevute  in  un  Regno  de’ primi 
della  Terra,  trovandoli  à Fontanablò  fpedi  il  Signor 
M^defchi  fuo  Segretario  in  Inghilterra  per  compli- 
*658-  Allentare  il  Protettore  c per  fargli  con  belle  maniere 
conoscere  quanto  grande  folle  il  fuo  defidcrio  di  vedere 
quell’ Ifòla,  credendoper  certo  che  Cromvele  folle 
per  invitarla  con  generofe  civiltà  : mà  s’ingannò  di 
molto,  perche  non  folo non  l’invitò,  mà  di  più  dopo 
aggradito  l’officio  del  complimento  fattoli  dal  Se»rc- 
k r*r*°  Maldefchi , con  certi  giri  e raggiri  de’ quali  ne 
abbondava  al  maggior  fegno  s’ando  fchivando  d’ o- 
Iigarfi  a cofà  alcuna.,  anzi  sfuggi  di  rifpondere  alle 
propolre  del  defiderio  della  Regina  di  veder  l’Inghil- 
««*.*’  m°do che  s ‘accorte  beniffimo  il  Maldefchi, 
che  poca  incelinone  haveva  Cromvele  di  vederla  in 
U'V  \ " quell* 
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qoell’  Ifola  : cdue  ragioni  lo  modero  in  ciò , la  prima 
per  evitarla  fpefa,  mentre  il  fuohumore  il  portava  ad 
acquiftar  più  torto  un’  oncia  di  gloria  fòlida  col  mezo 
delle  Tue  armi  formidabili,  che  quattro  libre  di  vanità 
con  {pela  grandifiima  nel  cortegiare  una  Donna  : & in 
fecondo  luogo  non  poteva  con  gufto  veder  nel  fuo 
Regno  una  Regina,  che  havevarinunciato  tre  Corone, 
per  abbracciar  quellaReligione  che  ramo  zeloEgli  ino- 
ltrava per  diftruggerla  : &in  oltre,era  troppo  gclolo 
dclfegreto  de’  fuoi  affari,  per  ammettere  nella  fua 
Corte  quella  che  teftimoniava  grande  pendenza  per 
(coprire  gli  altrui  fegrctipiù  reconditi. 

Con  ammirattione  de’  più  fpeculativi  fece  Crom-  paria_ 
vele  nel  terminar  dell’ Inverno  la  rottura  del  Parla-  mento 
mento , fenza  render  ragione  e lènza  che  d’altri  fè  ne  rotto, 
penetraffe  il  fine,  fè  non  foffe  con  certi  difeorfi  propri 
ai  Gazzettieri,  & in  fatti  tutto  il  Parlamento  era  alla 
fua  divozione , con  gran  Zelo  andava  maturando  » 
mezi  per  <ar  buone  Levate  di  danaro  perla  continua- 
tone della  guerra  contro  la  Spagna  tale  che  Crom  vele 
defidcrava , & in  oltre  fi  conformava  ancora  all’  in  ten- 
tone del  medefimo  Protettore  negli  Editti  che  s’an- 
davano preparando  contro  li  Catolici,con  tutto  ciò  lèn- 
za altre  girandole  di  parole,  con  auttorità  afioluta 
meglio  di  quello  fatto  havea  per  il  paffato  Monarca 
alcuno  in  quel  Regno. 

Nel  medefimo  tempo  fpedì  nell’  Haga  un  Refiden- 
teper  invitare  gli  Stati  (come  pure  dalla  lor  parte  fe- 
ce va  no  i Francefi  ) alla  mediatone  per  la  pace  con  Por- 
togallo , offerendoli  elio  Cromvcle  infieme  col  Rè 
Cnriftianillimo  d’accettarne  la  cura  per  trattarla  , e 
conchiuderla,&àchedoYevanotantopiùcondelcen- 
dere  , quanto  che  quello  fervirebbe  à facilitar  le  diffè-  a ~ 
renze  de’ Rè  del  Norto.  Di  più  ordinò  al  medefimo 
Refidente  ad  clonare  gli  Stati  à non  fidarli  ad  alcuna 
Uretra  amicizia  con  gli  Spagnoli,  non  havendo 
quelli  altro  Icopo  che  di  ipogharli  degli  Stm,  e de’  Te-  J 

tori,  per  vertutene  elfi  medclimi. 
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Refi-  Non  piaceva  agli  Holandeli  l’unione  dell’  Inghìlter- 
^ente  ra  con  la  Francia,  e molto  meno  vedevano  di  buon' 

• occhio  i progredì  : Mà  quando  poitntelèro  quelle  pro- 
vclc*1  P0^e>  cominciarono  tanto  più  ad  mlolpettirlì  che  l’in- 
all’Ha-  tcnt*one  degh  Inglclì , e degli  Francefi , non  batteva  ad 
ga.  altro  che  ad  alìopirli  per  lòrprenderli  maggiormente: 
& in  fatti  era  di  légno  di  Cromvelc  d’indebolire  la  Spa- 
gna per  poter  tanto  meglio  abbattere  l’Holanda  riu- 
scendogli inlòpportabile  che  una  Republica  lì  Ibllevi 
à tanta  potenza  di  gran  pregiudicio  alla  fua  Nattione, 
innanzi  i Tuoi  occhia  come  vedeva  che  difficilmente  ri- 
fletto all’unione  degli  interelfi  degli  uni  e gli  altri  lì 
potevano  opnmere  gli  Holandelì  lenza  ridurre  in  fta- 
, t0  di  non  poterli  (occorrere  gli  Spagnoli, per  quello  af- 

fali con  la  Francia  quelli  li  primi. 

Lokaid  Era  ritornato  dalla  fua  Ambalciaria  di  Francia  il  Lo- 
ritor-  Kart  carico  d honori,e  di  regali,  e tra  le  altre  cole  di  lùo 
na  in  rapporto  una  fù  quella  della  relattionc  fatta  dell’  edra- 
on  ra  ordinario  merito,  e del  gran  valore  del  Mazzarino  nel 
Manderò  e luccelTivamente  di  quanto  s’era  convenuto 
I^jS.  per  1’  alfedio  di  Duncherche  poiché  teneva  tanto  à 
cuore  il  Cardinale  di  lòdisfàre  à quanto  s’era  conchiu- 
Co  nel  trattato , che  per  fpalleggiare  la  prela  di  quella 
Piazza  havevariloluto  di  portarli  Egli  lidio  in  Fian- 
dra con  fua  Maedà  j e veramente  in  breve  capitò  la' 
nuova  àLondracheilRè  era  già  in  camino  inlìemc 
col  Cardinale  per  la  volta  di  Calais,  con  buoniflìmo  E- 
lercito  da  giungerli  con  l’altro. 

. ».  Ecr  ll°n  mancare  dalla  fua  parte  à nulla  il  Protetto- 
ci1* re’richiaraaco  ilRcnoldsdal  comando  delle  Milizie 
coman  ^ng^e^>  fece  padare  per  lo  dello  comando  con  nuove  e 
do  delle  ra‘8^or^Mditie  il  Lottar  non  lolo  per  eller  migliore 
Milizie  Soldato , ma  perche  conolceva  meglio  gli  incerelfì  di 
quella  Corte , lalciandoli  la  medelìma  potedà  d’Arn* 
balciatore  pernegotiare  col  Rè  mentre  reltarebbe  in 
Calais,  con  l’aggiunta  del  comando  dell’Armi:e  nel 
medeiìmo  tanpo  fece  pallare  alcune  Navi  di  guerra 
acciò  unite  con  la  Flotta  Francete  facilitaflcro  tanto 
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PARTE  V.  LIBRO  I.  il* 
meglio  Pafledio  : ecomefapeva  che  quefto  buon  boc- 
cone fi  riferya  àLui  vi  aggiunfe  la  fpeditione  del  Mor- 
dane Soldato  rifòluto  con  homi  (lime  Milicie* 

Li  10.  di  Maggio  arrivò  il  Rè  di  Francia  col  Cardi- 
nale à Calais , dove  venne  falutato  al  quanto  d’alto 
Mare  dalla  Flotta  Inglefè  con  una  infinità  di  tiri, nè  per 
due  giorni  continui  non  s’intclèro  che  legni  di  limili  al- 
legrezza ,rifpondendo la  Fortezza,  &i  Vafcelli Fran- 
te» ch’erano  nel  Porto.  Mà  come  il  dilègno  di  far 
quivi  venire  il  Rè  non  fù  altro  che  per  fpalleggiare  Pai- 
ledio  di  Dunquerche  , per  quefto  furono  dati  gli  or- 
dini al  T urrena  di  lòllecitarne  n mezi  più  convenevoli, 
benché  dilpofto già  havefie  il  tutto. 

Non  vi  era  chi  dubitalle  che  non  folle  per  afiediarfi 
Duncherche,  già  che  pur  troppo  manifeuo  s’era  reio 
il  trattato  j e nel  vedere  il  Rè  col  fuo  gran  Miniftro  in 
Cales,  un  grande  Efercito  comandato  da  un  gran  Ca- 
pitano come  Turena:  un  altro  Elèrcitodel  fiore  delle 
Militie  Inglefi  con  ducottimi  Comandami  3 due  Flotte 
Navali  fulMareche  portavan  terrore à vederle, ogni 
uno  giurava  che  non  lòlo  refterà  vittima  de’  Collegati 
Dou^herche , mà  che  di  più  folle  per  cadere  in  quella 
fola  Campagna  tuttala  Fiandra. 

Dall’  altra  patte  quei  che  confideravano  che  per  di- 
fendete quefta  Piazza , e per  conlèrvac  la  Fiandra  Spa- 
gnola vi  erano  alla  difefa  quanto  fi  poteva  pretendere 
di  più  gloriolo  nell*  Armi , che  vuol  dire  un  flton  Gio- 
vanni d’ Auftria  , un  Preucipe  dt  Conde,  con  un’  Elèr- 
cito  volante  al  lùo  comando,  un  Marcitele  di  Carace- 
na  che  havea  fatto  miracoli  in  Milano  contro  i Fran- 
cefi  , un  Marcitele  di  Lede  npn  meno  valorolò  che 
prudente,  e percolino  di  maggior  Iperanza  per  gli 
Spagnoliun  Duca  di  Yofc,  che haurebbe  voluto  tefti- 
raoniar  col  lùo  valore , quanto  gli  folle  à cuore  di  dc- 
ftruggere  la  fortuna,  & i progredì  d’un  Rubelle  giu- 
ravano che  fi  pentirebbono  dell’ardire  e gli  Ingleh,  Se 
iFrancefi. 

Hora  li  2. 5.  di  Maggio  fi  vide  Dunquerche  con 
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Attedio  l’afl’edio  formato  airincorno,e  con  le  Batterie  forraató 
di  Dun  e per  Mare  , e per  Terra , e benché  ufaflè  tutte  le  di- 
cherche  Jigenzead  ogni  modo  nonpocè  il  Turrena  impedire 
che  nOn  entrafie  di  dentro  con  buon  loccorlò  il  Mar- 
1^58.  chele  di  Lede,  cofa  che  diede  qualche  motivo  da  crede- 
re che  folle  per  durare  l’afledio  molto  più  di  quel  che 
s’era  (limato  ; pure  mitigò  quello  picciol  cruccio  fui 
Mare-'  principio,  la  lodisfattione  che  s’hebbe  della  morte  de 
fciailo  Mareiciallo  d'Harocourt  il  quale  eflendo  pallaio  per 
uccifo.  /piare,  lia  per  (coprire  gli  andamenti  degli  Afledian- 
ti , e la  qualità  de’  loro  travagli  colpito  da  un  colpo 
' di  Molcnetto  cade  morto  à terra  , con  che  lì  liberò 
la  Corona  d’un  valorofo  Rubelle , il  Cardinal  Maz- 
zarino d’un  pericolofo  Nemico,  e gli  Afledianti  dell’ 
oppolìtione  d’un  buon  Soldato,  e da  che  ne  ti- 
rarono gli  Spagnoli  cattivo  augurio  per  le  loro 
Armi.  . < 

Mentre  che  vigorolàmente  lì  combatteva  la  Piaz- 
Eferci-  za  , e che  à gara  gli  uni  degli  altri  s’accendevanò 
te  Spa-  gli  Ingleli , e i Francelì  a far  conolcere  il  loro  valo- 
gnolo.  re  per  Mare  e per  Terra  , venne  l’auvifo  che  li  Spa- 
gnoli fino  al  numero  di  15.  mila  s’avauzavano  ah  loc- 
corlo  con  il  Caracena  in  teda,  dovendo  lèguire 
Don  Giovanni,  il  Duca  di  Yorc,  & il  Prencipe  di 
; ' Condè  che  s’erano  raunati  inficine  in  Bruges  per 
configliar  (opra  gli  affari  più  prementi.  11  Tur- 
’ rena  al^rimo  avilo  deliberò  d’andargli  all’ incontra 
& attaccarli , lènza  allettare  d’efler  dagli  altri  attac* 
cato,  e lo  fece  con  tanta  più  fretta , dimando  più  fa- 
cile  la  Vittoria  prima  che  tutto  il  Corpo  dell’Elercita 
Spagnolo  fi  riunifie  infieme , e che  fù  in  fatti  il  primo 
errore  che  fecero  gli  Spagnoli  quali  dovevano  muover- 
li tutti  congiunti  infieme. 

Trance  Dunque  lalciati  ben  muniti  li  podi  all’  intorno  dei- 
fi  all’  la  Città  afiediara  s’ incarnino  il  Turrena  con  otto  mi- 
incon-  la  de’  Tuoi  migliori  Soldati  Francelì , e cinque  mila  In- 
no. giefi  con  ambidue  i Comandanti  Lokard , e Mordane, 
& di  tutti  infieme  una  buona  parte  d’ ottima  Cavalle- 
ria, 

’V--.  ; - 
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PARTE  V.  LIBRO  I.  iti 
ria , ma  prima  di  (coprire il  Nemico  incelò  altre  nuove, 
mentre  in  teda  di  tutti  caminava  il  Prcncipe  di  Condò 
con  Tei  mila  di  quei  del  fuo  Efercito , & il  quale  gii 
havea  dato  auvito  à Don  Gio/anni  della  marcia  de’ 
Nemici,  e della  neceflìtà  di  dar  battaglia,  nè  quello 
mancò  di  trovarli  à tempo- 

Haveva  condotto  feco  il  Turrena  i x.  pezzi  di  buoni 
Cannoni,  dove  chegli  Spagnolieran  di  lènza  benché  Difpo- 
in  maggior  numero  : non  (i  rollo  ilTurenna  con  ifirione 
Tuoi  Francefi  , & Ingleli  (coprì  li  nemici  che  s ’ap-1^’  ‘iuc 
pollò,  &hebbe  il  rancontro , c la  deftrezza  difeie-  ^(Ori- 
gliere una  collinetta  vantaggiofà  per  lui  di  dove  (co-  tu 
pri va commodamcnte  tutti  tfuoi,  &i  Nemici  :prc(c 
Egli  per  fé  (ledo  1*  Ala  delira,  e lafciò  la  lìnillra 
agli  Inglelì , e per  dira  il  vero  il  pollo  de*  Fran- 
celi  fu  molto  più  commodo  e con  bifognava  che 
folle. 

Gli  Spagnoli  havevano  nella  loro  Ala  delira  Don 
Giovanni  d’ Aultria , il  Duca  di  Yorc , & Don  Stefano 
de  Gucrharra,  che  yenivanoper  confeguenzaàcom- ni‘ovau 
battere  con  l’Ala  lìnillra  de’  Nemici  :e  nell’  Ala  lìnillra 
vi  era  il  Condè , il  Caracena  & altri  Capitani  di  vaglia,  ^>uca>,i 
che  dovevano  relìlltrc  all’  Ala  delira  dove  era  il  Tur-  OIC/ 
rena , il  quale  palio  ordine  a’  Tuoi  di  tcnerfi  in  ordine  e Condé. 
di  non  far  (carico  alcuno , le  da’ Nemici  non  veniflero  Cara- 
invitati  , mà  che  però  lalciaflero  far  lo  (carico  intiero  cena, 
la  prima  volta , c poi  con  impeto  (cagliarli  contro , & 
auvenne  come  denderava  poiché  il  Condè  con  quel  fuo  Batta* 
magnanimo , e llò  per  dire  impaziente  ardore  milita-  ^ u 
re  di  combattere , e vincere , aliali  il  Turrena  nella  fua 
Ala  con  un  furiolò  (carico , come  pure  fece  Dom  Gio- 
vanni , mà  lentirono  rifonderli  c$n  maggior’  impeto, 
à legno  che  quali  in  un  tratto  lì  videro  gli  Spagnoli  sba- 
ragliati , c confulì , non  oliarne  che  con  quel  fuo  ca- 
lore naturale  il  Condè  rimetrcHedue  volte  in  buona 
pollura  l’Elèrcito  con  tutto  ciò  il  gran  difpiacere  di  ve-  ; 
der  fuggitiva  (comme  fpello  arriva)  la  Cavalleria, 
conlafciare  in  pegno  a’  nemici  la  mefehina  Fanteria. 
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Perdita  In  fòmma  fecero  cofi  bene  il  loro  dovere  li  Francefi, 
aCgli  e gli  Iuglefi , che  in  meno  d’un’  hora  c meza  octcnnc- 
6pagno  rò  tutta  intiera  la  vittoria , parte  con  la  morte , par- 
li. te  con  le  ferite,  p arte  certi  la  prigionia , e parte  con 
la  fuga  de’ Nemici.  Veramente  il  Turrena  non  have- 
va  dato  ancor  Battaglia  clic  gli  riulciflè  più  gloriola 
di  quella , poiché  mai  haveva  combattuto  con  Arma- 
ta meglio  difefadi  quelta  rifpcteo  alla  gran  qualità  di 
Prencipi,  e di  gran  Capitani  che  la  comandavano  di 
modo  che  non  poteva  riufeirgh  più  gloriola  ,•  certo  è 
Dti-idiche  ilCondè  & il  Caracena  fecero  miracoli  nell’Ala 
Tore,  fìuiftra  contro  la  delira;  e non  meno  il  Duca  di 
Yorc-,  e Don  Giovanni , nella  delira  contro  la  lìniftra , 
Condé  mà  bi fogna  credere  che  gli  altti  fecero  meglio  poiché 
vinléro balia  che  il  Duca  diYorc,  & il  Condd  s’az- 
zuffarono con  tanto  ardore  in  mezo  de’  Nemici  che 
a lì  videro  in  un  grave  pericolo  di  cader  nelle  mani  de’ 
Francefi  quello,  & degli  Inglefi  quello , e l’uno , e 
l’altro havrebbono  paflatomale  illor  tempo,  &ha- 
vevan  bilbgno  della  fortuna, c dellrezza  che  li  diede  Io 
fcampo , di  modo  c'ie  felicemente  sfuggito  il  perico- 
lo quelli  gran  Capitani , fi  riduflcro  il  Duca  di  Yorc , 

Se  il  Caracena  dentro  Neuport  : il  Condè  che  conoC- 
cava  i dilègni  de’  Francefi  intraprefe  la  difefa  d’O- 
ftenda , e Don  Giovanni  fe  ne  palio  in  Bruges  , c tutti 
infieme  con  la  gloria  d‘  effeifi  liberati  ielicemenre 
dalle  mani  de’ Vittoriofi. 

Il  numero  de’  morti  non  fù  cofi  grande , mentre  tri 
Vitto-  morti  e feriti  non  vi  furon  due  mila  dalla  pane  degli 
ria  qua-  Spagnoli , e di  quella  de  Francefi , & Inglefi  appena  lei 
ic.  cento  : mà  fi  relè  più  confiderabile  quella  vittoria 
a ’ Vincitori  per  il  ritimero  grande  di  Prigionieri , e tra 
quelli  18.  Colonnelli,  buona  parte  di  Fanteria,  Se 
ungan  numero  d’altri  officiali  ; le  Bandiere  prelcda* 
Francefi  furono  mandate  al  Rè , e da  quello  in  Parigi  : 
e gli  Inglefi  mandarono  Icprelc  da  loro  à Cromvelc 
in  Londra:  gli  Spagnoli  fcampari  andavano  dicendo, 
che  li  Francefi  combattevano  come  Chrijhani , ma  gli  In- 
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*ìtfi  come  Diavoli , & havevano  ragione  pc 
fecero  il  loro  dovere  come  Mar  ti,  con  un  di 
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dovere  come  Marti, con  un  deliderio  coli 
grande  di  vincere  che  nulla  curavano  dc’rifchi  magiori. 

Ritornati  coli  vittoriofi  aH*a(Tedio  cominciarono  i 
Francefì  e gli  Inglcfi  coni  legni  di  molta  allegrezza  à Rcfadi 
farconolcere  agli  Allediati  la  rotta  data  agliSpagno-  Dun- 
li,  e l’impoflìbiltà  di  poter  Iperare  foccorto , con  tut-  cfier” 
to  dò  non  lì  perderono  aframente  d’animo , follenen-  che" 
do  vjgorolàmcnte  gli  aflàiti , che  Ipcili  c con  ogni 
maggiore  ardore  li.vcnivanodati  : mà  allora  che  me-  1658. 
glio  penfavano  alla  continuatione  della  diffelà , ca- 
rierò nella  dilgratia  diveder  morire  di  mortalo  ferita 
ilvajorofo,  e nel  comando  prudentilfimo  Marchefe  -, 
di  Lede  , c che  in  fatti  lòllccitò  molto  la  refa,  chefe- 
guiin  brevillìmi  giorni  cioè  li  14.  Giuguo , con  con-  * 
dittioni  aliai  honorevoli  ; e lòia  perdita  della  Batta- 

tlia  haveva  dato  da  penlare  a*  Prencipi , & Elettori 
i Germania , e più  in  particolare  agli  Holandefi  , cer- 
to che  la  perdita  di  quella  Piazza  gli  accrebbe  la  gelo- 
fa  el’augumentò  i lòfpetri  ragionevoli  che  havevan 
nell’animo  : gli  articoli  concernente  il  Governo  de’ 
Cittadini  furono  ordinari,  mà  quelli  che  dalTurrena 
per  ordine  Reggio,  li  furono  concedi  toccante  l’ar- 
ticolo della  Religione , c degli  Eccle ludici  li  conten- 
tarono al  quanto  meglio,  poiché  Dipendo  bcniilimo 
che  quella  Piazza  doveva  eller  rimefi'a  nelle  mani  de- 
gli Inglcfi,  eh' e Ili,  abbonivano  come  heretici , lòllccita- 
rono  più  in  particolare foura  quello  punto , e ne  otten- 
nero lilèguenti. 

2hei  Cittadini  della  detta  Città  di  Dunchcrcben  tanto 
Jzcclefiaflici  che fecolari  faranno  confermati  nella  loro  Re/<- 
gione-,  Beni  Privi  leggi  y e Franchezze  de' quali  hanno  goduto  Artic»- 
imo  al prefente>fenza  altro  minimo  aggravio.  licon- 

he  tanto  nella  Citta  che  nelle  fue  dipendenze , la  B^eli-  cerneu 
pone  Catolica  Rimana  farà  mantenuta  , e confermata fenza  jc  \a^c 
alcuna  mutazione , nè  novità  alle  fue  Immunità  Ecclefia-  !S‘° 
(ìichei  con  progne jfi  di  dif e fa  acciò  non  Venghi fatto  alcun  tor- 
to nè  a'  fuoi  Privilegi  nè  alle  fue  Chicfe. 

' Iz  Che 
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Che  faranno  mantenuti  nel  loro  libero  pofcffo  di ^ tutte  le 
loro  Penfioni, Dritti , Rendite,  Privilegi  e Liberta  tutte  le 
Perfine  Ecclejìafliche,  Secolari , Religiofeo  fiano  Monache 
Chiojlri  , e Hofritali , ferina  alcun  ojlacolo  , o impedi- 
tele Monache  della  concettane  i e le  loro  Sorelle  dell 
Hofiitale  di  S un  Giuliano  refi er anno  fitto  i loro  Superiore 

tome  fino  fiate  fino  al  preferite.  r . 

Che  le  Reliquie,  Imagine miracolo fa  della  Santa  Vergine > 
e d’altri  Santi  non  potranno  efjer  transportate  al*rov*  c°me 
ancoragli  Ornamenti  Rampane  di  Chiefe,  Chiojlri,  C/  d al- 
tri Luoghi  publici.  . 

Luigi  XIV.  Che  fi  trovava  in  Calais,  accompagna- 
to dal  fuo  Ef'ercito,  col  Cardinal  Mazzarino  alla  fua 
finiftra,  e dal  Duca  fuo  fratello  alla  delira  le  ne  patto 
a far  la  fua  entrata  in  Duoberchen,  vera* 

mente  con  gran  folennitàli  dello  fletto  Mefe;  ef- 

fèndo  già  ftata  condotta  la  Guarnigione  Spagnola  in 
Sant’ homero?  Nel  medefiino  tempo  il  Re  rimette  la 
Fortezza,  e Città  di  Duncherche  nelle  mani  del  Lo- 
Kart,edel  Mordautche  fecero  fubito  entrar  la  guar- 
nigione Inglcfe , molto  piùnumerofa  , e ne  prete  il 
governo  il  Lokart  fino  à nuovo  ordine  del  Protettore, 
al  quale  fe  ne  fpedì  fubito  auvifo  efprettb  celebran- 
docene fuochi  di  grande  allegrezza  per  molti  giorni 

m Ecco  qui  la  Fiandra  efpofta  alla  preda  degli  Inglefij 
Ecco  li  Fiamenghi  podi  nell’ultima  difperattione:Ecco 
il  Clero  armato  di  fatire , di  maledittioni > e d Invetti- 
ve contro  li  Francefi  ,màpitt  in  particolare  contro  il 
Mazzarino,  che  fenza  dubbio  manco  m emetto  non 
oftantclafua  matura  prudenza,  non  dicoche  manco 
nella  conclufione  del  trattato  con  gli  Inglefi  , perche 
era  obligato  di  cercar  quello  che  itimava  rotte  per 
riufeir  di  maggiore  beneficio  agli  interefli  del  tuo 
Prencipe,  ma  doveva  al  meno  colorire  l’apparenza,  e- 
vitando  di  trovarti  pretènte  col  Rèquando  da  queito 
venne  rimeflb  il  pofetto  della  Citta  agli  IuSlefl^£“ 
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PARTE  V.  LIBRO  I.  ix5  * 
rcbbc  riulcito  più  honorevolc  al  fuo  Carattere  Sacer- 
dotale, & alla  Dignit  à Cardinalitia  di  ftarlène  in  Cales  > 
e di  lalciar  fare  quello  officio  al  Rè  Colo  , Se  ad  altri  . 
Miniftri  ; e veramente  qual  buon  giudicio  potevano  fa* 
re  iCatolici,di  vedere  unCardinale  prelènte, anzi  agen- 
te rimettere  una  Piazza  di  Catolici  in  mano  diquei  cre- 
duti heretici,  limili  agli  Inglefi,  che  il  folo  nome  inhor- 
ridiva  tutti  i Catolici,  e più  di  tutti  la  Corte  di  Roma» 
doveva  dico  sfuggir  per  riputatione  della  fua  Dignità 
di  trovarli  in  quella  funtione,  che  poteva  invaginarli 
che  non  farebbe  riufeira  cheodiofaa’  Catolici. 

Non  rellò  che  tre  giorni  il  Rè , & il  Cardinale  in  Infcr- 
Duncherchen  e rimefla  come  fi  è detto  la  Piazza  agli 
Ijigleli  le  ne  ritornarono  in  Cales,  dove  immediata-  ùel&è. 
mente  il  Rè  venne  affalito  da  una  gravili] ma  febre  ma- 
ligna , e coli  acerba  che  non  oliarne  il  fior  della  gio- 
ventù del  Rè , mentre  fi  trovava  nell’  età  di  venti  anni 
il  male  s’accrebbe  ad  un  tal  fegnoche  quantunque  in-itfjr. 
numerabili  foflèroi  Medici,  pure  venne  da  tutti  dilpe- 
rato,  eflendo  reilato  fino  a 14.  hore  lenza  minima 
iperanza  di  vita  vicino  aliai  alleconvulfioni  della  mone. 

11  Cardinale  che  non  era  molto  amato , e ben  poco 
nello  Ipirito  del  fratello  del  Rè  che  rellava  hcrede  del- 
la  Corona,  e che  già  cominciava  à dar  legni  della  fua  7arjno 
auttorità , fi  trovò  molto  intrigato,  & ilNuntio  del  coi 
Papa , che  l’haveva  prima  rimproverato  dalla  parte  di  Nantio 
Roma , che  con  una  tal  confederatione  con  Het  etici , non 
l&urebbe  mancato  di  tirar  l'ira  di  Dio  four a la  Corniamoti 
mancò  di  rapprelèntargli  nuovamente,  che  quejloera  un 
colpodel  Cielo  ronde  il  Cardinal  tutto  perpleffo  , e la- 
crimante , indebolita  la  fua  gran  collanza  dal  grave 
dolore  fi  lafciò  dire,  Coli  lo  credo  Monfignor  Nuntio  mx 
fe piacerà  a Iddio , di rejufcitare  il  Rè  mio  Signore  , con  una 
buona  pace  fi  porteuì  a tutto  rimedio,  e cofine  hò  fatto  poco 
fa  Doto  folenne.  In  lèmma  il  Rè  guari  mediante  l’Anti- 
monio preparato,  che  da  quel  tempo  in  poi  è rellato 
in  ufo  in  tutta  l’Europa,  nè  mancò  il  Cardinale  di  prò-, 
curarei  meziper  fodisfare al luo  voto* 
h . F 5 L’ao 
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* Dife-  L’acquido  di  queda  Piazza  rallegrò  molto  Crom- 
gnodi  vele  fodisfacendo  alla  fua  ambinone  ch’era  dimettere 
Crom-  una  briglia  per  tèmpre  alla  Francia,  per  poter  meglio 
vele,  frenarla  à fuo  modo,  d’inchiodare  la  Fiandra  per  mi- 
nacciarla à luo  piacere , e di  mettere  una  Catena  al 
piede  dell’Holanda  per  ridurla  in  (lato  di  cadere  in 
neceffirà  di  dipendere  dal  foo  volere , & in  fomma  fi 
ftirnò  felice  per  haverrefo  all’Inghilterra qudla  gloria 
che  peracquidarla  altre  volte  gli  haveva  codato  ( co- 
me n è detto  , tanto  fangue,  e tanti  haveri , conolcen- 
do  che  col  potèlTo  diDunchcrchc  fi  rendeva  l’arbitro 
della  Francia,  della  Fiandra  e dell’ Holanda  ; anzi  co- 
, . miuciava  à co m prometterli  di  veder  ben  tofto  lo  den- 

dardo  Inglefe  fuentolar  foura  le  mura  di  Roma , e la 
Religion  Protedante  (correr  libera  per  l’Italia  à di- 
Crom-  *Petto dell  ’lnquilìtione. 

velein-  Quelli  penfìeri  che  tè  gli  andavano  raggirando  nel 
ganha-  fuo  vado  Cervello  , non  gli  facevano  cono tèere quan- 
to dal  to  gli  coftallc  quello  Monile,  e quanto  tèmpre  pili  caro 
Mazza  gli  collarebbe  per  cullodirlo  ficuro  dalle  continue 
rinò.  molelliedi  quelle  tre  medelìme  Potenze  eh’ Egli  cre- 
deva d’imbrigliare.  Benché  allutillìmo  Cromvele  nelle 
malfime  più  raffinate  pure  in  quello  fatto  lì  lafciò  for- 
prendere’dal  cervello  del  Mazzarino  mentre  quello 
tirandolo  à tè  hebbe  la  mira  d’indebolirlo  ingolfan- 
dolo in  una  guerra  che  non  lì  poteva  fare  che  con  gran 
foefa,  & ancorché  l’afFopifTe  lo  Ipirito  con  la  promefo 
fa  di  Duncherche , ciò  fù  per  perderlo  più  rodo  coh 
tirarli  la  gelolìa  de’ Fiamcnghi , degli  Elettori,  e de- 
gli Holandefì,  di  forte  che  faceva  ilfuo  conto  che  do» 
po  havere  indebolito  gli  Spagnoli  con  l’allìdenza  di 
Cromucle , draccato  quelli  con  una  gran  fpela , gli  fa- 
rebbe dato  facile  d’unirlì  con  gli  Spagnoli  , e con  i 
Fiamcnghi  per  difcacciarlo  di  Duncnerche  ; e tè  Cro- 
muele  in  quedo  rancontro  havefle  havuto  un*  oncia 
di  fcaltrezza  maggiore,  li  farebbe  dato  à credere 
che  li  Francelì  non  tèrebbono  coli  fciocchi  di 
• metterli  un  giogo  fui  collo  , lènza  penfàre  prima? 
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al  vero  modo  da  fuotcrfclo  al  più  collo  come  pur  fe- 
cero. 

In  oltre  conviene  là pere  che  dal  prifno  momento  Dun- 
della  dechiaratione  della  guerra  che  fece  la  Spagna,  do-  cherche 
po  Tauvi/o  ricevuto  del  trattato  di  Cromuele  con  la  quante 
Francia,  che  per  conto  fìtto  da’  Mercanti  di  Londra  le  coftaf 
Flotte  Spagnole  cheli  tenevano  nelli  Porti  d’Oftend^»  fe  care 
di  Duncherche , e d’altri  Luoghi  appartenenti  à quel- 
la Corona  s’erano  refi  Padroni  piratando  di  piu  dj 
1300.  Legni  Mercantili  appartenenti  agli  Inglefi  oh- 
treadunnumerogtandi/Iìmodi  diverfi  iòrti  di  Mer- 
cantie  confidate  dagli  Spagnoli  agli  Inglefi , con  nota- 
bile danno  de’  Mercanti  d’Inghilterra , i quali  lèntiva- 
no mal  volonrieri  di  quella  guerra,  e tutti  i momen- 
ti lòllecitavano  il  Protettore  alla  pace , rapprelèntan- 
dogli  la  ruma  grande  che  ne  cadeva  all’Inghilterra: 
onde  bilògna  conchiudere  che  quella  Piazza  che  di 
primo  tratto  pareva  tanto  vantaggiofa  alla  Corona  di 
Inghilterra,  come  farebbe  Hata  le  gli  altri  cu  veni  men- 
ti favellerò  corri  fpollo  hà  collato  a Cromvcle  per  tut- 
te le  ragioni  molro  più  di  quel  che  valeva,  e delle  con* 
feguenzeebe  potevano  tirar fene. 

Ma  qui  non  larà  fuor  di  propofito  di  veder  breve-  ^B'0" 
mente  da  qual  motivo,  ò da  qual  raalTima  venne  Ipin-j^1 
ro  Cromvele  oltre  all’accennata  troppo  politica  ragio- 
ne  ad  impegnarli  ad  una  guerra  clterna.  Già  erano  fuori* 
lèi  biette  anni  che  l’Inghilterra  fi  trovava  in  un  gra- 
ve letargo  di  gran  ripofo.non  d’altro  moledata  che 
da  certi  timori  di  maneggi  occulti  di  lèdittioni , e dall’- 
apprenfione  di  quelle  tante  forze  che  teneva  Cromvcle 
in  piede,  per  render  lémprc  più  fottomeflbil  Popolo*. 

& m quello  mentre  quella  tua  poderoìilfima  Armata 
che  l’haveva  refo  vittoriolo  in  tutti  i Regni  , s’era 
quali  difpcrfa,  & i Tuoi  Officiali  in  buona  parte  dive- 
nuti Cittadini  per  mancanza  d’impieghi  , e di  disci- 
plina, oltre  che  per  renderli  obligate  allafua  divozic* 
noie  Militie,  l’haveva  trovato  le  occalìoni  d’arricchir- 
fi  in  modo , che  per  godere  l’acquiftato  peculio  nclL’  ' 
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non  curavan  piu  della  guerra.  Ma  quel  che  più  Info- 
gna confiderai^,  che  le  levate  che  andava  facendo  di 
frelco  ,p  erlalua  rifolutione  di  non  reftar  lènza  un 
corpo  a’Elèrcito  erano  di  Gente  nuova , e che  non 
' penlàvano  che  ne’  garbugli  delle  rivoluttioni  per  poter 
rapire  quanto  dalle  Militie  vetefane  s’era  guadagna- 
to nelle  guerre  civili.  Ecco  il  principal  motivo  che 
fpinlè  il  Protettore  à dechiarar  la  guerra  alla  Spagna» 
òc  à mandar  la  maggior  parte  delle  lue  Militie  mori 
del  Regno. 

Ma  qui  potrebbe  alcun  rifondere  , che  farebbe 
Perche  flato  meglio  di  unirli  con  la  Spagna,  per  far  la  guerra 

pnntrn  - Il  _ t» * i _i r vr  • r*  ! • 
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d’impiegare  i Tuoi  Soldati  alla  guerra,  mà  non  già  di 
perderli , onde,  abbracciò  quel  partito  che  ftimò  più 
proprio  à risparmiarli  la  vita  e dirò. 

Gli  Inglen  tengono  un’antipatia  contro  i Francefi: 
che  lèmbra  coli  connaturalizzata  da  un  odiolà  gelofia 
di  flato  di  tanti  Secoli  con  tante  guerre  e pretenrioni, 
che  tutti  i miracoli  del  Mondo  ^on  faranno  mai  fufl 
fidenti  ad  eflringuer  quell’  odio  invifeerato  che  ten-- 
gono  gli  Inglefi  contro  i Francefi,  à legno  che  la  fola 
villa  dì  quelli  li  rincrefce , onde  per  ogni  qualunque 
minima  colà  la  Plebbe  fi  laida  dire  con  colera  Quejlt 
cani  di  Francefi. 

AI  contrario  il  loro  humore  s’accommoda  molto 
meglio  con  quello  degli  Spagnoli , fia  che  non  hanno 
faavuio  tante  occafioni  di  dilparcri  con  quelli  come 
con  quelli,  fia  che  la  maniera  troppo  libera  del  trattar 
de’  Francefi  gli  dispiace,  e la  grave  degli  Spagnoli  l’ag- 
grada, olia  altra  ragione , e particolarmente  l’accen- 
nata nel  primo  volume,  olia  nel  feconde*,  cheil  ne- 
gotio  con  la  Spagna , è molto,  e molto  più  vantagiofò 
che  quello  con  la  Francia,  perche  i Francefi  negotiano 
per  cavar  lòmme  immenlè  di  danari  fuori  dell’In- 
ghilterra , & al  contrario  gli  Spagnoli  portano  col  traf- 
fico 
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fico  in  quella  Ifolacutto  l'oro  che  ne  cavano  dal  Perù, 
balla  ch’è  colà  certa  che  fuori  “qualche  uniformità 
d’abiti  eftetiori,  con  li  quali  s’accom modano  gli  In- 
glefi  con  i Franceli , del  rello  intrinlècamente  lon  ben 
portati  per  gli  Spagnoli. 

Hora  vedendo  Cromvele  ch’era  più  fàcile  d'aflìcu-  inglèfi 
rirlì  della  vittoria,  e del  vantaggio  facendo  la  guerra  lì  ac- 
conto la  Spagna  àcaufa  della  debolezza  che  conoice-  colti- 
va in  quella,  della  lua  fortuna  cadente,  e dell’  impof-  m°ù*- 
fiblltà  d’haver  buone  Milhie,  dove  che  la  Francia , lì  n°  me* 
trovava  negli  andamenti  della  p colpenti  d’una  gran  .£ 
fortuna,  con  Capitani  di  gran  ciappa,  con  Militie  inspaeao 
abbondanzae  d’clperienza , con  un  Rè  giovine  cheli  che 
prometteva  molto,  con  un  Minillrodigran  lènno,ecoai 
con  tutto  quello  che  bilògnava  per  afCcurarli  delle  Fran- 
Ipcranzedi  grandi progreln.  Vedeva  inoltre  che  gli cc^* 
Inglelì  combattendo  con  i Franceli  contro  gli^Spa- 
gnoli,  benché  haurebbono  fatco  il  loro  dovere  quan- 
to bilògnava  per  la  gloria  di  vincere , del  rello  tì  là- 
rebbono  rilparmiati  rilpctto  a quella  naturale  incli- 
nattioue , che  li  faceva  amare  gli  Spagnoli , & odiare  . 
li  Francefì , di  modo  che  non  li  può  andar  mai  con 
tanto  impeto,  e vehemente  ardore  quando  lì  combatte 
unitamente  con  quei  che  s’odiano  che  contro  quei  che 
s’amano  : dove  che  combattendoli  figari  inlieme  quei 
che  s’amano  contro  quei  che  odiano  non  lì  rilparmi* 
goccia  di  (àngue,  perche  li  combatte  non  lòlo  per  vin- 
cere , ma  per  diflruggerc  gli  odiati  da  loro.  E vera- 
mente Cromvele  vedeva. beni/lìmo  che  le  i liioi  In- 
gleli  havdlero  combattuto  contro  i Franceli , pochi  ne 
larebbono  ritornati  iu  Cala , volendo  la  gloria  di  fatiac 
Tappetino  di  vendetta  per  l’odio  che  conlèrvano 
contro  quella Nattione  : nè  in  quello  s’iugannò  il  Pro- 
tettore che  haycvala  mira  d’aliìcurar  la  Vittoria  con 
poca  perdita  de’  fuoi , poiché  gli  riufeì  di  vincere  una 
battaglia , d’acquillar  due  Piazze  conlìderabih  foura 
degli  Spagnoli  , lenza  perdita  di  due  cento  Huomi- 
ni,dove  che  fe  havefle  fatto  la  guerra  alla  Fran- 

F 5 era 


ijo  TEATRO  BRITTANICO, 

eia  Forfè  non  havrebbe  guadagnati»  tanto  à cofi  buoa 

mercato. 


cefi  in-  ra  1 «anno  Ipeflo 
èompà-co  Vili,  con  Franccfoò  primo , d’Elifabetta  con 
labili.  Henrico  IV.  contro  gli  Spagnoli»  e di  Carlo  II. 
con  Luigi  XIV.  contro  gli  Holandefi , appena  nac- 
quero le  confcderat  tieni  cne  Spirarono  , perche  fon 
due  Droghe  che  non  pollano  congiungerfi  infieme, 
eflendo  di  naturai  molto  contrario , & imponibile 
da  ben  ligarfi  infìeme  : vi  fi  trovano  Metalli  incon- 
patibili  tra  di  loro  roride  il  Turrena  eh’  èra  Fran- 
tele , e che  conofceva  l’ humor  degli  Inglefi , pre- 
, " vedendo  alle  manifefte  difficoltà  cn’eran  per  nas- 
cerne» e l’ impofiibiltà  di  poter  quelle  due  Nattioni 
vivere  uniramenteinfieme  nè  pure  un  momento  fon" 
za  gravi  diforepanze  pericolofe  a’  progrefli , per  ri- 
mediare a’  difordini  diede  l’ incumbenza  d*  afliftere 
(come  pure  suaccennato ) dalla  parte  degli  Inglefi 
ài  Signor  de  San  Poi,  poiché  teneva  gran  confidenza 
dell'  accortezza,  e della  prudenza  di  oucfto  buon 
Soldato,  anzi  ildettoTtìrrenafi  lafciòaire,  che  confi 
dava  alla  deprezza  del  San  Poi  fenxa  la  quale  temeva  dì 
gravi  difordini  con  gli  Inglefi. 

. . Veramente  fon  pochi  quei  Capitani  che  all’  eforci- 
San  Armi  accoppino  talenti  di  coflumi  cofino- 

p0jt  bili , & anche  nella  morale  cofi  riguardevoli , un* 
amorevolezza  grande  di  converfàre  con  tutti , una 
dolcezza  di  praticare  con  ogni  uno  : nemico  di  ftor- 
fioni , e d’empietà  contro  chi  fi  fia  : intelligente  della 
miglior  difciplina  militare  : pratico  delle  buone  rego- 
le della  guerra  , fompre  rifoluto  nell’  intraprefo,ma 
inai  fiero  : inclinato  à render  giuflitia  à ciafcuno: 
nel  Comando  zelante , ma  non  terribile  : deliro  à fa- 
perfi  guadagnar  l’affetto  de’  Tuoi  Soldati  j.fovcro  con 
i difTubbidienti , e la  bontà  ideila  con  quei  che  fanno 
il  loro  dovere  ; facon  belle  maniere accattivarfi  l’ami- 
cizia 
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cizia  di  chi  (èco  tratea:  non  fa  trattar  colà  lenza  l’cfca 
della  prudenza , & in  Somma  buon  Soldato  col  rimoe 
di  Dio  quel  eh’  è più  ammirabile,  e tutto  colmo 
di  zelo  per  il  fèrvido  delPrencipe  in  favor  di  cui  eser- 
cita la  Spada , aggiunto  un’  eftra  ordinario  affetto  per 
i Letterati  che  honora , favorilcc , Se  accoglie  in  fùa 
Cala  con  eftra  ordinaria  bontà. 

Con  quelli  talenti  il  San  Poi  relè  rilevanti  lèrviggi 
ftralafciati  infiniti  altri  ) alli  Francefì , & agli  Inglelì 
durame  l’unione  de’  due  Efèrciti  in  Fiandra  nella  pre- 
te di  Mardic,  &di  Duucherchc  ; havendo  diflìpare 
tutte  le  occafioni  che  poteflèro  muovere  gli  Spiriti  pcc 
altro  dilpolli  alle  divisioni , feditiorii,  e Sciane,  fa- 
cendo in  modo  coll’andare  in  fu,  e ingiù,  in  con- 
formità degli  ordini  del  Turrena,  che  ciafcuno  re- 
ftaflè  contento,  di  ftar  nel  fuo  dovere,  'à  legno  che 

tli  Inglelì  rimafero  accatturati  dal  nobil  procedere 
i quello  Guerriere. 

Dopo  la  pace  fatta  della  Francia  con  la  Spagna  patto 
il  San  Poi  al  fèrvido  dell’  Elettor  Palauno  nella  fiia 
prima  guerra  contro  gli  Elettori  di  Magonza , di  Co- 
togna, e di  TreveriedelDuca  di  Lorena,  havendo 
comandato  non  foto  le  Armi  di  quello  Prencipe , mà 
di  più  in  tutte  le  Fortezze  del  Palatinato  : venne  poi  ri- 
chiamato dal  Rè  di  Francia  fuo  Prencipe  naturale  ali* 
Elèrcitio  del  fuo  carico  d’ Aiutante  General , mà  in- 
vigoritoli ibrigore  contro  gli  Ugonotti , il  motivo  del- 
la fu  a Religione  gli  impedì  d’efercitare  il  fuo  Carico. 
Bernardo  Calle  Velcovo  di  Munftcr  lo  chiamò  al  co- 
mando d’ un  Corpo  d’ Armata  di  iz.  mila  Soldati  ; ai 
di  cui  favore  prefe  da  'nemici  in  breve  molte  Piazze , c 
trà  le  altre  Couvorde , Brevorde , e Grolle.  Da  quello 
lèrvizio  pattò  à quello  del  Duca  di  Neubourg conto 
qualità  di  Luogotenente  Generale  dell’  Fanteria.  Ven- 
ne ancora  chiamato  dal  Re  di  Danimarca  con  la  qua- 
lità di  Luogotenente  Generale,  màla  mancanza  del- 
la Lingua  Tedelca  gliene  inpedì  l’elèrcizio  tale  che 
quella  Maeltà  desiderava , pure  fù  provillo  d’honorc- 
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Toli  impieghi  : doveva  ancora  paflare  à comandare 
un’  Elèrcitoin  Portogallo  : fu  anche  chiamato  da’  Ve- 
nettùni  per  la  guerra  diCandia,  mà  alcune  conlìds- 
rattionidi  Tuoi  incerefli  particolari  l’impedirono. 

In  fomma  molti  fono  flati  l’impieghi  honorevoli  di 
quello  Signore , e con  quelli,  e con  altri  Prencipi , e 
per  Terra,  e per  Mare  al  Comando  delle  Militic  fou- 
ra  la  Flotta,  & è certo  che  le  non  forte  flato  l’articolo 
della  Religione,  havrebbe  fatto  fortuna  quanto  og- 
Jii  altro , perche  i Comandanti  di  quella  vaglia  con 
fede,  con  zelo , con  efperienza , congiuflitia,  e con 
demenza  fon  rari.  Al  premènte  fi  trova  in  Aflcrdamo 
con  l’Illuflriffima  Signora  Sara  le  Goullon  Dama  dif- 
cendente  d’ Avi  di  antica  Nobiltà  in  Francia , fìa^  nella 
Città  di  Mais,  e che  con  gloriolìflìme  attioni  fi 
Jhanno  fatto tonofcere  meritevoli  di  fomma  lode. 

Gode  la  fortuna  quello  Cavaliere  d’havcr  una  Fa- 
miglia che  lì  può  dir  fpecchio  di  Nobiltà , e di  valore 
Francefilo  il  Primogenito  lì  è trovato  più  volte  al  lèr- 
' vitio  del  Rè  Chrillianiffimo  con  titolo  di  Comandan- 
te di  Fanteria  : difrefeo  lì  è maritato  in  Amllerdamo 
con  una  Signora  di  gran  virtù , havendo  Ipofato  l’al- 
tra Sorella  Giovanni  Dorc  Signore  diNyenrode,  che 
veramente  lionora  la  Patria  con  le  lue  ■nobiliflìmc 
maniere  di  procedere , e ne’  fuoi  viaggi  lì  è refo  in- 
ftruttiflìmo  degli  affari  del  Mondo,  nonhòl’hono- 
ie  diconofcerio  mà  intendo  che  fia  la  civiltà,  ifteflà  » e 
grande  amatore  delle  belle  Lettere , e de’  Letterati  i 
mfomma  mi  vien  comunemente  riferito , chele  due 
Dame  Sorelle  fpofàre  da  quelli  due  Signori  fono  illu- 
ftri  non  folo  perla  difcendenzad’una  illultre  nalcira, 
màperle  rare  bellezze,  per  la  vivacità  dello  fpirito  j 
per  una  benigniflìma  gentilezza , e per  un  colmo  d’al- 
tre virtù.  Claudio  di  San  Poi d’Eftang  eh’  è il  fecondo 
genito , fi  trova  nel  fervido  del  Duca  d’Hannover  con 
titolo  di  Luogotenente  Colonnello  di  Fanteria,  &il 
Terzo  lì  chiama  Luigi  di  San  Poi  de  Mouthie,  già 
Luogotenente  di  Cavclleria  nel  fèrvido  del  Rè  diDa- 
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nìmaréa,  che  Safta  di  converfarlo  una  volta  per  ha- 
' ver  della  ftima  per  tèmpre  del  luo  merito,  & infatti 
tiene  cuore,  Ipirito,  &attioni  nobilidìme  con  un’ 
ef^ra  ordinaria  gentilezza,  onde  farebbe  gran  figura 
jf.  nella  Corte  d’un  gran  Prencipc  fc  la  fortuna  protege fi- 
fe il  merito. 

Hora  ri  tornando  à Cromuele  è da  fepere  chemen-  Tratta- 
tré  fi  combatteva  da’  fùoi  in  Fiandra  non  lafàava  di to  co.n 
rener  gli  occhi  aperti  verlò  le  Corone  del  Nort,  epcrSuetl*^ 
la  fperanza  di  vantagiare gli  ambitiofi  Tuoi  defiderii 
accendeva  il  fuoco  della  guerra  tra  Danimarca , e Sue- 
tia,  havendogià  lègretamcnteconchiulò  con  quell» 
trattato  per  viad’Uunitloc , fuo  Ambalciatore , mol- 
to vantagiofo  per  renderli  padrone  del  Mare  Baltico, 
p e del  Comercio  di  Germania , la  qual  colà  fcopcrrada- 
>/  gli  Holandefi  prefero  grandilfima  gelofia,  che  peró- 
ni diedero  più  ai  quello  che  fatto  haveano  maina  ar- 
mare forze  potcntilfimeper  Marc*  e per  Terra,- mi 
perche  temevano  che  la  Lega  del  Rè  di  Scoria  con  Cro-.  - . ■ ' 
muele  non  folle  offènfiva , e difenfiva  proteftavan» 
di  non  voler  impiegare  le  loro  Armi  che  per  la  pace 
delle  due  Corone,  e per  il  mantenimento  de’ Prore- 
ftanti.  ’ 

In  tanto  Cromuele  dalla  fua  parte  preparava  una 
potente  Flotta  in  favore  del  Rè  di  Suetia , al  quale  pro- 
metea in  oltre  d’ impegnargli  Holandcfi  ad  una  gra- 
ve difeordia  con  elfo  Lui  -,  & allora  fi  accelè  più  à que- 
lla imprefe , quando  fi  vide  Signore  de  Duncherchen, 
econ  la  prom  ella  ferragli  dal  Rè  di  Suetia  di  metterli 
ttà  le  mani  Cronenbourg , & Ellcnur , ragioni  appun- 
to che  cominciavano  à fargli  credere  di  vedere  in  bre- 
ve gli  Holandcfi  fuoi.  tributari  : havendo  già  dato 
il  Comando-  della  Flotta  di  40.  Navi  di  guerra  de- 
ftinati  in  favor  della  Suetia  al  Signor  de  Mon- 
tagù.  _ 

Mà  mentre  fi  difponevano  tutte  quelle  cole  inTcrra,  Morte 
Iddio  nel  Cielo  formava  altri  decreti , , havendo  perdiCro- 
priina  con  Tinfirmità  del  Rè  di  Francia,  frenati  i prò-  muele. 
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§ redi  che  lenza  dubbio  maggiori  fifarebbono  fatti  ili 
iandra  contro  gli  Spagnoli > e rotto  il  filo  àtutti'gli 
ajrri  difcgni  con  la  morte  lòpragiunta  in  breve  di  Cro- 
irìuele  ; appunto  mentre  parlava  di  ftabilire  una 
Cammera  di  giuftizia  più  rigorofa  dell’  Inquifitione 
di  Roma , contro  li  Catolici , contro  li  Quaquers , 
e contro  altri  Settari , e Sedinoli  Inglefì . 

Seguì  la  fua  morte  li  tre  di  Settembre  fecondo  il  ve- 
chio  Itile  di  Londra,  giorno  della  Croce , che  coli  bar- 
baramente haveva  Egli  fatto  portare  alia  Reai  Cala 
Stuard  per  dieci  anni , e che  obligò  à foppoxtarla  tan- 
te Famiglie.  Spirò  l’anima  non  d’altri  dolori  tormen- 
tato il  corpo  che  di  quelli  d’una  grave  riteutioned’o- 
rina,  & hebbe  la  fortuna  di  vederli  morir  nelle  dan- 
ze Reggie  del  Vithal  di  dove  difcacciato  ne  havea  i 
fùoi  lenitimi  Rè. 

Da  lemplice  Gentil’  huomo  s’avanzò  col  merito 
Suo  E-  dell’ Armi  di  grado  in  grado  à quello  del  Gcnerala- 
tbgio.  to  > e p0i  con  ia  fortuna , e con  la  violenza  al  fopxe- 
mo  comando  di  tre  Regni  con  titolo  di  Protettore: 
havendo  Riabilito  la  fua  Famiglia  ad  un  tal  porto,  e 
con  matrimoni  > e con  Carichi , chele  li  figlivoli  ha- 
vellero  havuto  fpirito , e talenti  uguali  per  mantener- 
li la  fortuna  havrebbe  darò  che  penfare  à molti.  Per 
venne  à quell’  alto  cumulo  di  grandezze  dove  porta 
pretendere  l’ambittione  d’un’  Huomo  in.  quello 
mondo , perfaperfi  coli  ben  veftire  à luogo  & à tem- 
po della  pelle  di  Leone , e tal  volta  di  Volpe. 

Con  la  fua  maravigliofa  condotta,  fi  fece  ammi- 
rare pieno  d’uno  fpirito  elevato  fopra  ogni  altro,  e 
con  che  hà  Caputo  trionfare  de’  Cuoi  Nemici.  La  for- 
tuna lo  favori  ancora  col  dargli  una  moglie  non  me- 
no fpiritofà  di  Lui  à proportione  del  feflòi  e che  ve- 
ramente appianò  la  fua  parte  laftrada  alla  fua  confèr- 
vàttione , ie  non  alla  fua  grandezza  ; perche  deftra- 
•'  V mente  co nverfàndo  con  aìcre  Donne  fapeva  tirar  con 

belle  maniere  mediante  le  mogli  alla  divotion  del 
Manto  i i Mariti  degli  altri;  anzi  con  le  corterte , & 
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amorevolezze  che  teftimoniava  hora  all’  una , ba- 
ra all*  alcra  fpeflo  (copriva  affari  di  grave  confo- 
guenza. 

Egli  fòlo  fu  buonoà  volgerelcofà  incredibile  da  cre- 
derli uè*  Secoli  futuri)  tutta  laffiole  della  gran  Macchi- 
dei  Governo  di  tre  Regni.  Non  vi  fu  cervello  de*  più 
fieri , e de’  più  efpenmentati  che  non  cedefTe  a’  fuoi 
voleri.  Gli  fù  facile  di  pervenire  alle  più  difficili  im- 
prefè  appena  concepiti.  Non  vi  fu  nemico  benché  po- 
tente che  ardifTe  molcftarlo  in  apparenza  che  per  di-  - - 
i èfe  : nè  amico  che  volefle  offenderlo  , difcacaòfùo- 
ri  del  Regno  quei  che  potevano  darli  gelofìa  di  dentro: 
difèoprì  prima  d’infantarfì  tutte  le  macchine  ordite 
contro  la  fua  perfbna,  ò della  fuaauttorità  : non  vol- 
le mai  moftrarfi  nè  gran  nemico  del  Prencipe  d’Oran- 
ges , nè  vero  amico  degli  Holandefì  : fèppe  ferii  te- 
mer dalle  maggiori  Potenze , & imparò  agli  Inglefi 
unalettionechein  fatti  ne  havevano  di  bifogno , cioè 
d’ubbidire  con  fommilfione , e con  prontezza  che  fi- 
no al  filo  tempo  non  fepevano  ancor  fere.  Non  vi  fù 
mai  confiderattione  alcuna  di  minimo  timore  che  lo 
ximuovefie  da’  fuoi  difègni  : in  fomma  accoppiate  tut- 
te quelle  colè  con  quelle  tante  altre  che  fi  fono  accen- 
nate in  divertì  luoghi  di  quefto  Libro , fi  può  dir  che 
i’  Europa  non  vide  mai  Huòmo  di  con  gran  pelò 
come  quefto. 

Ma  le  abbondò  di  buoni  talenti  non  ne  mancò  di  cat-  . 

rivi , e li  più  empi  furon  quelli  d’haver  lem pre  colori-  CIIon> 
toli  fuoi  ambitiofi  difègni  lòtto  il  manto  della  Reli- 
gione. Fù  ingannatore  e fenza  fede  con  tutti, fe  non  in 
quello  folo  che  fèrviva  per  vantagiare  i fiioi  intereffi , e 
per  confèrvare  la  fua  grandezza.  Hebbe  l’animo  incli- 
nato à fparger  (àngue  humano  del  più  nobile , e non 
netrafeurò  leoccalìoni  per  fetiarfi,  fènon  allora  che 
conobbe  che  à nulla  li  ferviva.  Non  hebbe  mai  il  cuore 
portato  à cofe  grandi  > fè  non  fòlle  da  quelle  che  pre- 
venivano dall’  Armi , lènza  le  quali  vedea  indubita- 
bile la  fua  caduta.  Poco  curò  d’acquiftar  nome  di  T*^ 

ranno 


jjtf  TEATRO  BRITTANICO, 
ranno  per  venire  à capo  de’  fuoidifegni.  Ufo  pochiffl1- 
me  liberalità  non  lòlo  perche  non  era  portato  dall’  in- 
clinattione , mà  perche  voleva  confervar  tutto  per  le 
fue  Militie.  Ordinò  unapublica  Coletta  per  leChiele 
delle  Valli  del  Piemodfe,  e non  folo  non  diede  nulla 
del  fuo , mà  di  più  in  lègreto  ne  fmenbrò  una  buona 
parte  per  le  Hello  : ad  ogni  modo  non  accumulò  gran 
peculio  : tanto  è che  ville  troppo  per  far  gran  male  alla 
Cala  Reale , e troppo  poco  per  beneficar  la  luà. 

IUccaz-  La  nuova  di  quella  morte  rallegrò  molto  i Partigia- 
cardo  jei  poiché  non  ottante  che  nel  medefimo  tempo 
nuovo  venne  ancora  publicato  il  polèfio  di  Riccardo  al  carico 
terc^"  ^ Protettore  in  conformità  di  quanto  s’era  già  {bien- 
nemente ftabilito  prima,  con  tutto  ciò  il  poco  credito 
che  s’haveva  de’ talenti  di  coftui,  e qualche  voce  che 
correva  che  folle  ben’  intentionato  per  la  giufta  cauli 
del  Rè , li  faceva  molto  fperare , pure  Riccardo  entrò 
al  polè/To , lenza  che  alcuno  fi  movefle  : il  configlio  di 
Stato  lo  riconobbe  il  primo:  la  Citta  di  Londra  poi,  e 
fuccelfivamente  gli  officiali  della  militia. 

Offre  Gli  Ambalciatori  con  lolenne  udienza  pattarono  à 
là  me-  complimentarlo , c per  molti  giorni , i Parenti , e gli 
diario-  Amici,  &i  più  adulatori  nè  celebrarono  lòntuofc  alie- 
ne agli  grezze,  dopo  finite  le  pompe  funebri  di  Cromueleil 
Stati.  Padre,che  riulcirono  le  più  fuperbe  che  fi  follerò  vedu- 
te per  li  Monarchi  iftelfi,e  balta  che  furono  fpefe  fino  x 
due  cento  mila  fendi  che  non  fono  ancor  come  credo 
- - pagati  .In  breve  comparvero  inLondra  Deputati  di  Sco- 
da,e d’Irlandiajlpediti  per  riconolcere  il  nuovo  Protet- 
tore ; il  quale  per  fuo  primo  legno  di  polefio  nelle  colè 
efteriori  Ipedì  lubito  ordini  precifial  Refidente  d’In- 
ghilterra all’  Hagà  d’offrire  agli  Stati  la  lua  mediationc 
congiuntamente  con  quella  di  Francia,  perla  pace  di 
quelle  Provincie  col  Portogallo. 

OlTer-  Non  vi  è cofa  per  raffrenar  l’ info  lenza  d’un  Popolo  e tanta 
vatione  più  d' un  Efercito  armato,  quanto  che  il  forno  ■,& ilvalore  di 
fopra  chicomanda:quandoun  Prencipe,un  GuVernatore,unComan~ 
al  buon  dante  fafoflener  lafuaauttorità  con  cor aggi ofo  animo , con 
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giudicio,e  con  ardire, vivi  rd/wo  come  Agnelli  i Popoli , » So/-  ordine 
dati , W4  fe  Agnelli  fiaperla  troppo  bontà , //<J  per  la  troppo  d’uà 
(cioccherà  far an  quei  ebe  comandano  fi  muteranno  in  Leoni  C°- 
/erocz  » Soldati , i Popoli , e di  quelli  e ferri  pi  le  ne  lònoman(k’ 

vedutile  migliaia  in  Inghilterra,  & in  fatti  mentre  vifl*erc’ 
Cromnele  il  Padre  non  vi  fu  mai  nell*  Efercito  nè  pure 
una  mofea,  che  ardille  fcuoter  1*  ala  per  far  minimo 
vèhticello  firepitofò  perche  il  fuo  naturale  era  molto 
ben  conofciuto  da  tuttijmànoncofi  torto  egli  fpirò  che  . 
divennero  tutti  gli  Officiali,  e Soldati  dell’  Armata  cofì 
striganti,  elibertini  per  non  dire  altro  di  peggio  ; natura, 
che  entrarono  nelle  pretentioni  di  voler  tutto,  e di ie. 
tutto  poterej  e non  per  altro  fe  non  perche  conolce-  • 4^ 
vano  l’humor  di  Riccardo  che  in  poche  parole  dirò, 
che  non  era  nè  caldo , ne  freddo,  non  atto  a far  bene  perche  non 
havea  affai  giudicio  per  conofcer  la  natura  del  merito , non 
proprio  a far  male  per  chewn  havea  affai  malitia. 

Inlomma  l’Elèrcito  che  fiotto  Cromuele  s’eracon-  Convo 
ièrvaro  (òtto  un’elàrta'difciplina  militare , fece  comccatj®~ 
un  Torrente  che  mancata  la  refiftenza  dell’  Argine  p^ia 
sbocca  per  tutto , poiché  con  troppo  franchezza , c pe-  mcQtQ, 
tulanza  fi  diede  à domandar  le  fue  paghe  trafeorfe , c • 
con  quella , & altre  pretentioni , meflèro  in  neccffità 
il  nuovo  Protettore  Riccardo  à convocare  un  Parla- 
mento , che  fù  il  principal  fondamento  della  fila  mina, 
eia  principal  caufa  della  fua  perdita,  e la  prima 
apertura  allo  ftabilimento  della  Cafà  Reale,  non  ortan- 
tc  che  correfle  voce  che  Riccardo  tencfTe  corrifiponden- 
za  col  Rè  Carlo  , e che  haveva  accettato  il  carico  di 
Protettore  par  facilitarne  il  fuoriftabilmento  ; ma  per 
quanto  hò  polluto  penetrare  dopo  lunghe  diligenze 
hò  trovar  o chela  fua  fiochezza , e non  il  fuo  zelo  contribuì 
àriftabilire  il  Rj.  Quello  Parlamento  benché  forte  fla- 
to dal  Padre  comporto  àfiio  modo,  pure  ertcndola 
m aggior  parte  nobili  & ffavendo  havuto  fino  allora 
chiufa  la  bocca  dalla  violenza  del  defunto  Cromuele 
ap  pena  raunati  che  diedero  principio  à formare  Inftro- 
m enti  per  romper  quello  nuovo  Idolo,e  parte  di  quella 

Tiran-  ' • ■ 
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, Tirannia  che  1’  haveva  fino  in  quell’  liora  op- 
. predi.  x / 

Nella  prima  Sedione  del  Parlamento  s’andò  Icher- 
Tando  con  la  fortuna  del  nuovo  Protettore  lènza  trop- 
po manifefta  violenza  di  contraditione  alla  fuaautto- 
rità , cercando  ogni  uno  dalla  fua  parte  di  far  prevalere 
il  fuo  partito  cioè  i Partigiani  di  Riccardo  à loftenerlo* 
gli  altri  à precipitarlo.  Tra  i Parlamentari  Nobili 
trovava  il  Cavalier  Vane,  fogetto  di  vaglia,  di  giudiciq, 
ed’ottima  rifoluttione , il-quale  havendo  già  tentato- 
lègrecamente  molti , con  la  (peranzad’eder  fecondato 
fi  diede  à parlare  in  quella  maniera- 
tile*! ' Signori : Tra  tutti  li  PopolidelT  urùrverfo , non  credo  che 
fo  dèi  a[cun0  fa  mo[lrato  tanto  ardore , e zelo  per  la.  libertà 
Parla  ^ della  Patria  quanto  I'inglefe  che  horavive  havendo  conia 
mento  defA»  Previdenza  divina  formontati  tutti  gli  ofiacoli 

che  s'opponevano  à renderci  liberi . Habbiamo  [cacciato  la  Ti- 
rannia  her editarla  della  Cafa  Stuard  con  lo  sborfo  di  tanta 
1 [angue , e te[ori  per  la  certezza  di  poter  conjervare  in  noi 
IfrS9*  [enza  giogo  Peggio  hereditaria  la  liberta  «o/j  potendo  fi  alcun, 
di  noi  imaginare , che  vi[of[e  pcr[ona  cofi  ardita , che  voleffe  . 
tentare  à [opprimerla  dopo  haverla  comprata  con  tanto  [an- 
gue , e [udori.  So  che  fé  nel  vofiro  petto  vi  refla  ancora  qual- 
che[cinti Ila  di  quella  grande  Idea  de’  noflri primi  difegni,  non 
vi  [ara  tra  di  voi  chi generopimente  non  coij/ejferà  meco  che  li 
- - Stati  conmuni  de'  nojìri  tre  Pregni  non  hanno  per  altro [agrir 

ficaio  tante  illuflri  Pìttime  che  per  placare  l'ira  del  Cielo  che 
ci  teneva  in  [ervituacciò  ci  [ornifje  i mezzi  d'acquijtar  la  li - 
berta  t per  la  quale  fon  [curo  che  voi  conferivate  untelo  Po- 
mario. 

Ma  non  fòper  qual  di/grfltia  fiamo  caduti  ned’  errore  di  quei 
che  avuelenorono  l'Imperadore  Tito  per  haver  Domitiano  r 
che  fi  disfecero  d’tslugufto  per  haver  Tiberio , e cheprefien- 
tarono  de’  Fungi  a Clodio , per  dar  dedè  incen/ò  à Nerone 
Cono/co  che  quefli  e[empi [on  differenti  dal  mio fugetto , men- 
tre il  Popolo  Romano  in  quei  tempi  vivea  Jepolto  [otto  un* 
abiffo  di  diffolutiom  , e di  Lufji , che  li  faceva  [offrire  per 
fignori  de'  Cefiri  eh’ erano  defiinati  all!  Imperio  dove  che  il 
- . . . ' Popolar 
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Pòpolo  d'Inghilterra  che  per  la  fua  gran  virtù , e difciplina 
' fi  può  dire  il  primo  del  Mordo  f offre  in  queflo  libero  Imperm 
un  buoni  femplice , Idiote , fenza  cuore  , e fenza  fpirito , an- 
che fenza  ambinone  di  mantenerfi , divenuto  il  ludibrio  delle 
milizie  che  lo  beffano  di ([ubidendolo. 

Che  Oliviero  Cromuele  habbia  regnato  contro  il  fio  giura- 
mento di  fedeltà  predato  al  Parlamento  , contro  il  rifpetto- 
dovuto  alla  fua  Patria  ; e contro  la  vencratione  tenuta  à quel 
venerabile  Corpo  del  quale  ricono  feer  dovea  tutta  la  fua  aut- 
torità , fia  in  nome  di  Dio , perche  in  fatti  haveva  Meritoy 
e tale  che  la  Fortuna  fi  (limò  obligata  à fecondarlo  : egli  feppr 
. aprirftla  (brada  al  Comando  con  lefue  nobili  attioni  : coman- 
dava uri  (^Armata  che  l'haveva  fatto  trionfare , C7*  un  Pò- 
polo che  l'haveva  riconofciutoper  Generale. 

' Mà  Riccardo  Cromuele  Juo  fglivolo  chi  è egli  ? In  che 
conffte  di  grafia  ilfuo  merito  ì Quali  fonoi  fuoi  Titoli  ì Si 
fà  che  ha  ben portato  in  fianco  la  jpada , ma  fe  /’ habbia  mai 
tirato  dal  fodro  non  vi  è di  noi  chi  lo  fappia  : e quel  che  impor- 
ta che  non  ha  mai  pojfuto  imparare  à comandare  ad  uno  Sta- 
ffiere : O"  in  tanto  condefcendiamo  à far  Rè  fotta  titolo  di 
Protettore  untai'  huomo.  Un  huomo  fenza  nafeita , fenza  ar- 
dire , fenza  condotta.  Per  me  Vi  confeffo  Signori , che  no» 
mi  farà  mai  rimproverato  d'haver  (offerto  un  Padrone  fimile. 

Quello  difeoefo  venne  affai,  applaudito  benché  co-  Difpo- 
inec  ordinario  ne’ gran  corpi  non  da  tutti  approvato,  Ctionc- 
rifpofè  ad  ogni  modo  il  primo  Milord  Eacland , e con 
lui  Fleer,  wood  & in  particolare  il  Lambert,che  il  Par-  £ank" 
lamento  era  bendifpoftoà  provedere  à tali  difòrdini,  bcxt* 
fogoiiingendo  che  non  vi  reftava  altro  da  fere  che  di 
guadagnare  i vori  degli  officiali  dell’  Efcrcito  che  di 
quelli  del  Parlamento  non  vi  era  da  dubitarne , proie- 
ttando il  Lambert  che  per  Lui  era  difpofto  à metter  la 
gita  per  itabitir  la  Rcpublica  del  tutto  libera , nè  altro 
nc  pretendeva  che  il  carico  che  da  Cromuele  gli  era 
flato  levato  : di  modo  che  per  contribuire  à quelli  Tuoi 
difegni  ,orò  agliOfficiali  dell*  A r mata  m tal  modo  che  li 
riduffe*  d’andare  à folla  nel’  Withal  gridando  altamen- 
te à Riccardo  che  volevano  bavere  un  Generale  mentre  Lui 
, ~ " - no* 
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5P  tcten  non  era  capace  di  comandare  : Che  tutti  gli  Officiali fofjèr» 
tion  e dechiarati  membra  del  Parlamento  : Chele  cariche  militari , 
degli  epolitiche filano  uguali  nel  numero , e nel  potere'.  Che  non  fi 
Affici-  debba  parlare  di  cofa  alcuna  a loro  concernente,  fenzapri- 
euexi  ma  Par^ecipargliele  : Che  fiano  del  tutto  liberty  & efenti 
" CI  a*  dal  comando  elei  Protettore , e del  Parlamento  : Che  loro 
fta  lecito  di  non  riconoscere  altrìrpotetiza  che  quella  de'  loro 
Generali:  Che  l’elettione  degli  Officiali  dell'  firmata  di- 
penda agiatamente  da  loro  fleffi  : e per.  meglio  appoggiare 

3uelle  pretentioni  diedero  ordine  à tutti  i Comandanti 
i lare  au vicinar  l’Efercito  all’  intorno  di  Londra. 
Difcor-  jQ  quello  mentre  Hoard  Gentil’huomo  d’illuftre 
Famiglia,  che  il  furor  della  gioventù , e dell’  ambi- 
àRic-  rione  l’haveva  gettato  prima  negli  intereffi  delProtet- 
cardo.  tore>  di  cui  era  divenuto  Capitan  delle  fue  Guardie, 
fatto  prudente  nel  premeditare  il  futuro , vedendo  im- 
ponìbile la  conlèrvationedel  fuo  amico  Riccardo.pcnlo 
di  facilitar  pian  piano  il  nftabilmento  del  Rè , con  cui 
1 ^5  9*  diede  principio  à paflar  lègreta  corrifpondenza  : e per 
meglio  venire  à capo  di  quello  dilègno , giudicò  nicel- 
> — fàrio  d’accender  la  divilìone  tra  Riccardo  il  Parlamen- 

to, e gli  Officiali  dell’  Armata  , onde  vedendo  che; 
Riccardo  sbigottito  delle  fopra  cennate  minaccie,  fi 
dilponeva  à cedere , e che  l’auttorità  protettorale  an- 
; dava  à cadere , e che  rinvigorendoli  troppo  gli  altri 
farebbe  difficile  di  Icavallarli , conolcendo  che  n facili- 
tarebbono  meglio  ^li  intereffi  del  Re  nella  divilìone 
- l’elòrtò  vivamente  a penlàre  . Che  >ton  fi  trattava  piu  nè 
dell'  Impero  : nè  del  comando  : Che  le  rapprefentattioni  delle. 
, . Militie  erano  piene  di  info  lenza  : Che  Vane y Lambert  ,Fleet- 
• wood , e Disbrou  non  havevano  altra  mira  che  di  precipi- 
tarlo. Che  b fognava  fervirfi  del  vigore  per  confermare  un 
auttorità  fi  abilita  con  infiò  lenza  : Che  il  Padr  e s’ era  mante- 
nuto , perche  mai  s' era  lafciato  [or prender  e : Che  per  afijicu* 
rar  la  fiua  fortuna  bi fognava  far  morire  li  quattro  accennati  : 
Che  la  neceffità  di  confermar  fi  difipenfa  la  legge  dellagiuflitiai 
Che/ecofi  nonfiaceuay  non  haurebbe a fiele  ^Armi e quefle 
mancandogli  bi fognava  perire  : e che  non  doveva  temere  di . 
Hlflla  '}  obligandofi  egli  à far  tutto.  Rig- 
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; Riccardo  che  non  haveva  il  cuore  più  forte  di  quello  Rifpo- 
d’un  Coniglio,fe  gli  impiccioli  tanto  più  in  quello  ran-  fta. 
contro  , vedendo  che  vi  andava  della  vita , della  For- 
tuna, edeH’honore,  nonGfpeva  dove  lì  fo He,  onde 
abbraciato  l’amico , ( poiché  in  fatti  amico  lo  credeva) 
quali  piangendo  gli  dille. 

Che  con  tutta  l'anima  lo  ringraziava  del  fuo  affetto 
di  vofirfii  efponere  per  il  fuo  amori  contro  unacofi  po- 
tente fatti  one  : Che  per  Lui  era  rifoluto  di  far  cono- 
fiere  al  mondo  tutto  che  non  haveva  mai  fatto  male  a 
perfino  alcuna  nè  haveva  minima  intentionedi  farne: 

Che  gli  riufeirebbe  di  gran  difpiacere , che  per  una 
grandezza  che  f limava  nojofa  , dajfe  minimo  difpia-  * 
cerea  chi  fi fia , nonché  tentajfe , lavila  del  piu  mi- 
nimo del  Regno  : Che  non  voleva  in  conto  alcuno  fpar- 
ger  goccia  difangue , e che  haveva  rifoluto  di  perder 
tutto  più  toflo  che  cadere  in  una  picciola  eflremità. 

Dilpiacqueall’  Hoard  quella  viltà  d’animo  di  Rie-  Altro 
cardo  prevedendo  li  vantaggi  che  ne  baurebbono  cavati  Difcor- 
iFattionari  contrari  che  alpitavano  alla  Republica  per  fo  dell’ 
impedire  il  rillabilmcnto  del  Re,  onde  con  fentimenti  Hotid. 
più  forti  cominciò  di  nuovo  à dirgli , Sappiate  che 
quando  voi fofle  più  manfueto  di  Trapano,  e più  ge- 
tierofo  dell'  Imperader  Tito  non  lafiierà  per  quefloil 
Popolo  d' includervi  nel  numero  de’  Tiranni  : nè  impe- 
dirà che  la  voflra  caduta  non  fia  feguita  d'uria  comune 
allegrezza.  Credete  voi  che  queflo  voflro  timore  ba- 
lera à fcancetlare  la  memoria  della  manifefla  ingiù fis- 
tia fiura  la  quale  s' è folievala  la  voflra  Famiglia  ? 

Ogni  uno  fi  che  là  vfblenza , & il  con  figlio  pernici  ofo 
del  voflro  Padre  flrafcinò  il  defunto  Rè  fiura  un  Pai-  ‘ 

co  y tenne  diecianni  in  efiilio  i fuoi  Soprani  & aprì 
tutte  le  vene  del  collo  degli  Hollàndi , delti  Monflrofi 
degli  Straffordy  e di  tanti  altri  innocenti  i equefle 
colpe  che  gridan  vendetta  nel  Padre  morto  faranno 
trafeurate  nel  figlio  che  vive  ? Tante  Cafe  reti  nate  per 
fiabilìr  la  fortuna  della  voflra  fi  taceranno  ? Voglio 
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credere  che  voi  Jiete  innocente , nè  diciò  ne  dubito 
ma,  finalmente  vi  veggono  nel  luogo  del  Reo  , e tirar 
■ vantaggio  delle file  anioni.  Certo  è ò che  bifogna  perire 
'■* vilmente , ò refiftere  con  audacia , e quando  batireft» 
virtù  Reali  non  potrebbono  falvarvi  facendo  altra- 
mente, poiché  quefìe  a nulla fervono  in  un  ufurpatore. 
ciccar  Ciò  detto  vedendolo  tempre  più  timido  e vile,  (fia' 
do  diC-  per  naturale  in  clinattione,  fiaperchedefiderafTelori- 
jnciTo  Ibbilmento  del  Rè;  anzi  infenfibile alle  Tue  rappreten- 
delCo-  tationi  fi  ritirò  à gran  palli,  non  credendoli  piu  ficuro 
mando  tra  la  violenza  di  quei  Soldati  ; & in  fatti  Lambert  ha- 
ddl’  vuto  qUa]che  lentoredi  quelli  difcorfi , unitoli  con  gli 

Arxm.  ajtr • officiali  deliberarono  ( già  lo  tenevano  artediato 
in  Vithald)  d’obligar  Riccardo  àdifmetterfi  di  tutto 
*^59*  fi  potere  che  haveva  loura  l’Armata,  come  fece  in  fa- 
vore di  Fleewood , dechiarato  fopremo  Generale , e 
Lambert  Maggior  Generale,  e te  havefiero  trovato 
Hoard  guai  à Lui , e tutto  ciò  tegui  verte*  il  primo  d’A- 
prile , lenza  un  minimo  ftrcpito. 

Deftrez  Degradato  il  Protettore  del  Carico  di  Generale , il 
'za  de*  Parlamento  cominciò  à dividerli,  & i Partigiani  del  Rè 
Reali-  vedendo  il  gioco  cominciarono  àteminarditeordie,  e 
fti.  gelofie  tra  i Camandanti  dell’  Etercito , che  in  fatti  te- 
. nevano  con  la  forza  in  Ichiavitù  non  telo  il  Protettore, 
mà  tutto  il  Parlamento , dilponendo  ogni  colà  à loro 
piacere  mentre  come  fi  è detto  i Realifti.  andavan  lèmi- 
. nando  della  diffidenza  tra  gli  uni,  egli  altri  col  mó- 
. ftrar  lettere  fuppoftein  confidenza  hora  all’unohora 
rall’  altro  de’ Comandanti , facendo  vedere  all’  uno  la 
.corrifpondenza che  l’altro  tenevacol  Rè. 

Parli-  Dall’  altra  parte  il  Parlamento  fi  trovava  molto  in- 
mento- trigato , non  fàpendo  à chi  più  fidarli  per  dare  un 
xonoe  buon’ordine  alle  colete  al  Popolo  dilàrmato  , c de- 
ridi3- h0je } 5 all’  Armata  compolla  di  gente  dilperata , fcn- 
Inat0*  za  legge  ve  lènza  fede , ad  ogni  m odo  prete  parte  d’op- 
por  fi' alla  violenza  delle  Mifitie,  laqualcofapenetra- 
' ta  dal  Lambert , convocati  gli  altri  Officiali  di  guer- 
ra , obligarono  il  Protettore  à dar  licenza  al  Parla- 
mento 
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mento  come  ne  fcgul  l’effetto > mànon  effendovi  da- 
nari , cftrepitandoi  Soldati  per  haverne , fù  forza  al 
Lambert  di  farne  convocare  un’  altro  non  già  il  licen- 
tiato  ultime  , ma  quello  chi  era  (lato  convocato  e rot- 
to dal  Gromuele  il  Padre  nel  165$.  Parlamento  ap- 
punto (èditiofo  , e ch’era  conffdecato  come  un  flagel- 
lo di  Dio.  Et  in  fatti  non  coff  rodo  quelli  Parlamen- 
tari riprefèro  il  loro  luogo,  che  cominciarono  con  la 
(leda  violenza  ufàta  allora  che  condannarono  il  Red 
parlar  di  flabilir  una  Republica  libera,  & alcuni  già 
proponevano  per  farla  limile  alla  Venctiana , & anda-  ' 

▼ano  nominando  per  Doge  il  Flcewood , & il  Lambert 
per  Ptocurarore. 

Hora  quello  Parlamento  come  quello  che  doveva 
il  fuoriflabil mento  alla  fola  rifolutionc  degli  Officia-  Domati 
li  che  bave  vano  faputo  coli  bene  difponere  della  vo-  eh  de- 
, lontà  del  Protettore , tellimoniavano  tutti  infiemei  gli  Ofi 
Parlamentari  per  atto  di  gratitudine  di  conformarli  al  chdi« 
loro  buon  piacere  nè  mancarono  quelli  Officiali  di 

£ revalerli  dell'  occafione  per  fodisfarca’  loro  difegni 
avendo  prelèn tato  ( diro  coff  ) à quello  loro  Parla- 
mento un  Memoriale  col  quale  domandavano . 

Che  le  tre  Nattmi  d' Inghilterra , di  Scotta  e d'Irlan-  J659, 
dia  foffero  pofle  f òtto  il  governo  d’ uno  flato  libero  fenza 
Protettore , fenza  Soprano , e fenica  la  Camera  de’  Pari. 
Domanda  propria  da  gente  ièditiofa , c facinorofa , à . 
Perlbne  fàcinorolè  c fèditiolè.  Et  in  fatti  nón|  po- 
tevano  ricever  nuova  più  grata  di  quella  quei  Parla-  vato  " 
meritati  quali  non  havevano  lòffèrto  che  con  lenlibile  della 
difpiacere  nell’ animo  l’auttoritàd’un  Protettore  che  Protet- 
l’haveva  violentato  à lopportare  un  giogo  più  pelante  rione, 
del  Reggio  j onde  non  hebbero  difficolta  alcuna  di 
ièrvirff  del  calore  di  quelli  Officiali  per  formare  uri* 

Atro  li  27.  Maggio  il  quale  portava  che  s' intendeva  ap- 
provato in  tutte  le  fue  domande  il  Memoriale , e che  le  tre 
Nattioni  faranno  mantenute  f otto  il  governo  d' uno  Stato 
libero  , tale  eh'  era  flato  domandato.  E lo  Hello  giorno, 
per  dubbio  che  non  li  formafle  qualche  partito  depu-  ■' 

urono 
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tarono  dieci  Co  mmiflarii , per  dare  auvilo  dell’Atto 
à Riccardo , per  domandargli  le  lue  Lettere  patenzia- 
Ii , & un  Biglietto  di  Tua  matto  che  rinunciava  & ac- 
cordava tutto.  ' . 

Benché  Riccardo  di  tutti  quelli  euveniraenti  ne  foflè 
Sua  rii-  ft.at0  ^ comc  s*è  detto  ) auyiiàto  prima , e preparato  a 
polla  tali  inconvenienti , con  tutto  ciò  non  fi  vide  mai  huo- 

mo  più  lòrprelo  di  quel  eh  egli  tellimoniò  d eflere  al- 
la prefenza  di  CommilTarii , eflendo  rellato  per  più 
d’un  quarto  d’hora  quali  immobile , pure  rimefiofi 
di  quello  llordimcnto  rilpolè  alla  propolla , Chepro - 
teflava  di  non  haver  mai  bévuto  minima  ambitione  per  la 
Fortuna  di  quella  dignità  alla  quale  era  flato  chiamato  da 
• • fuì fraggi  del  Popolo,  onde  non  foto  non  gli  riufeiva  di  dif- 
P‘acere  ma  c^e  d'pà  rinunciava  ,e  di  tutto  il  fuo  cuore  di  più 
"turali  rinunciava , e fi  fagliava  con  guflo  d’un  Carico  eh’  era  con- 
5 ^ tro  alle  fue  forze , <7  alla  fuainclinatione  : e nel  mede- 
fimo  tempo  fcrifle  quelle  parole  di  fua  mano  che  diede 
' àCommifiari,  quali  ritornati  nel  Parlamento  venne 

da  quello  ftabilito  un’  atto,  che  da  quel  punto  in  poi 
(ara allignata  a Riccardo  una  Pintione  di  trentamila 
Lire  Sterline,  oltre  à quella  che  già  godeva  prima  che 

folle  Protettore.  , ■ 

Certo  è che  fù  maggior  rallegrezza  che  hebbe  Ric- 
cardo dell’  allignamene  di  quella  Pintione , che  il  di£- 
Henri-  piacere  della  diimefla  della  Protettone , onde  di  nuo- 
coCr°-  vo  protetto  che  dipenderebbe  tutta  la  fua  vita  dall  ’ aut- 
mU<?  e*  tor  itàdelPar  lamento  come  il  minimo  di  tutti glilngleflhi  2.9. 
Maggio  fù  difmeflo  del  Carico  di  Viceré  d’Irlandia, 
Henri  co  Cromuele  fratello  di  Riccardo,  & al  quale 
venne  pure  allignata  una  pintione  di  cinque  mila  lire 
fterline  : c la  cura  degli  affari , e del  Governo  dell’  Ir- 
landia  fù  data  a'  Signori  Corbet , & Stecy.  Ecco  il  gi- 
ro della  Fortuna  neì  Mondo , due  Altri  follevati  al  più 
alto  grado  dello  fplendore,  caduti  in  un  punto  nell’ 
otturiti  d’una  vita  privata.  ' 

Quelle  procediture  davano  à molti  la  certezza  del- 
lo llabilmento  della  Republica,,&una  ottima  tran- 
quilli- 
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PARTE  V.  LIBRO  I.  i4i 
ouillità  nelle  tre  Nattioni , onde  fi  andava  maturai»-  > 
ao  qualche  progetto  per  la  pace  con  la  Francia.  Il 
Parlamento  fi  Rimava  ficuro  dal  Popolo  mediante 
l’interefle  degli  Officiali  di  guerra  per  mantenerlo  : e 
gli  Officiali  eran  ficuri  di  regnare  auttorcvol mente 
per  havere  il  Parlamento  alla  lor  divotioue  : di  modo 
che  fi  credeva  facile  di  diffiparc  turti  i dilegui  de’  Reggi 
perloftabilmento  del  Rè:  ma  fi  trovarono  ingannati 
di  molto  nel  loro  conto  per  non  làper  le  trame  fcgrecc., 
Dunque  èda  làpere  che  tra  quelle  contigenze  s’an-  Partìgi- 
davano  maneggiando  da’  Partigiani  del  Rè  molte  Fat-  piani 
tioni  nelle  Provincie,  e particolarmente  fi  feoprì  il  dcl 
primo  Giorgio  Booth,  il  quale  mede  in  campo  un  u' 
corpo  d’Armata  di  quattro  mila  Huomini  nella  Pro-  chgfta 
vincia  di  Chefter , & al  quale  fi  uni  in  breve  un’  altro 
Etèrei to  d’otto  mila  lòtto  gli  ordini  del  General  Maf- 
fei , e coli  congiunti  infieme  il  Booth  col  xMafifei  fi  fti- 
morono  aliai  forti  con  tali  forze  per  tentar  qualche  im- 
prelà  confiderabile,onde  (limarono  convenevole  quel- 
la di  Chefter  che  fi  relè  alle  prime  minaccie , e dove  fe- 
cero riconofcere  da  quei  Cittadini  S.  M.  ( 

- Hora  lafciando  quelli  Reggi  à Chefter  conviene  fare  - . 

un  palio  à dietro  verlòquei  primi  mobili  che  diedero 
il  movimento  maggiore  lenza  alcun  dubbio  allo  rifta-  ^Sn- 
bilmento  del  Rè.  L’Ammiraglio  Montagli  fu  uno  di  tagù. 
quelli  due,  il  quale  ( come  li  è detto)  era  (lato  fta- 
bilitoda  Cromueleper  comandar  la  Flotta  in  favore 
del  Rè  diSuetia,  mà  non  fi  toftointelè  la  mortedel 
Protettore , che  legatamente  fece  intendere  al  Rè 
Carlo  che  fi  trovava  allora  à Bruges  ch’era  tutto  dilpo- 
fto  ad  abbracciar  gli  interelfi  di  Tua  Maeftà,mà  che  in- 
ftan  temente  lo  pregava  d’afpettar  ben  le  congiunture 
per  nonarr ile  hiarlo  fuor  di  propoli to.  ' 

Il  fecondo  fu  il  General  Monck  che  havcvail  govcr- 
no  , Se  il  comando  del  Efercito  del  Protettore  in  Sco-  rajne-" 
tia , dopo  la  morte  del  quale  fpedì  fubito  firgretamen-  Monck 
re  il  Signor  Itomes  Irlandelè  al  Rè  per  teftùnomargli  ) 
quanto  gli  flava  a cuore  lo  riflabilmento  dlfua  Mae- 
1 G ftà»  ' 
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Ita , afficurandolo  che  piglierà  le  dovute  milUrc  per 
non  rompere  i difegni , e nel  medefimo  tempo  diede 
principio  a trattar  di  detto  riftabihnento  col  Montagli 
conchiudendo  d’afpettar  l’occafione  propria,  e d’an- 
dar temporegiando  per  veder  l’efito  delle  colè  di  Lob- 
-dra  col  nuovo  Protettore , con  l’ Efercito , e con  il 
Parlamento, 

Mà  non  farà  fuor  di  proposto  prima  di  paflàre  oltre 
di  dir  qualche  colà  della  vita  di  quello  Generale  poiché 
tairo  di  Lui  fi  parla  nell’  Hillorie.  Giorgio  MoncJ^n&c- 
que  Gentil’  huomo  nella  Provincia  di  Middelfex  e s’a- 
vanzò con  qualche  fludio  nelle  Lettere  mà  molto  più 
coll’  inclinattione  portata  à far  qualche  fortuna  con  le 
Armi , che  però  con  accurata  diligenza  lì  diede  ali’ 
clerciziodi  quelle,  onde  ancor  giovinotto  fece  qual- 
che campagna  in  Holanda  nella  guerra  di  quella  con- 
dro la  Spagna,  eflendo  flato  Luogotenente  diFante- 
dopo  che  Tene  ritornò  nella  Patria  godendo  un 


ria 


Patrimonio  di  qualche  mille  feudi  che  haveva  vicino  à. 
Londra. 

Nel  principio  delle  guerre  civili  s’impegnò  al  fèr- 
viggio  Reggio  con  qualità  di  Capitano  ai  Fanteria 
non  lènza  ottimo  fùccelTo  eriputatione , & in  queflo 
mentre  venne  del  Rè  inviato  con  un  Regimento  di 
Fanteria  in  Irlandia  per  lèrvirc  lotto  il  Marchefè  d’Or- 
mond  ch’era  Viceré , e dove  refe  molti  fèrviggi  agli  in- 
terdir del  Rè  fino  che  impeggioratifigli  euvenimenti 
Reggi  in  Inghilterra  venne  di  nuovo  quivi  richiamato 
con  le  altre  MilitieReggie.  Hora  come  fi  trattava  d’u- 
na  guerre  civile , dubitando  l’Ormond  cheglilnglefi 
non  combattettero  con  tutto  il  zelo  contro  i loro 
Compatrioti  obligò  tutti  ad  un  giuramento  partico- 
lare detto  di  Supprimatia , ài  quale  non  volle  obligarfi 
il  MonK , onde  il  Marchelè  prete  quello  rifiuto  per 
un’atto  di  ribellione  contro  il  Rè,  econtrole  Leggi 
del  Regno , e come  tale 'lo  man’dò  prigioniero  in  Lon- 
dra per  giullificarfi  conleMilitic  auhlìarie  che  man- 
dava in  Inghilterra  j quali  fconsra  te  verfo  Chcfter  da 
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TÌa  Corpo  d’Elcrcito  di  Cromucle  reltarono  disfatte, 
con  la  prigionia  di  molti  Officiali,  e tra  quelli  del 
•Monkifteflo  che  però  havea  ben  combattuto. 

Cromuelc  fàpendo  lariputationeche  s’ bave  va  gua- 
dagnato il  Coloncllo  Monck  nell’  cfercitiò  dell’  Armi 

fh  propolè  un  mezo  di  metterli  in  libertà  c d’havcr 
onorevole  impiègo  nell’  Armata  della  quale  era  Ge- 
nerale il  Fairfax  lòtto  l’auttorirà  del  Parlamento. 
rMoncK  accettò  il  partito , e coll  venne  con  un  Regi- 
meitto  rimandato  in  Irlandia,  contro  l’Ormond  fia 
che  fi  temeflcchcun  tanto  Partigiano  del  Rènonha- 
'▼efle  Taninro  aflkidifpollo  per  combattere  contro  la 
perfonadi  fua  Maeflà , ò fia  alra  ragione , bada  che 
tfiì  fpedito  in  Irlandia.  Da  quel  tempo  in  poiimpeg- 
^ioratofi  il  Reggio  partito  con  l’elècrabile  homicidiò 
•ael  Rè,  e con  io  (labilmento  diCromuele  alla  Pro- 
tettione  lègui  la  Fortuna  di  quello , da  cui  venne  dopo 
altri  impieghi  creato  Generale  : ma  comunque  fia  cer- 
ato è ad  ogni  modo  che  non  oftantc  che  il  Monck  fe- 
guiffè  il  partito  ò del  Parlamento  ò del  Protettore 
'contro  il  Rè,  ad  ogni  mo<fo  non  fi  ttovò  mai  in  alcun 
•rancontro  per  combattere*ontro  la  perfona  del  Rèo 
del  filo  Elèrciro  dove  egli  combatteva  ; e tanto  balla 
'per  bora  di  quello  prudente,  c fortunato  Capitano, 
che  fèppecou  bene  maneggiare  lo  riltabilmento  dèi 
•Rè,  horacol  fare  il  Reali  Ila , & hora  il  Parlamenta- 
rio e tal  voltali  partigiano  dell’  Armata,  chea  Lui 
«'applica  il  fondamento  principale  di  detto  rillabil- 
Jxnento  , havendo  con  fomma  prudenza  dilpollo  il 
teatro. 

Ma  ritornando  all*  Armi  de’  Partigiani  Reggi  à 
'-Cheftcr , non  fi  rollo  il  Parlamento  intefè  tali  pro- 
grelfi  che  conferì  col  Generale  Lambert  à cui  ftava 
«molto  à cuore  la  viva  rilolutione  d'impedire  il  difordi  - 
neprima  che  s’avanzalTe  oltre.  Il  Rè  non  cofi  tollo  in- 
celo havea  tali  progrelfi  che  fegretamente  fpedl  or- 
dine al  Montagli  che  fi  trovava  nel  Sond  con,  la  Flot- 
ta di  avvicinarli  nelle  cofte  d’Inghilterra  per  fpalleg- 
v>  ‘ Gì  giare 
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*4*  TEATRO  BRITTANICO, 
giare  la  Nobiltà  che  con  le  armi  in  mano  s’era  dechìa- 
xatapcrLui,  nè  mancò  il  Montagli  d’ubbidire,  ha- 
vendo  per  primo  Ipedito  lètte  Vafcclli,  e mentre  lì  tro- 
vava nella  rilblutione  di  pallare  egli  fteflo,e  dechiarar- 
fi,  intefele  lìniftrc  nuove  che  lì  diranno,  rtimòbene 
di  Icrivere  al  Parlamento  per  levarlo  d’ogni  fofpctto 
che  potette  haver  contro  di  Lui. 

Batta-  Il  Generale  Lambert  rinforzato  il  Tuo  Elèrcito,  con 

cha  tra  nuove  potentini  me  Levate  fatte  dal  Parlamento,  e con 
i Reggi  altri  nemici  dal  Reggio  partito  che  al  primo  auvilo 
e Pai-  della  molla  dell'  Armi  Rcggie  s’erano  arrollati  à Luì 
iamen-  corfe  frettololò  alla  volta  de’Reggi  verlò  Chefter  quali 
tari,  (limando  che  col  dar  una  battaglia , e vincendo  , che 
.lènza  dubbio  alììcurarebbono  la  Corona  nella  perfona 
delloro  legitimoRè,  lìdiipolèroà  combattere,  nc 
trovarono  ripugnanza  dalla  parte  del  Lambert  ch’era 
andato  con  tal  diléguo. 

fetta  Scontratili  dunque  quelle  due  Armate  vicino  àNor- 
da*  tuich  lì  diedero  un’  impetuoliflìmo  adatto;  mà  la 
Reggi.  Fanteria  Reggia  comporta  tutta  di  quei  Contadini  del 
Paele,  al  primo  fcarico  intimorita  diede  principio 
à raccommandarlì  à San  fbgardo  uè  ballarono  le  rap- 
prelènrattioni , nè  le  minaccie  de’  Comandanti  per 
frenarli  onde  la  Cavalleria  vedendoli  abbandonata,  c 
tutta  dilordinata,  vedendo  che  bilogna  ò morire  ò 
domandar  Quartiere  abbracciò  quello  lècondoefpe- 
diènte  già  che  lì  trattava  tra  Compatrioti  iftelli:  dì  mo- 
do che  quella  Armata  che  haveva  fatto  tanto  llrepito 
in  meno  di  due  hore  rellò  tutta  dilperlà  con  pochi 
morti,  mà  con  più  di  1 500.  prigionieri,  e gran  parte 
d’Officiali  e Gentil’  huqmini  • c con  la  riprelà  della 
città  di  Chefter , la  quale  lì  relè  fubico  alla  difcrettionc 
de’  Vincitori. 

Bifeg-  Con  quella  gran  vittoria  le  ne  ritornò  il  Lambert  in 
ni  del  Londra  e forfè  con  non  meno  ambinone  di  quella  che 
Lam-  portato  havea  Cromuelc  nel  Ilio  ritorno  di  Scotia  coli 
bere,  vittoriolb.  In  lèmma  ogni  uno  credeva  difperate  per 
fempre  lclperanze  del  Re,  eoa  quella  fola  indipen- 
denza 
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(lènza  che  non  fi  poteva  ben  conofcerejifi:  fotfe  quel 
Governò  per  ridurli  in  una  forma  di  Republica,ó  fiotto 
l’auttorira  d’un  Protettore  come  innanzi , & in  fatti 
la  vittoria  augumentò  un  gran  numero  di  Partigiani  al 
Lambert  che  afpiravano  à proclamarlo  Protettore  ] la 
qual  colà  ingelosì  molto  il  Parlamento , il  quale  con 
gran  fretta  nominò  tré  Colonnelli , e diede  gli  ordini 
per  una  buona  Levata  per  opporli  al  Lambert  y che  in 
fatti  haveva  intentione  di  (opprimere  il  tutto. 

In  tanto  Lambert  per  evitare  d’havere  il  Parlamen-  oiigar 
tò  per  parte  contraria  nella  caufa  come  in  fatti  haveva,  chia. 
uedendofi  quafi  tutte  le  forze  in  mano , ordinò  la  rot- 
• tura  del  Parlamento,  e (labili  un  Configlio  di  ij, 
Configlieri  àfuo  modo , Tuoi  amici , e fue  creature» 
e ne  (labili  capo  il  Cavaliere  Henrico  Vane , e con  che 
fi  venne  à formare  un’  Oligarchia , che  non'  durò  più 
di  quello  fatto  havea  la  prima. 

Con  quella  rottura  del  Parlamento  tutti  i Parla-  Deptr- 
mentari  divennero  nemici  del  Lambert,  edelVane  tatii 
e tanto  più  che  alconfielio  nonfù  chiamato  ne  pur’  Monck- 
uno  d’efii,  di  modo  chele  tede  principali  cioè  Hai- 
zerig,  Fairfax  , Disborou  , Locard  & altri  unitili 
infieme  (pedirono  due  Deputati  in  nome  di  tutto  il 
Parlamento , con  un  Memoriale  fiotto  dritto  da  tutti 
i'Parlamentari , per  pregarlo  di  paflare  in  Inghilterra 
(fi  trovava  allora  in  Scoria)  per  rimediare  a’  difordini 
pericolo!!  ne’  quali  haveva  immerlo  quel  governo 
l’ambitione  del  Lambert:  il  quale  intefo  ciò  (pedi  an- 
cor due  Colonnelli  per  invitarlo  à volere  unirelc  for- 
ze infieme  per  afiicurar  meglio  rinterefle  comune: 

Monck  (otto  certi  pretcftr  fece  imprigionare  ambiduc 
i Colonnelli  dopo  naverli  dato  la  prima  udienza. 

Conobbe  in  tanto  il  Mone*  cne  teceva  di  meftieri  - 
rifar  gran  prudenza,  e gran  deflrezza  , per  non  rui-  cedi  tur 
nare  i fiuoi  iuterefi! , e con  qucfti  anche  quelli  del  Rè,  rc> 
dimodo  che  fped\  confidentiffimoà quello  per  pre- 
garlo , di  non  ricevere  ombra  alcuna  del  Juo  procedere  men- 
tre non  faceva,  cola  che  non  f offe  Per  facilitar  meglio  il  fuo  ri - 
. G j (labil- 
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ftabilmènto:  e nel  mede  fimo  tempo, per  alficurar  megli© 
i,  Parlamentari  che  Lui  couofceva  Nemici  dal  Ré,giu- 
e che  con  tanto  affetto  lo  domandavano,  & ae- 


rati 


ciònonhavefiero  alcun  fòfpettoche  Luipendefle  ari- 
ftabi lire  il  Rè,  per  obligarli  tanto  maggiormente  à 
confidare  àr  Lui,  fece  imprigionare  ri^orofamente  tut- 
ti  li  migliori  amici  >c  partigiani  del  Rè  che  potè  haver 
nelle  mani:  cola  che  diede  da  maravigliare  a’  molti  pi- 
gliando motivo  d’argomentar  cialcuno  (òpra  tal  proce- 
dere,lècondo  la  propria  inclinamene,  anzi  alcuni  l’ ac- 
culano^ che  s’ingannanojche  haurebbe  pollato  con  1q 
forze  di  Scoria  unirli  in  quelle  divifioni  col  Reggio  par- 
tito,e vantagiare  lo  riftabil  mento,  màla  più  parte  delle 
fuc  Truppe  erano  Cromvelifte,  e ncmicilìime  del  Rè,c 
quelle  d’Inghilterra  Presbiteriani  manifefli  che  non, 
potevano  rifolverfi  lenza  qualche  inganno  à richiamar 
la  Monarchia  che  odiavano. 

In  poche  parole  dirò  che  il  Monck  lalciate  ben  mu- 
nitele Fortezze  in  Scotia  le  ne  palio  in  Inghilterra- 
con  unhuon’  Efercito  che  s’andò  lem pre  più  augu- 
mentando,  col  dechiararfi  e col  farli  couofcere  inte- 
relàto  à conlcrvar  la,  Patria  in  Libertà,  mentre  lo 
ftello  faceva  dalla  fua  parte  il  Lambert,  di  modo  chc- 
trà  queflidue  Generali , fi  venne  dopo  molti  contra- 
fti  à manifella  rottura  fortificando  ogni  uno  il  filo- 
partito. 

Il  Montagù  che  fi  trovava  ancora  nel  Sond  inrelè 
quefteainuoYe  s’auvicinò  alla  bocca  della  Tamilà  , e 
quivi  fi dechiarò  all'aperta  per  il  Monck  à caula  che 
lapeva  ben  illimo  che  gli  andamenti  di  quello  batte- 
vano à nllabilireil  Re.  In  tanto  Monck  fi  auvicinò 
dalla  fila  parte  in  Londra  con  protelle  di  voler  rifta- 
bilire  l’auttorità  del  Parlamento  , e come  gli  venne 
riculàto  l’iugrefib,  s’apri  con  la  forza  la  ftrada,fenza. 
alcuna  violenza  alla  vite  ò agli  haveri  de’  Cittadini, 

Suali  lèntirono  male  quello  procedere  -,  ad  ogni  mo- 
o dellrilfimo  per  natura, con  gran  prudenza  Teppe 
placarli, facendogli  vedere,  che  non  defidcrava  altro 

che 
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che  la  pace , e la  tranquillità  del  Regno , e fatto  con- 
vocare un  gran  Con/ìglio  degli  Officiali  dell’  Armar 
ta  de’  principali  Cittadi^di  Londra,  e di  molti.  Par- 
lamentari orò  coli. 


O rattorte  del  Mortela  contro  il  vecchio 
Parlamento. 

Signori.  Vorrei  che  voi  folle  perfuafi  che  l’ho'r 
nore,e  la  confcienza  m’impediranno  Tempre? 
di  tentar  minima  cola,  che  folle  per  offendere 
in  un  picciol  neo  il  bene  della  noflra  Patria, 
per  fodisfare  à qualche  prurito  di  miaambitio-, 
ne  particolare.  A voi  è pur  noto  Signori , che 
nelle  tanre  funefle  guerre  civili  di  quelli  Regni 
le  più  atroci  violenze  , & ingiuftizie  fono  Ilare 
autorizzate  da  un’  infenfato  furor  Popolarle, 
quel  ch’è  più  lagrimevole  che  quelli  tali  empii 
per  colorire  quelle  loro  perniciofe  attioni  fi  fo- 
no ferviti  del  l'agro  e venerabile  nome  di  Parla- 
mcnto,e  diDifenlòri  della  Libertà  publica.’Que- 
fti  fpatiofi  pretelli  ci  hanno  forprefo  & hab- 
biamo  fatto  appunto  come  quei  primi  Idola- 
tri, che  dopo  la  morte  de’ loro  Heroi  adora-: 
vano  leStatoe,  e lTmagini. 

Da  limile  Popolare  fciocchezza  nacque  que-j. 
fla  Oligarchia , che  ha  dillrutto  la  baie  de’  no- 
Uri  Rè,  & inalzato  quella  de’ Tiranni , col  far-: 
ci  folfrire  tante  miferie  effettive,  fotto  falfe  prò-, 
v tnelfe  d’una  felicità  imaginaria  : nel  principio? 
delle  nollre  difgrazie  3 ci  fiamo  dati  à riguardar- 
gli incendi! , e le  ceneri  di-  quelli  feditiofi  con 
un’  allegrezza  limile  a quella  de’  fanciulli  nell* 
apparir  d’una  Cometa  : mà  per  maggior  difgra- 
Zia,  habbiamo  poi  conofciuto  per  via  d’una  fu- 
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netta  efperienza  che  fotto  il  velo  del  Zelo  per 
1’interelTe  publico  fi  nafcondeva 'la  più  detefta- 
bile  ambinone,  che  habl^p  mai  offefo  la  Legge, 
divina  &humana. 

Dalle  ceneri  di  tante  fiamme  n’è  nato  un’  A-  ' 
ftro  maligno , le  di  cui  influenze  hanno  corrot- 
to le  materie  meno  impure.  Ma  la  mifericordia 
divinali  è degnata  eftinguerlo , da  che  polliamo 
argomentare  che  l’ira  del  Cielo  non  ècòlì  grande 
verfo  di  noi  : e tanto  più  che  fi  è difperfo  lenza 
ilrepito  e lenza  che  la  natura  habbia  l'offerto: 
La  qual  cola  deve  farci  fperare  che  dopo  tanta 
.rempefta  goderemo  una  ferenità  da  bramarli  : 
E che  quelle  parti  già  auvelenate  da  tal  Cometa 
ripiglieranno  il  loro  corfo  naturale. 

Sarebbe  da  defiderarfi  Signori , che  tali  Me- 
theori  follerò  del  tutto  difperfe  , mà  veggo 
tutto  al  contrario  mentre  in  luogo  di  dilfiparfi 
fi  veggono  più  malignamente  forgere  in  diverfi 
luoghi  forfè  per  rendere  il  male  peggiore.  Ma 
quello  che  mi  confola  , che  nel  primo  impeto 
hanno  gettato  tutto  il  loro  veleno , onde  altro 
non  retta  che  un  certo  elemento  con  qualche 
raggio  fotterraneo,  che  non  vive  che  dentro  un 
Chaos  che  farà  confitto  fe  vogliamo  confonderlo 
da  buonfenno. 

Quelle  tante  convulfioni  nelle  quali  fi  è vedu- 
to languire  il  noftro  fiato  che  altro  han  lignifica- 
to che  le  infermità  maligne  che  lo  minacciano, 
e fi  fono  vedute  regnar  tanti  anni,  per  farci  ac- 
corgere della  necelfità  di  procurare  lo  riftabil- 
mento  de’  noftri  'veri  Armi  il  di  cui  ritorno  darà 
fine  a tutti  quelli  moti  irregolari  j fenza  fermarci 
più  à quelle  Fantafme  che  fembran  Mondi , e 
fon  niente , nè  altro  fan  fare  che  viver  ne’  preci- 
pizi per  precipitare  i femplici.  Si 
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Si  Signori , ci  promettevano  la  Libertà  liban- 
doci con  catene  : ci  facevano  fperar  l’immunità 
in  tutte  le  franchezze,  e ci  adoppiavano  gli  ag- 
gravi: ci  davan  fperanza  di  diflìpar  le  calamità 
prefenti , e ne  aggiungevano  dell*  altre  peggio- 
ri: volevan  colmare  di  ricchezze  il  Popolo , e 
l’hanno  ridotto  tutto  eflangue : la  Nobiltà  do- 
veva renderli  piùgloriofa,  e pure  li  trova  vil- 
mente abballata  fenza  Cariche , fenza  Governo, 
fenza  Cammera  : il  Comercio  li  credeva  ftabi- 
lito  da  per  tutto , ad  ogni  modo  Vediamo  che 
tutti  ce  lo  impedifcono  : Siamo  flati  forzati  à 
foftenere  in  piedi  una  potente  Armata  che  hà 
vuotate  le  noftreborfe,eruinato  tutto  il  traffi- 
co, &à  che  fine  ? per  foftenere  un  Tiran- 
no, per  mantenere  un’  Ufurpatore. 

Al  prefente  non  bifognano  meno  Guardie* 
con  meno  fpefa  per  difendere  cinque  cento  che 
fono  l’opprobrio  del  genere  humano , l’odio  dì 
tutto  il  Mondo , e l’horrore  di  chi  hà  cuore , e 
confcienza. Cara  Patria  che  non  pollò  guardarti 
fenza  lagrime.  Cara  Patria  che  vorrei  fuifce- 
rarmi  perajutarti,  Cara  Patria  che  dopo  eflere 
fiata  la  gloria  delle  Nattioni  fei  divenuta  la  ver- 
gogna dell’  Univerfo. 

Cara  Patria , fopra  la  quale  l’ira  di  Dio  vuol 
vendicare  la  fua  imagine  ftracciata,  e vuol  che 
tu  gli  rendi  conto  del  fangue  del  fuo  Unto , anzi 
del  tuo,  col  darti  in  preda  di  quei  Patricidi  die 
l’hanno  verl'ato.  Cara  Patria  che  poiTo  più  da* 
té  compromettermi  dopo  la  continuamene 
d’una  coli  lunga  diffobedienza  ? dopo  la  rottu- 
ra di  tante  Leggi  humane  , e divine,  dopo  tanti, 
aflaflìnati,  tanti  fagrilegi , tanti  fpergiuri  ? Qual 
farà  mai  per  eflere  il  frutto  di  quelli  tuoi  incen-? 
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dii  » di  quefte  tue  beftemie , di  quefte  tue  ftor- 
fioni , e d’un  federato  Atheifmo  che  s e reio 
quali  generale , in  quefte  comuni' fedittiom.  Qual 
profitto  potrai  cavarne  alla  fine  C<*r4  Patria  ,.di 

quefto  orgoglio  che  ci  accieca , di  quella  vanita 
che  ci  gonfia  come  Bombole  in  apparenza  , e ci 
rende  comeveftìche  pien  di  vento  in  foftanza  ? 
Quella  imagirtaftione  che  noi  habbiamo  delle 
noftre  forze}  ci  fà  divenir  coli  temerari  > che  ar- 
diamo aflfalire  inoltri  amici, e vicini  fenza  ra- 
gione. Di  Quelle  indipendenze  fcandalofe  ,oS 
empie  fin*  hora  non  ne  habbiamo  tirato  che  lo* 
dio  generale  non  folo  de’  Chriltiahi,  ma  de  Bar- 
bari iftefii  quali  ci  confiderano  come  un  Popolo 
fenza  Rè,  fenza  fede,  fenza  legge,  fenza  honore, 
fenza  credito , fenza  guerra,  fenza  pace*  fenza 
Republica,  fenza  Regno , e per  dirla  in  una  pa- 
fola,  fenza  Religione  , e lenza  Iddio  : appunto 
Come  una  Natciorte  che  non  conolèe  ne  nuovo, 
Aè  vecchio  Teftamemo  , e che  folo  fi  gloria,  dir 
far  quefto  torto  alla  gloria  divina  d’ ubbidire  a 
Padroni  che  non  tengono  dritto  alcuno  ne  d e-* 
lettione  legirima , ne  di  fucceftione  naturale:  n* 
fomma  tutti  credono  che  noi  altri  Ingleli  lìamdl 
come  le  vele  delle  Navi  che  fi  voltano*  e fi  girat- 
ilo ad  ogni  forte  di  vento  ,‘  e che  ci  rendiamo 
Mercenari  de’noftri  Confederati  per  far  ferv*- 
tio  à loro,  e danno  à Noi . 

Chi  potrà  mai  credere  che  quella  famofa  Po- 
fterità  degli  Odoaidijdegli  Henrici  > e de’  Gu- 
glielmi che  hanno  faputo  far  tremare  1*  Univer*- 
fo,  venghi’hora  comprefa  allo  Hello  ordine*, 
anzi  ìòrtomelfa  fotto  lo  Sratidardo*d  un  Volto- 
làio  di  Biera , d’un  Tondatore  di  panni , e d’un 
Vii  Zavattiere  t Cara  Patria  3 quando  penlò  ad 

una 
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una  coli  perverrà  corrùctione  non  pofTo  far  di 
meno  di  non  fentirmi  ftimolar  l’animo  à ren- 
dem  quello  cuore , che  non  può  fottoporfi  à 
baflezze  di  quella  natura,  nè  foffiire  indegnità 

Ck"?>rifndli  ° ^ PreRarci  di  ripigliarlo  da  quei 
che  1 hanno  j o di  renderlo  à quei  che  l’hanno 
miferamente  perfo. 

Qnefto  Parlamento  che  metteva  tutta  la  Tua 
gloria  a tagliarteli,  hà  voluto  rifparmiar  le 
nottre  vite,  e perche  credete  ò Signori}  per  fo- 
derare ad  una  crudel  malfima  di  /lato  di  co'nfer- 
vanipn  farci  [chiavi.  Et  in  tanto  quella  Man-- 
armati  j quefto  Serraglio  di.  cru- 
deli Iffine  Tigre, dopo  diftruttofi rifabrica, dopo* 
morto  fi  raimva,  e fi  pretende,  dargli  nelle  mani 

- 0 8*^  Scavato  fino  da’  fondamenti,  e 
che  ita  in  precinto  di  fepellirfi  nelle  fue  proprie' 
ruine,  fé  il  braccio  onnipotente  del  Signore' 
non  lo  folle  va , col  mczo  dello  rifiabilmentodel  • 
luo  Angelo  tutelare. 

Se  noi  vogliamo  giudicar  del  futuro  dal  paflà- 

to,  che  polliamo  fperar  di  buon  dalla  modera- 
none  di  Vane  dalla  fincerità  d’Hafelrig,dalIa 
probità  dalla  dolcezza  e dalla  clemenza  della 
lor  Cabala,  la  quale  non  fi  è creduta  ficura  che 
in  un  deferto;  nè  di  potere  efler  Padroni,  fé  non 
allora  che  non  hauranno  più  chi  l’ubbidifca,  che  * 
di  quei  foli  del  loro  humore.  Giudicate  hora  fe 
non  hanno  già  divorato  con  la  fperanza  tutte  le 
facoltà  degli  Huomini  da  bene;  e fe  non  penfa- 
no  a coronar  tutti  i vizi  in  un  Iiegno  dal  quale 
hanno  rincacciato  tutte  le  virtù. 

Sò  che  procurano  di  Apprenderci,  mà  con  im- 
pofture  coli  rozze , e con  artificio  coli  notorio 
che  non  è difficile  di  fcoprir  l’inganno.  Voglio- 
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no  perfuadere  à quei  che  non  li  conofcono,  d’ha- 
ver  limitato  il  loro  potere  per  un*  anno  . e 
ferviva  di  gratia  invalerlo  per  cofi  breve  te  P > 
contro  la  libertà  de’  voti,  de’  privilegi,  e del- 
le Leggi  fondamenrali  dello  Stato?  Ma  puti- 
do fotto  filentio  l’ulurpatione  di  quella  medeli- 
maRaunanza  durante  lo  fpatiodi  otto  anni,e 
la  fua  crudele  condotta  ; habbiamo  1 . 

Romana  che  ci  difabufa  di  fimili  ìmpofture  . la 
Dittatura  refa  perpetua,  la  cominuatione  del 
Decemvirato,  e de’  Tribuni  a difpetto  del  Po 
polo  ,’e  delle  Leggi  che  non  1 havevano  llabili 
te  che  per  poco  tempo  ci  predicono  chiaramen- 
te qual  portiamo  noi  afpettare  d’un  potere  piu 

irregulare,  e più  violente.  Jo  non  parlo  del  ri- 

pentimento  di  tutte  le  Tede  Coronate  del  E 
ropa,  (e  forfè  de’  Turchi,  e Mofcovm  i Itefli) 
dieci  hanno  già  condannati  come  Giudici  , e 
che  faranno  per  renderfi  ben  torto  parte.^  V ci- 
glio fperarc  che  il  Dio  degli  Eferciti  fata  con 
noi , mà  che  ci  ferviranno  tutti  quelli  fuccefll 
vantagiofi , fe  i noftri  Lauri  faranno  intrecciati 
con  iCipreflij  fele  noftre  vittorie  hanno  accre- 
lciuro  il  numero  de’  noftri  Nemici  : fe  ci  ann 
partorito  di  Tiranni  j fe  le  gratie  che  vengo 
dal  Cielo,  procedono  da  una  mano  fdegnata  : le 
li  noftri  Idoli  fono  noftri  flagelli  : che  polliamo 
fperar  di  peggio  ? 

Dunque  bifogna  armarci  ancora  una  volta  con 
pregiudicio  deii’honore , e della  conferenza  per 
metter  nel  Trono  qualche  Doge,  qualche  Ki- 
llauratore  d’una  libertà  chimerica,  duna  Ke- 
pubiica  in  cifra,  il  quale  per  sfuggir  le  difgratie 
dell’ultimo  Ufurpatore radoppierà le  lue  Guar- 
die, e ci  riempierà  di  Tafle , e di  aggravi*  Ghia- 
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iheralfi  Libertà  quefta  feditione  generale  di  paf- 
fìoni  contro  la  ragione,  e di  vizi  contro  le  virtù  ?• 
Quefta  intraprefa  audace  delle  parti  inferiori 
contro  i fuperiori;  quefta  ribellione  formale  con-’ 
tro  la  Legge  della  Natura,  e della  Fede  j que- 
fta licenza  di  mal  fare  3 quello  bando  di  virtù,- 
quelle  proteftationi  reiterate  di  vergognofa  in- 
fedeltà contro  il  proprio  Prencipe  ? Quefta  in- 
frattione  autentica  de*  Comandanti  di  Dio,  que- 
llo gran  difprezzo  della  Sagra  Scrittura  j quella- 
profanattione  delli  noftri  Tempii  j quefta  di- 
' fpenfa  inudita  de’  Giuramenti  più  inviolabili  ? 

Che,  canonizzaremo  per  bene  publico,un  co- 
ftume  empio  mutato  in  legge,  e che  autorizza  la 
fpergiuro  in  ogni  propolito  ? Un’abolitione 
quau  intiera  delle  Leggi  humane,  e divine  ? Una 
pazza  prefuntione  della  Clemenza  di  Dio , &. 
una  fciocca  difperattione  di  quella  del  noftra 
Prencipe  il  più  gratiofo , il  piu  benigno  , & il 
più  affàbile  della  Terra , e dal  di  cui  petto  le- 
noftre  difgratie,  e le  noftre  miferie  hanno  tirato 
fuori  quelle  lagrime  che  della  fua  generolità 
fono  Hate  Tempre  ricufate  alla  fua  liniftra.  for- 
tuna. 

Qual’  altro  Rè  della  Terra  haurebbe  fatto 
mai  quel  ch’Egli  fa?  ci  perdona  generofamente,e 
chriftiana  mente  di  rutto  il  fuo  cuore:  prega  Id- 
dio di  fofpendere  il  folgore  della  fua  colera,  ac- 
ciò celiato  il  furore  lì  dia  luogo  alla  ragione,  fi- 
gli non  hà  mai  voluto  fervidi  della  llrada  della 
violenza , ò della  forza,  nè  mai  fperare  il  fuo  ri-, 
ftabilmento  che  dalle  noftre  efperienze,e  dalla 
mano  di  Dio;  che  li  può  dir  più  d’un  Prencipe 
Clemente  , e d’un  Popolo  rubelle  ? Egli  lì  priva 
più  tofto  di  comandarci,  che  noi  di  pattarci 
* d’ub 
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d’ubbidirlo  : Egli  ci  defidera  come  figlivoli  , è 
noi  non  vogliamo  riconofcerlo  come  Padre. 

Imaginiamoci  che  tutti  i Rè  delia  Terra  fia- 
no  verfodinoi  altre  tanti  Carli'Stuard , e che 

Duello  Prencipe  hà  maggior  difficoltà  à mo- 
érar  la  lor  colera  che  la  l'uà  propria,  che  quei 
Dio  di  cui  Egli  è l’imagine , e l’iiniratore  hà 
perdonato  la  morte  del  Tuo  figlivoloj  che  rutto 
il  redo  degli  huomini  hà  profittato  della  dif- 
fubbidienza  de*  Giudici  : che  nella  più  pura 
Teologia  Dio  permette  il  peccato  , e che  gli 
Huomini  permettendolo  Tempre  fono  da  punir- 
li j che  le  attieni  fon  pe  rionali,  e che  non  fi  è 
trovato  che  un  folo  Adamo  di  cui  il  peccato- 
fotte  Epidemico. 

> Vi  confetto  che  quello  Prencipe  può  bavere 
qualche  fentimento  infpirato  dalle  più  giufte 
Leggi  quali’  equità  di  vendicare  un  Parricidio 
contro  qualche  particolare  fublico  clamore  con - 
viftoj  : ma  bi  fogna  coafide  rare  che  tutti  gli  al- 
tri Rè  fono  nella  rifoluttione  di.  vendicare  un 
fratricidio  contro  tutta  lTnghilterra,fe  col  mezo 
d’una  pronta  fòmmiffione , & ubbidienza  tanto 
più  honorevole  quanto  giuda , & interefata,noi 
non  procuriamo  d’evitar  quella  difgratia  che  farà 
altramente  inevitabile. 

Le  nollre  rivoluttioni  non  fono  limili  à quel- 
le degli  altri  : non  pottòno  haver  fine  , che  col 
fine  del  Mondo,  ò conilnollro:  poiché  quan- 
do anche  tutti  i Rami  mafehi  della  Famiglia, 
Reale  per  lina  grande  infelicità  perirano  ( che 
Dio  non  voglia)  la  Cafa  d’Orange,  e quella  del 
Prencipe  Palatino,  fenza  parlar  d’  un*  altra 
Prencipefla  ch’è  ricercata  dal  più  gran  Prencipe 
del  Mondo , & in  flato  di  accoppiarli , forni- 
ranno 
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ranno  a baftanza  di  Rè , il  nome  de*  quali  tro- 
verà appoggi,  e partigiani.  Di  modo  che  non 
non  vi  e altro  rimedio  che  di  due  cofe  farne  una, 
ò rifolvcrci  à preparativi  fuperiori  alle  nollre 
forze  iftelfe , già  che  la  noftra  guerra  deve  eflère  - 
immortale  j ò vero  procurare  al  più  torto  lo  ri- 
ftabilmento  del  Rè. 

Da  quello  difcorfo  fi  modero  alle  lagrime  molti, 
mà  non  fu  uno  di  tutta  quella  numcroià  AlTembléa  bertdT 
che  non  proraetcefle  d’ubbidire  al  GcncralMonck,pre-  che  ac* 
gandolo  di  dirtruggere , con  le  forme  dovute  quella  cufato* 
vecchia  Cabala.  In  quello  mentre  venne  imprigiona- 
to il  Lamberto  ^ con  qualche  altro  Tuo  legiucc.  Veni- 
va il  Lambert  acculato  di  gravi  colpe , ahaver  fempre 
continuato  ad  effere  ambitio/o , e r libello  haver  ricettate 
fatte  lepropofittioni  che  t' erano  fatte  in  favore  del  l{è , è 
d’haver  fatto  una  rifoluttione  irrevocabile  di  proceder  coni- 
t?ola  libertà  della  Patria  : mà  di  tutto  fi  andava  giu- 
ftificando. 

Dal  Cordiglio  Reggio  fegrcto  venne  rilòluro,  cheli  Trepak 
procurerà  di  dividerei  pareri  in  rrcfèntimenci  dagli  reri  per 
uniche  fi  proponelle l’Ariftocratia, dagli  altri  la  De- il  Go* 
mocratia,e  da’  Realirti  la  forma  d’un  Parlamento  li- verno* 
bero,  perche  à quello  condelcendcrcbbono pochi, per 
Timpolfibiltà  di  mantenerlo  lèu2a  gclolia  : la  Ariuo- 
cratia  contenterebbe  a’ Nobili,  e darebbe  gdoGa  al  pressi. 
Popolo,  eia  Democratia  Ibdisfarcbbe  il  Popolo  Se  li  teiiau^ 
Presbiteriani  o/diofiilimi  al  lòlo  peli  fiere  della  Monar- 
chia , per  haver  Calvino  rtabilica  la  fua  Riforma  , 
con  lo  ftabilimento  d’una  forma  di  Republica  in  Suiz- 
za,  & in  Gene  va. 

Benché  difficiliflìmo  lìa  di  dar- buon  giudicio,  e 
final  rilblutrione  à tutti  gli  euvenimemi  Infiorici 
d’Inghilterra  rilpetto  à quei  tanti  partiti  che  vi  re- 
gnano , non  meno  publici  , che  occulti , dandoli  à 
dar  ciascuno  lemeuza  fecondo  la  paltone  de’  Tuoi  pro- 
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prii  intereffi  ad  ogni  modo  più  difficile  d’ogni  altro 
Articolo  fi  rende  quefto  della  diverfitàde’  fèntimenti 
tilfficol  *°Pra  a^°  riftabilmcnto  del  Rè,  poiché  non  vi  è alcun 
taper  PartùodiRcligionarii  che  non  pretendefle  la  gloria 
fapcre  primaria  d’haver  prima  degli  altri  contribuito,  e qucl- 
chi  che  piu  importa  che  non  vi  è alcuno  che  non  voglia 
contri- d’haver  fatto  tutto , benché  nulla  fatto  havefleje 
buifle  per  dire  il  vero  credo , e trovo  che  la  deftrezza  del 
Monde,  e d’alcuni altri  del  Reggio  partito  che  con- 
jweutò  ^er*va  con  quello  fecero  il  tutto.  Confelìo  che  li  Non- 
* conformifti,  ò fiano  Presbiteriani  s’accordaron  col 
riftabilmento  del  Rè  , mà  quando  videro  difperaral* 
h oppofitione , nè  poterono  nafeondere  lo  poca  incli- 
nattione  , che  fopra  ciò  tenevano , havendo  doman- 
dato tante  vantaggiofe  condittioni , che  non  vi  fu  chi 
non  fi  dafle  à credere  chevoleflero  più  torto  che  faci- 
Monck  licare  portare  oftacoli. 

fuo  ze-  Vaglia  il  vero  , la  prudenza  & il  zelo  del  Morick 
lo  epru  non  potranno  mai  lodarfi  à baftanza  havendo  coli 
denza.  ben  maneggiato  il  tutto,  che  non  vi  fù  colà  che  non 
riufeifle  favorevole  : tra  le  altre  colè  tre  eran  quelle  che 
gli  molefta vano  l’ animo , la  Fattione  di  quei  vecchi 
Parlamentari  che  chiamavano  Cromuelirti,  il  parti- 
to di  Loicard  che  havevaal  governo  la  Città  diDun- 
v •*-  Kcrche  con  otto  mila  Soldati,  oltre  una  Squadra  di 
Vafcelli  nel  porto  ; il  partito  del  Lambert  comporto  di 
gente  fèditiqfi , e difperata  per  la  fua  rifòlutione , ò di 
Vincere  òdi  perder  tutto  : e finalmente  Hi  flava  àcuo- 
*■,*  re  l’Irlandia,  che  fi  trovava  nelle  mani  de*  Cromue- 
lifti , ò almeno  di  gente  chevolevano  x<tr  la  lor  forni- 
Jia  con  le  ftelle  mafìime  di  Cromuele , cioè , col  tentar 
tutto  nelle  dirtordie. 

Prima  d’ogni  cola  procurò  come  s’è  detto  d’aflì- 
curare  la  Scotia , poi  di  guadagnare  in  Inghilterra  buo- 
na parte  dell’  Ertrcito,  & di  quei  che  «onolceva  più 
zelanti  del  benepublico,  teftimoniando  indifferen- 
za che  fi  cada  alla  conclufione  dell’  uno , ò l’altro 
governo,  e ciò  per  fare  veder  che  nonlàpeva  à quale 
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PARTE  V.  LIBRO  II.  i£f 
appigliarli  per  continuar  Jcdifcordie , con  che  s’inde- 
bolivano gli  uni , e gli  altri , nè  gli  riufcì  male  1’elìto: 
balta  cha  telo  lènza  forze  conliaerabili  il  partito  de’ 
Cromuelifti,  moftrò  d’ haver  grande  apprenlionc  del- 
le nuove  che  ogni  giorno  capitavano , del  viaggio  del 
Rè  à San  Giovanni  de  Lus , della  prpmeffa  ricevuta  di 
Don  Luigi  d’Haro  di  dargli  le  Armi  del  Catolico  Ma- 
ritime  c Campali  per  riltabilirli  nel  Regno  : di  più 
che  il  Prcncipe  di  Condd  s’ era  offerto  d’ al^Herlo  con 
otto  mila  de'  Tuoi , havendonè  già  ottenuta  dal  Rè 
la  licenza  : che  il  Signor  diTurrena  teneva  ordine  di 
feguirlo  con  le  forze  che  teneva  -,  c lo  ftcflb  lì  diceva 
del  Signor  d’Harcourt,  e benché  la  maggior  parte  di 
quelle  voci  fodero  imaginarie , con  tutto  ciò,  molti 
li  diedero  à crederlo  come  cola  veridìma,  c partico- 
larmente quei  eh’ erano  {bracchi  delle  guerre  partati  : 
dimodoché  parendo  agli  uni& agli  altri  di  vedere  il 
Rè  con  potente  Armata  ricevuto  da’ Realifti  in  qual- 
che Porto , e Icorrer  vittoriofo  nell’  Ifola , non  vo- 
lendo gli  uni  ingolfarli  nelle  gravi  fpele , e gli  altri 
non  rapendo  come  fare  oppohttionc  in  quelle  dilcrc- 
panze  : cadcro  tutti  d’ accordo  di  non  appettar  più  le 
guerre  civili  in  Cala,  rnà  evitarle  con  Io  riftabil- 
' mento  del  Rè. 

. Hor  chi  farà  quello  che  vorrà  bora  intraprendere  ad 
andar  Icrutinando  gli  arcani  reconditi  della  dilpo-  vattl°* 
licione  divina.  Che  diranno  i Theologi  con  la  lor  Qc* 
Theologia , nel  medicare  gli  cuvenimenti , del  Re- 
gno d’  Inghilterra  nella  morte  d’  un  Rè  innocente 
lui  Palco , con  una  fèntenza  iniqua  de’  proprii  Sudi- 
ti : nell’  afeefa  al  Trono  fenza  Corona  , e lenzadrit- 
to d’un  C rotimele , che  tiranneggiò  il  Sagro , & il  prò  ■ 
fàno  lòtto  il  pretefto  della  Liberta  publica  della  Ciuc- 
ia, e del  Governo  ? 

Mà  che  diranno  dico  nel  vedere  un  Rè  legitimo  he- 
rede  dello  Scettro  andar  vagando  Sudito  in  altri  Regni, 
mentre  appena  fàpea  quel  cne  face  (Te  il  fuo , & allora 
riabilito,  quando  più  dilperatc  parevano  lelperaur 
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5te.  Che  fi  glorii  pure  Saulle  delle  fue  vittorie  contro*' 
Davide  perchci  Decreti  del  Cielo  danno  le  rifoluttio- 
ni.  contrarie  à quel:  che  pretendono  gli  Huomini. 
Quando  il  tempo  è venuto  s’apre  il  Maremma  con- 
di fferen  ti  effetti  ,,  per  fommergere  i Faraoni , edar 
pallaggiò  libero  a’  Moifi. 

Certo  è che  non  può  deciderli  cofi  facilmente  in- 
quello  rancontro  quali  lìano  per  reftar  piti  confali 
o i Teologi  con  la  lor  più  profonda  Teologia , ò i- 
Politici  con  le  loro  mafltme  di  ftato  più  penetranti 
e lottili  ; per  me  credo  che  gli  uni,  e gli  altri  tro- 
vano materie  dachealTottigliare  il  lor  cervello.  Quan-^ 
to  in  Inghilterra  è lùcceiTo  nel  corlò  de’  Secoli , tutto  è 
ftato ftravagante  alla  politica,  màglieuvenimentidi 
quelli  ultimi  tempi  fono  riguardevoli  alla  politica  , &• 
alla  Teologia. 
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LIBRO  SECONDO; 

Si  dij corre  in  queflo  Libre  di  Carlo  II.  Sua  nafcita , & 
educatone.  Sue  difgratie , quanto  operaffe  per  liberare 
il  Padre.  Coronato  in  Scoria.  Baffa  in  Francia , e quel- 
lo feguiffe.  Par  niello  tra  la  fua  vita  , e quella  di  Da- 
vide, nelle  auverfita,  è nelloritfabilmento , fuo  viag- 
gio. Honori  ricevuti  in  Olandia.  Ingreffo  nel  Regno* 
abboccamento  col  General  Moncl ^ , Ó"  offervattioni 
fopraciò  : Efecuttioni  diverfe  contro  i Giudici  che  have- 
vano  condannato  il  Rè  Carlo  primo.  ^Arrivo  delle  Preti* 
cipejfe  Reali , e di  molti  zAmbafciatori. 


Ucllo  che  s’èfin’  hora  detto  in  gene? 
rale  del  Rè , e del  Regno  d’Inghilter- 
ra , m’obligatanropiùad  andarco£ 
(èrvando  più  in  particolare  le  qualità 
che  riguardano  la  pcrfonadelRèCAR- 
LO  lì.  che  cofi  gloriolàmente  vive* 

L c j-egna  alprefente,-  c benché  fembra  il  Cielo  Ingle- 
r fe  coperto  di  millcNuvole  di  differenti  partiti , e (en- 
timemi , con  tutto  ciò  lucidiflìmo  ne’  Raggi  delle  lue 
Prerogative , e delle  fue  inconparabili  virtù , rifplcn- 
de  nel  Trono  del  fuo  Tabernacolo  quello  gran 

S°irRè  dunque  che  al  prefente  regna  cfiglivolq  di  Genito 
| Carlo  il 'Martire , e di  quella  grande  HeroinaHenriet^  rt-del  . 

| tà  Maria,  che  quando  non  haveffe  bavuto  altra  qua- Recat- 
ili lira  , per  eflcre  elevata  alle  maggiori  Grandezze , ba-  lo  n- 
Hava  quella  fola  d’efler  Figliola  d’Henrico  il  Gran-  ventc> 
dd*  Rè  di  Francia  ,•  dalle  quali  due  Co  rie  Venne  à tra- 
mandarli nella  Perfona  dclnoftro  Rè  Carlo , jl  fangue 
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j>iù  puro , c più  pretiolo  di  tutti  i Rè  dell’  Europa  ; & 
in  fatti  non  vi  è Prencipc  alcuno  hoggidi  nell*  Europa) 
che  non  fi  glorii  di  tirar  il  fuo  origine , ò per  via  di  Ni- 
pote» òdi  Colina,  ò d’altri  dalla  Cafa  Sercnilfima  di 
STUARD. 

• Egli  è il  1 3 ?.  Monarca  à contare  dal  primo  Rè  Bret- 
tone : il  io*;.  Rè  discolia , da  una  continua  luccelfio- 
nc  da  non  meno  di  due  mila  anni  in  qua  : il  46.  Rè 
d’Inghilterra  dando  principio  dal  primo  Rè  Saflone*, 
& il  16.  dal  rempodi  Guglielmo  il  Conquiflatorc  fi- 
no al  prelente:  di  modo  che  alare  il  computo  elàtto 
lì  trova  unfuceello  di  maggior  numero  di  Succefiori, 

' Rè  nella  Cala  STUARD,  clic  in  quella  di  qualfifia  al- 
tro Potentato  dell’ Univcrlò  tutto.  Et  Egli  dovrebbe 
«fiere  per  inclinarion  naturale  più  di  tutti  amato,  già 
eh’  è il  primo  Re  nato  in  Inghilterra  di  quello  No- 
me. E come  quella  Famiglia  Reale  fia  pallata  al 
Dominio  di  quello  Regno  già  fi:  n’è  detta  I’  Hi- 
ftoria. 

Bafcfts  Carlo  1 1.  figlivolo  del  primo , eh’  c il  terzo  Rè  dei- 

di  Car-  feCalà  STUARD  in  Inghilterra , & il  primo-nato  in 
lo  li,  quello  Regno,  nacque  nel  1630.  li  i<).  Magio  nel 
Reai  Palazzo  di  San  Giacomo,  lòpra  il  quale  nei  mede- 
fimo  giorno  comparve  una  Stei  la,  vedo  il  mezo  diche 
fn  da  divede  Pedone  ollervata  con  tanta  più  ragione  di 
maraviglia , che  nel  medefimo  tempo  fi  fece  un’  ediflc 
alSole:cne  fù  un  cattivo  prelàggio  fecondo  il  credere  di 
molti , cioè  che  la  Potenza  di  quello  Prencipe , fareb- 
be Hata  per  qualche  tempo  ecli  fiata,  come  fù  in  fatti», 
e che  un  fudito  (figurato  nell’ Aftro  ) havrebbe  rice- 
vuto un  Iplendore  eltraordinario , e di  tutto  ne  fègui- 
ron  gli  effetti. 

Fù  battezzato  il  Mele  lèguente  27.  Giugno  nella* 
Battefi  Cappella  Reale , con  le  folite  forme , e Cerimonie  che 
mo*  fi  coftumano  nella  Chiela  Anglicana,  dal  Dottor 
Laud,  ch’era  allora  Vefcovo  di  Londra.  Hebbedue 
Padrini,  ambidue  Tuoi  primi Zii,  Luigi XIII.  Rè  di 
Plancia,  e Federico  Prencipe  Palatino  del  Reno,,  che 
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portava  in  quel  tempo  il  titolo  di  Rè  di  Bohemia.quèl- 
lo  rapprefèntato  per  procura  dal  Duca  diRichemont, 
e quello  dal  Marcitele  d’  Hamilton ; la  fua  Madrina  fu 
Maria  de’  Medici  Regina  di  Francia  fua  Aua , rappre- 
fentata  dalla  Duchefla  di  Richetnont  ; auvertendo  qui 
come  di  palTaggio , che  per  un  Mafehio  fi  fogliono 
pigliar  due  Padrini,  & una  Madrina,  & per  unaFe- 
juina  due  Madrine,  & un  folo  Padrino.  Quello  c l’u- 
fo della  Chiefa  Anglicana  fenza  obligo , badandone 
un  folo  , ò una  loia  volendoli.  Maria  Moglie  del  Con- 
te di  Dorfet  Donna  di  grandmimi  talenti,  e fiamma- 
mente  zelante  della  Cniela  Anglicana , fu  feelta  per 
efler  fua  Aia,  ò vero  Governante,  cheprefe  in  latri 
gran  cura  per  eficr  ben’  elevato  nella  pietà , e nella  pia- 
cevolezza del  trattate.  Nel  Mele  di  Maggio , cioè  li  29, 
giorno  di  fua  nafcita  fu  fatto  Cavaliere , e di  là  à qual- 
che tempo  ammetto  con  gran  folennità  in  Windfor 
nell’  Ordine  della  Garter , fia  Sciarettiera  : Se.  intor- 
no àquedo  medefimo  tempo  fi  diede  principio  à dar- 
gli il  titolo , e la  qualità  di  Prencipe  di  Galles , non  per 
forma  di  creationc  mà  per  un  comando  del  Rè  d’elTct 
riconolciuto  tale:  cominciando  fubito  à godere  le  Ren- 
dite di  quedo  Prencipato,con  tutte  le  Terre  annefle.  In 
oltre  gli  venne  concedo  il  Contado  di  Chedcr  » di  mo- 
do che  fi  venne  nel  medefimo  tempo  à fèparar  la  fila 
Corte  da  quella  del  Padre. 

Gli  fu  dato  per  Aio  nell’  età  d’otto  anni  il  Conte  de 
Neufchadel,  che  venne  poi  creato  Marchefe,  efinaU” 
mente  Duca  , Cavaliere  di  nobiiidìmi  talenti , al  quale 
fuccede  poi  il  Conte  di  Bercshice , di  talenti  non  infe- 
riori al  primo.  Quedi  hebbero  cura  d’ allevarlo  negli 
efèrcizi  dovuti  ad  un  buon  Prencipe,  in  che  netedi- 
moniò  tempre  ottima  dilpofitione.  Il  Dottor  Dup- 
pa»  Decano  di  Chrid-Church , che  fu  fatto  Vefcovo 
poi  di  Salisbury.e  diWincheder  gli  fervi  di  Precettore  i 
nuomo  Dotto , e dotato  di  gran  talenti , col  quale 
profittò  nelle  materie  Letterarie,  fopra  tutto  nell’  Im- 
mani. 
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li TEATRO  BRTTTANICÒ; 
-inanità , non  come  fatto  havra  l’ Auo , ma  con  qual- 
che grado  maggiore  di  quello  fogliono  fare  i Prencipn. 
Hebbe  ancora  diverfi  Maeftri  perle  Lingue,  e fopra 
tutto  per  la  Francefe. 

Nell’  età  di  12.  anni  difponendofi  leGuerre  civili 
nel  Regno  , fi  trovò  col  Rè  Tuo  Padre  alla  Battagliaci 
Edgehill , dove  tcftimoniò  fommo  ardore  militare  nel- 
la difefa;  e di  là  à qualche  tempo  fu  lafciato  in  Oxford, 
fotto  la  cura  del  Marchefe  d' Hcrfort.  Due  anni  dopo 
ài  trovò  ancora  con  fpiriti  Martiali  in  teda  d’un’  Arma- 
ta dalla  parte  del. Ponente  dell’Inghilterra,  con  animo 
deliberato  di  non  tenerli  nella  difèfà  per  dar  tempo  à 
tempo , mà  di  correre  all’  offefa  contro  i Nemici , mà 
dalle  maflìme  di  flato  non  furonofècondati  i Tuoi  dife- 
gni.  In  ranto  s’andavano  formando  i progetti  del  Ma- 
trimoniò con  l’Infanta  Giovanna,  figlivola Primoge- 
nita del  Rè  di  Portogallo , che  venne  à morire , men- 
tre s’andava  conchiudendo. 

Mà  la  fortuna  che  haveva  prete  à cuore  diperfc- 
£^1na\,,guitareingiuftamenrcl’‘mnocenza  del  Rè  fuo  Padre, 
c,a  per  render  opprobriofà  al  Mondo  la  Natione  Inglefie, 
nella  perfecatione  d’unRè  cofigiuftò,  augumentò 
fempeepiù  le  difeordie  tra  detto  Rd  fuo  Padte,  3cil 
Parlamento , onde  vedendoli  in  cattivo  (lato  le  coife 
del  Padre , fu  giudicato  fàno  configlio  di  mettere  in  fi- 
curtà  la  Pcrfona  del  Figlio,  che  però  fu  fatto  pafiare 
nell’  Itela  di  Scilly  (elFendofi  imbarcato  à Continuail- 
le  ; e di  qui  poi  à quella  di  Jarfey , dove  redo  alcuni  gi- 
orni mà  vedendoli  andar  tempre  peggiorando  , e fol- 
lecitandone  le  inffenze  grandi  la  Madre , fò  mandato 
con  qualche  Nobile  comitiva  in  Francia,  «proprio  in 
San  Germano  in  Laye , dove  fi  trovava  allora  la  Madre, 
dalla  quale  venne  ricevuto  con  temma  tenerezza  d’afi. 
fetto,  e dalla  Corte  del  Re'  Chrifttaniffimo  temuta- 
mente accarezzato,  & honorato. 

In  tanto  havendo  gli  Scozzefi  ( con  loro  eterna  per- 
fìdia, e veegogna,  riuicflò  nelle  mani  deTaclamcntarii 
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PARTE  IVr  LIBRO  II.'  i*} 

Inglefi  il  Rè  loro  Signore , e da  quelli  imprigionato 
•ncfl’  Ifóla  di  Witfit , prepatofi  un  picciol  corpo  d’ A*-  procoi 
jnata  le  ne  paflòcgli  nel  164S.  verfo  quella  Ifòla  per  ra 
veder  ditirar  fuori  dalle  mani  de*  perfidi  Rubelli  il  Rè  berare 
, fuo  Padre,  màauvcrtitii  Parlamentari  lo  fecero  traf-  il  ri- 
portare in  Londra,  onde  riufirì  vano  ogni  difegno.d*©» 
vedendofi  obligato  di  ritornartene  di  dove  era  partito 
lenza  effetto  alcuno  di  quello  fi  defiderava.  Aggiun- 
gendofi  à quella  difgratia  la  funelfa  nuova  della  cru- 
dele barbaria  di  quell’  horribile  homicidio , del  Re , la 
di  cui  memoria  lervirà  d’  infame  fcandalo  à tutti  i Se- 
coli lino  che  Secoli  haurà  il  Mondo.  Gli  Holandefi 
^trovandoli  Egli  allora  in  HolandiaJ  per  rimediar  ad 
una  coli  federata  attione  permclTero  che  venifleilPren- 
cipe  Figlio  riconofciuto  tra  di  loro  Rè  de’  fuoi  Regni,e 
tale  proclamato  generalmente  da  tutti  j e non  molto 
dopo  volendo  gli  Scozzefì  Cancellare  la  colpa  com- 
tneira  d’ haver,rimeflb  nelle  mani  de’  fuoi  non  più  Su- 
diti, ma  nemici  il  Rè  Padre , che  fu  caufa  dell’  Homici- 
dio comedo  con  un’  incredibile  applaufo  (benché  tra  le 
lagrime  della  funefta  morte  del  Rè  Padre  ) proclama- 
to il  Figlio  Rè  di  Scorta  nonhavendo  che  19.  anni 

Nel  1659.  fui  principio  di  Giugno , in  una  lùa  età  di  Pafla  la 
20.  anni  paffò  d’Holandia  in  Scoria  dove  venne  àffet-  Scoria 
tuofamente  ricevuto  dagli  Scozzefi,  teftimoniandogli 
tutti  i fegni  di  veri , c fedeli  Suditi , e nel  Giugno  dell’  Coro“ 
anno  feguente  con  allegrezza  comune  fu  coronato  nel-  nat0‘ 
la  Città  di  Scoone , eh’  è il  luogo  ordinario  dove  fi  co- 
ronavano i fuoi  Antenati.  La  Guerra  manifèlla  tra  gli. 
Inglefi,  e Scozzefì,  non  permelfe  che  fi  celebrali  in  ta- 
le Coronatione  tutta  quella  eflraordinaria  folennità 
che  fi  defiderava , però  feguì  con  generale  applaufo.  Il 
Bottor  Roberto  Douglafs , famofiffimo  Predicatore 
recitò  l’ Oratione , ò fia  il  Sermone  concernente  la  Ma- 
eflà,  e dignità  del  Reggio  Carattere , e l’honore,  e 
fifpetto  dovuto  al  Re:  cofi  effendo  tutta  la  Nobiltà  più 
qualificata  prefente,  òtuaconcotfo  innumcrabilc  dì 
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Ì6Z  TEATRO  BRITTANTCO; 
Popolò,  il  Rè  fò  vcftito  degli  Habiti  Reali  è polla 
la  Corona  in  Teda  , venne  dagli  acclamattioni  comuni 
(aiutato  Rè  ; gridando  tutti  quei  eh’  erano  prelènti 
con  fegni  di  molta  allegrezza , V'iva  il  Rè , V'iva  il  Rè. 

S' andavano  in  tanto  preparando  grandilfime  forze, 
per  vedere  d’ abbattere  ( dirò  così  ) il  fortunato  or- 
goglio del  Tiranno  Cromuele,  eh’  era  (lato  l’Aftro 
perverfo , che  haveva  turbato , e turbava  il  Cielo  In- 
gle(e,  per  renderlo  Tempre  più  maligno  contro  il  pro- 
prio Giove  j mà  le  congiunture  de’  tempi  e la  fortuna 
di  Cromuele  non  permetterò  che  maggiori  fi  fàcettèro 
li  preparativi  della  Guerra  ; ad  ogni  modo  impatiente  il 
Re  Carlo  di  veder  liberato  da  una  tanta  tirannia  il  fuo 
Regno,  con  animo  intrepido  diede  Battaglia  à luoi 
Nemici  à Worcefter , dove  venne  rotto , efeonquattàto 
il  fuoEfercito  li  13.  di  Settembre  del  16^1. 

Dopo  quella  coli  fatale  perdita , 5c  intiera  didruttio- 
ne  delle  lue  forze , non  vedendo  mezi  di  raccorne  degli 
altri , e non  (limando  ficuro  il  fuo  ritorno  in  Scotia,  ol- 
treché i Rubelli  gli  havean  rotto  .il  camino  per  il  ritor- 
no, (c  nc  andò  vagando  di  qua,  e di  là , per  lo  (patio 
di  lei  Settimane  all’  intorno  dell’  Inghilterra , mentre 
con  inudire  diligenze  s’  andavano  cercando  tutti  i 
mezi  per  renderlo  prigioniero  i parendo  poco  a’ Ru- 
belli d’ haverlo  (pogliato  della  Corona,  denudato 
di  Servitù  , -privato  di  forze , e ridotto  in  (lato  d‘  an- 
dar mendicando  anche  il  vivere  j s’  erano  tifolutidi  be- 
vere  il  fuo  fangue  (come  fi  credeva  ) fecondo  have- 
vano  bevuto  quello  dell’ innocente  (uo  Padre  t e pe- 
rò fi  correva  da  per  tutto,  e non  fi  penfava  più 
che  à (lender  da  per  tutto  infidic  per  haverlo  ; mà 
la  providenza  Divina  che  voleva  confervare  la  Ca- 
fa  Sfuard,  volle  che  miracolofamente  re  dalle  li- 
bero , e falvo , per  maggiormente  follevarfi  alle  Glo- 
rie dovute. 

Qui  vorrei  feguireil  filo  dell’,  intettìtura  hidorica, 
mà  nella  vita  di  quello  gran  Monarca  yi  fono  coli 
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PARTE  Y.  LIBRO  !. 
eftraordinarii  euvcniraenti , che  le  ftefie  calamità  & Effetti 
auvcrtità  danno  motivo  di  ammirare  gli  effetti  della  della 
Providenzà  Divina , e non  meno  Rapire  delle  ftrava-  Prori- 
ganze  di  quella  che  fi  chiama  Fortuna  nel  Mondo.  La  ^cn7a 
vita  dico  ai  quello  gran  Re  è coli  miracolola,  epictia  Divina 
d’ eftraordinarii  ollervationi , che  quanto  più  s’am- 
mira, più  s’accende  l’ animo  d’ammiratla,  da  quei 
che  vogliori  conofeere  quanto  fa  fare  ilCielo  nel  Mon- 
do. Non  fi  può  parlar  del  principiodi  quello  Rè  , (in- della 
~za  oflcrvarne  gli  Euvenimenti  fino  al  prclènte  ,el’in-  fortuna 
trecciature  favorevoli , & auverfe  fono  coli  (Retta- 
mente annodate  infieme , che  non  fipuò  parlare  dell’ 
tute , lènza  comprendere  le  altre , e lembra  nicellario 
per  ben’ intendere  un  Calo  reiterarne  due. 

Diverfi  fono  nel  Mondo  tjuei  che  portano  il  titolo  c,rlo 
di  Monarca , non  pochi  di  Re , & un’  iufinitàdi  Pren-  jj“  Rc 
cipi,mà  fi  può  dire  con  ragione  che  il  (òloCAftLOIl.  pC1-  ra. 
'd’Inghilterra  può  lodarli  d’  eflcr  Prencipc  per  natu-  tura  , 
ra , Rè  per  Grana , Monarca  per  Merito.  Dico  Pren-  pei  già  - 
cipe  per  natura  perefier  nato  d’ una  delle  piugloriofe  112,  per 
famiglie  d’Europa,  e legitimo  herede  del  maggior  merito 
Prencipato  dell’  Univerfo,  non  in  altro  indegno  d’ 
un  tanto  Prencipe , (è  non  perche  permelTc  clic  ca- 
defle  ue’ piedi  di  tutti  il  Capo  d’ogni  uno , e con  inu- 
'dità  crudeltà  (radicò  dal  fuo  proprio  leno  ilfuo  cuo- 
re. Dico R#per grana,  già  che  per  un’ effetto  della 
Providenzà  Divina , allora  che  più  dif  peratc  parevano 
• lelperanze  di  far  rilòrgere  al  Regno  il  fuo  cuore , & al 
Popolo  il  fuo  Capo,  caduto  dal  primo  mobile  dell’ 

Aria  , neiprofondo  del  fuo  ultimo  centro  quell’  Or- 
gmo  (confettante  che  foffiava  una  nuova  amma  à un 
“tanto  Corpo , fi  vide  con  maraviglia  del  Mondo , per 
Decreto  del  Cielo , richiamatosi  proprio  Trono  il  luo 
“Signore,  al  proprio  Talamo  il  luo  Sole,  al  proprio 
'Regno  il  fuo  Re.  Dico 'Monarca  per  Merito  mentre 
le  Virtù  dell’  Animo,  che  fanno  un’  Anima  pie- 
na d’  eminenti  Virtù  lon  cofi  grandi , che  (òli  bafta- 
rebbono  qumdo  anche  non  vi  folle  il  debito  della  Na- 
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tura , à renderla  Padrona  di  tutti  i cuori , & à dargli  il 
dominio  di  tutti  quei  Popoli , che  dovrebbono  fapere 
lè  non  fanno , quanto  grande  lia  la  fortuna  di  viver  fu- 
dito  d’un  Prcncipe  , che  in  ogni  fuaattioncfi  fa,co- 
nofcere  Padre  di  tutti.  - T' 

L’ eller  Prencipe  per  Natura  ( diceva  Analiimene  ad 
Prenci-  Aleflandro  ) non  è che  un  fido  grado  di  perfertione  , 
pe  per  non  havendo  altro  obligo  che  alla  loia  pioduttione  de 
gratia  Genitori  che  tal  volta  producono  Embrioni  imperfet- 
vaipiù  tj  . oltre  ch’è  maggior  gloria  del  Prencipe  l’efler  rive- 
che  Pcr  r^ro  jn  riguardo  delle  virtù  dell  animo,  che  degli  ef- 
WHW  fetti  delia  Natura,  perche  quel  che  fi  fà  per  debito, 
• non  è cofi  Nobile , che  quel  che  fi  fa  per  amore:di  mo- 
do che  concorrendo  all'  ubbidienza  verfo  le  virtù  1 a- 
more , e la  forza  del  debito  verfo  quella  della  Natura, 
bilògna  conchiudere  che  vale  infinamente  più  1 efier 
Prencipe  per  merito  che  per  natura  ; e benché  talvol- 
ta concorrono  ambidue  quefti  Doni  come  s ofTcrva 
nella  perlòna  del  noftro  Re , con  tutto  ciò  il  grado  del 


x PARTE  V.  LIBRO  II.  lyl 
Che  cola  e la  Fortuna  tanto  riverita  da’  Gentili  ? Che 
cofa  è la  Providenza  Divina  , tanto  adorata  da’  Chri- 
ftiam  ? una  Calamiradelle  virtù,  una  Furierà  della  Bon- 
tà : non  manca  mai  à quella  la  Providenza , nè  à quella 
la  Fortuna , onde  con  ragione  infegnò  nel  Tuo  Anoni- 
mo Livio,  Fortuna  virtutem [equi tur.  SeunPrencipe  hà 
virtù  , che  fon  quelle  che  Io  rendono  degno  del  Prencl- 
pato , che  s'accerci  pure  di  vederli  leguir  dalla  Fortuna, 
lepure  dubbiamo  credere  à quanto  s’accenna  da  Livio! 

Quando  Iddio  vuol  far  meglio  rilplcndcre  nell’  Uni- 
verfo  tutto  le  virtù  d’un  Prcncipe.  Quando  il  Cielo  fi 
ri  folte  di  far  conofcere  à tutti  ch’Egii  talvolra,permctre 
che  per  un  tempo  fianoEcIifiati  neì  Prcncipe  gli  ordini 
ideili  della  Natura,  che  come  inferiori  à quelli  della 
Grana , vuole  che  nel  medefimo  rifpiendano  molto  fu- 
pcriori  quelli  della  Gratiaà  quelli  della  Natura.  Davi- 
de non  meritò  mai  che  fi  canonizzane  dalla  bocca  divi- 
aia, con  quel  gloriofilfimo  Encomio  Ho  trovato  un  Huo- 
tno  fecondo  il  mio  cuore , mentre  come  figlio  di  Tede,  af- 
cele  al  Trono  della  Giudea , c che  come  Rè  governava 
il  Giudaico  Popolo  , mà  ben  fi  dopo  che  cominciò  à 
,f  provare  la  perlecutione  del  crudele  SauIIe  } dòpo  che  da 
^oefto  fu  difcacciato  dal  Regno,  e dopo  che  ramingo, 

, c fuggitivo  fi  Vide  in  pericolo  evidente  della  vira  ideila. 
Allora  fi  , che  fattali  prova  della  Condanza  del  Cuo  ani* 
tro?  ,•  è publicatefi  da  per  tutto  le  virtù  delle  lue  foffè- 

0 lenze , il  Cielo  lo  fcelle  per  fuo  Favoi  ito , Io  relè  vinci- 
li to\c  foPra  i Nemici  : gli  rcdituì  più  ferrile  il  Regno  , c 
pif  P«u- potente  la  Corona , e volle  che  nella  fua  CaÉ  conn- 

nuaflcla  fuccelfionedell’  Imperio  jefiendo  vero  che  là 
otyk  piovono  lebenedittioni  del  Cielo , dove  il  Prencipe  ri- 
M conofee  il  Prencipato , non  dalla  fola  fua  nafeita  , mà 
upt  da  un  miracolo  della  Gratia,c  dove  li  Popoli  riverilcono 

nella,  Per  fona  del  Prcncipe,  piu  che  la  Natura  le  virtù. 

Hora  e certo  che  dal  tempo  di  Davide  fino  al  prelen- 
(»«f.  te  » non  ha  veduto  il  Mondo , benché  rutto  colmo  di 
0 Ptencipi  che  il  folo  Carlo  1 1.  ^Inghilterra  che  habbia 
•fatto  elpericiiia  come  Dayide  della  Condanza  : anzi 
di'.'..-  Hi  della 
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171  TEATRO  BRITTAN1CO,  . 
della  Conftanza  delle  -timi , e che  come  Davide  polla 
dire  d’haver  meritato  due  volte  il  Trono > la  prima  dal- 
la natura)  la  feconda  dalla  Gratia,  & in  ambiduedal 
Merito  delle  virtù , di  modo  che  fi  può  con  maggiore 
giuftitia  applicare  à quello  gran  Re , tyicll  Encomio  di 
T raiano  Virtus  tua  mcruit Imperimi.  % 

Chi  chiamò  al  Dominio  d’un  tanto  Scettro  il  Re 
Carlo  ? La  Natura  ? tirandolo  dalfeno  duna  famigli*  • 
la  di  Cui  foprema  Grandezza  fi  folleva  fopra  delle  Gran- 
dezze più  iòpreme  : nel  di  cui  centro  li  racchiudono» 
quante  mai  Glorie  fi  fono  vedute  fparfe , nelle  Cale  più 
Rcgme  dell’  Univcrfo  ; ellcndo  vero  che  la  RealCafa 
STUARD  aggiunge  con  i Parentadi  fpleivdore  , à 
.quanto  più  di  fplcndido  fi  trova  nelle  Cale  piu  confpi- 
CuidelMondo  tutto. 

> Chi  precipitò  dal  Trono  quefto  vero  Titratto  di  Da- 
vide nelle  Perfccurioni  ? la  Difpofìrione  del  Cielo , che 
havearifolutodi  far  prova  del  fuo  Reggio  Animo , fon* 
to  l’abito  dell’  Auverfttà  ; per  render  più  Heroichecon 
una  tal  prova  l’heroiche  virtù  del  fuo  inperturbabile 
cuore.  Mplti  furono  i Grandi  Hnomini  della  Grecia» 
c pure  la  Fama  che  va  fcavando  fino  dall’  oblivione 
iftefla  i Sogctti  per  fargli  vedere  alla  luce  ; di  ninno  ci 
-parla  più  che  delle  Glorie  d’Ulifle  .perche  muno  pm 
d’Ulifle  folFrì  maggiori  auverfìtà di  fortuna,  e quel  che 
importa  fèmprc  con  un  petto  d’acciaio.  Celare,  come 
divenne  Celare , tanto  decantato  nel  Mondo  ? Egh  me- 
defitno  ce  ne  forma  la  relati o ne , mentre  confetta  d’ha- 
vetc  imparato  à divenir  Genefofo,  Magnanimo  , e di 
•cuore Ùrperturbabile , ne’  tanti  e tanti  pericoli , incon- 
trati piti  volte,  e ne’ gravi  accidenti  faccettili  nel  vi*g- 
- ^iod’Amida. 

. . Chi  lo  riftabilì  più  glorfofo  che  maincl  Dominio  de’ 
li  to  più  Regni ? Fotte  la  morte  del  fuo  Atrtcrfàrio  Sanile , corife 
glorio-  alcti  fi  fono  andati  invaginando  ? Anzi  nò , Virtus  furime- 
lo. ruit  bnperinm.  Muoiono  à loro  difpetto  i Saulli , quan- 
do il  Ciclo  fi  rifolve  à pfcmiar  le  virtù  de’  Davidi , efpe- 
rimentateneir  Auvcrlirà.  Fù  già  dettino  -della  Giudea 
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RARTE  V.  LIBRO  II.  175. 
d’ bavere  il  fuo  primo  Rè  richiamato  due  volte  allo 
Scettro,  onde  fu  anche  ben  giuflo  che  anche  la  Chri- 
fèianitàdi  gaan  lunga  luperiore  alla  Giudea  per  la  chia- 
rezza della  (ha  Fede  godcfle  il  privileggio  d’havcre  un 
Rè  tale  per  Natura , tale  per  Gratia , tale  per  Merito. 

L’oro  benché  tale  per  natura  in  fe  Hello, non  può  mai  Le  A ri- 
comparire agli  altrui  occhi  nella  propria  chiarezza,  fi^ycrfìià 
non  fi  raffina  dallaiorza  del  fuoco,  e del  Martello.  Non  «uno 
altrimente  le  virtù , & i talenti  de’  Prencipi , mentre  fè 
ne  Hanno  involti  tra  le  Vcfti  delle  Felicità , de’  Piaceri,  “ j“cc“ 
delle  Contentezze,  e de’  Godimenti,  fon  come  l’oro 
non  ancor  purga» , che  appena  fe  ne  conofcc  il  valore, 
bifogna  chele  nc  facci  l’elpcricnza  ( dirò  coli  ) col  fuo- 
co , e col  Martello  dell’  Auverfità , che  fon  quelle  ap- 
punto che  gli  danno  il  vero  prcggio , c che  gli  fanno 
campeggiare  con  maggior  fplendore  alla  villa  de’  Po- 
poli , e degli  ftranien  ifteflì. 

Davide  benché  di  30.  anni  falifle  al  Trono , benché  Quan- 
gèvernafle con fomma prudenza  j benché  fi  facefleco-  toin 
nofoerc  in  molte  lue  Attioni  degno  del  maneggio  de’  Davide 
più  gravi  interefli  5 benché  rclpirafleroaie’ Tuoi  Confi- 
gli varii  raggi  di  Profettia , ad  ogni  modo  fu  (èmprc  ri- 
putato fanciullo  , fino  che  cominciò  à provare  nelle 
grandi  perfecutioni  di  Saulle , le  Auverfità.  Allora  fi» 
che  fàrtafi  con  tali  prove  cfperienza  delle  fue  Virtù  , 
non  vi  fu  più  difficoltà  per  acclamarlo  gran  Rè , gran- 
Profeta , gran  Giudice , gran  Politico , gran  Santo , cfi. 
fèndo  vero  che  le  Auverfità  ne’  Prencipi , fon  la  vqra 
Pietra  de  Parangone  dove  fi  toccano  le  loro  virtù , per 
conofccrne  la  finezza. 

Quel  Rè , quel  Davide  chiamato  dalla  voce  di  Dio 
al  Trono  della  Giudea  vederli  poi  obligato  adabbon- 
donar  la  propria  flanza , à gettarli  d’una  fineftra  mezo 
nudo , per  evirare  di  cadere  trà  le  mani  di  quei  che  au-  .1  , 
davano  in  tracciadella  fila  vita,  correr  dall' una  all’ ai- 
fra  villaperlofpatipdi  tei  Settimane,  hora  eoullretto 
à nafeonderfi  ndlc  Caverne  più  recondite  ; hpra  nelle 
Selve  più  ofoure  , & hora.  dentro  il  Cupo  del  tronco 
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d’un’  Albero , mendicar  da’  più  vili  del  volgo  l’alimen- 
to  ,•  veder  con  i proprii  occhigli  empii  Sicariidelfuo 
Nemico  Saulle,  che  chiudevano  i palli  peP  impedirgli 
la  fuga  ; conftretco  più  voice  à falcar  nepi  e dirupi  per 
non  eflèrlìcuro  nelle  publicheftrade.  In  lòmma  le  mi- 
nacele del  Potente  Saulle  erano  coli  grandi , che  non  vi 
^fera , chi  non  volcfTc  dechiararfi  nemico  dell’  innocen- 
reDavidcpcr  guadagnarli  la  fua  grafia*  di  modo  che 
conveniva  guardarli  non  che  da’  nemici  , da’  Domenici 
iftelli , eflèndoli  veduto , più  c più  volte  in  precinto  di 
cader  vittima  tra  le  mani  de’  Perlècutori,  non  Iòle  deb- 
bo dir  di  notte  tempo , già  che  la  trd^po  diligenza  che 
fàceano  in  tutti  i momenti  i nemici , non  gli  davano 
tempo  di  chiuder  gli  occhi  al  ripolo. 

Auver-  E chi  non  farebbe  divenuto  perfetto  Maeftro  nella 
lìtàren  prudenza  in  mezoà  tante  auverntà  ? La  neceflità  rende 
dono  per  lo  più  gli  Huomini  làvii , perche  l’obliga  à cercare  i 
rliHuo  mezi  più  proprii  alla  difelà,  allolcampo,  al  rimedio; 
muu  _cr  sfUggir  pericoli , minaccie , e perfecuttioni  di  quel- 
cn  la  natura  ci  voleva  la  virtù  d’un  Davide, la  làpienza  d’un 
Profeta,  e la  generolà  Conftanza  d’unRè  d’iftraeile. 
Mà  quel  eh’  è più  d’ammirare  che  in  tutte  quelle  ao- 
vcrlìtà , non  fece  mai  palio  Davide  che  n«n  folle  un" 
Compendio  di  virtù  ; onde  non  è maraviglia , le  fù  poi 
riftabilico  al  Regno  con  tanta  fua  gloria  , & cdifìca- 
tione  dell’  univerlb  tutto,  molto  più  vancagiolàmcn- 
te  di  prima. 

_ . Già  fi  è detto  che  -le  Perlccutioni  di  Davide  fono  un 

vero,  ma  vero  ritratto  di  quelle  del  Rè  Carlo  II.  d’In- 
perfccu  Riterrà,  anzi  in  molte  circonftanze  più  prodigiolè , e 
tionedi  ft  dalla  brevità  che  hò  deliberato  in  quello  Libro,  non 
Davi-  folli  conftretco  di  pallar  lotto  filentio  molti  cuveni- 
de,  e di  menti , ne  farei  un  Paralello , che  potrebbe  fervir  d’ot- 
Catlo.  timaLettioneà  quei  Prcncipi , che  non  fanno  Ipremere 
le  loro  virtù,  che  dalle  Vuedelledelitic,echepcr  lo  più 
credono  anzi  vogliono  che  fiano  infallibili  gli  Aft ri  a*" 
lorodilègpi , ad  ogni  modo  ne  dirò  brevemente  quel 
Che  fi  ricerca  dall’  Hiftoria. 
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Certo  è che  ci  voleva  Io  (pirico , e la  conltanza  d’un 
Davide,  e la  Prudenza,  e la  nioderatione  d’un  Rè 
Carlo  li.  per  sfuggir  con  tanta  deprezzale  gravi  per- 
lècutioni  di  due  Saulli  forfè  il  Chrifliano  (le pur  tra 
Chrifliani  merita  di  vivereil  nome  difhi  lì  bagna  le  V 
mani  nel  fàngue  del  Rè  fuo  Signore)  più  terribile  dei 
Giudeo , già  che  quello  bramava  la  morte  di  Davide 
per  un  lòlo  dubbio  che  non  folle  per  regnar  dopo  Lui, 
dove  che  l’altro  infinamente  piùcoraggiolò  del  Vec- 
chio Saulle  veniva  (limolato  da  quell’  ambirione  di  re- 
gnar Iblo,  e da  quell’  avida  inclinatione  di  comandar 
tutto , che  non  poteva  farli  le  non  togliendo  dagli  al- 
trui occhi  quegli  ollacoli  cheli  facevano  veder  la  Tua. 
ingiullitia. 

Ci  voleva  dico  la  Santità  &il  cuore  d’un  Davide;  *araJel 
c la  prudenza , e la  virtù  d’un  Rè  Carlo  per  render  tr* 
le  loro  Auverfirà  gloriole  in  tutti  i Secoli,  anzi  per  f^utia 
tirar  dalle  dilgtfctie  li  maggiori  atti  di  perfezione  che  nj  tjen* 
fi  poceflcro  delìderare  da’  maggiori  Monarchi  del  uno  e 
Mondo.  Non  credo  di  profanare,  né  di  mancare  dell’ al- 
nell’  accoppiare  inlìemele  Pcrfccutioni , le  Auvcrli- 
tà , e gli  euvenimenti  buoni , e finiflridel  Rè  Da- 
vide, c del  Rè  Carlo,  già  che  la  Terra  non  ha  ve- 
duto da  che  tirò  la  fua  produzione  dalle  mani  divi- 
ne, due  elèmpii  di  quella  natura,  che  nella  fòla 
del  Rè  Carlo  a’  Inghilterra , e di  Davide  d’Ilraelle  , 
forfè  perche  il'  Cielo  non  vuol  render  comuni  tri 
Prencipi  gli  effetti  della  foprema  difpofiiione  , 
che  lì  regola  con  Malfime  differenti  di  quelle  degli 
Huomini. 

Chi  Legge  nelle  (agre  Carte  Ta  vita  del  Profeta 
'Davide  perlèguitato  da  Saulle , non  può  non  flu- 
pir lì  degli  accidenti  del  Mondo  ,- e non  ammirare- 
con  divota  riverenza  quanto  lia  ^idmirabilu  Deus  im 
firvis  J uis . 

Chi  non  è ballanrementc  informato  de’maraviglio- 
fi  effetti  del  Cielo  nellaperlècutioni  del  Rè  Carlo,  che 
legga  l’-Hiflorie  delle  perfecuzioni  del  Rè  Davide  s 

'H4  echi  . 
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e chi  vuole  più  da  vicino  veder  quelle  del  Ri  Davi- 


producono  negli  Huonuni  lavò , e prudemile  auv er- 
riti che  non  vadino  cercando  alerò  eiempio  che  quella 
di  Davide , e del  Rè  Cado , anzi  d’un  folo  de’  due  per 
faper  quelli  dell’  alerò , già  che  le  circonflanze  non 
hanno  che  un’ imagine  fola. 

Fnca  di  Imprigionati  da  Saulle  i più  ftretei  congiunti , e Fa» 
lipide  miliari  di  Davide,  xnandaad  alTìcurarlo  che  non  vi  eri 
per  lui  da  temere  e ciò  per  haverlo  con  quello  inganno 
meglio  nelle  Tue  mani  ; mà  Davide  non  lì  fida , e fòg- 
ge m Idolia,  dove  venne  Coronato  per  lo  Capo  da* 
Malcontenti , che  in  breve  furono  dalle  forze  di  Saul- 
Icdeftrutti  onde  abbandonato  d' ogni  foccorfo , do- 
po ha  ver  girato  fuggitivo  dentro  il  Paelc-,  fompre  col 
timore  di  cader  nelle  mani  di  Saulle , dacui  s* era  facto 
publicare  rigorofo  Editto , acciò  fono  pena  della  vita 
alcuno  non  gli  dafle  ricovero , onde  abbandonato  da 
• tutti , ò conilretto  ad  abbandonare  ogni  uno  trovò 
; bene  di  confidarli  ad  Abigail  Donna  di  gran  fènno , e 

prudenza  dalla  quale  venne  fedelmente  foccorfo , e 
coli  quella  ficurezza  che  non  trovò  tra  la  perfidia  degli 
Huomini , reperimento  con  una  Donna  fragile»  de 
imbelle. 


Finalmente  rifolve  d’ ulcir  del  Regno , c per  qucflo 
tenevi  per  cercare  ficuro  afilo  dal  Rè  Achi  luo  Pa- 
?Iorte  rente  ’ dal  <lUJdc  venne  ricevuto  fili  principio  con- 
ci Saul-  ^ommo  honore , & in  favore  di  cui  quietò  le  Difcordic 
j. -,  e che  vi  erano  nel  luo  Regno , e coli  lène  andò  àMoab> 

riftabil  indi  ne’ deferti  diZiph,  e di  lai  qualche  tempone* 
mento  Paelì  d' Eri  "addi , non  tralafciando  tra  quelle  gravi 
*'i  Da-  afilittioni  di  confidarli  col  Cielo  nella, compofitionc 
' 1<*C*  d’ alcuni  Tuoi  Salmi , e di  rapprefentar  da  per  tutto  il 
torto  che  gli  faceva  l’ empio  Saulle.  Pafla  iu  Phar^n  , 
e fi  fdegna  con  NabaI , per  c dirgli  flati  da  quello  ne- 
gati i neceflarii  Toccarli.  In  tanto  mentre  figuoreggia- 
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▼a  Yittoriofo  Saullc , ferito  non  fò  fe  dalla  potente 
'mano  del  Signore,  ò dalla  fua  propria  lancia  cade  mor-  ■ 
lo  > e il  Popolo  che  languiva  fotto  la  tirannia  di  Sanile 
per  liberarli  da  una  tanta  oppreflìone  firifplue  diri 
chiamar  Davide  al  Regno. 

Per  sfuggire  di  cadere  in  mano  degli  Saulli  bifogna 
efler  Davide , per  vincere  con  tanta  virtù  le  auverhti 
bifogna  efler  Profeta , e per  ricoverare  un  Rej^o  con- 
tro F afpettativa  df  un  Mondo  tiltto , e nel  tempo  che 
tutti  imezihuroani  erano  fuaniu  fà  dimefticri  haver 
/èco  ilbraccio  Divino  ; mà palliamo  horadalla Gi«- 
dcaàlla  Chriftianirà , anzi  dagli  Ifraeliti  agli  Ingleli 
per  veder  le  conformità  grandi  che  fi  trovano  tra  la 
Ferfbna  di  Davide , e del  Re  Carlo , nella  confian- 
za  in  mezo  all'  auverfità , e negli  euvenimenti  glo- 
riofi  nello  riflabilmento  fuo  alla  Corona  che  non  può 
che  ammirarli. 

Mentre  fi  trovava  il  noftro  Rè  Carlo  ( per  tramai-  5- 
ciar  le  cofè  antecedenti  ) appreflo  dell’  Heroina  fua  c?jVo- 
Madre  in  San  Germano  en  Laye  ( come  fi  è detto)  pua~  no  in 
io  il  Ilio  zelo  dalle  fagrileghe  nuove  die  il  /Re  Aio  Pa-  breve- 
drefofle  ftato  rimeflo  nelle  mani  del  Saulle  Inglcfè  glieu- 
s’imbarcò  contro  i /entimemi  comuni  Sopra  alcuni  veni". 
Vafcelli  di  Guerra  con  rintentionc  di  liberare  à rifchÌQ  * 

della  propria  vita  l’Inpocente  fuo  Genitore  prigionie-  a^vcj_. 
xo  nell’  I/òla  di  Wight,  rifolutione  altre  tanto  col-  ^ 4^ 
ma  di  zelo,  quanto  d’infelicità  nell'eflto,  ancorché  Gas 
sfortunata  non  è mai  la  difpofitione  del  Ciclo, che  voi-  lo. 
le  ornare  un  ramo  Rè  deli’  immarcefcibil  Corona  del 
Martirio  y accio  per  l’an venire  gli  Heredi  riconofceA 
fero  il  poièflb  del  Regno , non  più  come  una  produc- 
rione  delle  regole  h umane  , ma  come  un  dono  delle 
Grati  e del  Cielo. 

Dopo  dunque  il  Martirio  del  Padre  trovandoli  Egli 
inHolandiafu  quivi  falutato  Re  d’Inghilterra  » ben* 
che  in  altre  mani  fofle  per  violenza  il  dominio  det 
Regno  la  qual  cofà  uditali  dall’ Inglcfè  Saulle lie  giu-  . 

rò  contro  gli  Holandefìlavendcttà,  & in  tanto  pro- 
ti $ da»* 
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clamato  anche  in  Scoda , (è  ne  patio  in  quedo  Regno» 
:**'  . dovenelGennarodeli^i^gias’èdetcojfùfolcnne- 
mence  Coronato  à Scoon , e nel  Settembre  poi  rauna- 
ro  un’  Efercito  diede  al  Nemico  Battaglia  à Rocheder; 

Mà  quell’  Adro  che  haveaprclb  à perfcguitare  la 
Reai  Cala  STUARD  diede  la  vittoria  al  Nemico,  di 
modo  che  fi  vide  Carlo  del  tutto  disfatta  la  fua  Arma- 
ta , lòpja  la  quale  fondato  havea  le  fperanze  del  fuo  ri- 
ftabilmento  alla  Corona,  & Egli  circondato  da’ Ne- 
mici Vittorioficheìiaveano  il  dominio  di  tutto  * cche 
non  adiravano  ad  altro  che  àbevere  il  lingue  del  Fi- 
glio come  haveano  bevuto  quello  del  Padre,  *non 
. oftante  che  fi  procurarle  vivamente  fui  principio  d‘in- 
gannarlo  con  le  promefie,  che  poteva  ritornarfene  in 
Londra  al  godimento  di  quanto  legherà  dovuto  co- 
me Prencipe  di  Galles , perche  non  vi  era  nulla  da  te- 
mere per  Lui.  N , 

In  tanto  rranfveftito  d’ abiti , privo  di  fervitù , d’a- 
trafve-  ro*c’’ e fperanze  fi  diede  à fuggir  ramingo  dall’  una, 
Aito.  " af£ra Provincia,  horaà piedi,  & hora  à cavallo  > 
bora  tra  Selve , & hora  tra  Valli,  e fin  dentro  il  cupo 
d’ un’  Albero  per  molte  hore , c da  per  tutto  vedea  la. 
morte  innanzi  i Tuoi  occhi , che  vuol  dire  Nemici  che 
rincalzavano  , lenza  efler  mai  da  quelli  veduto. 

L’ odio  dell'  empio  Saulle  accrefciucofi  dalla  gelofùk 
Sditto  disiato  l’obligòà  far  publicarc  il  piùrigorolò  Editto, 
contro,  che  dalla  barbaria  ideila  potefie  inventarli , comanda- 
toli lòtto  pena  della  vita,  che  non  folo  non  le  gli  dia  ri- 
cetto , mà  che  ciafeuno  fia  tenuto  à cercarlo  dove  fof- 
• * fe>  per  metterlo  tra  le  fuc  mannanzi  s’aggiunfe  una  ca- 

glia di  più  migliaia  di  Doppie  à chi  lo  conducete  vivo, 

(■,  o morto , nella  Reggia  di  Londra.  Elea  propria  à dar- 
dell’  incentivo  agli  animi  che  feguono  la  fortuna  degli 
Infelici , e tanto  peggio  che  diffidando  d’ alcuni  che 
vennero  à trovarlo , e ab  bandonato  dagli  altri , fù  for-  ' 
za  metterli  tra  le  mani  d'una  Donna , benché  di  rado 
nel  fello  villa  fegreto , ò difinterelle. 

Dopo  hayer  corlò  in  queda  maniera  per  lo  {patio  di 
- - > . ^ 
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iti  Settimane  con  una  conftanza  fupcriore  di  molto  al- 
le /oft'erenze , patimenti,  e pericoli,  finalmente  pro- 
viftapiù  che  dal  mezo  dell'  aiuto  degli  Huomini , 
di  quello  della  providcnza  del  Cielo  trovò  imbarco 
nella  Provincia  di  Sulle*  di  dove  non  lènza  qualche 
tempefla  di  Mare, che  ftimò  calma  in  riguardo  di  quel- 
la crudeltà  de’  Tuoi  Nemici , le  nc  pattò  nella  Norman- 
dia , Confòlandofi  forfè  con  Davide,  Sunt  maledici  in 
confpeCiu  Donici,  quiz  eiiciunt  me  hedie , ut  non  habitemin 
hareditate  Domini.  Parve  che  il  Cielo  fi  lèrvitte  del  m<0- 
70  dell’  Auvetlità  del  Rè  Inglelè,  per  làluarc  ilFrance- 
fè  da’ pericoli  coli  manifcfìi,  che  pareva  imponìbile 
d’ evitarne  la  perdita:  c veramente  bollivano  iti  Fran- 
cia di  tal  lòtte  le  Guerre  civili,  che  non  vi  era  chi 
non  giuraflc  che  in  brevetutto  farebbe  in  fuoco , & in- 
(àngue. 

Da  lungo  tempo  la  Francia  non  havea  elperimenta-  Stato' 
to  maggior  confu  '•one,  nè  quel  Rè  lòtto  pollo  ave-,  calami* 
dere , e provare  ribellione  maggiori  di  Sudditi.il  Preti-  tofo 
cipedi  Condè  che  oltre  al  valor  militare  havea  ruttai-  della  _ 
aura  del- Popolo  ; & il  Duca  di  Lorena  nel  di  cui  cuo- Fianc,*‘ 
re , ( benché  riputato inconllante  ) fi  nafeondevauo  al- 
ti pcnlìeri  di  flato , fi  trovavano  in  mezo  della  Francia 
in  teda  di  due  potentiflìme  Armate.  llRèinun’  età 
minore , e con  una  furiolà  guerra  contro  la  Spagna.  ' f . 
La  Regina  benché  d’animo  virile  abbandonata  dal 
Mazarino  die  folleneva  tutta  la  baie , già  conUfetto  à 
ritirarli  fuori  del  Regno.  Il  Parlamento  Ipogliato  pri- 
ma de’  fuoi  privileggi  intento  à riflabiliru  nell’  antica  . ' 
fua  giuridittione  : il  Popolo  amico  di  novità,  & in 
foni  ma  non  vi  era  circonltanza  che  da  fe  (letta  non  mi; 
«acciaile  ruina , dimodoché  congiunte  tante  colè  in- 
dente , formavano  evidente  apparenza  della  delòlatio- 
ne  di  tutto  il  Regno. 

Trà  quelli  Piangenti  entrato  il  Rè  Carlo  in  Francia,  Qaan- 
divenuto  Macllro  à proprie  fpelè , de’  pericoli  ne’  to  il  R-è- 
quali  s’ efpongqno  i Prencipi , quando  lalciano  lenta-  Carlo 
mente  correre  le  riYolutioni  de’  Popoli , defiderolò  di°Ptattc 

H 6 làlùare- 
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làluare  1*  honocc , il  Regno , è ftò  per  dire-la  vita  irteli 
fà  del  Rè  fuo  Cogino , s’  applicò  con  rutto  il  zelo  ad 
un’  accommodamento , e (eppe  maneggiar  con  tanto 
Cenilo,  con  Ggran  giudicio , e con  tanta  deftrezzagfi 
Spiriti  alienati  dal  forvino  della  Corona,  che  in  breve 
lenza  un  minimo  detrimento  della  ripuratione  del  Rè 
Erancelè, e.  con  gran  gloria  del  l’ Inglele  fi  riconciliaro- 
no gli  Animi , fi  latitarono  le  Armi , fi  relè  ubbidiente 
il  Popolo , fi  chiamò  al  fuo  dovere  il  Parlamento , & i) 
Mazarino  ritornato  tutto  trionfante  al  filo  porto , con 
maraviglia  di  quei  che  l’ haveano  veduto  ufoire  dal 
Regno. 

Se  fi  vuol  render  giuftitia  alla  verità,  bifogna  dire 
. lènza  periglio  di  taccia  d’adulatione , clie  la  Francia  de- 
■ne  quello  buon’  officio  che  reftringe  la  fua  fàlure , e dì 
dove  n’ è fcaturito  quel  lòpremo  potereche  godeal 
ptefonte , alla  (àvia  condotta , e maneggi  del  Rè  Carlo: 
-coli  colui  che  trovò  per  fè  Hello  ortinati  i cuori  de’fuoi, 
efperimcntò  ubbidienti  quelli  degli  altri,  forfè  che  do- 
vendo a lì  ora  i gl  tarli  negli  euvenimenti  delle  perfocu- 
tioni  al  Rè  Davide , era  ben  giufto  che  come  Davi- 
de trovaflc  nell*  altrui  Cala  maggior  credito  che  nella 
propria. 

Le  Maffìme  di  ftato  d’  ambidue  quelli  Rè  obligaro- 
lQe efee  no  * ’lo^rtlè  ad  ufcir  poi  della  Francia , non  volendo 
della  rirarfi  l’ odio  del  potente  Cromuele  ,ondeprelè 

Francia  “ Re  Carlo  il  camino  verfo  la  Germania , indi  m Fian- 
dra , e poi  in  Spagna  non  tralalciando  in  quello  men- 
tre d impiegare  il  tempo  che  gli  avanzava  a’  viaggi , 
agli  cfercizi  degni  d’un  Rè  della  fua  nafeita,  fianoSèr- 
azi  Ipirituali  col  fuo  Capellano,  fiauo  politici con  altri 
Miniftri. 

Softìc-  Kon  è credibile  il  dire  con  qual  fènno , e con  qual 
ne  idi  dcftrezza , anzi  con  qual  vigore  foftenefle  tèmpre  i dì- 
de^fuoi  cjlc  1 ^,01.  parmigiani  andavano  formando  di 
Farti-  tcmP° in  tempo  in  Inghilterra  per  il  fuo  riftabilmen- 
gùiri.  f<?  » e con  nual  prudenza , czelo informava i Prencipi 
. Chriftianidel  cono  chegli  veniva  fatto  dal  Saullc  In- 

Ih-k  ' ' " ' glcfc. 
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glefè  , c dello  Icandalo  che  da  dò  le  ne  formava  «ella 
Chriftian irà , & il  cattivo  efempio  che  ue  havrebbono 
pollino  tirare  gli  altri  Popoli,  con  grave  danno  nell’  --W 
occalìoni  che  larebbono  per  riceverne  gli  altri  Prenci- 
‘ pi,  (ollecirandoli  per  quello  à-prcflargh  forte  la  mano» 
con  i loro  foccorfi  , perche  il  caftigo  de’  Rubelli  in  In- 
ghilterra non  poteva  che  rendere  ubbidienti  i Popoli 
degli  altri  Regni , e più  ficuto  il  dritto  comune  de’ 
Prencipi.  • . _ 

Trasferitili  in  quello  mentre  nell’  Ilòta  delle  Confc-  » 

lenze  ne’ Pirenei  i duelòmmi  Pleniporentiari  Maza-  fuoiin_ 
rino  per  Francia,  e Don  Luigi  d’  Haro  per  Spagna , tereffi 
per  dar  compimento  aprimi  progetti  di  pace , già  Em-  a’  Ple- 
brionatidal  Pimentcllo , e dal  Signore  di  Lione  tra  le  niP<>* 
due  Corone.  11  Rè  Carlo  lì  trasferì  ancor  Lui  nei  ine-  t5”fia" 
delimo  luogo,  per  rapprefèntare  à quelli  due  gran . 
Miniftri  le  ragioni  che  dovevano  muovere  le  Corone 
ad  unire  in  fuo  favore  la  Armi  d* ambidue  ; e vcramen-  gna, 
tele  lue  ragioni  & in  bocca,  & in  fcritto  furono  con 
tanto  giudicio  cfprclle,  c con  tanto  zelo  rapprefenta- 
re , che  vivamente  toccarono  il  cuore  di  Don  Luigi  d’ 

H#ro , di  modo  che  lì  fece  conolcere  ben  di  fpofto  dalla 
fùa  parte , ò di  quella  del  luo  Rè  per  tutto  qjjpllo  ri-  I.nc^10* 
guardava  una  pronta , e grand* afiìftenzadi  forze, in  fa-  d* 

▼ore  del  Rè  Carlo  -,  Generalità  naturale  degli  Spagno-  Lui  • 
li , e de*  Catollci  Rè  dell’  Auguftiflima  Cafad'Auftria,  ° 
quali  non  folo  non  hanno  mai  mancato  nella  gratitu- 
dine ordinaria  verlò  i Prencipi  oppreffi , mà  di  più  gli  • # * 
hanno  lèmpre  lòccorli  con  prcgiudicio  notabile  de’ 
lorointcre/h  ,•  e l’Hiftorie  di  Francia,  di  Germania» 
d*  Italia , e di  Spagna  ce  ne  fornifeono  divertì  elempi  : 
in  lòmma  dilpolli/lìmo  lì  fece  conolcere  Don  Luigi , - 

ehavendone raccomandati  (benché  àLui  raccoman- 
daci fodero  }gli  interelfi  del  Rè  Carlo  alla  Corte  di  Spa- 
gna, con  le  informationi  ricevute  da  quello  nella  Con- 
ferenza , fu  lodato  il  pendere,  & Tempre  più  incalorito 
all’ opera. 

Ma  à quella  lodevole,  & edificante  buona  infes- 
tione 
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tionc  dell'  Haro,  non  condefcelè  quella  del  Mazariir® 
negando  à Carlo  i loccorlì , comeNabal  l’ havea  nega- 
ti i‘  Davide  (otto  il  preteflo , Ch'  Egli  era  ri  folata  di  dar 
la. pace  alla  Francia  affolutamente  da  tutte  le  parti , e che 
dovendofi  contornare  la  Guerra  fi  farebbe  meglio  fatta  con 
gli  Spagnoli , che  con  gli  Infefi , perche  le  fattorie  eranp'ii 
certe.  Quelle  negative  ferirono  oltre  modo  il  magna- 
nimo cuore  di  Carlo  v canftretto  à provar  come  un* 
altro  Davide  > Che  d’ordinario  nel  Mondo  <ji<ei  che  devono 
il  più  fanno  il  meno , e da  chi  meno  s'ajpetta  Ji  producono  per 
lopiù  i fervici  maggiori.  Con  gran  conllanza  d‘animo 
aa  ogni  m odagli  rifpolè , Che  fper ava  dalla  protettione 
del  Cielo  quei  focccrfiche  fe  %li  negavano  ingratamente  dal 
Mondo , e che  fe  mandavano  quei  Prencipi  eh'  erano  il  pii 
tenuti  a difender  la  Giuflitia-  della  fua  confa , confidava 
che  la  Providenza  Divina  farebbe  per  gratin , quel  che 
gli  altri  ripugnavajio-  di  fare  per  obligo.  Sentenza  vera- 
mente degna  della  bocca  d’ un  lì  gran  Rè , la  di  Cui 
Conllanza , c Prudenza  (dirò coli)  obligarono  il  Cielo 
à far  miracoli  in  fuo  favore,  mentre  prima  dell’ anno, 
allora  appunto  che  tutte  le  (peranze  humuane  crande- 
lufe,morìil  fuo  Auverlàrio  Saulle,  Se  Egli  con  llup^re 
dell’  Uqj  ve  rio  tatto, e con  applaufo  non  mai  più  mic- 
io riftabilito  al  Regno  r eie  particolare  tra  particola- 
ri che  muovevano  il  publico  era  Hato  l’empio  odio 
contro  l’innocente  fuo  Padre,  generale  tra  tutti  i Sudi- 
ti fu  l’allegrezza  nello  rillabilmento  del  Figlio. 

Non  crèdo  che  G trovi  nel  Mondo  vita  di  Prencipe 
più  degna  d’eflèrc  Icritta,  e per  pafeer  gli  occhi  della 
curiolìtà  , e per  far  vedere  quali  ftano  gli  effetti 
della  Providenza  Divina  , degli  Euvenimenti  del 
Mondo , di  quella  del  Rè  CARLO  IL  d’Inghil- 
terra. Quanto  in  eira  lì  fc onera  tutto  è miracolo , c 
con  lì  vede  attione  in  tanti  ftangcnti  lenza  maravi- 
gha.  . . 

< Egli  nacque  due  volte . Re  per  il  Regno  della  na- 
tura la  prima,  per  quello  della  gratula  feconda,  & 
Ùj  ambidue  nel  cader  della  Primavera  e neliòrgere 
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PARTE  V.  LIBRO  IL  ift 
dell’  Eftà  : tempi  appunto  deftinati  dal  Ciclo  alfi  Tempi 
maggiore  euvcnimenti  della  Terra , come  ben  l’of-  favore- 
ferva  il  Dogiioni  nel  fuo  Teatro  Univerfalc , c co-  voli  all* 
me  meglio  s’  oflèrva  nell’  Hi fio rie  d’ Inghilterra,  In^au  ~ 
fìa  ne’  fucceffi  Maritimi,  fra  neV Campali,  provati tcIia' 
ne’  cali  di  rrfàggior  cònfcguenza  fèmore  fortunati 
tra  l’infortunie  ifteflc,  con  inganno  del  tentimene 
to  del  Duca  di  Medina , primo  Comandante  dell*  ' 
Invincibile , il  quale  non  volle  far  vela  à quell’  Ar-  ^ 
mata  desinata  ad  aflorbir  tutta  l'Inglefe  Potenza , che 
nel  fine  di  Maggio , & appunto  li  19.  col  dire.  Che 
bì fognava,  affettar  la  caduta  di  quella  Stella  che  non  ha- 
vea  mai  prefagito  cojà  di  buono  alla  Spagna , per  feguir 
. quella  che  non  minacciava  che  un  cumulo  di  mali  all'  Inghil- 
terra, e pure  propitia  fu  fcnjpre  à quefta  , c non  à 
quella  Stella. 

S’  ofTerva  da  molti  Hiftorid  di  materie  Sagre  , jn  cj,e. 
che  Chrifto  non  volle  cominciare  la  fua  Divina  Millìo-  tempo— 
ne  che  nel  circolo  completo  della  fuaetàdi  30.  anni,  Chrift( 
havendo  pafìato  il  refto  della  fua  vitain  continui  viag-eomin<* 
£i,  e perfecutioni  , afpettando  quello  tempo  dafla 
ua  Divina  difpofìtione  flimato  oportuno  à flabilite  il. 
Colleggio  Apoflolico , à ferii  conofcer  Regnatorde’ Il0nc" 
Regnanti , & à publicar  come  fopremo  Legiflatore  ì 
fùoi  ordini,  che  doveano  fèrvire,  come  in  facci  fervono 
di  Santa  Regola  ,•  e di  vera  norma  di  vivere  alla  Chri- 
flianità  tutta;  e l’Abbate  di  San  Reale,  lofe  ben  ve- 
dere al  vivo  nella  fuavitadi  Chrifto,  e non  meno  di 
Lui  il  Recupito  ne’  fuoi  P^pegirici. 

Particolarmente  fi  fanno  d’akuni  due  oflervationi, 
la  prima  che  Chrifto  fu  riconofciuto  Rè  dagli  Hebrei  RaS10* 
nell’  introdurlo  trionfante  in  Gterufalemme , 
rum  perfe  Slum , cioè  di  30. anni  completi , elafècon- 
da  che  ciò  fèguifte  verfo  il  fine  della  Primavera , che 
correva  appunto  il  tempo  ifteflo  della  fua  Nafcita  fe- 
condo il  parer  di  molti , non  oftante  che  la  Chiefe  la  . 
celebra  nel  Decembre  ; e fè  ne  aducono  anche  due  ra- 
gioni, Luna  per  fer  vedere  che  devono  fèmpre  cor-1 
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TEATRO  BRITTANICO, 
ritpouderc  in  un  Prencipe i Doni  delle  natura  à quelli 
dclu  gratia,e  che  inLui  non  devono  mailepararfi  i Fio- 
ri delle  virtù,  da’ Frutti  della  Giufticia  : onde  fcmbra 
che  con  ragione  s’ accoppino  in  chi  fintamente  deve 
regnare  il  tempo  della  Primavera,  a quello  dell* 
elfi,  quella  produttrice  di  Frutti,  quella  Madre  di 
Fiori. 

Mà  per  quello  concerne  l’Età  di  jo.  anni  die  vuol 
dire  In  virtù*  per jetlum  s’ allegano  altre  ragioni»  eia 
' principale  è , che  havendo  Iddio  dato  lò  Scettro  della 
Giudea  à Davide'  in  virum  perfetium  cioè  nell’età  di 
jo.  anni  , per  finrificar  meglio  agli  occhi  del  Mon* 
do  quella  Tua  Divina  difpolìtione,  non  volle  compar 
rire  fui  Teatro  publicodclla  Chiefichc  Invirtanper- 
[etiti*  dodi  nell’ età  di  50.  anni-,  anzi  vogliono  al- 
tri  che  nel  fine  de’ trenta  anni  completi  ricevcHe  Dar» 
vide  il  Scettro  della  Giudea , e Diritto  il  Battefimo 
dalle  mani  del  foo  Precurforc , appunto  nel  fine  della 
Primavera,  aedo  i Prodigi  della  vka  dell’  uno,  tutto 
Santo  per  Natura , manifeftafle  unico  l’ altro  ne’  favo- 
ri della  grana , per  renderti  degno  ramo  più  del  privi- 
leggio  oeflcre  huomo  fecondo  il  cuore  di  Dio. 

Flora  che  venghino  tutti  i Genealogifti,  che  fi  facci- 
no innanzi  tutti  li  Cronologifti  dell’  Hiftorie  figre , e 
profine , che  moftrino  pure  un’  Elèmpio  fuori  di 
quello  di  Carlo  1 1.  Rè  d'  Inghilterra  : che  dichino 
pure  con  verità  hidorica  te  vi  è altro  Prencipe  che  pof- 
fi  lodarti  d’ haver  prefolo  Scettro  in  virum perfetlum 
cioè  nell’  accompiriì  precifipiente  l’ età  di  *o.  anni, 
C per  natura , e per  gratia , e ciò , per  una  vera  dilpo- 
fitione  del  Cielo,  già  che  lenza  opera  humanamorl 
Cromuele  nel  Mele  di  Settembre, e CARLO  coronato 
poi  li  19.  di  Maggio  dell’ anno  lèguente. 

Fu  (limato  favorévole  incontro  negli  Euveni menti 
del  Mondo  quello  dell’  anno  lèlTanta  del  Secolo,  onde 
molti  Prencipi  fono  andati  in  caccia  delle  Congiuntu- 
re in  limile  tempo  , per  rcmediarc  con  1*  inclmatione 
verfo  i buoni  prefigi  dove  la  natura  mancava  à prc- 
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predirgliene imezi.  Tempo  veramente  degno  d'eflcr  * , ; 

da  tutti  i Prencipi  oficrvaro , già  che  in  quello  comin- 
ciò à regnar  Davide , e fcefc  ibi  Ciclo  Cimilo  per  Lin- 
ear nationc. 

Mà  quel  Dio  che  havea  risoluto  di  far  che  la  vira  di 
Carlo  II.  d’Inghilterra  fotte  limile  à quella  di  Davi- 
de nel  le  circonlcanze  delle  perfecntioni , e nella  quali- 
tàdelloriftabilmento  al  Regno,  e che  lèrvifle  di  nobii 
Modello  di  Moder  anone , e di  Prudenza  nell’  Auver- 
fitàà  tutti  i Prendpi  dell’  Uuiverlb  lì  dfftribuirono  in 
modo  le  co£è,chc  morto  à tempo  debito  il  fuo  Au  veda 
rioSaulle.fi  vide  quello  gloriolò Monarca  per  una  Ipc-  . -À 

ciale  grana  del  Cielo  filli r col  CapoCoronato  fui  Regio 
fuo  Trono  nell’  anno  Settanta  del  Secolo»  nel  chiuderli, 
appunto  il  giro  del  fuo  anno  trentèlimo.  Anno  vera- 
mente felice  agli  Inglefi  > c per  molte  ragioni  degno  in 
loro  d’ammiratione , e benché  molti  fiauo  nell’  Hifto-  , . 

riti  buoni  euvenitnenti , balta  folo  il  dire  che  nel  fcf- 
làntclimo  del  fecondo  Secolo  entrò  Giolèppe  ab  Ari-  atIO 
maria  nell’  Inghilterra  oer  portar  la  chiari  (lima  lucenivet- 
delT  Euangelio,  e nel  Settanta  del  decimo  quinto  Seco-  file 
lo  la  Regina  Elifabetta  affi  curò  con  buoni  Editti  la  Re-  pag. 
ligionc  Proteftante  nel  medelimo  Regno. 


Ma  ceda  ad  ogni  altro  euvenimeuto  quello  delScf- 


Carat-’ 


lànta  del  noftro  Secolo , mentre  concor (e  il  Cielo  » c la  tere 
Terra  à (cancellare  da  nn  tanto  Regno  la  più  efecrabile  del  Ré 
colpa  che  mai  nfcilTe  dal  centro  deli’  Inferno  con  lo  ri-  Carlo  i 
ftabilmento  alla  Corona  d’ un  Rè , che  quantunque  quale, 
dalla  Gì  aria  fotte  chiamato  al  Regno , l’ h eroiche  Vir- 
tù del  fua  Animo  glielo  fanuo  pottedere  per  Merito. 

Che  fi  lodino  dunque  gli  altri  Prcncipid’eflcrLuoghi- 
tenemi  di  Dio  in  Terra > mediante  gli  ordinarii  effetti 
della  natura  » che  pure  dipendono  dal  Rettore  di  que- 
lla , mà  che  lì  laici  al  lòlo  CARLO  lì.  d’ Inghilter- 
radi  chiamarli  Favorito  dal  Cielo,  e da  quello  (celta 
con  tauri  riguardivole  Prodigi , per  cller  filo  vero  Lu- 
ogotenente in  Terra  tra  Prendpi,  c fuo  vero  Davide 
tra  gli  Huomini.  - - T 
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Hora  farà  dimeftieri  congiunsero  più  da  vicino  le 
prove  di  quanto  fi  é detto , poiché  è certo  che  quanto  ’ 
più  minutamente  fi  cerca  la  vita  di  Davide,  tanto  mag- 
giormente fi  troverà  al  vivo  effigiata  in  Ella  quella  di 
Carlo , e coli  ancora  nella  vita  di  quello  quella  di  Da- 
vide. 

Nafcc  Davide  nella  Primavere  dell*  anno  3 a.  del  fbo 
Secolo,  e Carlo  nella  Primavera  del  30.  delfuo.  Da- 
vide nacque  dalla  Tribù  di  Juda,  la  più  numcrofa  frà  ■ 
tutte  le  altre  Tr^bu  del  Mondo  fine  à Chriflo  ; e Carlo 
tira  la  Tua  Dipendenza  dalladritta,e  legitima  Linea  da* 
Rè  d’ Inghilterra  nella  di  cui  antica  Eftrattione  fi  trova 
la  maggiore  dipendenza  di  Succefiori  che  in  quella  di 
qualfifia  altro  Monarca  non  dirò  della  fola  Chriftiani- 
rà,  mà  del  Mondo  tutto.  Dal  primo  anno  della  Pro- 
genie di  Juda  , fino  al  primo  del  Regno  del  Rè  Davide» 
paflarono  otto  Secoli  e raezo  ; otto  Secoli  e mezo 
dal  primo  Rè  Safiònc  d’ Inghilterra  r fino  al  primo 
anno  del  Regno  del  Rè  Carlo,  Davide  fù  il  duodecimo 
dipendente  dellaTribu  di  Juda, & il  1 i.che  regnò  dopo 
la  Donna  Delbora  in  iPraelle:  & il  11.  Regnante  della 
Cala  Stuard  fu  Carlo.  Davide  ottenne  Io  Scettro  nell* 
accompirfi  dell’  anno  30.  della  fua  età,  e nell' ancom- 
pirfi  anche  i trenta  della  fua  Carlo.  Il  Saullc  Hebreo  fi 
diede à perfeguitar  Davide  perche  nonio  voleva  fu» 
Succellore  al  Governo , & il  Saullc IngleP  pentòdi  di- 
ftruggere  Carlo , per  afficurarfi  meglio  il  Dominio  del 
Regno.  Il  primo  Saulleperfeguitò  fino  alla  morte  tut- 
ti i Profeti  , e Pontefici  che  tenevano  il  partito  di  Da- 
vide, & il  Saullc  InglcP  diftruflc  con  ingiufti  mezi  tut- 
ti gli  EpiPopali , e VePovi  che  difendevano  Carlo.  Da 
quello  furono  imprigioniti j c banditi  i Domeftici , e 
lamiliari  di  Davide  >.  cdaCromuele,  Saullc  più  cru- 
dele non  Pio  furono  imprigionati , e banditi  i Famili- 
ari , e Domeftici  di  Carlo , ma  condannati  con  in- 
giufte  formalità  alla  Forca , & alle  Mannaie.  Da 
quello  fù  afficurato  nel  principio  Davide , per  far  lo 
meglio  cader  nella  fua  Rete , che  non  yi  era  nulla  da 
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temere  per  Lui,  e lodefiodaqùedo  fu  fitto  à Carlo. 
Saullc  publica  rigorote»  Editto  contro  di  Davide,  e piu 
rigorote  Cromvele  contro  di  Carlo.  Davide  fogge  ia 
Odolla  dove  da  ouei  Popoli  Malcontenti  di  Sanile 
Venne  Coronato  lorCapo,-  c Carlo  fogge  in  Scotia, 
dove  dagli  Scozzesi  malcontenti  del  Saullc  Inglete  ven- 
ne Coronato  lor  Rè.  Davide  ritorna  a’  Malcontenti 
per  unirli  con  le  forze  di  auefli , per  meglio  combat- 
tere il  Nemico  Saullc,  e Carlo  fc  lo  dello  contro  il  fuo 
auverfario  Cromvele.  Davide  vedendo  rotta  la  foa  Ar- 
mata ramingo  fen  fogge:  e nella  della  dilgjatia  fii  con- 
ftrerto  di  cadere  anche  Carlo. 

Màche  dico,  Davide  per  tei  Settimane  continue  va 
foggendo  dentro  il  Paefc,  e dentro  il  fuo  Pacfe,  per  lei 
Settimane  va  foggendo  Carlo , Davidt  fi  vide  ooliga- 
to  di  nalconderfi  fin  dentro  il  Cupo  d’un’  Albero,  non 
fàpendo  4>  chi  più  fidarli  -,  e dentro  il  Cupo  d’un’  Albe- 
ro fi  nalcolc  per  più  hore  anche  Carlo , non  trovando 
più  alcun  luogo  ficuroperLui.  Davide  trovò  correte, 
c fedele  (òccorte  dalla  bontà  d’una  Donna  che  lo  (al- 
vo, e nel  zelo  correte  d’una  Donna  fedele  trovò  Car- 
lo il  foo  (campo.  Davide  àdilpctto  di  tutte  le  diligen- 
ze di  Saullc  c(cc  dal  Regno  e tene  và  dal  Re  Achi , e 
Carlo  non  odamele  infidie  che  te  gli  tramavano  da 
per  tutto,  eie  Militie  di  Cromvele  che  haveano  pre- 
te) tutte  le  dradc , fogge  dal  Regno,  e te  ne  và  in  Fran- 
cia dal  Rè  Luigi.  Davide  benché  sbattuto  come  Va- 
fcello  naufragante  datante  tempede,  quieta  tutte  le 
Difcordieche  regnavano  rrà  Achi  & i (uoi  Leviti; e 
Carlo  con  tutto  che  opprefio  da  gravi  moledic  nell* 
animo,  pacificale  ribellioni  della  Francia  contro  Lui- 
gi. Il  Re  Acbi  temendo  lo  (degno  di  Saullc  fa  intende- 
re à Davide  che  ufcifledel  Regno;  eie  Mafiime  di  da- 
to del  Re  Luigi,  fecero  intendere  anche  à Carlo  d’uteir 
della  Francia.  Davide  fi  diede  à viaggiate  ne’  Paefi  di 
Moab,  di  Ziph,  e d’Engaddi , • e Carlo  nella  Germania 
nell’  Holanaia,  e nella  Fiandra.  ^Davide  fi  conlòla 
nella  compofitione  de’  fuoi  (almi , e Davide  tempre 
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negli  eferazi  della  lua  Religione.  Davide  inda. 
J^1r^and°ogf  u«o  del  torto  che  gli  fàccvasS[ 
L^A3UCr0che#U  feccaCromv5e.  Davide  pro^ 

SS»-1*  r°CC0l{*  ,n  fu«  femore  per  combattere 
a °PPr.lm"c  Cr°mvelc  chiede  Carlo  aiuto 

5 ÌU/T  i,,,fa;otcdl  1«"o  nur««°  fi  mu” 

ve»  coh  grande  era  lo /pavento  che  dava  à tutti  Saulle 

6 in  favore  di  Carlo  non  vuol  nifliin  dechiararfi  pi* 

SESSI 

vedeudofi  abbandonato  dal  Sagrificatore  NabaI 

Mntro  di  Lui  • ' e»'1»  fi  cacgT»„,„a 

Ordinai  Mazzarino,  perii  da  Lui  riculàti  foccorfi. 

Imalmenccmuorc  Saulle  auver/ario  di  Davide,  e con 

' SSC|DqUe?°  f^S1*  ^bihto  dal  comune  ap- 
, P^f°rde  Popo£  aI  RcSuo>  « per  una  previdenza  Di- 
vina, con  voci  di  generale  allegrezza  fu  rillabilito  alla 

^ 8H„r.Co'r  Carl°  fub1t°  --SatJS' £ 

trasformato  in  Cai- 
Dav,de  con  tanta  edificatane  di  tutdi 
J™  * C conftam°  beneficio  di  tutti  i Popoli . e vera- 

verno  fe“s^f  r,ufar  0^moun  Prencipc  nel  Go, 
«naie  Sudto,  non  e cattiva  fchola  quella  (che 
da  tutti  ad  ogni  modo  fi  fuggC  ) di  far  prova  del- 

«*?  ««•  “«?STtóa 

Simlo.  ^TtFlìrfCF0  alvi™  conre”itff  aU,to- 

lodeI  SaSbaJ^S^  t LcoPara°>  non  folo  perche 
Leopar  «ISr  «“  numero  grande  di  ditfc- 

do  co‘tan^d  Rd,g,0nc:  moftra  d 'bavere  ‘altre 

So  ^olori  oene  il  ]£? 

^ndp^ex^èron.'tSì1  tan^M^efàiffi^Jlf'5 

«uoafommarivcr™„  bacar  dovea™  la S 
Ma  piu  al  vivo  verificofli  qucflo  /imbolo  del 
pardo  nel  nuovo ingtefib al  Regno,  òfia  uelgijft^ 

c ic- 
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elogiamo  riftabilmento  del  Rè  alla  Corona , mentre 
fi  icrivc  da’ Naturai  idi,  che  fi  Leopardo  diviene  mitif- 
fimo  ogni  qual  volta  che  s’allctta  con  qualche  fra- 
granza di  foave  odore , e come  potevano  non  edere 
allcttati  gli  Inglcfi  da’  fragranrilfimi  odori,  che  tra 
i’incouftànze  ìffcflc  della  Fortuna  fpiravano  cofi  {ba- 
semente , che  gltfteffi  Animi  più  fieri , ne  recavano 
dalla  (oavità  invaghiti , con  tanto  diletto  che  non  po- 
tendo più  (offrirne  la  lontananza , e (tinto  nel  Mondo 
dalla  Previdenza  del  Ciclo,  colai  che  tatto  o fonava, 
tutti  concorfero  al  lem  imeneo  di  richiamarlo , acciò 
più  da  vicino  negodeflcro  gli  effètti  ; e veramente  fe 
non  stravedutami  nel  mondo  periamone  più  in- 
giufta,  e più  empia  di  quella  coli  fi  può  dire  di  non 
eflèrlt  mai  incelo  parlare  in  tutti  i Secoli , d’nn  Ri- 
ftabilmento  più  prodigiofo,  e più  marzvigliolb  di 
quello. 

Non  farà  mai  facile  ^11’ Hiftoria  di  ricavarne  quel 
lame  di  verità  che  tien  niccflàrio , anzi  tempre  re  Ile- 
ranno  involte  tra  le  nuvole  di  mi  Ile  dubbi , quali  foP- 
-fero  i principali  motori,  quali  quei  che  il  più  haveflc- 
to  contribuito , e quali  le  vere  ragioni  di  quello  Ri- 
ftabilmcnio  alla  Corona  del  noflro  Rè  Carlo;  I Signo- 
ri NonConform  idi  detei  comunemente  Presbiteriani, 
fc  ne  applicano  cofi  bene  àloro  la  Gloria,  che  à fon- 
arli parlare , fembra  eh’  elfi  (oli  hanno  tatto  operato, 
e tatto  fatto,  e ne  rendono  ragioni  coli  forti  cnepare 
ingiullitia  il  non  crederli:  dall’  altra  parte  gli  Epifco- 
pali  diffrangono  di  quelli  ogni  pretenrione  che  ten- 
gono iti  ciò , anzi  non  lòlo  negano  che  li  Presbiteriani 
Sabbiano  contribuito  in  colà  minima  in  quello  rifta- 
bilmento, midi  più  li  rimproverano  (almeno  quei 
che  fon  più  appalfionati , e violenti  ne’  loro  pareri  ) 
«riaverne  portato  gravi  oftacoli,  mediante  letame 
conditrioni  che  domandavano  in  loro  favore , e ciò 
"per  meglio  impedirne  1*  efe  cutionc  /&  in  tanto  poi  ca- 
ncro d’accordo  con  gli  altri , in  quanto  che  fi  videro 
conftrctci  dalla  ncccfiùà,  nel  veder  troppo  forte  U 

par- 
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partirò  eh’ efclamava  per  quello  rillabilmcnto  , c di 
quefto  ne  rendono  ancor’  e/Ti  le  loro  ragioni  fortillìmc. 
Tra  i particolari  pure  vi  fono  le  ftefle  gelofie , c di  ver- 
irta  di  Sentimenti}  tirando  ogni  uuo  al!  Hello  il  van— 
ro  d haver  fatto,  chi  dice  il  tutto , chi  il  più  : e tri 
quella  (parità  di  /entimemi  dove  piglieremo  quella 
verità  che  ricerca  I’hiftoria  ? Forfè  che  Kàrà  in  quel 
medefimoGabinetto  dove  ftà  nafcoftala  verità  di  queir 
la  decantata  ConfpirationC}  che  gli  uni  tengono  certa, 
come  è certo  che  Iddio  é il  Creatore  del  Mondo  ; e gli 
contrario  la  tengono  coll  falla,  come  vero  c 
che  impeccabile  e Iddio, in  tanto  ogni  uno  ne  porta 
dalla  lua  parrei  rellimonii  vilibilf  , ogni  uno  rende 
chiare  le  fue  ragioni  ,&  ogni  uno  fà  veder  manifefle 
le  fue  prove  ; di  modo  che  quando  s’intende  difcor- 
rerca  quelli  bilògna  credere à quelli  j&à  quelli  cre- 
dere allora  che  quelli  parlano.  Et  in  tanto  che  forati  - 
no  gliHillorici  ? per  me  non  losò  , ma  lo  bene  che 

di*  tutto  fono  andato  raccogliendo  i (cntimcnti  de- 
gli unì  #•  Af*r*ì%  oi»r;  /„ ; t /r  « * 
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per  bora,  ballandomi  di  contentare  il  Lettóre  delle 
piu  certe  Evidenze. 

Dunque  e /Tendo  il  Rè  Carlo  partito  dall’ Ifola  del- 
le Conferenze  > poco  lodisfàrto  acl  procedere  del  Car- 
“hial  Mazzarino , c continuando  ancora  gli  au vili, che 
jlracchi  hormai  in  buona  parte  gli  Ingleh  delle  vio- 
lenze  del  Tiranno  Cromvele,  non  afpiravano  ad  altro 
che  a Icuotelì  quello  giogo , & à lòdisfor  la  loro  Con- 
lcienza,  col  render  la  dovuta  Giufticia  al  loro  Prenci- 
pe  naturale,  rrouò  elpediente  di  pallate  ne’  Paelì  Badi, 
per  meglio  follener  da  vicino  i difegni  degli  Amici,  e 
de  Ben  iutentionati , onde  travcrlàra  la  Francia  le  ne 
panò  in  BruleI!es,dovcin  fatti  venne  accolto,  e rice- 
vuto dal  Marche!!*  di  Caracena,  con  tutte  quelle  di- 
itiolrrationid  honore  ,e  dirifperto  che s’haurebbono 
po liuto  pretendere,  quando  fofie  comparfo  con  la  Co- 
rona in  tefta.  1 
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In  rantola  Providcnza  Divina  (che  in  fatti  volle  che  Prima 
alla  Tua  difpofitioue  s’accommodaflero  tutti  i Senti- Baf« 
menti  degli  Inglcfij  rifoluta  di  far  vedere  che  dalla  Tua  del  «• 
mano  om  ni  poterne  dipende  iltorrc;&  il  dare  i Regni  ftabil- 
à luo  modo  » ne  follecitò  quei  mezi  che  giudicò  più  memo* 
propriiperlo  riftabilmento  miracolofo  del  Re  Carlo, 
dimodoché  morto  Crom vele, forfè  quando  meno  il 
penfava, fi  refe  più  facile  a’  Reggi  Partigiani  di  rin- 
forzare  il  già  Infaurado  dileguo  ; cflendofi  in  breve 
* trà  quelle  diverfità  di /entimemi  nel  Parlamento  (opra 
quel  che  far  lì  doveva,  riconolciuto,  ch’era  niceflario 
che  procurallè  d’ottenere  il  perdono  dal-Cielo  del 
grave  peccato , commellò  contro  l’innocente  Padre, 
col  render  giuftiria  al  Figlio,  mediante  la  reftituttio- 
ne  di  quella.  Corona  che  le  gli  doveva  per  Dritto  hu- 
mano  e divino;  non  vi  fù  cni  non  fi  lentiflc  al  vivo 
toccare  il  filo  cuore.  Già  fi  vedeano  da  un  momento 
all’altro  mitigar  gli  Animi  de’  più  opinati;  la  Di- 
feordiatrà  i Sentimenti  diverfi  dava  luogo  alla  Con- 
cordia: le  Malfime  di  (lato  furou  bandite  dalla  Giu- 
.Iticia,  e dalla  ragione;  & in  Ibmma  vagaua  nell’  animo 
^generale  di  tutti  gli  Inglcfi  l’ardente  trama  di  vedere 
al  più  torto  ritornato  almo  T tono  il  Rè  Carlo , onde 
d’altro  non  fi  parla\a  nel  Parlamento, nc  d’altro  fi  dis- 
correva ne’  Caffeine  nelle  Piazze. 

Dituttii  Dìfeegni,  negotiati,  & andamenti  ne  ve-  \\  l 
niva  fua  MaelUauvifeta  da  un  giorno  all’  altro",  onde  Breda  e 
trovò  à propofito,e  per  tagion  di  ftato , e per  haver  perche* 
più  commodamente  gli  auvjfi  di  pafiare  da  Brufelles 
à Bredà,  benché  il  Caracena,e  tutta  quella  Nobiltà 
. continua  fiero  generofemeute  à fèrvido  con  tutti  gli  • 
honori  maggiori.  In  Breda  volevano  quei  Cittadini 
fargli  fere  una  Solenne  entrata,  mà  fuaMaertàaggra- 
' dì  benignamente  l’officiò,  col  ricufarnc  l’efecutione: 
confeflandofi  affai  fbdisfetto  del  complimento  fattogli 
in  nome  publico  dal  Borgo  MaeftroSncl,  con  altre  di- 
mortrationi  di  Civiltà. 

k Quivi  venne  co^tuttc  le  fòmmilfioui  inoaginabili  à 
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Deputa  trovarlo  il  Vifconte  Mordane  che  con  tutto  il  zelo 
ti  dal  maggiore  gli  etpoiè  quanto  dal  Parlamento , da’  Cie- 
Gene-  cadmi  di  Londra, e dal  comune  tutto  de’  Suditi  s’an- 
raie  dava  difponendo , onde  meffe  le  colè  fuori  d’ogni  dub- 

«5*  bio.  In  breve  comparve  poiinBteda  il  Signor  Toma- 
io Clarges  accompagnato  da  alcuni  Gentil-buomiai 
Spedito  dal  General  Monk  in  conformità  dell’ordine 
che  quello  ne  havea  ricevuto  dal  Parlamento  , acciò 
porcate  al  Rè  la  certezza  dell’ indubitabile  fedeltà,  & 
l66o.  ubbidienza  di  tutte  le  Armi,  e Militie  del  Regno, con 
un’ ampia  dechiaratione  (opra  ciò  che  venne  in  breve 
portata  dopo  dal  Signor  Giovanni  Greenuile  pure  ac- 
compagnato da  molti  Gentil- huomini. 

In  fomma  non  lì  fèntiva  altro  che  un’  àrdente  defi- 
derio  nel  petto  d’ogni  nno  di  veder  al  più  torto  il  loro 
'Rè , fedente  fui  Trono;  già  nel  Parlamento  non  lì  pro- 
poneva difficoltà  alcuna  ;mà  di  comune  confcnlo  in- 
tervenendo il  Maire  di  Londra , con  pii  Aldenuani,&: 
altri  Capi  principali  d’altre  Comunità  del  Regno,  pro- 
clamarono ad  alta  voce  con  appi  aulì  comuni  il  viva  il 
■Rè  Carlo  II.  e Icrittane  con  tutte  le  formalità  la  Pro- 
clamatione  fu  folcnnemeute  publicata  li  orto  Maggio 
cotoe  qui  lòtto. 

Proda-  Benché  non  poffa  dubitarli  che  il  Dritto , & ilTìtolo  che 

matio-  il  tiene  legit imamente  four a quefta  Corona ,e [opra  1 fimi 

Irrose  non  fta  intieramente  accomplito , con  la  morte  del  Pè 

dei  Rè  fuo  ^adr  e di  glorio  fa  memoria,  fenza  fervirft  della?  Cerhtto- 
' niaò  della  folcimità  delle  Proclàmationi  ; ad  ogni  modo 
fèndo  fi  coturnato  di  fervirft  fempreinoccafioni  di  quella  na- 
tura delle  Proclamationi:  acciò  che  tutti  li  boni  Sudditi  pof- 
fano  far  cono fc  ere  in  qiieflo  rancontro , e far  vedere  il  loro  do- 
vere, O*  il  loro  rifpetto  verfo  la  Maefla  fua.  E come  la  vio- 
lenza dell'  lArmi , e le  Calamità  di  diverfi  anni  ci  hanno 
fin' bora  privato  dell'  occafioni  di  dare  a fra  Maeffài  fegnt* 
della  noffra  Fedeltà. Noi  dunque  li  Signori,  e li  Comuni  con- 
gregati nel  Parlamento , come  ancora  il  Signor  Moire , & 
Scheriffs , C7"  li  Comuni  della  Citta  di  Londra, e gli  altri  Cit- 
tadini del  Pregno  tutti  pref enti , riamo  fri  amo,  cortfrjjiamo, 
^ ■ m ’ .*  prò- 
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proclamiamo,  unitamente  injieme,  co  fi  conforme  fiamo  06- 
ligati  per  debito  , e per  fedeltà  •,  Che  immediatamente 
dopo  la  morte  delnojlro  Soprano  Signore  e Rè  Carlo  primo » 
il  Rè  Carlo  lì.  à prejcntc  Regnante  , ha  hereditato 
•per  dritto  diNa/cita,e  ai  SucceJJione legi  tinta  , la  Corona 
Imperiale  d’Inghilterra te  di  tutti  ìi fiuti  Regpi,  Stati , e Dritti 
che  l' appartengono , e fendo  in  dritta  Iviea  diretta  il  gmjlo,e 
legitimo  Herede  del  /angue  Reale  di  quello  Regno:  e che  per 
la  Providen^a,  c Bontà  Divina , Egli  c il  Potcr.tijjimo , C5" 
indubitabile  Re  d'Inghilti  rra di  Scotta , di  Francia,  ed' 
Jrlandia  ; e però  noi  ri /ammettiamo , e fommetliamo  ancora 
per  femprei  lustri  Hcredi. 

~ Hor  chi  lari  bora , che  non  refterà  attonito,  nel  ve- 
dere gli effetti dellaYrovidenza del  Cielo,  regolar  eli' 
euvenimcnti  delle  viciffitudini  humanc  nel  Mondo. 

Quel  medefimo  Rè  che  due  Luftri  innanzi  non  tro- 
vò nel  filo  Regno  che  l’ Afilo  d’un  folo  Albero  , per 
latrarli  dalla  rabbiadi  tutto  un  Popolo, da  pochi  par-, 
ricolan  au  velenato  : quel  Rè  che  fù  bandito  con  tanti 
rigorofi  Editti  ; che  vide  il  Padre  innocente  lotto  una 
crudele  Mannaia;  che  non  vi  era  chi  di  Lui  parlaflè  in 
favore,  lènza ellcr  riputato  rubellc; che  fù  difcacciato 
dal  Regno,  dalla  forza , e dalla  violenza  d’un'  Arifla- 
ra  comporta  di  Tuoi  proprii  Sudditi  *nel  vederlo  hora 
proclamato,  acclamato,  ardentemente  defiderato,  len-  - 
za  induftna  humana , lènza  forza d’Elèrciti, lènza  vio-  ' 
lenza  alcuna,  lènza  minacèie,  & allora  appunto  che* 
più  pareva  difperato  il  filo  ritorno,  anzi  in  un  tempo' 
ch’era  fiato  abbandonato  dall’  allìfienza  che  Ipcrava 
da’  Rè  vicini,  e Parenti. 

La  proclamatone  di  lòpra  accennata,  fùpublicata  in  Ajjf 
otto  Piazze  delle  più  publiche  , e riguardevoli  della  * 

Città  di  Londra,  con  formalità  non  più  ville , con  Voi-  nella 
fìfienza  degli  Haraldi  d’Armc  della  lecita  d' alcune  publica' 
Milite,  e Gentil-huomidi,& Officiali  à Cavallo  , col  rione 
fuono  di  mol  te  Trombette , Pivare,  & altri  llromen- dclPr#* 
ti  Muficali , mà  (òpra  tutto  con  un  concorfo  da  per  CÌJma’ 
tutto  coli  grande  di  Popolo,  c con  ^cclamationi  cofi 

I grandi 
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grandi  di  Viva  il Rj  Carlo  II.  che  è impolTibilè ì’imagi- 
narfclo,  e l’allegrezza  era  coli  grande  che  molti  ne 
piangevano  di  tenerezza  d’affetto,  per  quanto  mi  vicn 
riferuoda  quei  che  l’hauuo  molto  ben’  oilervato.  Per 
rutto  quel  giorno,  anzi  dirò  per  una  Settimana  foriera, 
fu  rrafeurato  ogni  cfercizio,  (è  non  foffe  quello  di  man- 
giare, e di  bevere,onde  fi  vedevan  piene  le  Taverne,  Se 
1 Cabaretti , anzi  i Nobili,  e particolari  più  commodi, 
(lo  Hello  fi  fece  il  giorno  dell’  arrivo,  e della  Cavalca- 
ta del  Rè  in  Londra  ) fcfteggiavan  gli  Amici  in  Cala 
loro,  di  modo  che,  quei  che  andavan  per  la  Città, non 
Lenti  vano  altro,  che  Voci  di  Viva  il  Rè  Gjf/o.  Non  vi 
furono  fogni  di  gioia , e d’allegrezza  che  non  fi  efcr- 
•jtallero  ne’  Brindili  che  fi  facevano  alla  Sanità  del  Rèj 
non  parlo  dell’ufo  folito,  cioè  di  levarli  in  piede, di  cod- 
iar li  Bicchieri  l’un  l'altro , di  firinger  la  mano  que- 
llo à quello,  di  gettar  nell’  aria  1 Cappelli,  e cole  limili, 
lèmpre  con  voci  di  Viva  il  Rè,  mà  Ir  videro  colè  non 
ollèrvatè  per  il  pailato , mentre  quei  che  havevan  bel- 
liflìmi  Cappelli  (allora  non  era  in  Inghilterra  coli  co- 
mune l’ulo  delle  Peruche,  ad  ogni  Brindili  le  ne  ra- 
gliavano un  Ciuffo,  ò una  Treccia  ; altri  s’aprivano* 
le  vene  con  puntaroli,  & altri  fnudato  il  petto  fi  fà- 
cean  ferite  nella  carne , e coli  veifando  il  làngue  be- 
veano , in  fegno  eh*  erano  apparecchiati  à Ipargerc 
tutto  il  làngue  perilfervitiodelloro  Rè,  e per  tclli- 
moniare  che  la  loro  allegrezza  veniva  dal  profondo 
dal  cuore,  c veramente  dal  profondo  del  cuore  veniva, 

fià  che  non  s’era  intelo  parlare  che  in  bocca,  e pc?to 
ì Suditi  fi  folle  mai  veduto  nafocre  verlòil  loroPrcn- 
cipCjZelo,  Amore  & Affetto  maggiore  di  quello:  con 
che  li  venne  à Cancellare  quella’  foderata  colpa  che 
s’era  commcfià nella  morte  del  Padre,  c nella  perfocu- 
tione  dd  Figlio , e che  haveva  in  fatti  telo  opprobrio- 
fà  appreffo  gli  altri  Popoli  la  Natione  Inglelc. 

Quella  lòlenne  Publicatione  , c quelli  tanti  fogni 
d’allegrezza,  fi  fecero  ancora  per  tutto  il  Regno,  non 
che  nella  fola  Cica  di  Londra  -t  in  tanto  il  Parlamento 
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fpcd:  {obito  i Tuoi  Depurati  iu  Holandia , con  /ànime  c. 
granai  di  danari,  e Lettere  di  Cambio , per  fou  venire  j1  maa 
a’  bifogni  chepqteflero  occorrere  àluaMaefti,  e per  £,“2,. 
cominuareitcftimoniargliil  rifpetto,  & ubbidienza  lamcn- 
del  Popolo  Inglcfc,  e (òpra  tutto  per  pregarlo  à folle-  to  Da- 
mare il  luo  viaggio  (già  dato  l’ordine  al  Signor  O-  «ari, 
doardo  Moncagu  Conte  de  Sanduifch , Generale  della  e Dc* 
Squadra  Navale  per  andare  à condurlo)  per  confolarc  putat* 
al  più  torto  il  debderio  del  Popolo,  che  con  tanta  im-Re’ 
paticnza  I’afpctrava  ,eche  furono  da  fua  Macftà  coq. 
ia  Lolita  benignità  aggraditi,  & accettati. 

Mà  qui  è d’auvertire  che  non  era  lòia  l’Inghilterra 
che  ferteggiavain  quello  rancontro,  perche  gli  Holan- 
dclì  1 limandoli  fortunati  nel  veder  che  quello  riftabil- 
mcuco  coli  gloriofo  folle  leguito  mentre  un  lì  gran 
Re,  era  nel  foro  Pacfe,e  per  debito  di  Religione , e per 
corrilpondere  all  amicicia  con  gli  amici,  c vicini,  e per 
non  mancare  à quegli  atti  di  gencrolà  cortclìa  9 'di  ci- 
viltà , e d’Honori  che  fi  devono  da  un  Soprano  all’  al-  . 
tro  nel  paflaggio.non  tralafciò  cofa  alcuna  .aprendoli 
1 cuori  di  tutti  gli  Holandefi  all • allegrezza , e gli  Era- 
rii publici  alle  grandi  Ipelc,  nelle  magnificenze,  negli 
Honori, negli  Apparati,  e ne’  Trattamenti  Reali,  verfo 
un  lì  gran  Rè,  che  veramente  fn  ricevuto , fcfteggiato, 
accompagnato,  c trattato  dagli  Staci  Generali?  con 
tanca  grandezza,  che  non  vi  è rimembranza  in  men- 
te d’Huomo,  che  fi  folle  mai  in  quei  Paefi  veduto 
Trionfo  limile. 

Per  primo,  deve  laperfi  che  gli  Holandefi , odiofi 
al  maggior  legno  del  Governo  tirannicidi  Cromvcle  offici 
morto  quello,  vedendo  che  le  cofc  fi  dilponevano  à fa-  in  Lon 
voredel  Rè  incalorirono  gli  ordini  a’  loro  Ambafcia-  dra. 
rori  in  Londra,  di  far  tutti  gli  olhcii  imaginabili  per 
il  riftabilmento  di  quello  ,‘ondc  havendo  poi  intefo 
che  il  tutto  folfe  coli  gloriolàmentc  leguito , Ipediro- 
no  con  tutta  diligenza  il  Signor  Riperda  con  altri  De- 
putati inRredà  per  complimentare  il  Rè, quali  forono 
ricevuti , & lattodotti  sul’  udienza  nel  Cartello  dove 
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fu* Macftà  era  alloggiata  dal  Milodor  Gerard, e da! 
Marchelcd’Ormond.  Il  Rè  li  riceve  con  quella  Aia 
Iblira  benignità, e gli  fece  Pegno  nel  parlarc  eli  coprirli 
jnà  fapcndo  quelli  Signori  chei  Prencipincl  loro  pro- 
prio Paele  non  danno  mai  qualità  d'Ambafciarori  à 
quei  che  vanno  per  complimentare  nel  paleggio  alrri 
Frcncipi  mà  (blamente  diDeputati,per  quello  non  voi-  • 
lero  copririhil  Reperdà  portola  parola  in  quefta  ma- 
niera. » ,v' 

ren-  . SIRE.  Gli  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  come  in» 
del  te  fero  femore  con  infittito  di/piacere  nell*  attimo  gli  Euveni - 
per-  mefiti  linieri  d' Inghilterra,  contro  la per fona , e Lofi  Ideale 
ai  di  Voflra  Maefla-,  cefi  non  può  effere  bora  maggiore  nel  loro 
• fpirito  ['allegrezza  nclT  intendere,  che  cambiati  in  bene  tutti 
gli  affari  del  fuo  Potenti] fimo  Regno,  [tono  flati  toccati  co(i 
vivamente  nel  cuore,  mediante  la  benettione  del  Cielo  tutti i 
fuoi f uditi , a rìconofccre  il  Uro  errore , O"  à richiamarla  con 
tanto  oppiati fo,  e con  tanto  zelo  Ci7" . amore  al  ritorno  de'  fuoi 
Regni,  O'  al  godimento  deli'  ubbidienza  de'  fuoi  Popoli.  Le 
nuove  di  quefìo  giubilo  pervenute  all’  orrecchie  degli  Stati  Ge- 
nerali> ci  hanno  fpedito  con  ogni  diligenza  come  loro  Deputati 
per  venire  à felicitarne  la  Maeflà  Vòfbra , e per  teflimoniar - 
le  l'immenfà  confclatione  che  jentoko  delle  Glorie,  e Pro/pe- 
rità,  di  Voflra  Mac  [là,  con  prutejle  che  non  mancherano  mai 
. di  pregare  Iddio  con  tutto  il  cuore , che  voglia  fempre  piovere > 
CT  augni  catare  le  lue  Bencilittioni  fopra  la  Per  fona , e Cafa 
> Reale  della  Maeflà  Voflra Viene  in  oltre  fupphcata  la  Ma- 
ejlà  Voflra  con  ogni  maggiore  ardorf  di  efferperfuafa , che  co- 
me la  vicinanza, e la  Religione  olire  all'  altre  MafJ ime  obliga 
gli  Stati  Generaci  procurare  fempre  l'amicitia  e la  buon* 
unione  con  l'Inghilterra , cofi  fperano ancora  che  VAL,  con- 
tribuirà con  la  genero  fa  fua£  ontà,&  ottimo Governo,  acciò 
refli  inviolabile  Li  corife  deratio  ne, e fretta  unione  de' fuoi  Re- 
gni ver  fogli  Stati  ejfcndo  qucflo  il  principal  fondamento  della 
confervatione,eprefervàtione  degli  Interejfi  comune  d' ambi- 
due  leNattioni.  In  oltre  teniamo  particolare  ordine  da'  nofhri 
Superiori,  il rapprefenzare  humilmente  alla  Maeflà  vcftra^ 

'■  ..  cometa  fianca  diBredà,gliè  molto  impropria ) poco  conve- 
niente 
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vinte  feJiffante;  e però  la  applicano  divotamente  di  volerne 
fcìegliere  una  nelle  loro  Provincie,  più  commoda , e più  conve-  « 

ttevolc,  tale  che  gli  aggradirà)  e chegiudiche  era  più  propria) 
per  i fuoi  Affari)  per  lafual{efidenìa,e  per  il  Juo  imbar - 
camento-,  Piovendoci  gli  medefimi  Stati  comandato  di  fervire 
la  Maejlà  vofìra,per  tutto  il  [uo  viaggio  ,e  da  per  tutti  i Luo- 
ghi , che  appartengono  alle  Pr9\rincie  unite. 

Il  Rè  li  ringraziò  cordialmente  d’una  coli  grande  ci- 
viltà,  ed’un  celti  monto,  tanto  obligante  del  loroaffet- 
to,  confeflandolègli  lommamente  obligato , con  Pag-  ^ 
giungere,  Jo  amo  molto  queffe  Comunità  , non  fola  perche  la 
Prencipeffa  Ideale  mia  Sorella , CiT  il  Prencipe  tl' Grange, che 
fono  due  Perfine  dame  caramente  amate , reflano  qui:  rnà 
ancora  rifpettffagli  IntereJJi  loro  che  devono  cjfer  comuni  con 
il  mio  Pregno,  tyimo  co  fi  teneramente  queffe  Provincie , che  Vi 
dirò  Signori  con  tutta  verità  ,che  farei  molto  gelo  fi  quando 
daffero  ad  altro  Prencipe  maggiore  affetto  che  à me  nella  lo- 
ro amicitia,  mentre  credo  che  io  ne  devo  bavere  miglior  pa^e 
che  ogni  altro  Prencipe , già  cheioi’amo  meglio,  (e  cofipo - - ' - 

ir  anno  reffar per fuafe)  che  tutti  gli  altri  Prencipi  Sovrani 
congiunti  inferno.  * 

Aggradito  i’ofFro  prefefubitó  riiNutionc  ii  Rè  di 
parcirdi  Bredaji  14.  di  Maggio  , onde  ricevuto  il  patte 
complimento  di  quel  Luogo  s’imbarcò  con  i due  Tuoi  dìBrc- 
fratelli  nel  Porto  detto  Moordiks  l’opra  una  fquadra  da. 
preparata  à quello  fine  dagli  Holaìidcli  eflendo  accom- 
pagnato, feguito , e cortegiato  da’  Deputati  degli  Sta- 
ti, che  tenevano  orbine  di  accompagnare,  fervi’re , fe- 
ftegiare, e trattare  S.  M.à  fpele  publiehe  da  per  tutto 
con  tutte  le  maggiori  magnificenze , havendo  in  loro 
Compagnia  i Deputatile  Perfonele  più  illuftri  del  Pae- 
fe.  Venne falutato  nel  pallare  di  Rotcrdam,  e di  Delf, 
feftegiato  da  per  tutto  con  pompa  Reale.  Prima  d’ar- 
rivare in*  Roterdam,hebbc  auvifo  che  il  Generale  , ò 
fìa  Ammiraglio  Montagù  , era  già  partito  con  l’Ar- 
mata Navale  d’Inghilterra,  per  venire  à pigliare  S.  M . 
econdurlain  Inghilterra.  Inoltre  capitò  con  lepo-  - .0 
fteil  Signor  Giovanni  Grcenuilc , fpedito  dalla  parte 
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del  Parlamento  per  fare  humili  preghiere  à detta  Mae- 
flàdi  fòllccitare  il  fuo  viaggio  verlo  Londra,  già  che 
l’impatienza  di  quel  Popolò  era  grande  di  ^fdere  il  fuo 
Rè,  &iu  oltre,  che  il  Parlamento  haveva  rifòluto  di 
ricevere  fùa  Mae  (là  lènza  domandargli  qualfilia  mini- 
ma conditione. 

. Sarebbe  cofa  imponibile  il  deferi  vere  quello  viaggio 
del  Re  da  Breda  all’ Haga  parte  in  Carrozza,  e parte 
per  acqua,  poiché  è certo  che  fùuno  de’  maggiori 
Trionfi  che  li  folle  viflo  mai  in  quelle  Provincicdi  tiri 
de’  Cannoni , le  Militie  à piede  & à Cavallo , gli  Ar- 
chi trionfali, la  magnificenza  delle  Tavole,  il  concorfò 
infinito  de’  Popoli, & in  fòmma  quanto  fi  pi^ò  credere 
di  magnifico,  di  faftofo  , e di  grande  tutto  fu  pollo  in 
opera  dagli Holandcfi in  quello  rancontro , mila  fua 
Entrata  nell’  Haga  forpaflo  ogni  qualunque  altra 
Magnificenza.-  Gli  Srati  riceverono  il  Rè  a Delf. 
Con  il  Rè  vi  era  la  PrencipefT*  Dovaricra  , il  Duca 
tflYorc,  il  Duca  diGlocelter  fuoi  fratelli  & ilPrcn- 
cipc  d'Orange  , e benché  nalcefTe  qualche  difputa, 
ri  (petto  alla  Precedenza  con  detto  Prencipe  d’Orange, 
ad  ogni  modo  fikconfideratione  degli  honori  che  fi 
rendevano  al  Re,  evitarono  gli  Stati  le  materie  di  di- 
ferepanze. 

Gli  Stati  comparvero  in  Corpo  dopo  d’arrivo  del 
Rè  all’  Haga  , e dopo  haverlo  folennemcnte  rice- 
vuto , per  fargli  complimento , che  fegui  con  buon’ 
ordine , e venne  ancora  palleggiato  in  publico  con 
una  folennità  incredibile , fèrvuo  à Tavola  con  un’ 
ordine  ammirabile,  da’  principali  Signori  del Paefè, 
con  Cufiche  d’ aggradevole  Harmonia.  Li  io.  di 
Maggio  pranfò  ancora  fua  Maefla  privatamente  con 
li  Siguort  Stati  , havendogli  detta  Maeflà  teflimc- 
niato  in  quello  rancontro  tutti  gli  atti,  e tutte  le 
maggiori  efpreffiom  d’affetto  , c d’amicitia , e ben- 
ché la  civiltà  , e correda  fia  naturale  à fua  Maeflà, 
ad  ogni  modo  refe  con  ciò  giuflicia  agli  Stati,  perche 
in  fìtti  vuotarono  tutto  l’ archivio  della  loro  imagi- 
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Barione , e del  loro  ingegno , lènza  riguardo  à Ipefe  ' 
iramenfe  , à cercare  i mezi  , e le  maniere  pnx 
fattole  , c fuperbe  , per  regalare , fcrvirc,  & hono- 
rareS.  M. 

Gli  Amba feiatori  delle  Tette  Corouate  che  riftde- 
vano  all'  Haga,  (binarono  loro  debito  di  riverire  in  tR* 
queftaoccalionc  fua  Maefti , mà  ne  nacquero  gravi  *°rrj,u 
difficoltà, mentre  fe  il  Rè  li  riceveuacome  Ambalciato-  §jenia 
ri,  bi/ògnavache  mottrallèrolc  loro  lettere  di  Crcdcn-  degli 
Za,  e non  havendo  etti  lettere  di  Credenza  indrizzate  Amba* 
al  Rè  d’Inghilterra, nou  potevano  per  confeguenza  fichu*- 
efler  da  quello  ricevuti  con  le  ftefle  formalità  che  fi  *»• 
riccvonogli  Ambafciatori  nelle  prime  udienze, tonde 
dopo  diverte  confulte  fopra  ciò  tra  di  loro , finalmen- 
te andarono , cioè  ciafcuno  nel  Tuo  particolare,  il  Rè 
gli  ricevè  con  ogni  maggiore  ftima,&  atro  d’amore- 
volezza» s 

Con  fiderà  vano  gli  Ambafciatori  eh’  Etti  havevano 
in  quelle  Provincie  un  tale  Carattere , e dagli  Stati  g e- 
aerali  ricevuti,  e trattati  come  Ambafciatori  v onde 
era  a tutti  notorio  che  godevano  in  quel  Paciè  una  rcf0p*tìp 
tal  Dignità , che  il  Re  d’Inghilterra , benché  gran  ciò.. 
Monarca  ad  ogni  modo  >non  haveva  in  ciuellc  Provin- 
cie dominio,  ma  godevadi  qucllafola  libertà  che  la 
focictà  civile,  & il  Dritto  de’  Genti  accordano  a’  Fora- 
ttieri  viandanti  : Che  in  oltre , il  Rè  non  haveva  prefo- 
il  polèflo  della  Corona  nel  Regno, e che  l’Inghilterra 
non  haveva  ancora  veduto  à Lui  Rè  , nè  il  Re  haveva 
veduto  ancora  come  fua  l’Inghilterra:  Chegià  viera- 
nd  efeinpiche  il  medefimo  Rè  in  Francia , Se  in  Spa- 
gna haveva  fèmprc  ricevuto  gli  Ambafciatori  col  fi>- 
hto  honore , c non  permeflo  di  parlargli  che  tetta  co- 
perta , o feoperti  tutti  inficine , onde  non  fi  vedeva  ra- 
gione, perche  horavole  He  trattargli  in  altra  maniera.. 

A quello  fc  gli  rifpondeva  >.che  il  Rè  allora  era  fug- 
gitivo, e ramingo,  onde  la  nccefiirà  lo  conftringeva  à 
farli  conofcere , più  rotto  amico,  e compagno  d’ogru 
uno , che  fupcriore,  c maggiore  à chi  fi  fia » dove  cne 
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prefèute  era  flato  proclamato , e rimeffo  folennemen- 
le  al  Tuo  Trono  ; Soggiungevano  gli  Ambafciatori, 
• ch’erti  non  dubitavano  di  quello,  e però  volevano  an- 
dare à rendergli  il  dovuto  Complimento,  mà  che  fi  fa<« 
cevà  difficoltà  di  rendere  à lóro  quel  che  fé  glifpetta- 
'•  vad’honore  al  Carattere , per  la  fola  ragione,  che  i 
Rè  non  cofiumano  far  coprire  Ambafciatori,  che  do- 
po la  lettura  delle  Lettere  di  credenza , eh’  elfi  non  {li- 
mavano obligati , nè  potevano  inoltrarle  che  a’  foli 
flati  Generali  à chi  moflratftl’haveano,-  che  per  con- 
0 fèguenza  farebbe  flato  niccllàrio,  ch’elfi  chicdeflero 
per  efier  fìcuri,  di  vedere  le  Lettere  del  Parlamento  per 
' il  filo  riflabilmento  alla  Corona.  Fù  in  fomma  cori* 
chiufo  ch’elTendo  il  Rè  d’Inghilterra , il  più  civiIe,dol- 
ce, corcete, amorevole,  e benigno  Prencipc  del  Mondo, 
che  haurebbe  più  rollo  in  quelle  congiunture  abbon- 
dato nelle  regole  della  ci  viltà, che  in  quelle  desuntigli. 

. Il  Signor  de  Thou,  Conte  de  Meflay  Ambafdator 
! ria  tot  ^ trancia  in  Hol  a n dia  ottenne  la  prima  udienza, tan- 
diittri. to  Pcrchc  fù  ì f primo  à domandarla , come  ancora, 
eia  all’  Per  non  ertervi  in  quel  giorno  altro  Ambafdatore 
«ndiea-  che  con  lui  volcfle  competere.  Fù  ricevuto  nella  Cor- 
te  dal  primo  Gentil  huomo  della  Camera,  8c  in  già 
delle  Scale  dal  Capitan  delle  Guardie  del  Corpo , che 
fece  la  funtione  ancora  di  Maeflro  di  Cerimonie. 
1660  ^ntrato  nella  Camera  dove  era  il  Rè;  fatte  due  pro- 
fondiffime  riverenze  nella  porta  Luna , più  innan- 
zi l’altra, il  Réfi  feoprì  fece  due  partì  per  riceverlo, 
ma  coperto  ; l’Ambafciatore  cominciò  il  fuo  com- 
plimento fopra  la  riflauratione  alla  Corona  di  ina 
Maeflà,però  dopo  haver  dato  prindpio  al  fuo  di- 
rotte) tefla  teoperca,  il  Rè  poflo  mano  ai  quanto  'al 
Cappello  gli  fece  fegno  di  coprirfìsc  coli  finito  il  fuo 
complimento,  te  ne  ritornò  con  le  medefime  riveren- 
ze ,e  compagnia , fodisfatto  della  dvile  rifpofla rice- 
vuta dal  Rè. 

Li  Signori  Otta  Krag,  & Godicb  de  Buywalds  Amba- 
feiatori  eflraordinarii  di  Danimarca  in  quelle  Pro- 
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vincie  furono  ammeilì , c ricevuti  un’  hora  dopo  all*  Com- 
^udienza  conlcftcfle  formalità»  il  primo  de’  quali  par-  plimco 
lò  in  quella  maniera.  dueAm 

Come  c piacciutó  alla  Bontà  divina  di  richiamare  la  Mae- 
flà  voflra  al pofeffo  legitimo , e per  dritto  humano,  e divino  torj  ^ 
dovutoli , co  fi  non  deve  niffuno  tra/curare  di  goder  ouefo  van-  Dani-' 
faggio  di  felicitarne  voftra  Mae  fa.  Ma  forfè  che  niffuno  lo  marci. 
fà  con  maggior  zelo,  riverenza » e rifletto  di  noi,  mentre  hah- 
hiamo  la  fortuna  di po federe  il  Carattere  d'ubbidientijjimì 
Suditi,  Ó4  tsfmbajciatori  d'ttn  Ròcche  rifretto  alla  congiun - 
tione  fretta  del  Parentado,  alla  buona  ^émicitia  eh' è fiata 
fempre  tra auefli  due  Regni,  O4  alla  f lima  particolare  che  fa 
dellaMaefà  Vi  fra  dettoRè  nojhro  Signor  e, farà  fempre  queir 

10  che  piu  d‘ ogni  altro  goderà  delle  profferita,  c Giurie  della 
Cafa  Serenijfma,  e Per  fona  della  M.V,come  lenza  dubbio 
meglio  lo  farà  conofcere  con  una  folenne  t^mba fiata  che  fe- 
dirà, à felicitarla  fui  fuo  Trono  » t per  pregarla  della  conti - 
tiuationc  dell’unione, confederatione,& amicitia  tra  ambidue 
le  Corone,  come  divotamente  ne  preghiamo  bora  noi  la  M.  V.  . 

fregando  ancora  Iddio,  che  la  confervi  lungamente  fu  quel 
Trono  che  gli  è fato  refoper  merito , e per  giu  fitta. 

II  Rè  gli  rilpofe|cortefemente,cbe  li  ringratiava  dell* 
officio  cne  pacavano  feco,e  come  gli  era  molto  ben 
conofciuta  la  lunga , ebuona  amiciua che  vi  era  fem- 
ore Rata  tra  il  Re  di  Danimarca , c lafua  Corona, coli 

11  pregava  d’ailìcurar  dalua  patte  detto  Rè  loto  Signo- 
re , che  non  mancar  à mai  di  procurare  i mezi  più  con- 
venienti al  itretto  parentado  per  confervarla. 

Don  Stefano  Conte  de  Gamarra  Ambalciatore  ordì-  , 
natio  di  Spagna  all’Haga,  palio  à fare  il  luo  com- 
plimento  , mà  privatamente , e lenza  domandate  u-  diSpa- 
dienza , là»  perche  haveva  già  trattato  < e uegociato  gna  all’ 
altre  volte  con  fuaMacftà.fìaper  rifpccto  che  in  qucludicn- 
tempo  vi  era  Guerra  tra  l’ Inghilterra , e la  Spagna, zi- 
benche  fodero  ceffate  l’hoftiluà  : balla  che  fece  il  Tuo 
di  feor lò  abbondante  in  cfpreffioni  di  cortefìa  ,&  il  Rè» 
benignamente  gli  tcllimoniò  gli  oblighi  che  pro- 
fcflaVa  al  Rè  Cacolico. 

I 5 Si 
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Ambaf  Si  trova  va*Amba(ciatore  per  la  Corona  di  Portogai- 
ciator  Io  appretto  gli  Staci  Generali  il  Conte  della  Miranda, 
di  Por-  Cavaliere  d’alto  grido , al  quale  fervivi d’  interprete 
legalo  11Cgjj  affari  Nunncs  d’Acolta  Agente  della  defla  Coró- 
na , e benché  Hebreo  ad  ogni  modo  il  numero  di  quei 
Chridiani  è poco  che  meglio  di  quello  Signore  habbi- 
no  fervito  il  Portogallo , rifpetto  al  Tuo  gran  zelo , Se 
alla  Tua  (incera  elàtcczza , non  havendo  mai  ri f^arm ia- 
to nè  fatica , nè  prontezza , ne  baveri , dove  fi  e tratta- 
to d’  ogni  qualunque  minimo  articolo  della  gloria  del 
£eme  fuoPrcncipe,  onde  il  Miranda  conofciutolo  tale  ne 
faceva  una  particolare  dima , come  Tempre  fecero  poi 
tutti glialtn  Ambafciatori. 

Hora  col  mezo  di  quedo  Signore  fece  intendere  il 
Miranda  il  fuo  gran  defiderio  di  rendere  come  gli  al- 
tri à (uà  Macda  il  debito  del  fuo  rifpetto  con  un’  ofic- 
quiofo  complimento  di  congratnlaccionc  ; non  mancò 
l’Agente  che  prevedeva  le  difficoltà  che  nehavrebbe 
portato  1*  Ambafciator  di  Spagna , di  maneggiar  de- 
liramente quede  propofittioni  col  Clarendou  che  per 
la  fila  gran  capacità  reggeva  tutti  gli  affari  nella  Corte 
del  Rè,  & in  oltre  col  Segretario  Nicolas.  Havrebbe 
Toluto  il  Rè  contentare  il  Miranda,  lènza  difpiaccre  al 
Gamarra , punto  difficile  ; per  non  dargli  duuque  afi- 
fòlutamente  la  negativa  (ul  principio , fi  trovò  il  pre- 
cedo per  prolongar  la  domanda  della  yifita  fino  alla 
partenza , di  far  dire  al  Miranda , che  non  vieta  il  co~ 
«,  ' glume  in  alcuna  Corte  di  Rè  di  recevere  alcun'  ^/Tmbafcia- 

torealT  udienza , fènza  ftcure^Ka  delle  fue  Lettere  credere 
tiali\  e tanto  più  quando  vietano  tppofittionì , credendoli 
chef  Ambafciator  fàcefle  difficoltà  di  modrar  le  lue 
Lettere,  e che  le  colè  fi  tirafièro  allungo  :^pa  quello 
punto  fu  dccilò  in  un  punto, havendo  fatto  vedere  mol- 
T ' *■  co  volontiere  il  Miranda  le  (he  Lettere  al  Nicolas  : Se  in 
tanto  l’Ambafciator  di  Spagna , (coperti  quedi  tratta- 
menti , non  abbandonò  piu  la  perfona  del  Rè , il  qua- 
le naturalmente  benigno , Se  inclinato  à compiacer 
tutti , fece  rifpondere  all’  Agente  d’Acodapcr  via  del 
> Cla- 
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Clarendon , & del  Nicolas.  Che  teneva  per  ricevuta  la  vi - 
fita  delT  cyimóafàatùre , che  aggradiva  la  propofla  come  fi/  : . - 
fuccejfa  ne  fi offe  l’  efecutione , pregandolo  di  contentar  fi  di 
quefta  efprejjione poiché  tutto  fi  Jaceva per  evitare  qualche 
inconveniente.  * 

Si  trovava  appreffodclRè  allora  fl  Boreel  Ambafcia-  ^mbaf 
tore  degli  Stati  in  Parigi , màchc  per  affari  era  ripaf-  ciator 
Iato  in  Holanda , c del  di  cui  merito  nè  faceva  il  Rè  Bezcel. 
Carlo  grandiffima  dima,  e veramente  era  Signore  di 
grandi  talenti , c di  gran  omelìa , e che  haveva  relè 
in  Francia  rilevanti  lèrviggi  alla  Tua  Patria , clèmbra 
chequeftaNobilJamiglialwnata,  perii fervitio  del- 
la Patria  ne’  maggiori  maneggi , come  ben  lo  fece  co-  < 
nofeere ultimamente  Giacob  Borcel  filo  fìglivolo  pure 
nel  carico  d’ Ambafciatore  in  Francia , & bora  il  quel- 
lodiSchoutiu  Amfterdamp,  e che  veramente  non  la. 
cede  ad  altri  nel  zelo,  e nella  prudenza  vcrlò  il  fer- 
vi tio  della  Pattiamo  (fedendo  in  oltre  un’illullre  tallen- 
to eh*  è quello  d’una  grande  Immanità  verfo  gli  ftra- 
nieri. 

Dunque  il  Rè  che  non  voleva  che  il  Portogallo  re- 
tta Ile  mal  lòdisfàtto  di  Lui , anzi  che  havrebbe  voluto* 
compiacerlo,  pregò  il  Borcel  che  con  la  fua  deflridìma 
prudenza  maneggiaffe  quello  adare  in  modo  , che  li 
toglieffero  dalla  mente  del  Miranda  tutti  i fofpetti  con 
r aflìcurarlo  da  fua  parte , che  arrivato  in  Londra , fa- 
rebbe conofcerc  in  tutte  le  òccalìoniildelideriogran- 
de  che  haveva  di  padare  ftretta  corrilpondenza , Se 
amicitiacol  Portogallo  ; e coli  il  Borcel  perlualè in 
modo  TAmbalciatore  che  redo  più  fodi sfatto  di  quei 
che  havevano  ricevuto  1*  udienza. 

Hcbbero  aucora  udienza  diverli  altri  AmbafciatonV 
Se  Inviati  cioè  l’ Inviato  di  Celare , e gli  Ambafciatorì 
di  Brandèburgo , del  Langravio  d' Haflìa  , & altri  tut-.  . 
ti  ricevuti  corteff  mente,  in  oltre  non  vi  fù  particola- 
re che  non  lì  forzadc  di  ricevere  quello  honore  di  ba- 
ciar la  mano  > ò di  làlutar  un  tanto  Rè , che  non  Ipirava 
che  atti  d’amorevolezza  da  per  tutto.  Infomma  non 
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s’ era  vifta  mai  l’Haga  coll  feftigiante  > c trionfare- 
te,  come  allora.  L'  Ambafciator  di  Francia  diede  à 
pranfo  à tutti  i principali  Milords  che  lcguivano  il. 
Rè  e che  cran  venuti  d’ Inghilterra , e tra  gli  altri 
al  Contedi  Sant’ Albano , & Milord  Crofs.  L’Am- 
bafciator  di  Spagna  hebbe  lunghe  conferenze  in  fua 
Cala  con  il  Duca  di  Yorc,  Duca  di  Glocefter  , 8t 
il  Marchciè  di  Ormond,  dall’  Ambalciatore  no- 
bilmente trattati , che  trattò  in  fatti  alla  Reale  il 
Rè  ifteflo  , la  Regina  di  Boemia,  il  Prcncipe  d’ 
Orange,  e tutti  i principali  Milord,  e quclto Ban- 
chetto fù  veramente  ammirato  per  ogni  forte  di  fplen- 
didezza. 

In  tanto  comparve  alla  vifta  di  Scheveling  il  General 
Montagli -con  la  Flotta  inviata  dal  Parlamento,  per 
condurre  fua  Maeftà , confidente  in  1 8 . grandi  Navi- 
li,  oltre  à molte  Fregate , che  condufleroi  Deputati 
del  Parlamento , accio  fervirtèro  il  Rè  nel  viaggio  con 
tutta  la  magnificenza  poffibile , eflendofi  à quello  fine- 
preparati  , e quelli  furono. 


le  ■ 


Per  la  Camera  alta. 


Il  Conte  d’ Oxford. 

Il  Conte  de  Warwich , 
Il  Conte  de  Middlefer. 
IlVifconte  Hereford. 
Milord  Barkley. 
Milord  Brook. 


li 
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Per  la  Camera  de’  Comuni, 


Milord  Fairfax, 

Milord  Brute. 

Milord  Faulkland. 

Milord  CajHeton . 

Milord  Herbert. 

Milord  Mandeuil. 
li  Cavaliere  O ratio  Tqtvh- 


fend. 

llCMalieic^intonìo^shley 
Il  Cavaliere  Giorgio  Booh. 
UCavalicrcGiovanniHoBand 
I!CavaliercHe/mVoC/jj/w/ey 
Il  Signor  Den^iltìollisGentil' 
huomo , 
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La  Città  di  Londra  ottenne  ancora  dal  Parlamento 
di  poter  fcieglicrc  xo.  Perlone , per  fpedire  infic- 
ine con  gli  altri  acciò  fcrviflero  Tua  Macftà , e quelli 
furono. 


Il  B or one  Bume. 

! elider  man  Langhan. 
l’ elider  man  Reynardfòn. 
l'tydldcrman  Browne. 

Il  Signor  Nicolo  Crìfp. 

V t^dldcrman  Tom  fon. 
l'cyfldcrman  Freacricl ^ 
l't^Aldcrman  e, Adami . 
Recordet  TVilde. 
r zAlderman  Robin  fon. 


l’tsdlderman  Bateman. 
l’tsdlderman  Ideale. 
Teofilo  Ridui f.  ■ 
Riccardo  Ford. 
Guglielmo  Vicent. 
Tomafo  Bludworth . 
Guglielmo  Bateman. 
Giovami  Leyvif. 

Il  Signor  Chamberlain . 
Colonnello  Bromfield. 


Dunque  li  lèdici  di  Maggio  quelli  Signori  Com-LiCom 
miilìonari  che  furono  ricevuti  da  Dettatati  degli  Stati, c" 
con  gran  correfia  partirono  dall'  Albergo  dova  da-“ariclc* 
gli  Stati  s’ alloggiano  gli  Ambalciatori  Eflraordina- 
rii , e due  a due  a piedi  con  Ibntuolàpompa , egranvann0 
compagnia  di  Gentil*  huomim  che  li  leguivano  fi  por-  aii’udi» 
tarono  all*  udienza , di  fua  Macftà . -La  fera  pero  in-  enza. 
nanzi  che  fu  quella  dell’  arrivo  il  Generale  Fairfax 
fupplicò  per  havcrc  una  udienza  particolare,  che166  * 
otrenc,  e proftratocon  le  ginocchia  à terra,  ('ben- 
ché quali  fubito  il  Re  lo  fàcefl calzare  ) gli  chiefe  rive- 
rente perdonò  di  quanto  s’ era  pallaio , già  che  à di- 
re il  vero  aliai  male  haveva  fatto  al  Ré  per  la  lùa 
unione  con  Cromuele  ; in  qualità  anche  di  Genera- 
le dell’  Armi  del  Parlamento,  fua  Macftà  con  gran 
tenerezza  d’affetto  l’abbracciò  , eteftimoniò  trà  lo 
altre  elprelfioni , Che  l’ajjìcurava  con  ogni  certezza , e 
protesa  d' effer  già  ogni  qualunque  colf  a p affata  fcan~  ' * * 
celiata  dal  fuo  cuore , per  effer  troppo  ben  perfuafò  della 
fra  fedeltà , buona  amicitia , zelo , Ò"  ubbidienza  per  l'au - 
venire. 

f ~ ' Gran- 
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Cotti-  Grande  fù  la  (ommiffionc  che  i Commiffionari 
millìo-  del  Parlamento  fecero  al  Rè  nella  gran  Sala  dove  fu - 
narifan  rono  riCCVuti , havendo  cialcuno  col  ginocchio  à 


joro  terra  baciatala  mano  di  S.  M.  che  con  gran- tenre  zza 
Com-  a^etto  > inoltrò  di.voler  tutti  abbracciare  i il  Con- 
plimen  te  d’ Oxford  portò  la  parola  dalla  parte  della  Carne» 
co  a J Rè  ra  alta , &41  Signor  Denzil  Hollis , celebre  Oratore 
dalla  parte  della  Camera  de’ Comuni , c già  li  vede  la 
fìia  Arrcnga  ftampata  : elTendoli  molto  (largato  (ò- 
pra  le  milerie  che  il  Regno  havcva  foiferto  neu’  alien- 
za  di  fua  Maeltà  (òtto  la  oarbara  Tirannia  del  Tiranno  . 
Cromuele , con  protetta  che  ciò  non  fervi  va  ad  altro 
•he  à render  fempre  più  Zelante  e fempre  più  ubbi- 
diente il  Popolo , e con  nodo  indivifibile , attaccati  gli 
animidi  tutti  all’  amore , &ubbidienza  verlòlaSere- 
niffimaCala  Stuard , e la  Perfema  diS.  M.  daliagé- 
nerofa  Benignità  d^l  quale  fpcravano  un’  intiero  per- 
dono delle  colè  paflare.che  allora  Ce  ne  accerrarebbono  * 
meglio  quando  fca  Maeltà  vedrà  con  gli  occhi  ,&  e(pe- 
rimenterà  con  gli  effetti , qual  (ìa  hora  il  zelo  del  Po- 
polo Inglefe , elfcndo  tutti  dilpolti  con  un’  ardentiffi- 
mo  defìderio , di  elporre  Beni , Sangue  e vità  per  man- 
tcnere,conlèrvare,&  augumentare  le  Glorie  della  Reai 
Cala  Stuard,  e di  (uà  Maeltà  in  particolare.  Il  principa- 
^ lede' Commiffionari  della  Citràjdi  Londra  fece  ancora 
®on  molta  lòmmiffione , e con  grandi  elpreffioni  d’a- 
more, d'ubbidienza,  e di  veneratone  dalla  parte  del 
Popolo  di  Londra , verfoS.  M.la  quale  rifpolè  à rutti 
con  amorevolezza  di  Padre , e con  concetti  coli  affec- 
> tuo» , che  molti  furon  vilti  piangere  di  tenerezza. 

Ad  alai  Conquelto  medehmo  ordine  di  due  àdue , palla» 
Prenci-rono  poi  i Commiffionari  à far  complimento , e rive- 
pi  , e renza , alla  Regina  di  Boemia , alla  PrcncipelTa  Reale 
Prenci-  d’ Orange , & a*  due  Duchi  di  Yorc  e fratello.  Ancora 
^CUC*  Ite  fio  officio  il  giorno  feguente , alti  Signori 

itati  Generali  o>n  un  concorfò inumerabiledi  Popolo, 
perlacuriofìtà  di  vedere  tanti  Deputati  andar  due,  à 
due  con  belliffimo  ordine  : li  Signori  Sud  havendo 

incelo 
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mezo  de’  Maeftri  di  Cerimonie  il  defidcrio 


\ [ de*  CommifTìonari  del  ParIamcnto,di  riverire  nella  lo- 
ro  AfTemblea  gli  Stati , mandarono  alcuni  del  loro 

5 Corpo  per  rice  verli , & accora  pagnarl  i , che  turto  fègul 

* molto  ordinatamente , fenza  confusone  alcuna.  Fece- 

* xo  il  Io r complimento  breve , ma  giudiciofo  , e pieno 

* d’ cfpreffioni  di  fommo  affetto  ; dal  Prefidente  degli 
-*  Srati  li  venne  ancora  rifpofto  pure  con  legni  di  molta 

* amicitia,  e veramente  furono  nobilmente  degli  Stati 

honorati , trattati , e fpefàti.  * . • , 

s*  Quello  medefimo  giorno,  il  Signor Coyet  Am- ciat0^e<  ► 

6 bfcfciator  di  Succia  hebbe  udienza  da  fua  Maeftà , che  diSuetia 
S?  complimentò  elegantemente  dalla  parte  del  Rè  fuo  compii 
t«*  Padrone , e della  Regina  Regentc  fua  Signora , venne  menta 

ricevuto,  & accolto  con  le  medefime  formalità fat»  *1 
iP  te  à quello  di  Francia  j havendogli  fua  Maeftà  dif- 
f,  corlò  à lungo  fopra  la  buona  corrifpondenza  ch’era 
^ fiata , per  il  pafiàco  trà  la  Corona  d’ Inghilterra , e di 
Sp  ^Suetia  , con  protefte  di  buona  amicitia  anche  per  l’au- 
>>  v enire , e che  da  Lui  fc  ne  abbraccieranno  fèmpre  le  oc- 
fi  callìoni. 

fi  Per  due  giorni  continui , la  matina  à buon’  hora , e 
p la  fèra  fui  cardi  li  Commifiionari  hebbero  dal  Rè  udi- 
rti enze  private,  per  conferire  (opra  gli  intere!!!  del  Re- 
& gno , e della  dilpofitione  del  viaggio , e di  giorno  in 
((>  giorno  fpedivano  alcuno  con  tutte  le  diligenze  in  In- 
p ghilterra , per  darne  auvifo  al  Parlamento.  Il  compii» 

\fi  mento  che  gli  Stati  fecero  a’  Commiffionarii  del  Par- 
tir lamento,  fii  nitrato  in  quelle  parole. 

3. 

pii-  Non  è credibile  quanto  il  (Onerale  di  quefli  Stati  far  Coni»  ■> 
tìffe  affligerfi  l'animo  nell'  intendere , e nel  "vedere  per  lo  plimen 
ffit  piu  con  vii  occhi  proprii , le  calamità  , le  mi  ferie , el'hor-  r°  ^c’ 
gufi  ribili  turbolenze , nelle  quali  fi  è trovato  involto  per  tanti  starli 
anni  il  Popolo  Inglefc.  La  VictnanK&  degli  uni  con  gli  com. 
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noflra  Libertà , contfunge  talmente  inficine  ili  inter ejji  del- 
la una , e l' altra  Nattione , che  non  è pojjibilc  diferir 
l' una , /?>«:<*  che  il  dolor  della  piaga  non  fi  tramandale 
al  cuore  dell'  altra  ; cofi  fc  comune  deve  effere  il  dijpia- 
cere  nell'  auvcrfità  , e nelle  calamità , è ben  giu  fio  che 
più  comune  fi  renda  ancora  la  confolatione  nella  felicità , 
e ripofo  publico.  Non  pojjìamo  dunque  e per  debito  d'a- 
micitia , e di  Religione,  e per  propria  inclinatone  fardi 
meno  , di  non  rallegrarci  in  eccefjo  fino  nel  più  profondo 
dell'  animo , di  veder  che  con  lo  rifacimento  del  loro 
Rè  alla  fua  Corona  reflano  dijjipate tutte  le  Calamità , e 
miferie  del  Regno  , & il  Popolo  incaminato  à goder 
quei  Privilegi  , quelle  Franchiggie , e quel  ripofo , de' 
quali  fin'  bora  n è flato  privato , col  mcKo  dell'  altrui 
violente.  In  oltre  fommamentc  ci  rallegriamo  della  Gloria \ 
dell  Honore , e della  riputatone  che  faranno  per  acqui - 
fare  fino  all’  eternità  de’  Socoli  i Signori  della  Cammera 
alta , e baffa  , i Capi  della  Città  di  Lomlra , e tutti  quei  che 
Vi  hanno  contribuito  conia  loro  opera , di  ciò  che  nel  loro' 
tempo  , e col  lo meXo , fi  fono  dijjipate  le  tenebre  delle 
turbolente  , fi  è refa  giujtita  al  loro  Rè , e fi  è pofio  il 
Popolo  in  uno  fato  diveder  piovere  fopra  di  fe  le  benedit- 
toni  Celefi.  La  preghiamo  dunque  d’ ajjicvr are  tutti  infie- 
me  cote  fi  Nobili  Signori  del  Parlamento  e Cittadini  di  Lon- 
dra , che  voi  pigliamo  , e piglieremo  fempreuna  p articolar 
forte  in  tutte  quelle  felicità , e fodisfatt ioni  che  li  riguarda- 
no , con  ogni  qualunque  maggiore  affettò , e che  pero  li  pre- 
ghiamo della continudtionedella loro  buon * amicitia  ,e  d i ef- 
fe* per  fua  fi  che  non  mancarono  di  predar  fempre  Iddio  be- 
nedetto , eh  e voglia  continuare  la  Profferita , e le  lue  Bcne- 
dittioni  fopra  tutti  i Regni , a Domimi  di  S.  M.  e Jopra  le  lo- 
to perfine  in  particolare, 

KHpo-  Rifpolcil  maggiore  de’  Commi/fionarii  in  nome 
ftade* 

tutti  > che  ringratiavano  fimmamente  li  Signori  Sta - 
Co'!1'  ti  d'*un  fi  grand’  affètto  che  havevano  teff  montato  in 
occasione  al  Rè  loro  Signore , C2"  à tutti  i fuoi 
Regni , e che  non  mancarcbbow  nel  loro  ritorno  di  riffe- 
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rirlodchi  dovevano,  e pitbli cario  da  par  tutto , per  meglio 
infirmare  nei  petto  d’ ogni  uno  , la\  buona  corrijpondenz* 
i amie  ititi  di  tutti  infieme  verfo  gli  Stati.  Che  li  rendeva* 

no  ancora  divotijjime  Gratie , delia  briga  prefa  nel  farli  ac- 
compagnare, e trattare  con  tanta  amorevolezza,  e civiltà. 
Supplicandoli  in  oltre  d’ èffer  pcr/uafi , delle  loro  rifpetto,  e 
della  loro  inviolabile  amicitia  verfo  gli  Stati  Genitali  di 
quella  SereniJJima  Repubiica. 

• ^ 1*  U/  , 4 ^ 4 * f J\‘  vAi*  « ">  i L v ?r*  \ 

In  lòmmacome gli  Stati  non  bavevano  altro  à eoo-  Spefc 
re , che  di  cercar  tutti  i mezi  i magiaabili  per  render  fatte 
^ d’ una  Magnificenza  cftraordinaria  quefta  venuta  del  dagli 
‘n  Rè  all*  Haga , per  quello , aggiunfèro  agli  altri  dana-  Holan- 
ri  allignati  per  le  fpefe , due  cento  , c cinquanta  nula  ùefi.  , 
Scudi,  cciò  per  le  Iòle  fpefe  del  fedine  publico  che 
detti  Stati  dovevano  fere  al  Rè , e che  in  fatti  fecero, 
con  una  fplendidczza  che  non  può  concepirli.  Aggiunr 
to  anch  e il  dileguo  concepito , eia  rifòlutioue  prefa  di 
regalar  fiia  Maeftà , & il  puca  di  Y ore  fuo  fratello , di 
Gualche  curiofa  Galanteria  degna  d’  cfler  prefentata 
dagli  Stati , à due  Prencipi  di  quella  portata  come  in 

r»/%  irr>n  Ori’  C.  O j f , - ■ v- 

«tv  v uitttAvtiv  il  la  li  CailCO  Clic 

la  fpefa  degli  Stati  mentre  il  Re  fu  nel  loro  Paefc , ac- 
cenderti: à più  di  fei  cento  mila  Scudi , che  per  me  non 
ne  dubito. 

Trovarono  à propofito  detti  Stati  di  preparare  per 
j Taloggio  della  danza  di  S.  M.  il  Letto  con  tutto  il  ^aIn5* 

}if  redo  della  Guarnitura  della  Cammera,  che  il  defunto^ 

,ifF  Prencipc  d’Orange,  haveva  fatto  fare  per  il  parto  Prefen- 
0*  della  Pnmciperta  Reale,  mà  non  fe  fervi  in  conto  al- te  fatto 
cuno , eflendo  arrivata  in  quel  mezo  Ja  morte  del  a fùa 


perbo  che  fia  dato  mai  lavorato  in  Parigi  _ 
il  fornimento  nicertario  : Aggienfcro  di  più  gli  Holan- 
<n*ij  deli  una  Tappezzeria , lavorata  in  oro , & argento  con 
inanufettura  degna  della  danza  d’ogni  qualunque 
tifi  gran  Monarca , che  fecero  in  tutte  diligenze  lavorare 
jf,  ’ ' appo- 


ZIO 


TEATRO  BRITTANICO, 
apporta , con  un  gran  nùmero  di  Quadri , e da  Pitto- 
ri  Italiani , e d altri  Paefi»  in  (omnia  è cèrto  che  pochi 
fornimenti  di  Cammera  fi  erano  veduti  fino  allora  m 
dltn  Palazzi  di  Re  • al  prefènte  tutto  fi  vede  in  Hainp— 
toncouri; , per  haverne  gli  Stati  fatto  prefente  àtua 
Ordine  Macfta. 

per  le  Ordinò  ancora  il  Configlio  di  (lato  che  tutte  le  Bar- 

Barche;  che  per  la  Pefca  de’  Luoghi  di  Scheveliug  , e d’  Hcy.de 
*95*.  fodero  ritenuti  per  il  fervitio  degli  Stati.,  acciò  lèrvif- 
0Z2C.  fero  all’ imbarco,  della  Corte,  & RobbedelRè },  di 
piu  fu  ordinato  che  la  Villa  diCatruich,  & altri pic- 
cioli Porti  àggi  unge  fièro  io  Barche  pcrlo  fteflofo- 
gettoj  e fecero  di  più  preparare  30.  gran  Carrozze» 

c 40.  CarrichiulèpercondurretutteleRobbedelRè 

nel  luogo  dove  fi  faceva  l 'imbarco. 

Il  giorno  delli  1*.  Maggio  il  Ducadi  Yorcaccom- 
pagnato  dal  Ducadi  Brunluich,  ediLuneburgc  d'un 

frati  numero  di  Gentil' huomini  Inglefi , Se Holan- 
efi  fene  andò  à Sche  veling  per  ricevere  da’ Marinari 
il  Gmramentod1  Fedeltà,  in  qualità  d’  Ammiraglio 
d Inghilterra , clTendo  già  fiato  proclamato , e de- 
chiarate  tale  ; ma  il  vento  efleudo  contrario , & il 
Marc  molto  agitato  il  General  Montagli  non  trovò 
a propoli to  di  (pedir  laFiluca  per  riceverlo  , & i Bar- 
* caroli  del  Villagio  proteftarono  di  non  poterlo  con- 
durre  per  efièrvi  troppo  pericolo , onde  fi:  ne  ritornò 
all  Haga. 

’Z.  - non  devo  qui  tralafciar  d' ommeter  qualche  ra- 

guagho  piuampio,  di  quel  che  già  suaccennato  come 
jr  Ìl  PafraSg>o , toccante  il  Feftino  dell'  Arabafiiator  di 
oPJgna  Don  Stefano  de  Gamarra.  Già  fi  I7.  haveva 
deli  nato  con  detto  Ambafciatore  il  Duca  d’ Orraond, 

y^nr0u°rn magnificenza  cha mofièJa curiofità 
de  Duchi  fratelli  diYorc,  ediGlocefter,  didirealP 
Ambatcìatore  con  cui  etano  molto  Confidenti  che  vo- 
levano pranfar  con  effo  Lui.  L*  Ambafciatore  in  fe  ftefio 
generonflimo , c piu  che  mai  in  qucfto  rancontro. 
Don  manco  de’ dovuti  preparativi.  Mail  Rc.cheha- 
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PARTE  V.  LIBRO  II.  il/ 
veva  rifoluto  di  definire  in  quel  giorno  eh’ erano  li 
io.  Maggio  in  publico  con  la  Regina  di  Boemia*  con 
la  Prcncìpefla  Reale,  e con  i Deputati  degli  Stati,  ' ' 
\plle  chefitrovafièro  anche  aucrtifuoì  fratelli , per 
compiacere  in  oltre  gli  Stati  chemolto  lo  defiderava- 
no.  L’ambafcìatorc  che  già  haveva  fatto  Pappare# 
chio,  e che  flava  attendendo  loro  Altezze  Reali  ; an- 
dato à trovare  il  Rè , dopo  havorc  intefo  il  fatto , con 
, gentiliffimc  maniera  fi  lamentò  col  Rè , di  ciò  che 
levato  glt  havea  i fuoi  Convitati , àche  conia  fedita  be- 
nignità, ecorteliagli  rifpofèilRè  Voi  non  intendete  il 
mio  difegno  Sifpior’  ^mbafe iatore , iol’  kò  impedito  dive- 
nire à de  [inare  con  Voi per  poter'  e([ere  ancora  io  della 
Partita. 

Quello roedefìmo Sabhato  dunque,  ilRèeflendo 
paflato  à Sceveling  dopo  iJ  pranfò , per  vedere  la  Flot-  £ . a“ 
ta  dove  imbarcar  fi  doveva , nel  ritorno  vietatala  Re- 
ginàdi  Boemia,  iène  andò  la  fera  in  Cala  dell’  Am-  na  5 

b ifciatorc.pcr  cenarvi , dove  vi  furono  la  Regina  di  dacena 
Boemia,  idueDuchidiYorc,ediGlocerter,laPrcn'alI&. 
cip  e Ha  Reale,  il  Prencipe  d’Orange,  il  Marchefè  d’Or- 
mond , li  Signori  Digby , CiafF , Se  TaafF , Madama 
Stanhop  alla  quale  il  Re  haveva  dato  poco  prima  il  ti- 
tolo di  Conte fla  di  Chcflcrficld , & Madama  Howard 
Tua  Figliartra , Dama  d’ honore  della  Prencipefla Rea- 
le. La  Tavola  fu  polla  nella  Sala  eh*  è la  più  bella  dell’ 

Haga'  Il  fervitiofùdi  Pcfcema  fplcndido,  ad  ogni 
modo  non  vi  fuchi  nonreftafle  attonito,  dell’ordi- 
ne , „e  del  numero  infinito  delle  Confetture  fècche , c 
liquide,  de’ vini  pretiofi , delle  differenti  Limonade, 

& Hippocrati , giurando  ogni  uno  di  non  ellerfi  villa 
tavola  più  Reggia  in  Cafad’un  particolare. 

Il  Re  hebbe  una  confolatione  pani  colare , di  modo  Sodi- 
che tutti  confefTaro/io  chenons’era  maiviflo  dimi-fatione 
gliore  humore , tellimoniando  gran  contentezza  in  grande 
quella  Compagnia , per  non  efler  comporta  che  di  del  R? 
quelli  della  lua  Famiglia,  e di  quei  che  vedeva  ogni 
giorno:  di  modo  che  rcftòà  Tavola  lungamente,  uno 

àduc 


fd 

* 


✓ 


TEATRO  BRITT  ANICO,-  ' 
à due hore  dopolamcza  notte,  fempre  con  legni  di 
gran  piacere,  ctauto  più  che  tutto  andò  conbuonil- 
fimo  ordine,  lenza  minima  con  fufionc , à legno  che 
nell’  andar  via  gli  dille  il  Rè,  Signor'  ^Ambafciatore  ne}-  , 
U fua  Tavola  habbiamo  goduto  i.  frutti  della  fua gran  genc- 
Qfìtd,  e nella  difpoftione  del  buon  ordine > i fiorii'  ' 
gran  forno , e prudenza. 


, 


difpoftione  dei  buon  ordine  > i fori  del-. fio 
_ n udenza . 

tlRè  Sollecitato  dunque  il  Ré,  da’  CominilTìonari  del 
lifoi  ve  Parlamento  alla  partenza , e vedendo  apparecchiata  la. 
di  vifi-  fiotta  f & il  tempo  favorevole , rifoluro  al  viaggio, 


Sufi.1  aon  vo*en£^°  Parc‘r€  * lenza  dare  un  fegno  della  fiu 
generolà  gratitudine  agli  Stati  con  un  rendimento  di 
gratie , à tanti  honori , fece  intendere  il  giorno  innan- 
zi al  Signorde  Verh,  Duputatodi  ZelaudianegliSta- 
ti , e Prefidente  in  quella  Settimana , la  fua  rifolutio- 
nc  eh  ’ era  di  render  vifìta  pcifonalmcnre  agli  Stati  Gè- 
aerali  nella  loro  Polita  Alfemblea , quali  udita  , & ag~ 
graditala  buona,  egenerofa  diamone  di  S.M. ‘di 
' ?-f.  volerli  honorare in  quella  maniera,  li diipofero à ri- 
ceverlo con  tutti  gli  honori  imaginabili.  Inviarono  à 
quello  fine  uno  de*  Deputati  di  cialcuua  Provincia, 
CCrrcgiatid'  altri  Cittadini  ac’  principali  ; per  icmrìo 
riceverlo,  & accompagnarlo  dal  Ilio  appartamento, 
fino  al  luogo  dell’  Afiemblea  degli  Stati  due  de’ quali 
Deputati  cambiare  doveano  (èmpi  e innanzi  il  Rè  teda 
nuda , e coll  la  lèrvirono  fino  al  Trono  dove  fù  pofto 
à federe. 

^ - Non  mancarono  di  mandare  detti  Signori  Stati , al- 
cune Guardie,  & un  gran  numero  delle  più  nobili 
Carrozze,  màilRc  lenza  alpettarei  Depurati  ufcl  di 
Cafa,  màfeontrato  da  quelli  nella  Scala,  fidechiarò 
con  loro , che  gli  era  di  gutlo , di  far  quel  poco  dì 
camino  a piedi.  IlPrcncipe  Guglielmo  di  Naflauca- 
minava  il  primo  innanzi  il  Re , & innanzi  à Lui  i De- 
putati , ma  come  quello  camino  Icmpre  iella  nuda, 
tutti  gli  altri  lèguirono  in  quella  maniera.  Con  quello 
ordine  in  mezzo  ad  una  calca  innumerabile  di  Popolo, 
trà  molte  fpalliere  di  Soldatcfche,  arrivarono  ingiù 

dèlie 


x 


ite  non  Staci  Generali,  vennero  à riceverlo,  e fatagli 
pi  una-profondi/Tìma  riverenza , lo  metterò  in  mczo  de* 
due  principali,  eseguendo  due  à due , pattarono  per 
' la  Galleria , a travedo  delle  Botteghe  dove  lòn  le  Pic- 
tur^  (ma  in  quel  giorno  eran  chiufe)  fino  che  per- 
vennero nella  Sala  e nella  Cammcra  dove  fanno  le  loro 
jjji  ordinarie  raunanze  ; fina  Maeflà  dal  luogo  dove  venne 
jjjt  (contrito  dagli  Stati , fino  alla  Camera  dell’  Aflem- 
blea  fi  tenue  lempre  (coperto,  e perconfeguenza  gli 
fai  Srati,  e tutti  gli  altri. 

Quella  lata , ò fia  Cammera  della  Aflcmblca  è piti  Carnei 
^ collo  lunga  che  larga,  havendo  nel  mezo  una  Tavolarla  dell* 
jjj|*  capace , ai  \ o.  Perlone , nel  mezo  della  quale  vi  è un  Aflcm- 
luogo  per  il  Prefidente , che  cambia  ogni  Settimana, 

^ do  vendo  cialcuno  efier  Prefidente  fecondo  il  fuo  ordì- 
i ne , delle  Provincie , mà  il  Preludente  di  quella  Setti-  > 

^ nr&na  fi  mede  à ledere  più  in  giù  nel  luogo  dove  fo- 
^■■ì  ^ghone  lèdere  gli  Ambafciarori, quando  le  gli  da  udien- 
*2a  publica , falciando  quel  Luogo  per  il  Re,  che  ven- 
r ue  lollevato , & ornato  fuperbamente  con  velluto  ro£ 


non  poteva  eflcr  nè  più  reggio  , nè  più  magnifico, 
con  appoggi  ben’  ornati  dall'  unaparte , e l’altra , cC- 

lÀn  J/-,  lo  nrtfl-i  /aiim  ^Irlint  COpCJTtl  (ìcl* 


Danzi  con  un  man  Colano  di  Velluto , limile  a quel- 
J lo  che  vi  era  (opra  la  Sedia.  Inlomma  quello  Trono 


' ne’ pici  4 . e dall’  altra,  e tanto  più  in- 

nanzi con  un J5San  Cofano  di  Velluto , limile  à quel- 
lo che  vi  era  (opra  la  Sedia.  Inlomma  quello  Trono 
non  poteva  eflcr  nè  più  reggio  , nè  più  magnifico. 


fòdigr  gran  Tapeto  che  fi  {largava  . * 

i • 1 li*  t J.  * • ? 


con  appoggi  ben’  ornati  dall' unaparte,  e l’altra,  et- 


granTapeto  che  fi  {largava 


K'  JJ  Rè  eflendo  venuto  à quelto  luogo , eh*  era  un 
Trono  Reale;  il  Prenome  Gueliclmo  Federico  de  NaC- 


K'  JJ  Rè  eflendo  venuto  à quelto  luogo , eh*  era  un 
i Trono  Reale  ; il  Prenome  Gueliclmo  Federico  de  Nat- 


t*?.  no  numerofiflìme,  ri  fpetto  al  numero  grande  de  De- 
io tutte  le  Membra  furono  entrate , e 


Afifem-  , 
blea,  e 

patii.  * l 


lo  tutte  le  Membra  furono  entrate , e 
à ledere  il  Re  fi  coprì , mi  non  fi  tenne  lungo 

tempo 


1 l 


M4  TEATRO  BRITT ANICO,  '• 
tempo  Ju  quefta  poftura  ; perche  fubito  che  vide  > che 
tutti  gli  Stati  erano  già  allettati,  fi  levò,  escavatoli 
il  Capello,  ( come  pure  tutti  gli  altri  fi  levarono) 
glilalucò  con  molta  civiltà  , el’alficurò  con  clprefi- 
fioni  .di  molta  gentilezza  della  lua  conftanza , della 
fila  amicitia , e del  (uO  alletto , ringratiandott  di 
quanto  verfo  di  Lui  operato  haveano,  &in  quella, 
& in  altre  occafioni.  Seguendo  à raccomandarli  la 
PrencipefTa  Reale  Tua  Sorella,  & il  Prencipe  luo Ni- 
pote. li  Prc^dcn^e  rifpofè  in  nome  di  tutti  col  rendere 
divotiffime  grafie  à lira  MaeftadeU’  honore  fattoli , 
col  farli  anche  conofcere  quanto  àcuore  haurcbbono 
fempre  quello  che  era  di  fodisfattionefiia,  e tutto  con 
efpreflìoni  di  gran  riipetto. 

Sene  Tutta  quelta  Ceremonia  ( che  durò  poco)  finirai! 

literna  Rè  fi  levò , c le  ne  ritornò  per  la  medehma  ftrada , c 
con  il  medefimo  ordine  accompagnato  dagli  Stati  fino 
ingiù  delie  Scale,  nella  Corte , cambiando  innanzi 
ilPrencipc  Mauritio,  e fcguendo  due  à due  gli  Stati, 
come  fatto  haveano  prima.  Coli  li  Signori , e Stati 
delle  Provincie  d’  Holandia , a’  quali  il  Rè  haveva 

Ì>ro niello  il  medefimo  honore  della  lua  Prefcnza  nella 
oro  Affemblea,  vennero  in  Corpo  innanzi  àfua  Mae- 
ftà  ; havendo  in  loro  teda  il  Prencipp  Mauritio  de 
Naflau , cflèndo  allora  Luogotenente  Generale  della 
Cavalleria , e Governatore  di  Vcllel , cambiando  folo 
à teff  a (coperta  come  fi  è detto , della  (feda  maniera, 
come  il  Prencipe  Guglielmo  fatto  havea  con  gli  Stati, 
non  efiendofi  rinovellato  colà  alcuna  : bilognando 
auvertire  che  il  Rè  conchiufèil  fuodifcorfoin  racco- 
mandatione  del  Prencipe,  e della  Prencipefià  d’ Oran- 
ge , e dell’  affetto  degli  Stati  verfo  di  quelli. 

Gli  Stati  ò che  folle  à calo  ; ò che  ciò  fcguilTccfpre£ 
(irniente , ordinarono  al  Prefidente  di  pregare  fila 
Maeflà,  che  non  havendo  ben'  intefo  la  lua  intendo- 
nc  toccante  quello  punto , che  fi  compiacefTe  di  voler- 
glielo dare  per fcrittura , per  potere  meglio  cercarei 
inezi  da  fodisfarla  j il  Prefidcucc  non  mancò  di  farne 

humil- 


PARTE  V.  LIBRO  II.  *iy 
fanmilmcnte  la  fupplica,  onde  il  Re  per  compiacerli 
gli  fetide  nella  Cam  mera  della  Prenci pe Ila  Reale  que- 
llo Biglietto.  v r » 

Signori.  Già  ebevi  lafcio  qui  nelle  vomire  mani  la  Prenci-  BigticC 
p affa,  mia  Sorella , 0 il  Prencipe  d'Orange  mio  Nipote > toael 
che  vuol  dir  due  Per  forte , che  mi  fono  (ommamente  care.  Re  agli 
Per  queflo  vi  prego  Signori  di  pigliare  à cuore  i loro  inter  ej]it  ftati* 
e far  gli  godere  nell'  occa fiotti  gli  effetti  del  vojhro  favore : 

, tanto  all'  uno  , che  all ' altra , fecondo  che  dalla  mia  farei - 
lapotrebbe.effervi  rapprefentato.  djjìcurandovi  Signori , 
che  quanto  dalla  voflra  corte fta  farà  partecipato  a detta 
Prencipeffa  , e Prencipe  ; mia  Sorella  e Nipote  , tutto 
farà  da  me  ricevuto , come  un  favore  conceffo  a me  falò  , e 
fopra  di  che  mi  confido.  Qucdo  Biglietto  (otto  dritto 
dal  Rè,  fù  letto  nell’  Aflemblea , c rigtdrato  nel  Li- 
bro degli  Stati.  ,0 

Quello  fu  tutto  l’officio  che  pafiò  il  Rè  in  favore 
del  Prencipe  fuo  Nipote  verfo  gli  Stati,  con  (lupare 
di  molti , che  volelle  partire  lenza  fare  in  modo  che 
detto  fuo  Nipote  folle  ripollo  nalle  pi  ime  Dignità , e 
nel  fopremo  Carico  che  fi  godeva  dal  Padre , & in  fatti 
le  il  Re  ne  bavelle  iòllecuato  le  indanze',  non  ci  è 
dubbio  che  gli  Stati  haurebbono  volontari  concedo  la 
domanda,  e coli  molti  di  loro  lène  dechiararono  poi-, 
mà  fua  Macdà  dopo  haver  ricevuto  tanti  honori , e 
tanti  favori , con  tanti  fpefe  dagli  Stati , non  ftovò  à 
propofito  di  farti  una  propofitione,  & una  domanda  • 
di  quella  natura  * che  portava  feco  gelofia*  e partico- 
lari fylaffimedi  Stato  -,  mà  comunque»  rifatto , la 
PrencipelTa  l’ haurebbe  defiderato , c da  tutti  fi  crede- 
va che  il  Rè  non  folle  per  partire . prima  di  far  ridabi- 
lire  il  Nipote. 

Tra  tutte  quede  Cerimonie , e Trionfi  mondani,  Capel- 
non  volle  fi»  Maedà  che  fi  tralafciaflc  l’ apparato  d’un  la  del 
folcirne  officio  Divino,  onde  due  giorni  innanzi  alla  c 
fua  Partenza  tenne  Capella  pubhca , con  preghiere , c j^tó 
Sermone  all’  ufi)  della  Chiefà  Anglicana , e come  fù  in-  pcr  le 
dantcmentc  ricercato  d'aggiunger  la  Cerimonia  del  sero- 
*-  toccar  falc. 


T 
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Gli  fla- 
ti van- 
no per 
licen- 
tiarfl. 
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TEATRO  BRITT ANICO, 
•toccar'dellc  fcrofole,non  mancò  di  farlo,  benché  in  un 
giorno  che  faceva  un’  eftremo  calore, e con  un  concor- 
do coli  inumerabilc,.  che  fu  {limato  un  miracolo  che 
molti  non  moriflero  nella  calca.  Vennero  più  di  tre 
centoìnfermi  perelTer  toccati,  & alcuni  de’ quali  fi 
crede  che  fodero  guariti  in  breve  tempotbafla  che  il  Re 
fece  il  tutto  con  unagenerolà,  & aggradevole  patien- 
za , regalando  ad  ogni  Infermo  d’una  medaglia  di  due 
Scudi  e più,  eh’ è il  lòlito  donativo.  • ~ 

Hora  havendo  intefo  gli  Stati , che  già  il  Rèciai- 
dilpoflo  per  il  giorno  feguente  alla  Partenza , {lima- 
rono loro  debito  di  portarli  in  Corpo  per  licentiarfi 
daluaMaeìfà,  dalla  quale  vennero  ricevuti  cortefil- 
fimamente  ; l’ eloquentiilimo  Signor  Barone  de  Gaunt 
portò  la  parola  dalla  parte  di  tutti  con  quelli  propri 
concetti. 

SIRE.  Gli  Stati  Generali  delle  Provincie  unite  effondo 
flati  i invertiti  delia  rifolutionc  di  Vofbra  Maeflà  di  volerli 
inbar  cor  e diman'  mutino , per  fedire  il  fuo  viaggio  in 
Inghilterra , ritornano  di  nuovo  in  queflo  luogo , per  riceve - 
re  l'honore  de'  [noi  comandi  in  quello  punto  della  fua par- 
tenza. Se  V.  M.  non  vede  nella  lo % faccia  tutta  quella 
allegrezza , che  s' c veduta  ■ quando  hebbero  l' honore  di 
riverirla  nel  fuo  arrivo  , ciò  nafee  dab  difpiacere  feufibile 
che  fentono  nel  cuore  nel  vedere  cofi  vicino  il  punto  d' ejfer 
privati  Hi  quel  gran  (p  tendere  della  fua  magnanima  Bontà, 
e della  fua  incomparabile  cortefia  0“  amorevolezza  Vrr- 
fo  di  loro,  che  coft  gencrof amente  ha  voluto  participarli , 
in  quei  moment fthe  s' è degnata  honorarli  della  fùa  fre- 
fenza  Beale,  che  gli  hf  cagionato  inficme  con  un  honore 
figr ande , tutta  quella  maggiore  confolatione  chepotrebbon 
defiderare. 

Sanno  in  qualche  manieragli  Stati  che  gli  Interefji  di  V. 

Jvf.  affrettano  la  fua  partenza , tT  il  meglio  degli  Affari 
della  fùa  Corona  non  gli  permettono  il  differir  più  ohrc , 
ad  ogni  modo  quel  poco  di  tempo  che  piacque  alla  M . 

V a effer  trà  Noi , £7”  lagencrofa  Bontà  con  la  quale  ft 
è degnata  d'aggradire  quei  mezi  che  con  ogni  maggior  zelo 
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habbiamo  cercato per  compiacerla , ci  lafciano  un  Vero  peg- 
no del  fuo  buon  affetto  Verfo  di  Noi , che  ci  obliyherà  di pre  * 
gare  Iddio , e di  benedire  eternamente  il  Cielo  d 'un  vantagli 
fi  grande. 

La  pre  lenza  della  f agra  Pcrfona  della  Macffà  vofira,nclle 
loro  tjjJjemblee  , e le  dbligantijjime  efpreffioni  che  furono 
pronunciate  nel  Senato  dalla  fua  bocca  Ideale , fono  tejlimo- 
nì  vifibili  del  fuo  amorevole  deftdcrio  di  honorar  quefti  Stati 
della  fuagenerofa  Benevolenza  , che  rolleranno  regiffrati 
all'  eternità  noumeno  ne'Cuori,  che  ne’  Regiffri  degli  Sta- 
ti. Se l' accoglio  eh’  c flato  fatto , alla  Maeflà  Vofira , da 
queffe  Provincie  > che  con  mamere  co  fi  amorevoli  fi  è deg- 
nata aggradire , non  ccrrifponde  allagrandezza  , e Merito 
d'  un  cofigloriofo  Monarca  , la  preghiamo  humilmente  di 
crederei  che  quejlo  mancamento  procede  dall'  indigenza  , 
e flcrilità  del  Paefe , ma  non  già  dal  zelo , & ri/petto  che 
gli  Habitanti  con  fervano  impr effondi'  animo , verfo  le  glo- 
rie della  Miieffàvojbra , che  s'  augumenta  femprc  più  nel 
Vedere  un  cofi  gran  Monarca  contentar  fi  coft  benignamente 
della  lor  buona  volontà  in  difetto  di  quelle  forze  che  haureb- 
bono  desiderate  maggiori , gli  atti  del  loro  offequio  nel  rice- 
vimento di  V.  M.  Adagia  che  gli  Stati  Generali  fon  con- 
pretti indifpenfabilmentead  effer  privati  della  fua  pretiofa 
Per  fona , rifolvono  ad  accompagnarla  con  i loro  Vóti , e 
preghiere,  acciò  gli  fia favorevole  il  Alare , per  arrivar 
felicemente  al  Porto  del  fuo  Rfgno , dove  goderà  comedi 
tutto  cuore  bramiamo  quella  Calma , felicita , e quiete , che 
leBorafche , e Tcmpcjle , l' hanno  fin  bora  tenuto  lontana. 

Subito  che  gli  Stati  Generali  nauranno  intefo  lo  sbar- 
co di  V.  M.  in  Inghilterra  non  mancaranno  di  fpedire  i 
loro  ^Ambafciatori  effraordinarii  fia  per  finire  con  V.  M. 
gli  off  ci  dovuti  cominciati  qui , fa  per  ricevere , e fare 
T apertura  più  particolare  ad  una  (Fretta  unione  > e lega 
della  quale  fi  compiacque  di  dargliene  un  principio  di  difeor - 
fo  nell’  ^Ajfemblea  , quando  fu  honorata  della  fua  Recale 
prefenza  : ej fendo  apparecchiati  dalla  lor  parte. di  rifpon- 
dere , e corrifpondere  con  ogni  maggior  iifpetto,  devo - 
itone , e Zelo  alla  promeffa  t che  cojt  generqfamente  fi  è 
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compiacciuta  fargli  : perche  oltre  l' affetto  che  noi  habbiamo 
verjo  i fuoi  affari  ; noi  habbiamo  ancora  un  profondijjimo 
rifletto , per  il  pigro  Carattere  della  fua  Untione  t e per  lo 
Merito  ine  fi  ima  bit  e d ella  fua  per fona  Recale. 

Riceve  Tutro  il  reftodel  giorno  fu  paflàtodafua  Maeftà 
r.i:re  à ricever  vifìte  che  à gran  folta  venivano  per  licen- 
itfiiitff.  tiarfi , (la  dalla  Regina  ai  Boemia . fia  dagli  altri  Prcn- 
cipi  che  li  trovavano  in  Holandìa , fia  dagli  Amba- 
fcratori , & altri  Cavalieri  diftima,  e fù  da  tutti  am- 
mirata la  eccefiìva  cortcfia  di  fua  Maeftà,  in  oltre 
li  Signori  Stati  liipplicarono  il  Rè , di  volerli  per- 
mettere chepoteflero  ha  ver  l’honorc,  elafodisfac- 
rionc  di  riverirla  in  Corpo  come  già  fatto  haveano  , 
nel  punto  che  (lava  per  imbarcarli,  che  però  lama* 
r tiua  feguente  di  buon’hora  fi  raunarono  nella  gran- 
de Arcata , di  dove  con  un  concorlo  che  non  u era 
ancor  veduto , fi  portarono  da  S.  M.  poche  hore 
prima  dell'  imbarco  , che  vennero  ricevuti  col  fo 
lito  honore  da  fua  Maeftà , il  Capo  principale  tri 
loro  ch’era  il  Signor  de  Witt  cominciò  cofi  il  Com- 
plimento. 

Ultimo  SIRE,  Se  fi  può  giudicare  dal  di {piacere  che  noi  hab- 
eompli;  biamo  diveder  voflra  Maeflà  partir  dalle  nofbre  Provincie, 
fà traili f°disJattione  che  noi  havevamodi  pojfederla , non 
f 1 ci  refterà  gran  briga  di  farsela  cono/cere.  V.  M.  ha - 
Rati,  vcrà  potuto  offervare  dall'  efleriore  del  Nofhro  Popolo 
V allegrezza  grande  che  haveva  nelle  fue  vifeere  di  ve- 
dere nel  mezo  di  loro  un  Prencipe  amato  da  Iddio , un 
• Prencipe  tutto  miracolofo , O"  un  Prencipe  che  probabil- 
mente doverà  fare  una  gran  parte  del  loro  ripofo , e della  loro 
buona  fortuna. 

V.  M.  vedrà  ben  toflo  tufte  leflradepiene , tutte  le  Con- 
trade coperte , e tutte  le  Vte  ripiene  di  Popolo , che  vifegui* 
ranno  con  lagrime  di  tenerezza  fino  al  Luogo  del  fuo  imbar- 
co ; e che  non  vi  abbondonarebbono  inconto  alcuno,  fé  havej- 
fcro  il  mezo  difeguirla  fino , al  fuo  Regno. 

Lanofhra  allegrezza , non  differire  di  quella  de'  noffri 
~ Sudditi , ne  quella  de’  nofbri  fudditi  dalla  nofhra  » mà  come 
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noi  cono  fciamo  meglio  che  loro  il  pretto  inejlimabile  del  Te - 
foro  che  noi  poffediamo , co  fi  fiamo  noi piu  fenfibili , à quefla 
per  noidifpiacevole  fcparatìone. 

Ci  farebbe  infoportabile  SIRE , fe  noi  non  entrajjimo  in 
noiflejji , e fe  non  confidcrafjimo  eh'  e la  cofa  che  il  pisi  hab- 
biamo  defiderato  in  queflo  Mondo , & il  maggiore  vantag- 
gio che  habbiamopoffuto  defiderare  à V.  M.  cioè  il  fuoglo- 
riofj  ritorno  ne'Juoi  Regni  : Noi  condefcendiamo  a queflo, 
perche  lappiamo  che  quefla  lontananza  da  Noi , è altre  tanto 
gloriofa  per  la  M.  V.  e eh'  ènei  fuo  Regno  , che  bifogn f 
che  noi  troviamo  il  compimento  delle  preghiere  che  noi  h ab- 
biamo  fatto  , e che  Noi  facciamo  ancora  per  la  M.  V. 
e per  noi.  Coft  noi  non  mancar  emo  di  tirar  da  quello  degli 
vantaggi  per  Noi,  come  ancora  della  cer  tetta  aella  fu  a 
buona  amicitia , che  coft  cortefemente  fi  è degnata  darci 
con  tanto  affetto  per  il  bene  , utile  , e gloria  di  quefla 
Republica. 

Noi  ne  ringraziamo  humilmente  la  M.  V.  e particolar- 
mente, Per  quefle  illufiri  prove  che  fi  è degnata  darci  ne I- 
. laglorioujfima  per  noi  Vfità  della  quale  fi  è compiace  iuta  ho- 
■norare  la  nofhra  tdffembleJf.  Noi  ne  confervaremo  nel 
profondo  del  Cuore  la  memoria , e faremo  penetrare  i fegni 
che  V.  M.  fi  compiacque  darci , fino  all'  ultimo  refpiro 
della  nollra  Poflerità  -,  affinché  poffono  riconofeerla  con  lo 
fleffo  rijpetto  dalla  Fama , come  noi  l’habbiamo  ricevuto 
dalla  fu  a bocca  Reale. 

Lo  flato  dovermi  vediamo  la  Mdeflà  Vòfbra  col  piede  alla 
Staffa  , per  continuare  il  fuo  viaggio  non  ci  permette  di 
(fenderci  fopra  un  foretto  che  non  ci  firaccarebbe  mai , fe 
bavefjimo  parole  conformi  a’  nofln  fentimentl  rifpettuofi. 
JlLa  non  habbiamo  difegno  d' augumentare  lagiufta  impa- 
renta nella  quale  deve  effere  la  Maeflà  voftra  diveder- 
li di  ritorno  nel  fuo  Regno.  Noi  preghiamo  la  Bontà 
divina  S 1 R^E  che  fa  pronto , e felice  > e che  come 
hà  difpoflo  i cuori , e l' affetto  de’  fuoi  Sudditi , a rico- 
no fc  ere  il  loro  legitimo  , e fopremo  Prencipe , coft  fi  com- 
piaccia comondare  à Venti  all’  onde  di  render  propitio , e 

pro/pero  il  fuo  viaggio  j di  modo  che  dopo  bavtr  ricevuto 
- ' £ i ,»<?* 
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ne ’ [noi  propri  Lidi , La  flejja  preghiera  che  noi  reitira- 
r.emo , pojjiate  ancora  godtrc  nella  vojlra  per  fona  Rea- 
' le , & nelle  vojlra  Pojlcritaog::i  maggiore  felicità  , e pro- 

fferita , che  i Voflri  humilijjimi  Servidori  desiderano  alla 
Maeflà  Vujìra. 

&i(po-  A quefto  complimento  rifpofè  il  Rè  con  la  lolita 
fta  del  continuarione  d’  cfprclTìoni  /opra le  grandeobligatio- 
ni  che  havevaà  quelle  Provincie,  con  nuovacierma 
promefla  di  buona  & eterna  amicitia,  e con  il  coni» 
pimento  del  trattato  d’  una  buona  Lega  con  loro. 
5’ inviò  poi  Pubico  il  Rè  per  pigliar  l’ultimo  coroiaco 
dalla  Prencipcfla  Reale  prima  di  montare  à cavallo , e 
venne  accompagnato  in  Cafa  di  quella  dagli  ftefli Sta- 
li , quali  non  volendoli  coprire , il  Rè  ancor  Lui  fi  ' 
tenne  teda  fcopcrta,  nell’andare  * arrivata  nella  Cam- 
jnera  della  Prencipclìa  gli  Stati  li  ritirarono  per  entrare 
inCarozza.  Non  redo  che  un  momento  il  Rè  dalla 
PrcncipeiTa  e fcelo  in  giù  li  melica  Cavallo,  infame 
con  i due  Prenci  pi  Puoi  fratelli , e s’ inviò  verPo  Sche- 
velings  accompagnato  dagli  de/li  Stati,  dalla  Prenci- 
pefla,  e Prencipe  d’  Orange , Se  un’  infinità  d’ altri  Sig- 
nori , tra  una  coli  gran  Calca  di  Popolo  che  non  era 
poflibile  il  poter  pallare.nè  lèntirli  l’ un  l’ altro,  rifpet- 
ro  all’  acclamationi  & a’  tiri  incenlàuti  de’  Cannoni. 
Amba-  Gli  Ambalciatori  non  mandarono,  nè  andarono  ad 
Sciatori  accompagnare  il  Rè  con  le  loro  Carrozze , per  la  defia 
non  cagione  che  non  P havevano  fatto  nella  /ua  entrata, 
*‘ac*  cioè  rifpetto  alledifpute  di  precedenza. 

Non  ^ to^°  ^ ^ entrò  à Schevelings  nel  mettere 
« im-*  P^e<^c  à Terra , che  li  Cannoni  che  havevano  fatto  mec- 
harcaì  tcre  gli  Stati  due  giorni  innanzi  in  tutti  quei  Lidi , con 
Schcve  tutte  le  Soldatelche,  tanto  à Cavallo,  chea  ; iedefi 
liop.  /caricarono  con  tanta  impetuofità,  che  afiòrdarono 
L’aria,  e di  che  auvifàti  li  Comandanti  della  Flotta, 
fecero  il  loro  Pcarico , con  tanti  tiri , che  quei  nuotan- 
ti Cadcllidi  quella  Reggia  Flotta  non  fi  potevano  ve- 
dere l’un  P altro.  In  tanto  fi  licentiò  il  Rè  dagli  Stati, 
venendogli  fatto  in  poche  parole  l’ultimo  complimen- 
to 
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80  dal  medefimo  de  Witt.  IlPrencipe  d’Orange,  la 
Regina  di  Boemia,  i Prencipi  di  Lnxlèmburgo  ,&  altri 
Grandi  1*  accompagnarono  (ino  all’imbarco  Covra  il 
Rcal  Vafceilo , cnel’eguì  contanti  «in  dalla  Flotta,  e 
di  Terra,  che  molti  reftaron  Cordi  alcuni  giorni , con 
quello  ftrepito  nell’  orecchie. 

Hora  non  crederei  qui  di  mancare,  anzi  per  non 
mancare  baftarebbe  il  dire , che  quantunque  gliHo- 
nori , li  Trattamenti,  gli  Applaufi,  eli  Regali  che 
dagli  Stati  Generali  ricevè  S.  M.  in  Holandia  liana 
riulciri  Cuperiorià  quelli  che  lì  può  imaginareil  pen- 
lìcre,  ad  ogni  modo  è certo  che  bilanciati  con  quelli 
che  furono  apparecchiati , &clcguiti  da'  Cuoi  proprii 
Suditi  in  Inghilterra,  non  lem  brano  che  il  Colo  abozzo 
di  quelle  tante  Iplendide  magnificenze , con  le  quali  fu 
quello  Rè  ricevuto  ne’  luoi  Regni. 

Per  primo  cominciarono  à campeggiare  i Trionfi  Alle-'- 
nella  Flotta  Reale,  che  Cembrava  appunto  una  Città  grezza’- 
nuotante  lui’ Oceano,  il  quale  applaudendo  alla  Giu-  della 
iHcia  che  fi  rendeva  ad  un  tanto  Rè  fece  lega  favorevole 
co’  Venti  per  render  felice  quello  viaggio.  Non  li  torto 
ilRèpolè  il  piede  fiì  ilgranNavile  Reale  à Lui  prepa- 
rato, che  oltre  agli  inccflanti  tiri  di  Cannoni  lino  al 
fine  dell’ imbarco  di  tutti,  e dello  sbarco  poi  di  quei 
Prencipi,  e Prencipelle  folclore  Peote,  che  già  have- 
vano accompagnato  S.  M.  fin  dentro  il  Navile,  l’alle- 
grezza che  tcllimoniarono  & Officiali , e Gentil’  huo- 
mini,c  Marinari,  c Soldati , con  vocidiacclamationi, 
di  benedittioni , di  e con  più  concerti  di 

fùono  di  Trombe,  diPivare,  e d’altri  llromenti  Mu-- 
fical i ,e  tal  volta  con  Tamburri , non  può  rapprefentar- 
fi,  cballa  che  per  14.  hore  continue , cioè  dall’  imbar- 
co, fino  al  lo  sbarco,  non  s’intcferoaltrpcheapplaufi, 
die  p rotelle  , che  Brindili  , che  inrtromcnti  Mulìcafi,' 
e Martiali , e che  voci  di  Trionfo , c di  felle,  fuenro- 
lando  i cuori , non  meno  che  le  Bandiere  agli  occhi  di 
tutti  quella  gioia  che  haveano  di  veder  ritornato  quel- . 

Io  che  Polo  potea  felicitarli  furono  difpcufàci  \ Mari- 
« . K ; nari,. 
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nari,  e Soldati,  fino  à cento  Bottidi  Tino  di  Francia,  e 
più  di  cinquanta  di  quello  di  Spagna,  onde  quei  che  fo- 
ronpreltimi  mi  dicono  eh’ era  il  maggior  piaccrcdcl 
Mondo,  di  veder  tante  Gondole , c Pcote  piene  di  Sol- 
dati^ Marinari  aggirarli  all’  intorno  del  Regio  Navile 
dove  era  S.  M.  hora  col  gettare  in  aria  i Capelli , e Ber- 
rettini , e gridare  ad  alta  voce  Viva  U Bj  Carlo  nofho  Sig- 
nore, hora  col  Bicchiere  in  mano,  e con,  voci  d’ appian- 
iti bevete  alla  Sanità  di  S.  M.  & hora  con  laPippa  in 
Bocca  reipirare  al  quanto,  per  meglio  rallegrarli  poi  di 
là  ad  un  momento,  & à quelli  di  fuori  rifpondeano 
con  il  metodo  ideilo  quei  eh’  erau  di  dentro.  Il  Gene- 
ral Montagù  fu  il  primo  che  mefiti  fuoco  al  primo 
Cannone,  gridando  ad  alta  voce , God  Blefs  Hit  Afaje » 
fh , cioè,  Dio  benedica  à fua  Macllà,  parole  che  ven- 
nero reiterare  generalmente  da  tutti. 

Appla-  Non  fu  meno  l’ applaufo  del  Popolo  nello  sbarco 
(onci-  verlti  Dover  e come  qui  ricevuto  da’ principali  Signori 
losbnr  del  Regno,  e più  in  particolare  nella  Città  di  Cantor- 
bury , non  fi  vedeauo  altro  che  Soldatelchc , à piede,  & 
àCavallo,  che  compagnie  di  Comunità  da  petratto» 
che  Ciurme  d’ Huomini , c Donne  per  tutte  le  Strade» 
che  Archi  Trionfali,  e che  continui  Tiri , efuooi  di 
Mofchetti,  Cannoni,  Campane,  Trombe,  e Tamburrì 
e voci  d’aclamattioni,  cominciando  dallo  sbarco,  fino 
alla  fua  Reggia  di  IVhitehall.  In  oltre  ogni  momento 
arrivavan  de’  principali  Baroni  con  un  fallo  maggiore, 
per  ricevere,  & accompagnare  S.  M. 

Gene-  Mal’ammarationcdi  tutti,  (perche  da  tutti  s 'affer- 
rale ) fù  nel  veder  l’ abbocamento  del  Rè  col  Signor 

Monte .Georgio Monk^,  che  comunemente  veniva  chiamatoli 
General  Monic.  Quello  gran  Cavaliere,  benché  andata 
iti  fcherzando  con  la  fortuna  dei  Tiranno  Cromuele, 

( come s’  è detto  ) conlèrvò  ad  ogui  modo  Itimpre  viva 
l’imagine,  e Tempre  in  tuta  la  fede  vcrlo  la  Reai  Cala 
STU  ARD,  e la  perfona  in  particolare  del  Rè  Carlo,  8c 
haurebbe  voluto  fin  dal  tempo  che  viveva  il  Tiranno, 
liberare  il  Regno  con  Io  rillabilracnto  del  Ri,  ma  il 
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che  l'havea  ri  Nervato  ad  altro  tempo  gliene  impedì  i 
mczi  per  aprirgli  pili  facili  con  la  morte  del  Tirinnor 
allora  fi,  che  (tracciato  quel  velo  di  nccertità  di  flato*- 
chctenea  nafcoftoil  fuo  zelo,  cominciò  fuelaramcnte 
à proteggere  , màchedico,àrauvivareal  Parlamento, 
alla  Nobiltà,  al  Popolo,  il  corro  che  fi  faceva  al  Re- 
gno tutto , nel  rendere  ingruftitia  al  Rè  Carlo.  Egli 
come  un'Altro  di  pace  di  (Tipo  tutre  le  tenebre  delle 
difeordie,  riunì  gli  Spiriti  che  fino  allora  erano  flati 
difi’unici  jlciollc  tutti  idubbii  delle  difficoltà  che  s’an- 
davano ancor  proponendo  per  impedire  il  ritorno 
del  Rè;  e balta  che  tanto  fece,  e dille  dalla  fua  parte, 
con  quei  che  pareano  più  oftinati.che  non  vi  fù  in 
Inghilterra  huomo  alcuno  difinrcrelato  , che  (aperte 
le  colè, che  non  confèrtàrte  ad  alta  voce,  Che  del  Rjjtabil- 
mento  del  Rè  fe  ne  doveva  la  prima, r principal  gloria  al  Ge- 
neral Moncl{. 

Hora  quei  che  pienamente  erano  informati  di  ciò, 
e eh’ erano  infinite!  à pieno,  dell’  obligo  che  il  Ré  ha-  Ahboe 
veva  al  Monk,  come  ad  uno  che  gl!  havea,  con  i ca,”c!v’ 
fuoi  ardenti  offici  pollo  la  Corona  lui  Capo,  e che  ^ 
conofcevano  il  Zelo,  e nel  medefimo  tempo  la  mo-  ccnc. 
dcflia del  Monk,  {lavano  fù  l'impatienza  di  veder  «1 
rabboccamene  per  oflervare  quali  fodero  gli  anda-  Monk. 
menti  d’unRè  cofi  Generofo,vcrlò  ilZclo  d’un  Sudito, 
che  l’havea  tanto  obligato;e  la  moderinone  del  Monk, 
verlo  un  Rè  , di  cui  intefò  s’ era  chegià  havea  confefla- 
ro  che  dalle  lue  mani  riconofcea  la  Corona.  Non  vi  fil 
in  Inghilterra  chi  non  bramafle  di  trovarli  fpettatoredi 
quello  Abboccamento,  à légno  che  appena  potè  il 
Monkfcavalcar  da  Cavallo , per  correre  alla  prefentfk 
delRè,cherattendeacòn  tanta  impatienza,  eh*  Egli 
ftcflb  confeflò  poi,  chegli  fembrava  feeolo  ogni  momento. 
Nell'auvicinarfi  il  Monk  dal  Rè  fù  villo  gettar  lagri- 
me di  tenerezza^  che  modero  il  cuore , e gli  occhi  del 
Rè  à fardo  fteflo.Piegò  le  ginocchia  il  Monk  riverente 
à Terra,  per  riverir  l’originale  di  quella  Imagine  che 
havea  con  bene  impreca  nel  Cuore;  s'abballò  ancora 
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quanto  fù  poflibilc  il  Rè, per  raccogliere  il  Zelo,  e raf- 
fretto d’un  Sùdito  colf  benemerito.  Non  è credibile 
quanto  folle  d’ammirare  in  quello  rancontro,la  Genc- 
xo/ìtà  del  Rè  obligara  dal  MonK  , e la  Moderatione  del 
Monk,  che  Rimava  hav.er  fatto  ntdla,  di  quel  tanto  che 
di  più  credeva  obligato  il  fuo  cuore  di  dover  fare.  Hau- 
rebbe  voluto  quello  magnanimo  Generale  approfon- 
dire la  Terra, per  rendere  il  fuo  rilpetto  più  humilè  già 
con  le  ginocchia  piegate, alla  prefenza  delRè  fuo  Siguo- 
ie  : bramava  il  Rè  di  poter  licentiare  in  quel  punto, 
quella  Maeftà  che  và  femprc  congiunta  col  Carattere 
Reggio, per  meglio  teftimoniarc  con  inceflanti  abbrac- 
ciamenti e baci  il  fuo  affetro  che  portava  agli  oblighi 
che  haveva ad  un  tal  fudito  Benemerito.  Non  potea  il 
.Monk  fcioglicrc  le  braccia  con  le  quali  abbracciate  ha- 
vealiGinocchiddRè,nc  quello  torre  dal  collodelMonk 
quelle  braccia  con  le  quali  già  abbracciato  il  tenea.Te- 
mevail  Monadi  perdere  quel  che  tanto  bramato  ha- 
vea  di  pofledere  : & il  Rè  non  potea  fatiarfi  di  polTede- 
re  coli  da  vicino,  colui  che  coli  bene  fervilo  l’havea 
da  lontano.  E veramente  quelle  coli  fatte  tenerezze 
d’affetto  d’un  Sudito  verfò  il  fuo  Rè,  e del  Rè  verfo  un 
fuo  Suddito,  chiamarono  lagrime  di  tenerezza  dagli 
occhi  di  tutti  gli  Ammiratori  che  lodorano  in  diremo 
la  modellia  del  Monk,  e celebrarono  al  fommo  la  ge- 
ìierofa  Bontà  del  Rè. 

Finalmente  polli  fi  à Cavallo  feguirono  il  viaggio 
verfo  Londra , cavalcando  il  Rè  nel  mezo , il  Duca  di 
. Ybrc  à delira,  & il  Monit  alla  finiflra,e  coli  tèmpre  trà 
Lon  applaufi,  Felle,  & acclamationi  arrivarono  alla  Reggia 
mà  con  tante  difficoltà  per  la  gran  calca  del  Popolo  da 
per  tutto,  che  ogni  uno  Rimava  che  folle  fua  Maeflà 
per  trovartene  incommodata,  e tanto  più  che  non  gli 
reRavaun  momento  d’intervallo,  mentre  bifognava 
di  continuo,  con  tanta  più  fatiga, quanto  più  colmo  di 
cortefiajebontà^ifponderca’  laluti,&a’  Complimen- 
ti che  da  per  tutto  oli  venivano  fatti. 

Non  mancò  il  Re  d’haver  viva  nel  cuore  l’imagine 
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• * PARTE  V.  LIBRO  IL  aftj: 
del  granZelo  di  quello  fedele  Sud  ito  ,e  genero  IbSoIdaro 
havendolo  in  breve  creato  Barone  Monck  de  Pothcrid- 
ge,ediT&yes:  indi  Conte  deToringron,&  in  brcveDuca- 
d’Albemarle,  e fino  che  vide , che  vuol  due  fino  all’an- 
no 1669.I0  tenne  Tempre  in  luogo  non  ledo  d'unodc’ 
più  Favoriti  MimCri,mà  il  più  confidente  di  tutti, & in 
fatti ifuoiCrvighi meritavano  qucCe,e  maggiori  ri- 
munerattioni. 

Non  darei  mai  fineall’Hiftoria  fèiovolelfi  hoftfar  , " 
la  deCritrione  anche  in  abbozzo  del  ricevimento,  olia 
Cavalcata  che  il  Rè  fece  in  Londra, e benché  io  ne  hab-  eniMta  . 
bi  letto  impili  Luoghi  difiefe  le  particolari  à,  adognineiia 
modo  quei  che  furon  prelènti,  e che  pure  hanno  letto  città, 
le  medelìme  Defcrittioni,mi  protellano  che  tutto  quel 
chefù  ferino  è un  nulla  in  riguardo  di  quel  che  in  que-  iC6ot- 
ila  occaflione  lù  fatto;  mi  dicono  che  quei  che  s’ima- 
ginano  il  trionfo  di  Celare  in  Roma  , non  troveranno 
che  un’ombra  di  quello  del  Rè  Carlo  in  L011  Ira.Evera- 
mente  qual  colà  non  poteva  Iptrarlì  da  una  Città  nella' 
quale  fono  raccolte  tutte  le  Ricchezze,  maggiori  del 
Mondo,  per  render  trionfante  la  venuta  del  loro  Rè,  . . 

dopo  tanti  anni  d'clilio  ? Come  poteva  mancare  un  Po- 
polo che  haveva  tutti  i mezzi  per  farlo, di  far  tutto,  per; 
xender  gloriola, e trionfante  il  ritorno  nel  fuo  Trono, 
di  quel  Rè  che  tanto  bramavano.  Si  trattava  di  Cancel- 
lare dal  cuore, non  meno  che  dagli  occhi  di  tutti  quella  .■ 
xaginevole,  benché  perverfà  imprelfione,  che  tutti  ha- 
veano contro  l ‘Inghilterra , per  la  federata  azzioue» 
$omme(là,  end  troncare  l’innocente  Capo  al  Rè  loro  • 

Signore,e  nel  perfeguitarc  con  barbarie  coli  grandi  co-  - 
lui  che  lucceder  doveva  alla  Corona:  e come  fi  potea 
meglio  Cancellare  dagli  altrui  cuori  una  coli  finiCra-^ 
imprelfione,  che  coll’  aprire  ì loro  proprii  all’  allegrez-  > 

zaj  alla  gioia,  a’  Trionfi  , alle  Felle  ,per  render  trion- 
fante,e iplendido  l’arrivo  di  quel  Monarca,  ch’eljì  Cef- 
fi con  tanta  iniquità  maltrattato  haveano , con  le  pa- 
role, con  le  Armi,  e coli  tutti  i termini  di  maggiore  in- 
giuftitia;&  infatti  erano  obligari  di  far  quel  che  fe- 
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cero  , e fecero  quel  che  piu  far  non  fi  poteva.  Le 
Perfone  deftinate  per  il  fervitio  di  quefto  giorno  fi  con- 
gregarono tutte  nel  luogo  dell’  efercitio  a Camallo. 
DoàcciServidori  de’dueMarefciallì  vejliti  diVerde  due  à due 
Giovanni  Bibby  Timbaliere  maggiore  con  i fuoi  Timbali. 
yénti  Trombette  divife  in  tre  Bande  ciafcuno  con  'l' infogna 
della  Città  pendente  alla  Trombetta. 

Seguivano  li  due  Marescialli  di  Villa  ben  vejliti % 
Vcntl*Mufi  ci  della  Città. 

Quattro  Marescialli  dell'  Albergo.  . . ’ 

Jl  Sorgente  del  Canale  > con  un  gran  jlendardo  in  mano. 

Li  tre  Sargenti  della  Camera  ciafcuno  con  l'Infegna  alla  ma- 
«o, conte tMr me  della  Citta.  ' - 

Li  tre  Scudieri  Trincianti  della  Città  ciafcuno  con  la  fuaBan- 
diera  alla  Mano , con  l'eMrma  del  Re  nell ' una,edi  Scotia 
nell’  altra , e d' Inghilterra  nella  terza. 

Jl  Bollivo  della  Marina  portando  la  Bandiera  grande  della 
Città. 

JlCacciatore  Generale  portando  la  gran  Bandiera  del  Re. 

3 4 Gentil-huomini  della  Campagnia  dclli  Droghijli  molti 
ben  Vejliti. 

2.7  Della  Compagnia  de’  Mercieri. 

0.4  Della  Compagnia  de'  Mercanti  di  Vanno* 

29  D ella  Compagnia  de’  Ve fedendoli.  _ - 

a 8 Della  Compagnia  degli  Orefici.  - 

3.7  Della  Compagnia  de'  P ellizzari. 

30  Della  Compagnia  de’  Sarti. 

3 o Della  Compagnia  de’  MerciaivoU. 

30  Della  Compagnia  de’  Mercanti  di  Sale, 
ai  Della  Compagnia  de’  Ferrari. 

X4  DcllaCòmpagnia  de’  Mercanti  divino.  » 

£4  Della  Compagnia  de’  Lavoratori  di  Drappi. 

Tutte  quelle  Perfone  di  fopracennate , Yeftite  con 
le  loro  Cal'acche;  e ben  cortegiati  componevano  una 
lèconda  Banda  , la  prima  eflèndo  quella  del  Maire  di 
Londra , con  li  Sherffi , &illorocorteggiomJmero- 
fo,  e ben  regolato.La  terza  Banda  era  comporta  ancor 
nobilmente  de’  feguenti. 
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X 8 Genti l-kuomini della  Compagnia  de’  T inturieri. 

2.  o Della  Compagnia  de’  Lavoratori  della  Bìera. 

4 4 Della  Compagnia  de’  Pellai/. 

X 2.  Della  Compagnia  de'  Stagnari.' 

IO  Della  Compagnia  de’  Chirurghi  , e Barbieri. 

8 Della  Compagnia  de'  Coltellari. 

8 Della  Compagnia  de’  Candelari. 

8 Della  Compagnia  degli  e^dr  mar  voli. 

1 4 Della  Compagnia  de’  Centurieri. 

La  quarta  Banda  era  compoda  molto  magnifica- 
mente da  quei  che  lèguono. 

1 4 Gentil-buomini  della  Compagnia  de’  Settari . 

8 Della  Compagnia  de’  Legnatoli. 

5 Della  Compagnia  de’  Cor  dori. 

I 5 D ella  Compagnia  degli  Spetiali. 

I I Della  Compagnia  de’  Pittori. 

1 1 Della  Compagnia  de’  Mercanti  che  Vendon  Legna. 

1 6 Della  Compagnia  de’  Librari. 

8 Della  Compagnia  de'  R/c amatori. 

Ogni  una  di  quede  Compagnie  haveva  innanzi  à Ct 
un’  Infcgna  con  le  Tue  proprie  Armi,  portata  da  un’ 
Alfiere  à Cavallo.  Ogni  Gentil- huomo  di  dette  Ban- 
de haveva  la  fu  a Cafacca  di  finitimo  Panno , ben’  or- 
nata , la  Spada  in  cinto , con  una  Carena  d’oro  fui  col-* 
lo,  pendente  dalla  parte  delle  Spalle  ,con  nobili  dime 
Gualdrappe  nella  Sella  del  Cavallo,  e tutti  quei  d’una 
Banda,  olia  Compagnia  erano  d’una  ideila  forma  ve- 
diti, mutando  però  Ogni  Banda  di  colore , andavano  à 
Cavallo  due  à due,  cialcuno  de’  quali  Gentil- huomini 
haveva  nel  Tuo  lato  à piede,  cioè  quello  ch’era  à ma- 
no delira, «nel  la  delira  del  Tuo  Cavallo,  e quello  à fini1- 
ftra nella  lìnillra,  un  Paggio,  veftito  con  abito  largo, 
del  colore  della  Tua  Compagnia.  Li  Servidori  ch’orano 
infiniti, gli  Officiali,  T rombette,e  T amburri  delle  det- 
le  dette  Compagnie,  erano  vediti  in  differenti  manie- 
re,e colori  più  corrifpondenti  al  medicre. 

Fu  prelò  giorno  per  queda  fblenne  riccttionc  Ji 
3 ^.Maggio,  ch’era  quello  della  nafeita  di  S.  M.  c coli 
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Glot-  rcrfo  le  bore  fette  della.  Manna,  li  quattro  Marelcialli 
rode-  d’ Albergo,  òfiano  Proveditoriper  la  direttione,  ebe- 
ftinato  yanda  deiConduttori, cominciarono  ad  ordinare de  det- 
a ciò.  tc  Compagnie  due  à due  dando  principio  da’  più  Gio- 
vani Gentil-huomini  dell*  ultima  Banda,  benché  fode- 
ro fiate  feelte  tutte  genti  ben  fatte,  & nello  fpatio  tra 
Tuna,  e l’altra  Compagnia  facevano  cambiar  l’Infe- 
gna  di  quellaCompagnia  che  conduceva  l’AvantiGuar- 
dia , cuftodita  all’  intorno  da  due  Guardie: 

Quelle  Compagnie  effóndo  ordinate  in  tal  forma, 
in  capo  ad  ogni  Banda  furono  polle  lèi  Trombette,  e 
li  Timpani  nella  Tetta  della  Compagnia  degli  Draghi- 
Ili.  In  quella  maniera,  e con  quello  ordine  fi  porta- 
rono in Guild-hall,  ch’è  il  Palazzo  publico  della  Città, 
dove  Milord  Maire  gli  affettava  con  due  Paggi  veftiti 
nobilmente  polli  innanzi  àLui  gli  uìldermani , e gli 
Scberijfs  che  fono infieme  col  Maire  i Governatori  del-  _ 
la  Città, erano  col  Maire  , havendo  cialcuno  iluoi 
due  Paggi  di  fua  Livrea,  & ogni  uno  di  quelli  haveva 

il  fuo  Corteggio,  & i fuoi  Officiali;  & in  oltre  il  fuo 

Màntello  di  Scartato,  con  le  fue  Giavelline  ; ornate  ali’ 

. intorno  del  Collo,  di  finiflimi  nallri  del  fuo  colore.  ~ 

Il  Maire,  e gli  altri  qui  nominati  affettavano  tutti  à 
Cavai  Io,  il  Porta  Spada  portava  al  lolito  la  Gran  Spa- 
da à Cavallo  innanzi  il  Maire,  & innanzi  à cui  anda- 
vano ancora  il  Sciamberlanoj il  Chierico, òffa  Segre- 
tario della  Città , il  Sargente  Comune , li  due  Ciudici 
della  Corte  degli  Sherìjfs , il  Configlio  della  Citta;  il 
Mallro  Portolano,  ilSoIlecitatore,  li  Monitori,  li  due 
Maeftridel  Ponte, eh  quattro  Notati,  d’ogm Curia, 
tutti  à Cavallo,  e ben  villi,  e ciafcuno  con  il  fuo  Paggio 
„ à Lato,  e tutti  quelli  infieme  componevano  la  prima 
Banda  ch’era  quella  del  Maire,  che  veramente  era  colà 
degna  d’ammiràrfi. 

Il  Cacciatore  maggiore  & il  Ballivo  della  Marina  fi 
ritiraroho  poi  dai  loro  ordine,  e fi  ordinarono  inCapo 
della  prima  Banda.  Li  due  Conduttori,  il  Marelciallo 
dell*  Albergo , & il  Commiflario  della  Moflra  Gene- 
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iledella  Miliria  della  Città  & li  Mufici  furono  polli 
i teda  degli  altri.  La  quinta  & ultima  Banda  era 
>mpofta  dagli  Officiali  degli  Sheriffs  ch’erano  molti, 
ie  s'ordinarono  due , à due,  innanzi  à quelli  andava- 
3 li  due  Mare fcialli  della  Città,  confci  Trombette  in 
erta. 

Cinque  cento,  e'più  Coneftabili  con  i loro  gran  Ba-  contra 
oni  in  mano  con  Pomi  d’argento  , cambiavano  à de  per 
ededall’  una  parte  , c l'altra  per  fare  la  ftrada,  che  dove  A 
fpetto  alla  gran  calca , con  gran  difficoltà  fi  poteva  palio» 
tenere.  Dunque  tutto  il  Corpo  di  guelfa  grande,  e 
laeftola  Cavalcata,  confidente  in  piu  di  1200.  Ca- 
lili,& otto  cento  Paggi  à piede  prefe  la  Marcia,  parto, 
il  Guild-Hall  nel  travedo  della  ftrada  di  San  Lorenzo 
ine  e di  Cheap  fide , fall  nel  Cornhill , e (cele  giù  nella, 
race  Church  (ireet,e  Fish  freet  Hill;  traversò  il  Gran. 

>nte  di  Londra , Traversò  tutto  al  lungo  il  gran  Bor-- 
) di  South'wark.  fino  a’  Campi  di  San  Georgio,in  un’  ., 
igolo  de’  quali  il  Maire  haveva  fatto  alzare  un  Reg- 

0 Padiglione  dalla  parte  del  mezodi , con  un  Trono 
:ale,  equivivenneadartenttarfiS.M.&  il  Maire  con 
irincipali  Governatori  f cefi  di  Cavallo,  la  riverirono, 

in  quello  mentre,  più  di  cinque  cento  Vivandieri,, 
darono  all’ intorno  con  vihipretiofi  di  Spagna,  per 
re  à bevere  ; il  Rè  beve  una  volta  alla  fànità  de’ 

01  amati  Suditi , e Cittadini  della  Città  di  Londra,  . 
e fù  rifpoflo  con  tanti  gridi  d’applaufi , e con  Pal- 
menti ac’  Cappelli  all’  aria,  che  quali  è incredibile  il 
derlo. 

Nel  comparire  del  Rè  à cavallo  in  mezo  a’  due  Du-  V(jci 
[ Tuoi  fratelli,  feguiro  da  tutti  gli  Officiali  maggio-  d.accia 
della  Corte,  fi  fece  una  fcarica  coli  grande  di  Can-  matio- 
ni , e delle  Guardie  ch’erano  all’  intorno  , che  per  ni. 
pezzo  non  fi  vedevan  l’un  l’ altro , benché  lo  gran 
epico,  e Tuono  delle  voci  d’acclamationi , editante 
ombette, Tamburri , eftromcnti  Muficali, davano 
ae  ad  intendere  ertèt’  ivi  il  Mondo  tutto. 

Ordinata  dunque  la  Cavalcata  Banda  per  Banda,  il 
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Maire  fi  meflè  nella  parte  dinnanzi  di  $.  M.  & haven- 
do  prelà  la  Spada  dalle  mani  del  Tuo  Porta  Spada,  fervi 
EglifteflòdiPortaSpadaalRè.  Veramente  in  Londra 
non  vi  era  memoria  che  fi  fofiè  mai  villa  folennirà  più 
fallo  fa  di  quella,  nè  mai  concorfo  maggiore.  Quanto 
vi  fù  di  ricco  di  p rettolo,  e di  pregevole  in  una  Città 
delle  più  ricche  dell’  Dniverlo,  rutto  fù  efpofto  agli 
occhi  del  Comune  ik’ Balconi , nelle  Fineftre,  e nelle 
Strade  ; gli  Archi  trionfali  con  ammirabili  difcgni  , e 
lavori  Ipefii  filmi  da  per  tutto,  e con  infcrittioni  pro- 
portionate  alla  Gloria  di  quello  Riftabilmento.  Nelle 
Fineftre  fi  vedeano  tutte  le  Bellezze  del  Regno,  ornate 
di  pretiofiflìme  Gemme,  ammirando  tutti  la  genero- 
la  Bontà  di  S.  M.  nell’  honorare  ogni  uno  del  (aiuto-, 
tutti  caminarono  Tefta  fcoperta  eccetto  il  Rè,  mà  però 
Ipeflo  (è  glielo  levava  per  falutar  fopra  tutte  le  Dame* 
ecoficon  quefto  Ordine>econ  tale  ammirabile  Ca- 
valcata venne  condotta  S.  M.  in  tutto  il  lungo  della 
Città , fino  alla  fua  Reggia  dell’  JVbìtehall.  Tutto  il 
redo  del  giorno  fi  palio  in  fèlle,  in  Balli, & in  Brindili 
nelle  Cafe  di  particolari,  ma  (opra  tutto  nelle  publiche 
Taverne , havendo  voluto  ogni  uno  teftimoniare  la 
Tua  allegrezza^  furono  difpenlàtiin  quefto  giomo,pià 
di  due  cento  Botri  di  vino,  e buona  parte  di  vino  di  Spa- 
gna; in  fomma  tutto  pafi'àfenza  minimo  fcandalo , e 
con  gran  lodisfattione  generale. 

Vifite  II  giorno  lèguente , e luccelfivamente  poi  cominciò 
publi-  S*  M.  ( lènza  mai  ftraccarfi  che  fù  ammirabile)  à rice- 
che d*  vere  le  vifite  publiche  di  complimento  da’  Signori 
Amba-  Ambafciatori  de’  Prenci  pi  ftranicri  che  fi  trovavano 
fciato-  nellaCittà,  oltre  à quelli  che  da  tutte  Ieparti  andavano 
ii,  e De  comparendo  ogni  giorno  con  grandiflimi  apparati, e 
putati.  mag^ficenza,  come  ancora  da*  Deputati  delle  Città, 
Comunità, Univerfità, e Compagnie  di  tutto  il  Regno; 
di  modo  che  la  Città  di  Londra  lembrava  appunto  una 
Roma  Trionfante,  e forfè  mai  Roma,  benché  tanto 
fi  parli  nell’ Hiftorie  de’ fuoi  Trionfi,  trionfò  in  que- 
lla maniera;  & in  fatti  non  vi  era  chi  non  giura  (le,  che 

quan- 
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uanto  fi  poteva  pretendere  di  grande , già  che  non 
[Tendo  come  fi  e detto  Regno  nell’  Europa  più  ab- 
andante  in  ricchezza) in  Nobiltà,  & in  ogni  altra 
ualunqué  grandezza,  & efiendofi  congregati  in  Lon- 
rachi  per  affari,  chi  per  Deputationc,  chi  per  curio- 
rà  , chi  per  altro  intcrefle  tutti  i Grandi , e più  quali- 
cari del  Regno,  anzi  de’  due  Regni  vicini  &almcde- 
mo  Rè  Sogetti,  oltre  ch’era  ancora  pallata  gran  No- 
ilcà  dalla  parte  di  Francia,  di  Fiandra,  e d’Holandia,à 
gno  che  lènza  alcun  dubbio  Londra  poteva  riputarli 
ìa  Roma  Trionfante:  con  grand’  ammiratione  di 
jei  che  l’havevano  veduto  languire  l'otto  alla  Tirran- 
de  di  Cromvele  ; e veramente  molti,  e molti  m’han- 
o detto,  & ogni  giorno  mi  dicono  d’ havere  {limato 
ì fogno,  quella  differente  maniera  con  la  quale  ha- 
:vano  olfervato  Londra  prima , e dopo  lo  riftabil- 
ento  del  Rè.  Poiché  nel  tempo  di  Cromvele , lèm- 
•ava  Londra  un  Defèrto , non  già  che  vi  mancafie 
dia  Popolatione  , mà  la  qualità  delle  Perlone 
te  rendono  magnifica  , & illuflre  la  Popolatione, 
[endofi  ritirati  di  qua,  e di  Là,  tutti  i Magnati,  rutti 
più  celebri  trà  Cittadini,  per  non  poter  {offrire  l’al- 
riggia  del  Tiranno  ; oltre  che  i Mercanti  iftelfi 
jn  ardivano  far  pompa  di  loro  fleflì  per  lo  timore 
te  conofciuti  facolto  fi  dal  Tiranno  non  fofTeró 
:c  cader  vittima  alla  lua  Cupidigia  , onde  fi  face- 
to tal  volta  molto  più  poveri  di  quel  eh’  erano 
effetto,  di  forte  che  la  Città  pareva  una  Spelon- 
, anzi  una  flanza  di  Malcontenti  j dove  che  ri- 
ibilitoil  Rè  nel  fuo Trono,  rimeffo  ogni  uno  nel 
»dimeuto  del  fuo  privileggio , non  folo  fù  rifta- 
lito  il  primo  ordine  , mà  di  più  correndo  tutti  à 
dia  nella  Città,  firiduffe  tutta  quella  gran  vaflità  di 
cucirà,  in  un  punto,  che  molti  domandavano '/one 
(Je  la  Corte,  àcau là  che  il  concorfò  della  Nobiltà, de’ 
iroiati  , de’  Deputati , e degli  Ambafciaton  era 
.fi  grande  , con  tante  nobilìffime  , e numero 
finito  di  differenti  Livree , che  in  ogni  luogo  pa- 
reva 
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reva  che  vi  forte  una  Corte  di  Prencipe  glande , e cefi 
m’  è fta?p  teftimouiato  da  molti , e un  mio  amico 
• mi  diceva  ancor  hieri  l’ altro , che  per  un’anno  con- 
tinuo dopo  loriftabilmento  del  Rè,  mentre  andava 
per  Londra,  gli  pareva  di  trovare  da  per  tutto  una 
Corte.  ^ - T 

Furono  rillabilìte  leStatoede!  Rè  Carlo  LI.  che  dal 
Tiranna  fi  erano  dillrutte  e con  più  magnificenza 
«drizzate,  particolarmente  quella  della  Borfa,  cou 
quella  Infcrittione , M A G N A CHARTA.  CA- 
ROLUS  PRIMUS,  Monarcharum  Magna  Br ti- 
tani* Secundus , Franti*  W Hiberni * Rex,  Max- 
tor ad  C*lum  ■ Miffut  penultimo  Janu.  t Anno  Domita 

1648.  x 

Di  più  fu  ancora  alzata  una  Statoa  al  Rè  che  tiene 
un  Scettro  nella  mane,  e nell’  altra  il  Globo  con  quella 
lnlcrittione. 

Amnellia..  O BLI V IO  Ni  CAROLUS  Sectin- 
dufyMomrcharum  Magn*  Brittanni*  Tertius.  Franti*  CT 
Hiberni* Rex.  ^ tatis  fue aitino  Tricefimo , Regni  Duo- 
decimo , Rejlaurationis  primo.  1660. 

Non  era  fola  la  Città  di  Londra  trionfante  in  quello 
Tutta  tempo , mà  tutti  i Regni , Ifòle , e Dominii  di  quello 
l’Ingh-  gran  j^onarca  fclleggiavano , mentre  à gara  l’ una 
il*erra  dell’  altra  le  Città , e le  Comunità  celebravano  que- 
fio  gloriofo  Rillabilmento  del  loro  Regnante  , con 
tutte  le  maggiori  allegrezze  imaginabili,  con  Fuo- 
chi , Luminari , Tiri  di  Cannone , Trombe , Trom- 
bette, Tamburri , Mufiche,  Cavalcate,  e Feftini , c 
quello  durò  per  lo  fpatio  di  più  meli,  di  modo  che  il 
Regno  d’Inghilterra  pareva  un  Mongibello  di  Fiam- 
me fatto  dall’  arte.  ' 

Mà  non  era  fola  l’ Inghilterra  che  felleggiava  con 
L’Euro  tanta  confolatione , il  fortunato  per  Lei  Riltabilmen- 
pa  tut-  io  dei  fuo  Monarca  j tutta  l’ Europa  era  colma  di  quan- 
ta*  ti  mai  maggiori  trionfi , e fegni  d’ allegrezza  fi  po- 
telle  invaginate  ilgiudicio  humano , e cade  ogni  uno 
d’ accordo  che  non  vi  è memoria  nell’  Hillorie , che  li 
1 • folle 
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alTe  mai  veduta  l’Europa  cofi  fèftiggiante.  Anzi  pare, 
bc  il  Cielo  havefl'c  voluto  accompagnare  le  fefte  che  fi 
cabravano  per  lo  Rirtabilmcnto  di  CARLO  II.  in. 
ìghilterra,  con  quelle  che  tutta  l’Europa  celebrava 
el  medefimo  tempo , poiché  era  giufto  che  quella 
uropa  che  tanto  haveva  lagrimato  lo  fiondalo  ge- 
erale,  par  la  particolare  feeleraggine  commeffa 
i Inghilterra  con  la  morte  d’ un  Rè  tanto  iuno- 
:nte,  feftiggiafle  poi  con  l’ iftefTa  Inghilterra  del- 
giuftitia  refa  al  luo  Rè,  al  Popolo  Inglelè,  all* 
uropa  tutta. 

ìarei  troppo  comunale  forfè, à voler  far  paralclli  tra  a 
>ngiuntura della  Pace  dell’  Europa , egli  euvenimen- 
dcllo  Riftabilmento  del  Rè  d’ Inghilterra  , poiché 
linciando  il  giornale  dalla  morte  di  Cromuele  fino 
quanto  fucccìte  all'  ujtimo  legno  del  trionfo  dato 
m apparati  publici  in  Inghilterra  fòpra  loRiftabil- 
ento  del  Rè  , fi  vedrà  affai  conforme  negli  anda- 
enti  dell’allegrezza,  con  il  giornale  di  quanto  fi  è 
:to  da  che  fi  conchiufela  Pace  tra  la  Francia,  eja  Spa- 
ia , couil  Matrimonio  di  Luigi  il  Grande , con  Tere- 
, d’  Auftria  -,  particolarmente  che  in  quefto  medefi- 
o Mefe  di  Maggio , fi  fecero  , celebrarono  , e con- 
iufero  tutte  le  Solennità  di  quelle  Nozze  , edique- 
) gloriofo  Riftabilmento, & à mifura  che  Luigi  con- 
ceva  trà  i più  {blenni  trionfi  che  creder  fi  polla  la  lua- 
ova  Spola  Regina  in  Parigi ;.Carlo  viaggiava  trà  ran- 
fefle  in  Londra  : anzi  lo  flcfi’o  giorno  che  confumò 
vlatrimonio  il  Rè  Franccfe , fece  Carlo  la  fua  fblen- 
entrara  in  Londra , di  modo  che  pacificata  l’ Euro- 
, e riflabiliro  Carlo , fi  refero  à tutte  le  parti  comu- 
l 'allegrezze.  # . 

Quello  che  hebbe  di  più  gloriofo  l’ Inghilterra , fu  Rifta- 
Fortuna  di  vederli  immerla  nell’  abbondanza  delle  bilraen 
licita , e delle  Gratie,  poiché  non  fi  torto  il  Rè 
lRLO  prefe  in  mano  lo  Scettro , e la  Corona  in  ®c.1,n*_i 
ffca  , ^ qual  Coronatione  fegui  ancora  con.ie  folite  ' 
malica  , mà  concftraordinarii  applaufi,  e magni-- 

ficen- 
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licenze)  che  cominciò  gencrofamentc  ad  aprir  il  te- 
lerò dolle  Tue  Gratie , con  tanta  abbondanza  che  qua- 
li cominciavano  à mancare  più  torto  imezi  d accrei- 
cerli,  che  il  defiderio  di  concederne.  Riftabili , en- 
mefle  per  primo  i’  Ordine  del  filo  Configlio  Privato, 
che  riempì  di  Cavalieri  di  merito  > di  (apere  » e di  ze- 
lo. Ancora  riftabilì  tutto  il  numero  de  Cavalieri  dell 
Ordine  della  Garter  che  mancava  y e benché  riniune- 
raflc  quei  iuoi  Benemeriti  Amici  » e diletti  Sudditi  che 
meglio  l’haveano  fervicoad  ogni  modo  è certo  che 
xelc  giuftitia  al  Regno  » rifpetto  alla  qualità  del^  Me- 
rito de’  Promoflì.  Stabilì  Giudici  » rimeffi  ne  loro 
Privileggi  à quei  che  gli  erano  ftari  tolti  da  Cromuclc.- 
Greò  un*  infinità  di  Duchi , Marchefi  , Conti  3 Viconti, 
Baroni , Baronetti  > e Parlamentar» , cioè  dritti  alle 
' Comunità  di  eligerne.  In  fomma  per  fei  Meli  ogni 
giorno  apriva  il  telòro  delle  Tue  Grafie , e nel  rimune- 
rare i Benemerenti , aggradici  Regno  di  Grandi , co- 
me Tempre  hà  fatto.  . 

Diflor-  Sopr?  ogni  altra  cofa  grandemente  ftavaimpreflo 
dinipaf  nel  CUore  di  S.  M.  fin  da  primi  momenti  che  riceve 
fati  del  i*  indubitabile  auvifo  in  Holandia  > del  Tuo  riftabil- 
®-cgno  mento  in  Inghilterra  un’ardente  zelo  di. veder 
noVrot . meffonel  Tuo  proprio  porto  tutto  il  buon’  ordine  già 
to  tut-  rotto,  feonquafiato , anzi  bandito  dal  Regno  -,  e ve- 
teleRe  ramente  cinque  anni  dimanifefte  Difcordietra  uRe 
gole.  Carlo  I.  & il  Parlamento  ; cinque  di  Guerre  civili  con 
tanto fpargimento  di  fangue  ;.l’  ingiufta  morte  data 
al  Regnante  con  un  eofi  empio  bando  dal  Regno  con- 
tro la  Augufta.Cafa  STUART  legitima  pofleditrice 
di  tutro  ; dieci  anni  di  Dominio  tirannico  nel  Tuo  bene- 
placito d*  un’  ufurpatore  Tiranno  ; havevano  talmen- 
te (locato  dal  loro  proprio  fito  tutte  le  redole  della 
Giuftitia  da’ Tribunali  -,  tutte  le  leggi  fondamentali 
nel  Regno  j tutti  i Privileggi  della  Nobiltà  » c del  Po» 
poloj  tutti  gli  Statuti,  e le  ordinanze  particolari  del- 
• le  Cammere  » delle  Comunità  , e de"  Magiftrati , tutte 
le  Norme  » & ordinanze  Ecclefiaftiche  della  Chicfaj 

ratte 
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tutte  le  Maffime  di  dato  di  denrro , e di  fuori  ; & in 
lèmma  minato  in  modo  tutto  il  buon’  ordine,  anzi 
tatto  1’  ordine  intiero  della  Religione,  e del  Gover- 
no, che  da  tutti  lì  giurava  eder  colà  imponìbile  che 
mà  più  in  Inghilterra  fi  potettero  vedere  collocate 
nel  loro  .pollo  le  Leggi  del  Regno , & le  antiche 
regole , & ordini  delGovcrno  ha  dello  Ecdefiafli- 
co  che  languiva  lènza  i Tuoi  Vefcovi  ; da  del  Politi- 
co, che  ferito  à morte  da  uu'Tiranno,  non  gli  erano 
iellati  che  poche  goccic  di  fàngue  nel|c  vene  perrau- 
vivarlì. 

Quello  veramente  era  un  Dardo  che  feriva  notte , e 
giorno  il  cuore  del  Rè,  e che  am  mareggiava  quelle 
tante  conlòlationi  che  doveva  pei  altro  ricevere  , nel 
vederd  riflabilito  al  Trono  con  tante  generali  accla- 
mationi , con  un’  effetto  della  Providenza  Divina , e 
con  un’  Comune  applaufò  del  Popolo.  Nel  vedere, 
e godere  di  tanti  Honori , che  fè  gli  facevano  in  Ho- 
landia,  nell’ intendere  quei  che  Tèj>li  apparrecchia- 
vano  in  Inghilterra , quelle  tante  fede , quei  tanti 
trionfi , quelle  continue  folennità , e quelle  voci  affet- 
tuofc  di  Benedittioni , tra  tanti  continui  complimen- 
ti, e légni  di  riverenza,  edirilpetto,  gli  infamavano 
nel  cuore  ogni  qualunque  maggior  gioia , c confola- 
tione.  Mà  quando  poi  fi  metteva  nello  fpirito  che  fe 
ne  andava  al  Dominio  d’ un  Regno,  dove  da  tante 
Guerre  civili  prima , e dall’ nfurpatiorre  d’ un  Tiran- 
no poi , s’ era»  porte  in  ilcompiglio , rotte , e ruinatc, 
: e Leggi,  & Regole,  & ordini  d’ogui  qualunque  Go- 

i verno , e Spirituale , c Temporale  j ò quello  fi  che  l’af- 

\ fligeva  l’animo , e gli  tormentava  la  parte  più  fenfibile 
* del  Cuore. . 

jt>,  ^ Nonne  mancavano  in  quello  mentre  di  quei,  che, 
^ òpet  teftimoniare  maggior  zelo  all’  Auttontà  Reggia, 
jjj  ò per  farfi  conofcer  più  zelanti  delle  Reggie  Gran 
{jf  dezze  ; ò perche  con  lo  lèntiflèro  in  effetto  j ò forfè 
fi  perche  invidiafTero  fù  quello  principio  il  fuo  ripofo, 
$ batta  che  con  maffime  ben  peniate , mà  non  ben  di- 

0 gcr“c> 


Confi- 
gli dati 
al  Rè 
per  ten- 
derli 
affolli- 
to. 


436  TEATRO  BRITTANICO, 
gerite , rapprelèntayano  al  Rè  , edere  opportuno  il 
tempo  di  metter  la  Corona  in  uno  ftato , che  non  ha- 
velie  più  à temere  nè  della  troppo.alteriggia  delle  Leg- 
gi , né  dalle  continue  pretentioni  del  Parlamento.Chc 
P ordine  del  Governo  ellendo  tutto  llocato , edifoer- 
fb , bisognava  ftabilirne  uno , che  dipendefle  allola- 
^mcnte  come  altrove  dall’  Auttorità  Reggia , non 
vi  folle  più  pericolo  di  cadere  in  dilòrdini  : Che  le  Leg- 
gi fatte  per  il  palTato  non  doveano  hayer  più  vigore 
già  che  lo  Hello  Parlamento  confentito  havea  à dargli 
altra  faccia:  che  la  ribellione  tanto  elècrabile  del  R.e» 
gno , con  la  rporte  d’un  Rè  innocente , havea  fpoglia- 
to  per  ragione  humaua  ,e  divina  de’  Tuoi  proprii  Pii- 
vileggf  il  Popolo  tutto  : che  non  lì  poteva  negate  al 
Rè  per  Giuftitia , d’ elèrcitar  lopra  le  Leggi , quella 
foprema  Auttorità  che  e le  rei  tato  havea  Cromueleper 
ufurpatione  : & in  fomma  mille  altre  cole  di  quella 
natura , che  incitavano  lo  fpirito  Reggio  à renderli 
come  gli  altri  Sourani  afloluto,  non  più  Lufdipenden- 
te  dello  Leggi  del  Regno  mà  le  Leggi  del  Regno  di» 
pendenti  da  Lui.. 

Quelle  Propolìtioni  dì  Stabilmente  di  Dominio  af* 
lòluto,  che  lon  naturali  nella  mente  del  Prcncipcy 
rofcRi-  liavrebbono  fatto  una  grande  impresone  in  ognial- 
jjofte.  tro  cuore,  fuori  che  in  Quello  di  Carlo  II.  Rè  d’ In- 
ghilterra,, che  lembranato  (dirò  coli ) con  un’ani- 
ma impallata  di  Benignità,  di  Clemenza,  e di  Bon- 
tà , anzi  d’ un’ amore  Paterno  verlb  d’ ogni  uno , che 
£bn  virtù  appunto  nemicilfime  di  quei  mezi , che  chia- 
mano lo  fpirito  del  Principe  all’  attieni  di  violenza, 
& àdillruggere  perii  proprio  in  terelle  le  ragioni  al- 
trui , onde  generofamente  rifpondeva  à tali  propolle ,• 
che  la  Cafa  STUART  era  fiata  chiamata  al  Dominio 
dell'  Inghilterra  , dalle  Leggi-  del  Regno  , e che  con  que- 
lle Leggi  cominciato  havea  il  fuo  Dominio , e.  che  per  ciò 
era  fuo  debito  il  mantenerle  illibate , e che  le  Regole  gene- 
rali de'  Prencipi  y che  fpogliano  de’  fuoi  Privileggi  il  Gin- 
fio  per  il  Colpevole.)  non  haveano  luogo  al.  Juo  Cuore. 
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'.he  fe  Crmuele  bavera  dcflrutte  le  Leggi  per  renderai 
' 'iranno  , egli  pretendeva  di  riflabilirleperfarji  buon  Pren- 
ce. • 

Veramente  quello  gran  Rè  (limò  maggior  Tua 
Gloria  di  premurar  generofjyxjente  li  vantaggi  del  Tuo  Inten- 
*opolo  che  con  Voci  di  tante  Benedittioni acclamava  il  tione 
uo  riftabilmcnto  , che  quelli  che  parevano  più  van-  ^ 
aggio  lì  alla  l'uà  Corona , di  modo  die  non  oflante 
he  il  Parlamento  havevarilòluto  di  richiamare  S.  M . cfl-c 
1 Regno,  fenza  alcuna  coudictionc , con  tutto  ciò  pre-  re  tutte 
è egli  il  Scettro  con  ferma  rifolutione  di  rimetter  tutte  le  Lcg- 
c Leggi  nel  filo  efle;-e  , la  forma  del  Governo  nel  gi. 
ùo  Luogo,  & ogni  buon’ ordine  nel  fuo  Stato,  non 
1’  altro  defiderolo , che  di  diflìpare , dillruggere , e 
minare-,  quelle  peryerfe  formalità,  e quelle  lregola- 
e forme  di  violenza,  che  dal  Tiranno  (Jromuele  s’e- 
•ano  introdotte*.  Et  in  fatti  quello  magnanimo  Rè 
fi  crede  cóntro  tutte  le  Mamme  di  (lato  à lui  favore-  ■' 

rol;)  accrebbe,  nonché  riftabilì  le  Leggi:,  & augu- 
riamo , & ingrandì  i Privilcggi  della  Nobiltà , e del 
Popolo,  molto  più  di  quello  ( eh’  èunacofamaravi- 
>liofa  ) che  da  quelli  medefimi  afpettava , ò che  dalla 
oro  ambinone  fi  potefl'e  pretendere  : &à  quello  fine 
rnbito  entrato  nel  Regno  convocò,  òpure  confirmò 
la  già,  fatta  convocatiione  del  Parlamento,  acciò 
:on  T affiftenza  di  quello  tutto  fi  rimettefle  in  buo- 
10  (lato , come  in  fatti  fù  rimeflò  con  generale  (òdis- 
fateione. 

Dunque  mentiOTil  Rè,  e dal  Parlamento  fi  riduce- La  ca- 
vano le  colè  alla  vera  regola  del  buon  Governo,  la  Cir-  tà  di 
tà  di  Londra , come  la  Metropoli  del  Régno , non  mai  Londra 
(ària  di  dare  al  publico  fegni  della  fua  interiore  alle-  inPriÌa.if 
grezza,  pfe(c  rifolutione  d’ invitare  à Pranlo  S.  M. 
con  tutteiedue  Cammere  del  Parlamento , per  me-  ment“ 
glio  celebrar  la  folennità  di  quello  bramato  riftabil-  ^ pran- 
mencp  , e render  più  univerfale  la  gioia  comune , con  fo, 
una  forma  fino  allora  molto  particolare,  e lènza  e(èm- 
pio.  Li  tre  dunque  di  Luglio  del  medefimo  anno. 
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il  Maire  con  gli  Sheriffs ,.  & Aldermani  della  Città, 
panarono  con  (bienne  Cavalcata  nel  Reggio  Palazzo 
di  ì&kitehallpnma , dove  duplicarono  S.  M.  di  voler 
honorare  la  lor  Cittadinanza,  coll’ aggradire  il  gior- 
no (èguente  un  Parto  pubico  nel  Guihlhall  inficine 
•conle  Tue  due  Cam  mere  del  Parlamento  , che  beni- 
gnamente accettato  da  S.  M.  l’invito,  lène  paflarono 
poi  in  JVefhm^fler  per  far  la  (Iella  invitatone  a’  Signori 
-del  Parlamento. 


Hora  il  giorno  fegucnte  ch’cran  li  quattro  , trovali- 
doli  il  tempo  difpol  to  alla  pioggia , fu  niceflàno  rom- 
pere il  diléguo  di  que  Ha  (bienne  Cavalcata , ordinata 
il  giorno  innanzi , per  render  faftofo  agli  ocelli  de* 
Cittadini  il  viaggio  di  S.  M.  c.del  Parlamento  dal 
Whiteball  à Guild  Hall , che  come  (i  è detto  è il  Palaz- 
zo publico  di  Londra , onde  fu  forza  (èguir  con  quefto 
ordine. 

Ordine  ^ Signor  Miller , Aiutante  Generale  andava  il  pri- 
vila mo  * Cavallo  , con  alcune  Guardie  inanzi  per  aprire 
Marcia  tra  una  gran  calcai!  camino  tali’  intorno  havevai  Tuoi 
del  Rè  Paggi,  c Staffieri  nobilmente  vediti.  Seguiva  pure  à 
dal  fu®  Cavallo  il  Cavalier  Guglielmo  Throckmortom-)  Cavalie» 
Palaz-  re  Marefciallo , coni  (uoiServidori',  Paggi , eStaffie- 
londia  froidueLati  } innanzi  andavano^  Trombette, 
poi  un  Timpano , e un’  altra  dalle  d’ altee  feiTrom- 
bette.  Venivano  (ci  Mazzieri  con  le  gran  Mazze  d’ Ar- 
gento in  mano , mà  à piedi,  gli  Araldid’  Arme,  ric- 
chamente  vediti , Se  à quali  (eguÙMip  quattro  à quac- 


troiReggi  Paggi , eStaffieri, 
mi  abiti. 


loro  più  ricchiffi- 


. Veniva,  poi  la  nuova  pompofà  Carrozza  di  S.  M.  i 
feioon  il  Duca  diYorc  di  dentro  infime  con  Lui  ; dall’ 
una  parte , e dall’  altra  di  detta  Carrozza  i Gentil'huo- 
mini  che  lon  chiamati  Pnitionari  Reali , che  fervono 
di  nobile  Guardia  del  Corpo,  tutti  ben  vediti  fino  al 
numero  di  quaranta , cialcuno  con  il  (ùo  Pirtoletco  in 
mano,  comandati  dal  Signor  Tomafo  Howard  Con- 
te de  Cleveland,  Soldato  di  gran  Valore  quei  in  tempii 

quello 
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jucfto  in  qualità  di  Comandante  dì  detti  Pintionmì 
Xeali',  carminava  in  teda  di  tutti  innanzi  la  Carozza; 
on  i fuoi  Paggi,  e Staffieri  innanzi.  La  Carrozza 
Reggia  era  Seguita  dagli  Scudieri , e di  ver  fi  Servi- 
lori  domedici  di  S.  M.  Poi  veniva  una  Compagnia 
d’ Alabardieri  di  Sefianta,  gente  ben  leda,  e ben  ve- 
dira,  . 

Dietro  alla  detta  Compagnia  veniva  la  Carrozza  à Della 
lèi  del  Gran  Chancelliere  Clarcndoncome  Capo  della  Came- 
Camera  alta,  che  andava  folo  con  il  Tuo  Mazziere,  raalta, 
eScgrctarioallePortellc.  Seguiva  la  Carrozza  pure  à 
Tei  di  Giorgio  Villiers  Duca  di  Buckiy.gham , & infieme 
con  Lui  Giorgio  Monk  Duca  d’ ^ibernarle , poi  fuc- 
ceffivamentc  uno  à trenta  altre  Carrozze  à lèi  dentro 
le  quali  duei  due  vieran  tutti  i Signori  della  Came- 
ra alta,  ciafcuno  havendo  dalla  Tua  parte  i Tuoi  Pag- 
gi e Staffieri , con  fiiperbe  Livree , che  rendevano 
pompolà  la  villa  agli  altrui  occhi  ; anvcrtendo  che 
nella  Marcia  fi  feguiva  l’ordine  della  precedenza,  in 
conformità  di  quello  che  ciafcuno  la  godeva  nel  Par- 
lamento lopra  dell’  altro  cioè,  andavano  i primi,  quei 
che  prima  erano  dati  creati  Pari, e per  ciò  il  Rè  non  co- 
ftumamai  di  far  due  Pari  d’uno  ftcflb  ordine  in  un 
; medefimo  giorno. 

Seguiva  il  Prefidente  della  Cammera  de’ Comu- Dell* 

; ni  fedo  in  Carrozza  à lei , con  tutta  la  fila  Servi-  Ca™e- 
I tu  innanzi  8c  all’  intorno  ,e  dietro  veniva  una  Com- 
- pagaia  di  Cavalleria , eh’  era  di  Guardia  in  quello 
giorno,  molto  ben  leda,  e fucceffivamente  lègui- 
vano  più  di  ottanta  Carrozze  à due,  inciafcuna  del- 
le quali  yì  erano  due  , ótre  Membri  della  Cammera 
Balia , havendo  cialcuno  due  Servidori  al  lato  della 
Carrozza , altri  con  Livrea , altri  fenza , mà  tutti  ben 
▼cititi. 

Intanto"  non  vi  era  chi  non  fediggiafic  in  Londra» 
tutte  le  Finedre , e tutti  i Balconi  delle  Strade  per  do- 
ve padare  dovea  il  Rè  erano  ornate  di  fuperbiffimc 
Tappezzerie,  e piene  di  Dame,  c Cavalieri , che  go- 

/ deano 


Comu- 

ne. 


AUc- 


II  Mai 
re  va. 
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ivuc-  godcàno  Spettatori  quella  Comparia.  Per  più  di  ne- 
grezza zo  miglio  di  ftrada  fi  videro  molti  Giovini  ben  fatti  di 
della  Statura , ordinati  à {pallierà  dall’  una  parte  e l’ al- 
euti tra,  tutti  con  nobil  Livrea,  fecondo  il  colóre  di 
di  Lon-.qUej|a  Compagnia  dalla  quale  erano  {taci  tirati.  Si 
<*13,  vedevano  in  oltre  più  di  trenta  Carri  di  Trionfo, 
che  rapprefcntavano  il  colpo  d’imprela  di  quellaCom- 
pagnia  che  gli  haveva  ordinati , cioè , unTòlo  cial- 
cuna  , e che  tutti  inlìeme  manifeftavano  la  Gloria  di 
S.  M.  e veramente  era  un  piacere  di  vedere  andare  con 
tanti  Voci  di  Viva  il  Rè , quelli  Carri  di  Trionfo  per  le 
Strade. 

Innanzi  l’ Arcada  della  Chiela.di  San  Paolo  com- 

1>arve  con  gran  Corteggio  il  Maire  della  Città , con 
i Scherilfs  & Aldermani , riccamente  vediti , e fègui- 
ti  dalla  principal  Cittadinanza , equiviriveritaS.  M. 
contro  lacondulTero  in  Guild-Hall , con  tutta  quella  fòlen- 
del  Rè-  nità  che  lì  può  credere , e Tempre  con  voci  di  Vì~va  il 
Rè.  Li  Gentil’  huomini  della  Militia  della  Città , lotto 
la  condotta  del  Valorolò,  e Dotto  Mdord^Lucas  nel 
paflarediS.  M.  fi  niellerò  in  Spalliera  nella  gran  ftra- 
da di  Cheafftde , cuftodendo  con  ottimo  ordine , e cu- 
riofa  villa  i due  lati  del  camino , in  tanto  che  S.  M 
il  Parlamento  pallava  ; Ha  per  meglio  render  libero  il 
camino , lìa  per  honorar  con  maggior  pompa  la  com- 
parlàdelRè.’  < 

Arrivato  à Guilì  Gali  fi  cominciò  dalla  porta  della 
Sala  fino  allaCammera  del  Conlìglioàftender  tutto 
il  lungo  ne’  piedi  di  S.  M.  per  dòvepafiar  dovea  di 
Tapeti.  In  detta  Cammera  del  Coniglio  il  Cavallier 
Guglielmo  Wylde , uno  degli  Sheriffs  della  Città  fece 
un  belliflimo  complimento  al  Rè , foprà  il  grande  ho- 
nore , e la  particolar  gratia  che  S.  M.  s’ era  degnata 
fargli , nel  (pedirgli  con  tanta  generolà  Bontà  le  fuc 
Lettere , & una  Dcchiarationc  coli  favorevole  per  la 
loro  Cittadinanza  ; aggiundendo  che  non  làpeano 
trovar  concetti , nè  tutti  cjuegli  arti  di  humiltà , e di 
rilpetto , fia  perringratiareS.M.edellebenignillìmc 

Gratie 
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Cratie  conceffe  prima  , e di  quelle  che  coli  amore-  • 
voi  mente  lì  degnava  farli  in  quel  punto  , honoran- 
do  quel  luogo  della  fua  Reale  Perfòna,  per  la  Glo- 
ria della  quale , Egli  afficurava  in  nomedi  rutti S.  M. 

•che  non  vi  era  in  quella  Città,  chi  nor.  volcfle  fpar- 
gere  con  zelo , c aivotione  tutto  il  {àngue  delle  lue 
Vene. 

Dopo  quello  Complimento  fi  lòllevarono  un’ infini-  Ta/ola 
tà  di  Voci  d’ aedamarioni,  c di  Viva  HRJ-,  che  fatto  fi-  del  Ri* 
lentio  fi  fece  intendere  il  Concerto  della  Mufica,  e 

?[Qefto  di  differenti  Stromenri  Mulicali,  & intanto 
urono  ornate  le  Tavole,  polle  in  quello  ordine.  In 
capo  alla  gran  Sala  dalla  parte  del  Ponente,  s’erafol- 
Jevato  un  Teatro  alto  tre  Seal  ni,  ò pure  quat-  * 
tro  nel  rnezo  del  quale  appoggiato  al  muro  fi  erapo- 
lta  la  Sedia  Reale , con  un  iuperbifiimo  Baldachino 
di  iopra,  eflendo  ancora  tutto  all’  intorno  fornito 
di  ponipofe  Tappezzerie  , c Quadri  di  gran  prezzo; 
in  quello  luogo  coli  elevato , fu  polla  la  Tavola  p^  n 
Re , con  tre  pofatc , cioè  per  S.  M.  e per  i due  Duchi 
luoi  Fratelli.  Auvertcndoqui , che  nell*  entrare  den- 
tro il  Palazzo  del  Guild-Hall  il  Maire  prelà  la  Spada 
fimefie  innanzi  S.M.  con  la  Spada  in  mano,  ferven- 
ti0 al  Re  di  Porta  fpada , che  tenne  Tempre  in  mano , 
lino  che  S.  M.  cominciò  àbevere  la  pi  ima  volta  • Fu 
detta  Maellà  fervila  con  una  incredibile  maonificeìiz  a 
lìa  per  la  qualità , e quantità  delle  vivande^  come  nei* 
ogni  altra  cola  ; fiervirono  S.  M.  à Tavola , i fimi  Prm- 
opali  Servidori , & oltre  à quelli  alcun.  Officiali  mag- 
giori della  Citta , che  chiamano  Echvins , come  anco 
xa  molti  Signori  della  Gammera  de’  Comuni  ,Ton 

eli VoSl!0hn  !rmtA  qUeI  ]“°Soelcvat°>  alcuno  de- 
magnii^ccnz^i3  Rcalcf^ IUtt0  ^ Vcc^cva  camPe£g’arc  eoo 
In  giù  poi  del  Teatro  dove  era  Ja  Tavola  Reggia,  nell, 
dall  una  , el  altra  parte  della  Sala , vi  erano  divede  al-  Cam« 
tre  Tavole , due  delle  quali  che  contenevano  più  di  ra  alct. 
40.  Polàte  c^fcuna , cioè  J*  ima  della  delira,  c Paltrà 
> I?  dalla 


Delia 
Came- 
ra de’ 
Comu- 
ni. 
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dalla  Siniftra  congiunte  al  Teatro  dove  era  la  Ta- 
vola Reggia,  erano  più  alte  dell’ altre  Tavole,  d’un 
buon  Scalino , & in  quelle  lèdevano  i Pari  del  Re- 
gno , ò Hanoi  Signori  della  Camera  alta,  cioè  il  Can- 
celliere con  i principali  dalla  delira , & gli  altri  dalla  fi- 
nillra. 

Nell’altreTavole  ch’cranootto  ciafcuna  con  tren- 
ta polate  lodavano  i Signori  della Cammera  de’  Co- 
muni in  tella  dalla  principale  delle  quali  fi  vedeva  il 
Prefidente,  ma  per  il  refi»  fimefiero  à ledere  confu.- 
làmente  fenza  alcun’  ordine  di  precedenza.  Dopo  elle- 
re  fiata  fervi  ta  la  Tavola  del  Rè,  dell’ Antepallo , fu- 
rono ancora  fervitele  altre  Tavole,  e tutte  d’un  llefi. 
fa  forma  di  vivande , e femprc  portate  con  fuono  di 
Mufiche.edi  Stromenti  j auvertendo  che  la  Tavola 
Reggia  lòrpatlò  fempre  di  molto  , & in  ogni  genere 
all5  altre,  mà  è certo  che  tutte  furono  nobilmente 
provifle  di  vivande , Antipalli , e Pofpalli  in  gran- 
de abbondanza , e d’  vna  ifquifitezza , e rarità  ve- 
ramente Reggia,  per  quanto  fi  può  imaginare  il 
penfiere. 

Dirimpetto  alla  Tavola  del  Rè,  ingiù  della  Sala 
dall’altra  parte  al  muro,  elevata  fopra  un  certo  Pal- 
chetto di  due  Scalini,  vi  era  la  Tavola  del  Maire  de* 
Scheriffs , e degli  Aldermani , & altri  Cofiglieri  Mag- 
giori della  Città.  Il  Maire  dopo  che  il  Rè  bevè  la  pris- 
ma volta  della  Biera,  fenza  far  Brindili  à nifiùno , ri- 
meda  la  Spada  nelle  mani  del  fuo  Portafpada , fi  andò 
à mettere  à Tavola  con  gli  altri  accennati,  & appena 
diede  principio  al  primo  Boccone  che  fattoli  dar  da  be- 
vere,  bevè  alla  Sanità  del  Rè , mà  prima  mandò  un 
fuo  officiale  maggiore , per  farlo  fapere  al  Siguor 
Gran  Cancelliere  , per  pregarlo  di  aggradir  di  largii 
ragione.  Quello  Brindili  hi  lèguito  di  molti  tiri  di 
Pezzi  eh’  erandi  fuori , da  un’  incredibileacclamattio- 
liede’  voci  comuni,  dal  fuono  del  le  Trombe,  e Tarn* 
burri,  dalla  Mufica,  e molti  Stromenti  Muficali  , e 
quella  Mufica  continuò  poi  tutto  il  lungo  del  Palio. 
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Sna"  MaeRà  bebbc  la  Bontà  di  bevcrc  alla  Sanità  del 
Maire , e di  tutto  il  Governo , e Cittadinanza  di  Lon- 
dra , & anche  quello  Brindili  [hebbe  la  Tua  parte  de* 

Tuoni  e di  viva. 

Le  Tavole  delle  ducCammcre  tanto  de’ Pari , che 
de’  Comuni,  furono  lèrvitc  dagli  officiali  della  Città,  Tav,°*e 
« Membri  del  comune  Conlìglio  : ellendofi  oflervato 
un’  ordine  coli  bello,  e buono,  chcdiede  ammira- 
rione  à quei  che  non  poteano  imaginarli  che  folle  per 
riulcire  coli  ammirabile  in  mezo  ad  una  calca  coli 
grande  di  Popolo , e di  Convitati  ; ad  ogni  modo  tut- 
to paflo  fenza  minimo  ftrepiro , c con  grande  or- 
dine. Nel  medelìmo  tempo  li  facevano  varie  alle- 
grezze per  tutta  la  Città , ellendo  piene  tutte  le  Ta- 
verne. 

In  lonima  nel  fuo  ritorno  il  Rè,hebbe  tanto  concor-  . 
Iodi  Popolo  per  le  ftrade  che  tutti  l’acclamavano  con  Rlt?r“ 
voci  di  benedittioni , che  chi  non  fù  prelènte  non  può,  ^ c 
per  quanto  mi  vien  riferito  imaginarfelo,  e nell’  Whi- 
tehall  trovò  una  calca  di  Popolo:  che  lo  (lava attenden- 
do, per  benedirlo , & acclamarlo,  che  fu  forza  refta- 
repiu  di  meza  bora  prima  di  poter  haverla  ftrada  li- 
bera per  il  pallàggio,  non  oliarne  le  diligenze  delle 
Guardie. 

Quello  che  confolava , e che  fodiffaceva  il  genera- 
le del  Popolo  era  il  vedere  inllancabile  fua  Maeflà  ne- 
gli atti  della  Clemenza , della  Civiltà , e della  Bon- 
tà , & in  fatti  in  quello  genere  il  Rè  d’ Inghilterra  non 
hà  limili , e forle  da  lungo  tempo  la  Chriflianità  non 
haveva  veduto  un  Prencipe  ne  più  buono , nè  più 
benigno, nè  più  generolò,  nè  più  amorevole  di  quello. 

Mentre  che  tutto  in  allegrezza  li  vedeva  il  Regno , Perdo- 
eran  pochi  quei  che  non  lì  lentillero  llimolar  l’ animo  noge- 
dauna  giuréa  vendetta  che  lì  doveva  contro  quei  Giu-  ncralc. 
dici  criminali  che  coli  criminalmente  havevano  con- 
dannato à morte  V innocente  Rè , c come  la  dignità 
Reale  uon  s’ era  mai  veduta  più  federatamente  oltrag* 
giata>  cofi^ftiuuYa,  convenevole  perla  riputazio- 

L a ne 
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ne  della  Nattioneappreflo  le  Provincie  diftranieri  di 
Javar  quella  macchia  col  (àngue  de’  più  fegrileghi 
micidiali.  Il  Rè  ad  ogni  modo  fervendoli  della  fua  ge- 
nerolà,  e naturale  bontà  promette  di  far  godere  lagra- 
• . tiad’  un  generale  perdono  , in  favore  del  fuo  riftabil- 
mento  fui  Trono  à tutti  qulh  che  haveva.no  portate  le 
tornii  contro  il  defunto  Re  fuo  Padre , e contro  di  Lui , fu- 
re  che  fra  lo  fpazio  di  giorni , quattordeci  fi  prefentajfero 
nel  Configlio , per  conferire  il  loro  errore , e per  doman- 
dargliene perdono.  Quefta  fòla  publicatione  della  gra- 
tia , e dalla  quale  reftarono  elcluli  i Giudici  che  havean 
condannato  il  Rè  , ancor  che  alcuni  Cromuelifti  anda- 
rono fem  mando  da  per  tutto,  che  fotto  la  fede  della 
publicatione  del  perdono  s’erano  fatti  morire  quei  che 
qui  lotto  mentionaremo,che  è colà  falla  e fallì (lima  in- 
ventata lolo  per  far  breccia  alla  gloria  del  Rè  : effendo 
vero  che  non  vi  fri  mai  indulto  publicato  con- 
tro i Regicidi,  cioè  che  havevano  dato  lafentenzadi 
morte. 

Dopo  la  publicatione  del  generai  Perdono  come  di 
fòpra  accennato  ben  pochi  furon  quei  che  comparve- 
ro , amando  molti  meglio  d’andar  fuggitivi,  e ramin- 
ghi di  qua,  edtlàchedi  confeflarla  lor colpa , t rice- 
vere il  perdono;  ma  maggiore  fu  il  nùmero  ai  quei  che 
f limati  lì  innocenti  le  ne  ftettero  nel  filentio , forfè  non 
lenza  vivere  tra  lafècurtà,  & il  timore,  e con  lo  iti- 
molo  della  confcienza. 

Tribù,'  Grande  era  ildelìderio  del  Popolo,  e de’  Magnati 
nnle.  maggioii  di  v edere ipurgato il  Regnodi  tantacolpa, 
coll’  appoggiare  la  perquilìtione  conrro  i Rei  di  mag- 
gior colpa  , di  modo  che  venne  riabilito  un  Tribu- 
nale particolare  del  quale  fù  dechiarato  Prefidente  il 
Cavaliere  Orlando  Bridgeman , per  formar  li  Procelfij 
e dar  le  fenrenze. 

Mentre  s’ andavano  riducendo  nelle  prigioni  i col- 
ti Cro-  pcvoli , fù  ordinato  per  lèntenza  publica  che  il  corpo 
ìnutlc.  ai  Cromuelcfarà  per  mano  del  Boia difterrato , e con- 
dotto nella  publica  piazza  ìyì  bruciate  le  lue  olla , e 
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eccetto  la  Telia  che  fù  polla  fui  Ponte  con  le  altre.  Ili 
quanto  alla  Moglie  , efiglivolidi  Cromucle  il  Rè  gli 
accordò  benignamente  un  generai  perdono  dopo  na- 
verlo  riconolciuto  dalla  bontà  di  lua  Maeità , colà 
che  non  li  làrcbbc  forle  fatto  d’altri , poiché  ribellioni 
Umili  lì  (tendono  ne’  fucceflbri  fecondo  il  rigor'dclla 
Soprauità.  Riccardo  fi  prelcntò  dal  Rè  da  cui  venne 
con  molta  clemenza  accolto , e perdonato , mà  fù 
efortataco  dipafiàre  1 fuoi  giorni  quietamente  nella 
campagna  in  una  fuaCalà,  e farli  veder  di  rado  nella 
Citta  di  Londra. 

Comincioflì  la  proceditura  contro  i Reigicidi  -nel 
Mele  d’ Ottobre  li  19.de!  quale  ne  vennero  condotti 
innanzi  i Giudici  28.  di  quei  eh’ erano  Ilari  già  rite- 
nuti prigionieri , de’  quali  undcci  vennero  lenza  al- 
cuna contradirtione  di  ditela  incontrario  condanna- 
ti e quelli  furono. 

Tomafo  Harnfòn. 
tsfdriano  Scroop. 

Tomafo  Scot. 

Giovanni  Correi. 

Gregorio  Clement. 

Giovanni  Jones. 

Tutti  quelli  furono  condannati  perhaver  data,  e 
fottoferitta  la  lèntenzadi  morte  contro  il  Rè , mà  To- 
maio Scot  venne  aggravato  d’un  empia  propolla  fat- 
ta nel  Tribunale  de’ Giudici  cioè  , che  la  fentenza  di 
morte  contro  il  Re  foffe  [colpita  foura  il  fio  Tumulo  in  luo- 
go d' Infcrittionc , e che  per  mantener  quello  fuo  lènti- 
mcnto  s’era  molto  indurito  con  concetti  ignomi- 
nie fi. 

Seguì  1* elèeuttione  dell’  Harrificn  li  25. Ottobre, 
Icelto  per  il  primo  a caula  che  volle  il  primo  lotto  l'cri- 
Yere  la  Sentenza  contro  il  Rè.  Fù  llrafcinato  dalla  pri- 
gione di.Neugat  lopra  una  Clava,  fino  alla  Piazza  di 
Charingras  ,,che  fà  gran  parte  della  Piazza,  e ftra- 
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Giovanni  Coot  Bradshaw. 
Hugo  Peters. 

Guglielmo  Hevcininghan. 
Il  Colonnello  rydxcel. 

Il  Colonnello  Hackar. 
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da  maggiore  dove  era  Seguita  l’ efecutione  del  Rè , 6 
quivi  venne  impiccato , ma  appena  pendente  dalla 
corda  che  gli  fù  aperto  il  petto  e ftrappato  il  cuore , 
eie  vilcere  furono  bruciate , ancor  fumanti,  la  tefta  ta- 
gliata e pofta  fui  Ponte , & il  corno  fquartato , & i 
quarti  difperlì  in  diverfi  luoghi  di  urade  publiche  fuo- 
ri della  Citta.  Gli  altri  dieci  furono  trattati  della  ftdTa 
maniera  due  per  giorno  cioè  li  14.  li  1 6.  li  17.  eli 
2.9.  eccetto  il  Colonnello  Hacker  che  fù  folamentc 
impiccato,  e poi  permeilo  di  far  fèpellire  il  fuo  cor- 
po di  nafcofto.  SuccefTivamente  vennero  condannati 
con  lartella  fentenza  fi  feguenti . 


Hardrejfo  iVatier, 
Roberto  Ticbourg. 
Henrico  Martin. 
Roberto  Lilbnrne. 
Edmondo  Har'wey. 
Giovanni  Doivnes. 
Henrico  Smith, 
zsigofìino  Garland. 
Simon  Mayn. 


Oìve»  Royoe. 
Pietro  Tample. 

Ifac  Beningólon. 
Gilberto  Melington. 
Vicenda  Peter. 
Gcorgio  Fleftvooord. 
Giacomo  Tample . 
Tomafo  TVait.  ' 


La  Sentenza  di  tutti  quelli  fù  letta  con  le  ftelle  for- 
' malica  in  loro  prefenza  e ricondotti  poi  nella  prigio- 
ne , d’ordine  Reggio  venne  fofpefa  poi  l’efecutione  fra 
per  afpettar  di  conformarli  con  altri  complici  ha 
per  altra  ragione. 

Dicerie  Molti  altri  fi  liberarono  della  morte , e della  fen- 
contro.  tenza  con  la  fuga , eflendofene  alcuni  di  Giudici  fug- 
giti inGenevra,  edaquiinSuizza  dove  efdamavauo 
contro  il  Rè , come  contro  quello  che  dopo  la  publi- 
catticne  d’un’ Indulto  generale,  fi  rompelìe  la  fede 
verfb  i Senrenriati , che  come  s’ è detto , quelle  accu- 
ièeran  falle,  non  eflendo  flati  comprefi  all’indulto 
che  quei  foli  che  venivano  per  prefèntarfi  volontaria- 
mente al  Consiglio  per  domandar  perdono , e di  que- 
lli nè  pure  uno  comparve , poi  che  il  rimorfò  dalla  co£ 
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cienza  l’ obligò  à nafcondcrfi  di  primo  tratto  ; oltre 
che  li  Giudici  non  furono  inclufi  all’  Indulto , mà  ben 
fi  quei  che  havevauo  portato  le  Armi , e che  venivano 
per  prefentarfi. 

Tra  quelle  Scene  tragiche , fè  ue  vedevano  tante  al-  Prenci- 
ire  di  faftofe , « fcftofc  che  appena  vi  lì  fermava  l’oc-  P*  di 
chio,  blamente  in  quelle.  Non  vi  fùPrencipe  nell’  ^‘8”* 
Europa  che  non  volellè  tetti  moniare  al  Rè  la  parte  che  ^c7' 
pigliava  in  un  coli  fortunato,  c gloriofo  riftabilmcn-  jìSu*. 
to.  Il  Rè  di  Spagna  eh’  era  (lato  gravemente  cenfùra-  gna. 
toda  per  tutte  le  Corti  d’ haver  per  proprio  internile 
corlb  con  troppo  ardore  per  non  dir  precipitioil  pri-  l660r 
mo  à riconofcer  la  pretefa  Repuhhca , & ad  incenfàr 
la  fortuna  di  Cromuele  con  unflolcnne  Ambafiia- 
ta , che  in  fatti  era  riufiita  di  fcandalo  , volle  anco- 
ra dlere  il  primo  à far  vedere  il  fuo  zelo  verfb  tale 
rittabilmento , havcndofpedito  per  congratularli  con 
fua  Maeftà  il  Prencipc  di  Ligne  il  quale  comparve 
con  un  corteggio  molto  maeftcvole  nel  Mele  d’ A- 
gofto , con  titolo  d’ Ambafciatore  Eftraordmario  > nè 
rifparmiò  fpefa  alcuna  per  render  la  fua  entrata  in 
Londra  molto  /uperba. 

Mà  come  la  Francia  haveva  più  df  ogni  altra  Poten-  Conte 
za  dell’  Europa  giutto  motivo , di  Cancellare  quelle  dìSoif- 
malefodisfattionichcil  Rè  poteva  havere  del  Mazza-  fons  dr 
rinogiàcheper  corformarn  alle  file  malli  me  haveva  Francia; 
obligato  il  Rè  ad  ufeir  della  Francia,  e non  fòlone- 
gatoad  abbracciar  i fuoi  intereffi , mà  di  più  confe- 
deratoli col  Cromuele  -,  oltre  che  la  ftretta  paren- 
tela ricercava  qualche  apparenza  di  maeftolà  con^ra- 
tulattione , onde  furon  gettati  gli  occhi  (òpra  la  per- 
fida del  Conte  di  Soiflons  uno  de’  maggiori  Signori 
del  Regno,  dechiarato  Ambafciatorecltnordinario, 
eflendo  comparii;  in  Londra  col  fior  della  Nobiltà  ^ ' 
giovinole  Francefc  con  una  Livrea  di  beltà,  ericchez- 
za,  nè  tralafciò  cofa  clic  poteflè  render  riguardevo- 
le agli  altrui  occhi  la  fùa  entrata. 

Queftidue  efempi  fuegliò  tutti  glialtti  Prcncipià 
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farlo  Hello  e come  l’euvenimento  fùeftra  ordinario,' 
coli  li  ricercava  eh’  eltra  ordinari  fi  teftimoniaflero  gli 
effetti  della  congratulatione , eflendofi  olTervato  che 
fino  à quel  tempo  non  fi  era  veduto  in  Londra  numero 
• • magiore  d’ Ambafciatori , nè  di  maggior  Iplendore 

• nelle  qualità  delle  perlòne. 

Il  Prencipe  Roberto  haveva  troppo  grande  interelTe 
Prenci- in  quella  Cali  Reale  per  e (Ter  degli  ultimi  à correre  in 
pc  Ro-  Londra  non  lolo  per  congratularli  con  il  Re  fuo  ligno- 
etto.  re?  e buon  cogino > mà  per  haver  parte  nelle  congratu- 
Jattioni  degli  altri,  e come  quello  che  haveva  fatto  co- 
nolcere  il  fuo  zelo  ver  lo  la  corona  col  rilchio  della  vita 
combattendo  contrai  nemici , coli  era  ben  giullo  che 
godefle  con  la  lte|(PCorona  nelle  congiunture  della 
prqlpetità.II  Rè  gli  tellimoniò  in  public*o,&  in  lègreto 
ogni  acro  di  grandilTima  benevolenza , nè  fù  honore 
che  non  gli  venilfe  partecipato  come  Prencipe  del  iàn- 
gue  Reale, provillo  di  carichi, di  Pintioni,e  d'impieghi. 
Prenci  PrenciPe^a  Reale  d’  Orange  forella  di  lua  Mae- 
pefla  benché  havefle  goduto  la  prefenza del  Rè  , e de’ 

Reale.  Reali  Prencipi  fuoi  fratelli , mentre  lì  trattennero  in 
Holandia  fino  all’imbarco  come  pur  s’è  detto  con  tut- 
tociò  volle  haver  lalodisfattione  di  goder  con  lime- 
definii  nelle  publiche,e  lòlenni  allegrezze  in  Inghilter- 
ra, elTendo  comparla  con  fàllofa  Corte  in  Londra, 
dove  venne  accolta,  e ricevuta  con  publicì  honori, 
ricevendo  per  alcuni  giorni  fola  le  vifite  delle  Darne 
nella  Corte,  cheli  formava  nelle  fue  Stanze,  con  un 
concorlò  molto  riguardevole  -,  e quivi  credeva  di  fer- 
, marfi  per  alpettar  la  Madre  e la  Sorella , mà  vedendo 

il  ritardo  chiamata  dagli  interelTi  economici  della  lua 
Cala  fe  ne  ritornò  all’  Haga. 

Regina  Può  bora  °8n*  uf°  giudicare  quanto  quella  nuova 
Aladre,  d’ un  coli  febee  rillabilmcnto  riufeifle  di  gulloalla 
Regina  d’Inghilterra,  la  quale  non  haveva  veduto  il 
1 660.  Rè  lùo  frivolo , e gli  altri  Prencipi  fuoi  fìgiivòli  ero- 
no  "ià  piu  di  quattro  anni,  e nella  leparatione  con- 
ducili era  Hata  forzata  à lagrimare  le  dilgrazie  di  tutti 
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infoine:  di  modo  che  era  ben  giuftoche  dopoeflere 
fiata  efule  per  tanti  anni , dal  Regno  dove  era  Regina, 
che  ritornalle  per  farli  vedere  acclamata  da  quei  l’opo-  ; 

li  che  con  voci  di  maldicenza  l’ havevano  obligaca  ad 
ufcire  del  Regno:  & il  Rè  Tuo  figlivolo  attendeva  con 
impatienza  di  vederla  ; con  tutto  ciò  non  partì  di 
Trancia  coli  tolto  per  lòdisfare  agli  applaufi , & all* 
affettuolè  vilìte  di  congratulatione , cne  dalla  Corte, 
da  tutti  i Grandi  di  quel  Regno , e da’  Miniftri  de’ 
Prencipi  ftrameri  riceveva  tutti  i momenti , & in  fatti 
per  più  di  due  Meli  lì  vide  folleggiata,  e corteggiata 
connobiliflìmihonori.  vf 

Ma  inpatiente  ( come  lì  è detto  ) di  farli  vedere  in  Palla 
Londra  tràle  allegrezze  e per  trattare  col  Rè  fuo  figli*  \nLoU' 
volo  partì lijo.  Ottobre,  & arrivata à Calais li  lette ùta* 
in  breve  s’imbarcò  (òpra  una  Iquadralnglefèchegli 
era  Hata  fpedita  da  Inghilterra , & arrivò  lo  Iteilb 
giorno  in  Douvre  dove  venne  ricevuta  dal  Duca  di 
Yorc  e di  quello  di  Glocellrcfuoi.figlivoli,  cpoi  in 
breve  palio  à riceverla  con  tutta  laCorte  il  Rè , che  la 
condulle  con  gran  trionfo  in  Londra , dove  li  i } .del- 
lo Hello  mele  fece  una  fòlenniflìma  entrata , con  quel 
rcllo  che  s’accennerà  in  altro  Libro  di  quello  volume. 

Benché  per  più  meli  non  havefleilRè  tempo  di  re- 
spirare , ha  per  la  cura  di  rimettere  nel  fuo  pollo  il 
governo,  già  tutto  llocato  per  tanti  anni , ha  per  il 
gran  concorfo  di  quei  tanti , e tanti  ò Deputati,  ò par- 
ticolari che  da  tutti  i tre  Regni  concorrevano  à pi- 
llargli ubbidienza  ; e come  naturalmente  portato  ad 
accogliere  tutti  con  benigna  fàccia , non  gli  reltava 
momento  di  tempo  libero,  le  non  quello  cheglibi- 
fògnava  allegrane,  & alla  rimunerarti  one  de’  benefì- 
ci, e de’  lèrviggi  pailati , havendo  creato  un  gran  nu-  : 
mero  di  Titolati , Conti,  viconti,  e Baroni,  e più  iu 
particolare  in  di  verlè  promottioni  in  quello  anno  più  , . 

di  8^0.  Cavalieri  Baroneti:  in  oltre  Itabili  il  Reggio  v 
confìglio  , rienpi  di  Cavalieri  di  merito  1’  Ordine  della 
Carta , Se  attefe  à quanto  fù  nicelTario  per  il  governo, 
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col  riempir  la  cariche  di  fògetti  di  Vaglia , come  udirà 
nel  {uccello  dell*  Hiftoria. 

Duca  Quello  che  dilpiacque  à quella  Augufla  Heroina  fui 

di  Glo-  principio  di  quello  fuo  ricorno  nel  Regno  > e che  turbò 
ceftre  m parte  le  allegrezze  che  con  tanta  lòdisfattione  s’eran 
fua  preparare  perlafua  ricettione  , fòla  Morte  che  già 
morte*  gjafuccellain  capo  al  quarto  mele  dello  rillabilmen- 
to  del  Rè , del  Duca  di  Glocellre  fuo  figliolo , e fra 
fello  del  Rè,dal  quale  fommamenre  era  amato. Quello 
Prencipe  nacque  nel  1640.  e fi  può  dire  che  non  co- 
nobbe che  quattro  Ioli  mefidi  quella  naturale  gran- 
litio.  dezza  > e felicità  che  da  il  Prencipato  d ordinario  a’ 
Prencipi,  poiché  appena  nato,  e battezzato  col  no- 
me d’Henrico,  e col  titolo  in  breve  d’  Outlands, 
che  fi  videro  forgerc  le  guerre  civili  , tra  le  quali 
crebbe  nodrito  , & allevato  fotto  alle  difgratie  de’ 
Genitori , di  modo  che  palio  il  fiore  della  fua  gioven- 
tù fuggitivo , e ramingo  come  gli  altri  ; & in  tanto 
dalle  bencdittioni  del  Cielo , diffidate  le  malignità  de- 
• gli  Huomini , che  con  tanta  barbaria  s’ era  in  crudelità 
contro  quella  fua  Reai  Cala  , e più  in  particolare  con- 
* tro  il  Rè  fuo  fratello , e ritornato  con  quello  nel  Rég- 
no , già  creato  dal  medefimo  Duca  di  Glocellre  c 
Conte  de  Cambridge , mentre  llava  godendo  le  accla- 
mattioni  generali  del  Popolo  per  lo  rillabilmento  le 
? ne  palTò  all’ altra  vita  li  13.  di  Settembre  con  lagrime 
«niverlali,  e molto  particolari  del  Rè  da  cui  era  lòm- 
mamente  amato , per  le  lue  Reali  qualità  > c vera- 
mente prometteva  di  far  gran  cole  nell’occafioni  che  fò 
gli  foflero.  prelentate  d’  elèrcitare  il luo  valore , eie 
. aie  magnanime  attioni. 

Ab.hta  'putti  quei  Minillri  fiano  llranieri , fiano  del  Regno* 

JinT  che  hanno  la  fortuna  di  trattare  Affari , e di  negotia- 
ghilter- rc  interefii  fiano  politici , fiano  Ecclefiaftici , fiano 
ra  negli  civili  con  quello  gran  Rè  confeflano  efler’  Egli  il  più; 
Affati,  elperto,  & il  più  intelligente  di  tutti  tanto  nellalcelta 
delle  materie  , come  nelle  prepolle , erilpolle,  onde 
con  ragione  và  dicendo  l’ Ambafciator  Spagnolo  Ron- 

quillo  , 
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3 'Olilo  y Che  il  Rè  d’ Inghilterra  non  era  foloil  maggiore 
el  fio  Regno  nell  auttorità  , e nel  Dominio  , >;:à  anche 


nel fenno , e nella cognition  degli  t^fjfari  ; & in  fatti  tutti 
confettano,  che  fi  come  (a  natura  hàdato  à quello 
Monarca  1’  amorevolezza , Clemenza , c la  dol- 
cezza di  trattare  con  tutti  fe  gliene  havette  dato  un  al- 
tra piùj^ra  ve , più  ritirata , più  particolare,  cmeno 
lodabile  con  ogni  uno , farebbe  lenza  dubbio  nelle 
Maflìmedi  flato,  nelle  Politica,  & in  ogni  qualun- 
que altro  affare , il  maggior  Prencipe  negli  intcrefli 
del  Governo  che  habbia  mai  veduto  il  Trono:  mà 
quella  fila  natura  comunicabile  à rutti , c quella  gran- 
de affiabiltà  verfò  ogni  uno  l'obligano  per  lo  più  ad 
aggradire  gli  altrui  (entimemi,  benché  migliori  fia- 
no  li  Tuoi. 

Il  Governo  di  queflo  Monarca,  che  ha  fàputo 
ditti pare  li  torbidi  è cofi  ben  regolato  che  po- 
trebbe fèrvir  di  regola  a’  maggiori  Regnanti , men- 
tre ettendo  comune  l’opinione  che  nella  buona  indi- 
natione  del  Prencipe  confatela  vera  Anima  del  buon 
Governo  de’  Sudditi , e non  trovandoli  Prencipe  nell* 
Univerfo  tutto  meglio  di  quello  inclinato  alla  quiete, 
alla  paee , alla  giuflitia , agli  intcretti  comuni  ael  Po- 
polo , bifogna  incettar iamenre  conchiudere etter  qne- 
lloun  Governo  «migliore  d’ ogni  altrd.  Aqnefti  fen- 
timenti  difeordano  di  molto  quei  Spiriri  torbidi  de’ 
quali  ne  hàfèmpre  abbondato  l’Inghilterra,,  echeà 
guifa  di  Rane  godono  di  nodrirfi  nel  fango  delle  Divi- 
sioni , e come  Rane  nel  fango  (conciatamente  gridare. 
Quei  che  non  pottono  fodifare  alla  pafiìone  delle  loro 
inclinarione  che  gli  fpinge  à fconvolgere  tutto  il  ripo- 
fo del  Regno,  non  accufano  quella  loro  cattiva  indi-* 
natione , mà  ne  danno  la  colpa  al  buon  Governo  del 
Rè.  Qual  miglior  Governo  di  quello  d’unMoifc,  è 
d’ un’ Aronnè?  vi  furono  Forfè  mai  Regnanti  nclfà- 
gro  , enei  profano  più  di  quelli  meglio  intentionati, 
t meglio  inftrutti  nelle  forme  d’un  favio  Governo? 
Yi  fui  forfè  mai  Popolo  governato  meglio  dell’  Iftrae- 
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lita  (òtto  la  condotta  di  un  Moife , & in  tanto  quello 
Popolo  coll’ alpirare  alle  Cipolle,  & Agli  d'Egitto 
teftimonia  d’aboomre  ad  un  coli  Tanto  Governo,  anzi 
àdifpetto  di  Moife  fi  forma  .Dei  à Tuo  piacere  , e che 
Dei  poi,  un  Vitello  d’Oro,  unSerpente.  Quanto  è 
"vero  che  la  miferia  del  Popolo , fa  fòrgere  tal  volta  De- 
moni che  Io  {limolano  Tempre  al  peggio. 

Politi-  La  Politica  di  quello  Prencipe  non  può  accordarli 
cadel  con  quella  di  certi  (borioni  che  hanno  imparato  il  fa— 
Rè  Cai  vellare  dal  Cardano , dal  Tacito , c dal  Machiavello, 
° qua-  e che. con  inganno  governano  i loro  Popoli , inganno 
che  tal  volta  cade  più  che  à danno  di  quelli  di  loro 
fteflì  ; al  contrario  la  politica  di  Carlo  1 1.  prende 
non  della  ragion  di  (lato  le  lue  mifure , mà  dalle  mifu- 
re  dello  flato  la  Tua  Ragione , e (è  la  miferia  del  Secolo, 
e dell’  ordinario  influito  della  Nattione  nonrinver- 
/àfle  il  buon’ ordine , che  formala  buon’inclinatione 
del  Prencipe,  felice  fi  potrebbe  dir  fopraogni  altro  il 
Regno  dell’  Inghilterra. 

Rè  Cai  Mà  non  è da  compararli  in  queflo  gran  Monarca  i 
lenenti  qual  fi  fia  altra  Virtù , quella  dell’  auverfione  eh’  Egli 
co'del-  tiene  à quei  mèzi  che  (otto  pretelli  di  Maffime  di  flato 
lavio-  introducono  la  violenza  ne’ Regni.  Non  vuole  inten- 
lenza*  jjer  palare  che  fi  faccino  colè  con  violenza,  benchc 
certo  forte  , che  fiano  per  portar  notabile  beneficio 
alla  Tua  Corona,  fecuro  forfè  di  quella  Maflìmache 
mtllum  "violai tuti  durabile  ; e da  che  fi  può  argomentare 
quando  candido  fia  il  Tuo  animo  verfo  il  zelo  della 
Religione , che  non  permette  altre  regole  di  Governo 
che  a’  una  vera  Carità  Chrifliana,  e quanto  ben’  inten- 
tionato  il  fuo  cuore  negli  arti  della  Giuflitia  verfò  i 
jfuoi  Suditi c di  quella  Giuflitia  appunto,  eh’  è altre 
ramo  amica  della  Moderatone , quanto  nemica  della 
violenza. 

Non  è flato  mài  Rè  in  Inghilterra,  al  quale  (egli 
fiaprefènrata  l'occafionedi  efcrcirar' ò vedo  il  Popo- 
loiu  generale,  ò verfò  i Malcontenti  della  Corre  in 
particolare,  qualche  atto  di  rifoluta  violenza, per  poter 
> , co 
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con  una  Medicina  violente  difcacciar  quell’  accttim- 
ma  Febre , che  tormenta  le  membra  più  lane  del  Rég'- 
no,  c che  in  tanto  lauguifcono  , in  quanto  che  veg- 
gono che  non  fi  penfa  a guarir  quel  male  con  quel  ri- 
medio che  fi  ricerca,  e pure  quello  Monarca  ama 
meglio  d’ affettar  che  laftaggione  purghi  dafeflefi'a 
la  cor ruttione  dell’  aria , che  di  (èrvirfi  in  conto  alcuno  » 

di  mezi  violenti , che  giovano  agli  uni,  & uccidono 
altri. 

Sono  tal  volta  niceflaric  le  Rivolutioni  ne’  Regni, 
per  mortificare  coni’ infolcnzade’  Popoli  P orgoglio 
de’  Prencipi, acciò  che  tanto  meglio  fi  ricordino  d’ ef-  taj  voi. 
fèr’  Huomini,e  che  non  gli  è permeilo  con  quella  ima-  ta 
gine  che  rapprefentano  del  Dio  de’ Cieli , di  fare  il  Si-  cefiiiie 
nfiks  ero  altijjimo  ; della  llcfia  maniera  fi  può  dire  anche 
che  fia  niceflario  nell’  occafioni  che  il  Prencipe  ufi  del- 
la Violenza  co’  Puoi  Suditi,  altramente  (cordati  i Suditi 
dell’  ubbidienza  che  devono  al  Prencipe ,‘vorebbona 
uguagliarli  del  pari , con  quello  (ledo  che  devono  ub- 
bidir come  Signore.  Non  domandano  li  Suditi  che  le 
congiunture  ai  (cuotcrfi  il  giogo  di  quell’  ubbidienza 
che  Ibn  tenuti  di  preltare  al  Prencipe , e per  li  Decreti 
antichi  del  Cielo , e per  le  regole  ordinarie  del  Mondo. 

Non  a(petta  il  Prencipe  che  P occafioni , di  levar  via  dal 
petto  de’  Sudditi  quel  penficre  di  volere  efier  compag- 
no di  colui  che  devono  ubbidire. 

Diceva  un  Savio  del  noflro  (ècolo  che  fi  come  gli  Quale 
Vccelli  girano  tempre  defti  per  cercare  il  modo  d’u-  fi* 
feir  dalla  Gabbiamoli  e non  aderimenti  i Suditi  van  tem- 
pre  vagando  col  pen fiere , per  cercar  mezi,  anche  vio-  cLn.: 
lenti , di  ufeir  fuori  di  quella  violenza  eh’  elfi  chiama- 
no Schiavitù,  ciò  che  rende  ragionevole  nella  perfona  " 
del  Prencipe , qualche  atto  di  V ìolenza  contro  il  Sudi- 
to. Non  (a  parlare  il  Sudfto  d’ altro  che  de’  (uoi  Privi- 
jeggi  , & in  che  co(à  confiftono  quelli  Privileggi . 
non  in  altro  che  in  un  manifefto  delideriodi  indebo- 
lire, per  non  tervirmi  del  termine  più  rigorofodi  de- 
ftruggece  l’ auttorità  det  Prencipe.  Con  non  deve  il 
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Prencipe  haver  mira  maggiore  che  didellruggere,  ó 
d’indebolire  rutto  quel  cne  diltrugger  vuole  la  l'uà  aut- 
toritàch’e  anteriore, 

Ou  lfia  Q“ando  *1  Prencipc  è forzato  dalla  Violenza  del 
ilgrado  ^0P°l'0'J  ad  ular  contro  il  medefimo  Popolo  Violen- 
della  za,  per  moderar  qnel  eh’ è Violenza  nel  Popolo,- 
violen-  in  tale  calo  la  Violenza  nella  Perlòna  del  Prencipe  non 
è più  Violenza , mà  Necefjità  di  flato.  Che  può  far  mai 
un  Prencipe  digrada,  quando  che  vede  orgoglio!!  i 
luoi  Suditi,  ne’ ioroPrivileggi,  alzare  il  volo  verlòdo- 
f Ye  non  gli  è permeilo  volare,  appunto  come  le  i Pri- 
vileggi  fi  corfcedelTero  ne’  Regni  per  fare  il  Prencipe 
non  più  Soprano,  mà  uguale  a’ Suditi,  òveroque- 
i fti  non  più  Suditi,  mà  Soprani.  Ben  fintele  il  Bere- 
- -,  calini  nelle  fuc  OlTervattioni  Politiche  dove  Icriflè  ; 
che  non  fi  ppfjòno  concedere  Privilegi  al  Popolo , fovea 
far  breccia  alt  ^Aùttorìtà  del  Prencipe , e dall’  efperiervia 
fi  è fempre  ojfervato  negli  Stati  piu  ben  regolati,  che  ogni 
oncia  di  privileggio  conceffa  al  Popolo , ha  levato  via  dal- 
la Corona  una  Libra  d' auttor ita.  Nè  il  Frachctta  che 
palio  lafua  vita  nell’ andare  ollèrvando  le  altrui  Mafi- 
fimedi  (lato,  fopra  delle  quali  ne  fece  quel  fuogroffo 
volume  d’ Annotationi , tralalciò  di  fare  anche  in  que- 
llo particolare  la  fua  ofiervatione , havendo  ferirti» , 
che  Devono  iPreucipì  andar  molto  occulati  nel  concedere 
Pr folleggi  al  Popolo , perche  diflruggendo  quefli  buona  par- 
te dell'  auttor  ita  del  Soprano  , non  poffono  vederti  fenica 
gelofìa , de  modo  che  il  Popolo  non  può  corfervarfeli  fe  noti 
ufa  violenza  con  il  Prencipe , che  naturalmente  cerca  i me- 
sci dì  di flr  uggcrii  ; e non  voler  li  didruggere  -,  bi fognarne  e f- 
fàriamente  tifar  della  violenza , di  forte  che  per  /’  uno , e 
per  l'altro  farà  fempre  il  meglio  di  non  petifare  a Privi - 

%'• 

Violen-  Perlo  piu  la  Violenza  che  ulano  i Prenci  pi  contro  i 
za  allo-  Privileggi  de’ lor  Sudditi,  mette  in  ripofo  lo  Stato , & 
m glia-  accrelcea’  Suditi  i mezidi  fondar  meglio  le  loro  for- 
taad  rune  particolari  $ à fegno  che  la  Violenza  in  talca- 

Ale  fo  è fimilc  alla  Medicina  che  s’ ordina  all’  Infermo 
tuona,  ^ 
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dal  Medico  , che  per  la  Tua  amarezza  che  porta  in  le 
fteila,  ci  vogliono  cento  (congiuri  per  obligarel’In- 
fermo  ad  inghiottirla,  e pure  non  ferve  ad  altro  che  à 
ftabilirli  la  vita. 

Quello  fi  è veduto  chiaramente  in  Francia , ciò  che 
diede  à me  il  motivo  difcrivere  nella  pagina  nona  dip^*^ 
quello  medefimo  fecondo  Volume , Dunque  la  Vio- 
lenta , e la  Forza  hanno  introdotto  nella  Francia  la  Mo- 
narchia ; fò  che  da  quei  che  non  intendono  il  principal 
fondamento  della  Religione  che  morte  i Rè  di  Fran- 
cia , ad  ulàr  quella  forza , e violenza , fi  troverà  molto 
amara  una  tal  parola  di  Violenta , e pure  in  le  fterta 
non  dilata  che  una  Medicina  figurare  inquelRegno. 

Non  vi  è (lato  mai  Prencipato  nel  Mondo  ( Non  in- 
cludo in  ciò  l’ Inghilterra , perche  quivi  il  Popolo  non  violai 
vi  ve  con  Privileggi , ma  con  Leggi  fondamentali , Ila-  za  qua* 
bilire  dalla  Giuilitiadel  buon  Governo  del  Prencipe,k» 
nel  luo  Parlamento  ) dove  piòabbondartcro  i Privileg- 
gi  in  favore  del  Popolo , cnc  in  quello  della  Francia , e 
qual’  effetto  produflero  mai  in  Francia , quei  tanti  cu-  " 
moli  di  Privilcggi  che  dalla  neceflìtà  di  (laro  s’ era- 
no andati  concedendo  da’  Prenripi  al  Popolo , non 
altro  che  quello  d’ una  continua  Guerra  civile  nel 
Regno  : Legganfi  1’  Hillorie  di  Francia  antiche,  e 
moderne , & altro  non  fi  vedrà , già  che  d’altro  non 
G parla , che  continue  difcordie  ne’  Tribunali, che  per- 
petue gelofie  di  flato , tra  il  Rè , & i fuoi  Parlamenti; 
che  lamenti  audaci  di  quelli  contro  l’ auttorità  di  quel- 
lo; che  uij’ incettante  crepacuore  di  quello,  ver  lòie 
tante  pretenzioni  di  qugÉ  : in  lèmma  ogni  giorno 
difpute  , & ogni  giorn^Juerre  civili , per  rilpetto 
che  il  Popolo  divenuto  infoiente  ne’  luoi  Privileggi,in- 
fènfibilmente  tentava  loura  l’ auttorità  del  Prencipe, 
che  molellato  di  dentro  perdeva  le  più  belle  occartìoni 
di  fuori. 

Diciamoli  vero,  mentre  la  Francia  vi  rtè  per  piu  di  -*  ** 

lèi  Secoli , con  quel  torrente  di  Privileggi  che  gode- 
va quel  Popolo,  ò fia  quel  decantato  Parlamento di  Pa- 
rigi i 
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rigi  $ quai  progreflìconfiderabili , quali  Glorie acqui-% 
fio  mai  la  Francia , di  fuori , fenzache  glicoftaflcrd  un 
^Trancia  rhanifefto  pericolo  di  perder  tutto  di  dentro  ? Sòche 
laNattioneFrancefe , è ftara  Tempre  Guerriera , enc 
fon  teftimonii  affai  manifefte  all’Hiftoria  le  Prodez- 
ze fatte  nelle  Provincie  più  celebri  dell’  Europa , odell’ 
Afiajad  ogni  modo  tutti  li  progredì  ò che  fuanivano  in 
un  momento , ò che  fi  riducevano  in  perdite , perche 
fi  follevavano  tali  inconvenienti  di  dentro, che  bifogna- 
va  abbandonare  quello  di  fuori. 

Che  diremo  hora  dello  fiato  nel  quale  fi  trova  al 
Stato  prefente  quello  gran  Regno  ì Quando  mai  più  for- 
gloiio-  midabile  fù  la  Franciain  Europa,  di  quel  che  hora  è 
fo  nel  nejp  Univerfo  ? Qual  Nattione  fù  mai  più  felice  di 
trovala  quefta  nella  riputatone  ? Che , i Romani , i Perii , i 
Trancia  Medi , & i Greci , anzi  gli  Alefiandri , i Cefari , & i 
Pompei,  hebberomai  la  Gloria  di  poter  far  rutto, 
come  tuttofa  hora  la  Francia,  dalladi  cui  difpofirio- 
ne  dipende  il  dare  ad  altri  la  Pace , ò la  Guerra  ? e qual 
vantaggio  maggiore  polfono  pretenderei  Francefi  di 
quello  ? bencne  maggiore  fia  quello  di  goder  nel  di 
dentro , mentre  di  fuori  attende  agli  acquilti  il  lor  Rè, 
la  calma , la  pace , e la  tranquillità , lènza  difturbi , 
lènza difeordie,  fenza Guerre  civili,  anzifenza  mezi 
che  potelTero  mettere  gli  altrui  fpiriti  in  fofpetto  di 
nalcerne.  ' 

Hora  da  qual  tempo  fi  fono  inttodotte  quelle  feli- 
'Quel  cita  politiche  nella  Francia  ? da  trenta  anni  in  qua, 
che  d’  ^ vuoi  dire,  dacheconofcendofi  il  danno  chepor- 
*d.cri  ^ tavano  alla  quiete  generale  d^  Popolo  i Privileggi  del 
Popolo ifteflo , anzi  de’  Palmenti  del  Regno,  che 
ó di  tempo  in  tempo  violentavano  i Dritti  della  Corona, 
Francia  fi  è procurato  ftrappar  quei  tanti  Privileggi  dalle  ma-  * 
uccelli  ni  di  chi  il  pofiedeva , col  fare  unum  Ovile  , C7*  unus  Pa~ 
"tidi  j?or,  dimodoché,  quel  che  nella  Francia  fi  c /limato 
fiato,  d’altri  violenza , in  quello  particolare , non  è che  una 
Necelfità  di  fiato,  che  rende  il  Regno  più  felice  di  den- 
tro per  ilripofo  del  buon  Governo  che  gode,  e^più 
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fortunato  di  fuori  ,rifpetto  à quel  gran  concetto  di 
formidabile  nel  quale  fi  trova. 

Benché  (come  fi  è detto  ) nell’  Inghilterra , quei  che 
altrove  fi  chiaman  Privileggi,  quivi  fon  Leggi,  non  fi 
lafcia  di  cader  in  quelle  dikordte , dove  cader  Iblea  la 
Francia,  mentre  troppo  pieni  di  Privileggi  era  la  No- 
biltà , & il  Popolo,  che  tanto  è à dire  1 Parlamenti  ; e 
quello  hà  fatto  che  l’cfempio  vicino, hà  fuggerito  me- 
zi  da  portai  vi  qualche  rimedio  con  quella  cheli  chia- 
ma Necelfità  di  (lato;  per  levar  via  quel  fentore  catti- 
vo che  lèco  porta  il  Nome  di  Violenza:  Mail  Rè  Car- 
lo, generofamente  inclinato  à propagare,  non  che  à 
confèrvarc  le  buone  Leggi  del  Regno  in  favor  del  fuo 
Popolo , li  c inoltrato  con  affetto , e zelo  Paterno, 
acerrimo  nemico,  di  tutte  quelle  Mallìmeche  infama- 
no la  violenza;  havendo Tempre  fuggerito  nell’animo 
de’  Tuoi  Minitìri,Chenel  procurar  di  quietare  le  Divifioni 
sfuggì/fero  quei  mezi  che  portavano  alla  vendetta. 

La  candidezza  del  Parere  di  quello  Re  nonpuò  cllei 
migliore  ; la  Rettezza  del  la  fua  Equità  non  puòhavcr 
limili;  la  Solidità  del  fuo  Giudicio  non  può  elTer  ma- 
giore;  inà  la  pcrfpicacia'del  fuo  Spirito  nell’^ollervatio- 
nedi  quelch’èil  meglio  , è ramo  più  ammirabile, 
quanto  che  lèmpre  circondata  d’una  matura  Pruden- 
za. Non  vi  è Prencipc  che  meglio  di  quello  penetri  ab 
vivo  le  materie  anche  piùfeabrolè,  che  le  gli  prelènta- 
no  anche  con  gran  piacere  de’  Rapprelcntati  publici 
che  Ceco  negotiano,  mentre  le  gli  facilitano  con  quello 
i mezide’  Negotiati  ,di  modo  che  ballano  poche  in- 
formationi  per  renderlo  pienamente  informato  del 
tutto.  Conalce  à maraviglia  le  torbide  opinioni , ccon 
il  Sole  delle  lue  lucide  Ragionine  và  diflìpando  i Va- 
lori. Ifuoi  prudenti  Raccordi,  rilchiarano  l’aria  de’ 
più  fani  giudicii,e  llillano  la  rugiada  abbondante  d’una 
veraGiullitia  ; à fegno  che,  non  oflante  che  il  filo 
Configlio  fia abbondante  inSogetti  efpcrti , & i fuoi 
Miniltri  principali  elper ti llimi:  li  Publici  Rapprelèn- 
tanti  ad  ogni  modo  confeffauo  chiaramente  che 
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trovano  maggior  lòdisfattione,  e gli  rie fce  molto  più 
focile  il  negotiarediretramenre  col  Rè,  che  il  farlo  per 
via  di  commillione  co'  Miniftri.  Quel  che  lì  conchui- 
derà  in  dieci  parole  col  Re,  ce  ne  vogliono  le  migliaia 
co’Miniftri. 

Non  occorre  replicar  due  volte  l’Infbrmationi  al 
Rè,  di  primo  tratto  conofce  la  qualità  dell’  Affare , & 
il  difegno  di  quello  che  1‘ Informa,  e fe  vi  è nalcolla 
magagna  certo  che  la  penetra  al  vivo.  Non  vi  c Mi- 
niftro  che  poffa  lodarfì  d’haver  lòrprefo  il  Rè  d’In- 
ghilterra ne’  maneggi,  e trattati,  e forfè  più  di  quattro 
di  quei  che  credevano  di  lòrprenderlo  fon  ireftatilòr- 
preii.  Difcorre  d’ogni  cofa  con  gran  fondamento,  c 
non  propone  mai  colà  fenza  renderne  le  lue  ragioni, 
e veramente  è un  piacere  di  fentirlo  difeorrere  coli 
mudiciolàmente,  lenza  mancar  mai  ò ingannarli  nel- 
le parole.  Abbonda  di  concetti , di  prove , e d’elcmpir 
anche  nelle  cofe  facete,  & in  uno  {fello  tempo  rilpon- 
derà  à tre  differenti  materie  lenza  confonderli. 

Potrei  portar  qui  milleefempii  del  fuo .ottimo  Go- 
verno, del  fuo  gran  zelo  per  il  bene  pubilico, della  lira 
ottima  inclmanone  ver  lo  ogni  uno  ,e  degli  atti  dolisi 
lùagran  Giuftitia  che  di  giorno  in  giorno  li  vanno 
ammirando,con  grande  edifìcatione  di  quei  che  l’a* 
Voltano,  & elperi mentano , e fe  piacerà  à Dio  di  pre- 
darmi vita,  ne  andare»  raccogliendo  i principali  tanto- 
de’  paUàti , come  di  quei  che  vanno  occorrendo  alla, 
giornata,  per  dargli  in  un  Volumetto  alla  Luce:  mà 
non  mi  è potàbile  di  tralalciare  di  regiftrarne  tre  che 
faranno  vedere  quanto  nemico,  lìa  quello  Re,  di  at- 
tioni  fagrileghe , & empie , e qùanco  à c«ore  gli  Uà 
Felèrcitio  della  Giuftitia,  della  quale  n’ è rigorolo  oC- 
fèrvatore  nelle  formalità,  benché  in  Lui  l’ efccutiondg 
nonvadi  mai  dilgiunta  dalla  clemenza  compalfionan- 
do  con  la  benignità  di  Padre,  la  miferia  di  quei  che  l’o- 
bliganocon  le  lor  colpe  à fot  la  parte  di  Giudice,  ò di 
Pifco  dove  bilògna. 

Effcudo  di  ritorno  di  Yenetia  in  Londra  un  ralGen- 
. di- 
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til-huomo  Inglefe,  dopo  haver’eferci tato  in  quella  di  Er«rt- 
Rcpufclica  alcuni  anni  il  Carico  non  sò  fé  di  Relìden-pio 
te,ò  Segretario,  ò fia  Confolo  della  Nattionc  Inglele,  «fun 
balla  che  ritornato  in  Patria  chicle  con  i dovuti  termi-  Genti! 
ni  udienza  lègreta  da  lira  Maeftà,  dalla  benignità  im- 
«nenia  del  quale  gli  venne  concefla , & al  quale  parlò  in 
quella  maniera.  SlP^E,  /applico  la  Maeftà  voftra  di  ravaa- 
volere  aggradire  queftafcatolctta  che  qui  gli  preferito , e che  na  fca- 
V ajjicuro  efjer  co] a degna  di  Principe,  basendo  iofqttc  tut-  tota  di 
tele  diligenze pojjibili,  con  la  certezza  di  non  poter  pre/èn-vc^ea0* 
tare  alla  Maeftà  Voftra  Regalo  maggiore.  II  Rè  prima  di 
toccar  la  Scatola  gli  chielc  che  colà  vi  folle  di  dentro» 
à che  rilpolè  il  Gentil-huomo.  Son  veleni.  Sire, di  divcr- 
fi  forti,  gli  uni propri/  ad  uccidere  col  folo  tafto  in  un  momen- 
to ,gli  altri  all’  odore  in  pochi  momenti  alcuni  ad  un  cer- 

to tempo  determinato  , & io  tengo  il  fegreto  che  comunicherò 
alla  Maeftà  voftra , per  farlo  più  leggiero , ò più  fòrte , c per 
uccidere, più  tardi  ò più  tofto , all’  ulo  che  fe  ne  jogliono  Jer- 
vire  i Prencipi Italiani. Di  modo  che  quefto  farà  un  mezoper 
disfar  fi  la  Maeftà  Voftra  di  tutti  Nemici. 

Il  Rè  eh;  non  manca  di  rilpollc,  e che  conofce  come 
fi  è detto  l’altrui  Magagna,  di  primo  tratto  che  lenti 
l’altrui  dilcorlò:  fenza  toccar  laScatola  gli  rilpolè.  Tù 
hai  fervilo  male  il  Pregno  e la  Corona,  fe  non  hai  impiegato 
ad  altro  il  tempo  che  à r accorre  veleni.  Ritorna  nel  Pacje 
didovefei  venuto,  perche  quefto  tuo  procedere  ti  rende  inde- 
gno d'efferelnglefe.  Ti  prometto  comePrencipe  d’una  coft  fatta 
feeler aggine  il  perdono  con  la  c oidi tt  ione  c!  e frà  tre  giorni  al 
più  tardi  nfeirai fuori  dclP^cgno,con  quella  tuaScatola,chenon 
voglio  che  fia  quivi  bruciata, perche  temo  d' offender  e gli  miei 
K Stati, permettendo  che  vi  reftino  ceneri  del  Veleno.  Se  non 
ufeirete  al  più  tofto  vi  rimetterò  al  rigor  delle  Leggi,  e tratte- 
rò con  voi  come  contro  un  Nemico  che  cerca  violare  quanto  di 
fagrofanto  vi  è nel  mio  Pregno. 

*Un  certo  Governatore  d’una  Fortezza  Maritirna»  _ 
havendo  rubbato  al  Rè  in  fei  anni  del  lùo  Governo,  * 
più  di  due  mila  Lire  Sterline,  pentito  di  là  à aualche 
tempo  dopo  finitoli  fuo  carico , venne  i prostrarli à 
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Xltio  piedi  di  lua  Madia*  offrendone  in  contanti  k relK- 
c.  '])'  roùone  di  mille,  Iculàndolì  con  amare  lagrime  iugi- 
^od  un  nocchioni , e dell’  errore  commello , e della  fua  di C- 
nitore  &rat*a  di  n°n  haver  da  che  fare  l’ intiera  reflirutione, 
che  ha-  c?ngrar>  renerezza  d’affetto  aggradì  il  Rè  l’officio,  e 
veva  rivolto  gli  dille  ; t Amico , il  rubare  i P retici  pi  è un  male  co - 

xubba-  mune  nel  Afondo,  il farne  lareflitutione  ccnun  pentimento  f- 
to  al  Rè  nule  al  vofiro  è un  dono  particolare , a Vói  folo , & il  far 
ld  rimejjionc  di  tutto  ad  una  coniefuone  fi  grande,  è un  de- 
bito della  generoftà  d'un  gran  Prencipe . Tutto  dunque 
V;  condono  con  la  condittione  che  voi  entrar  et  e a!  GoVer- 
co  > e che  mi  rifparmiarete  altre  tanto  > quanto  m'ha - 
Vete  rubbato. 

Dell’  Mà  non  può  mai  lodarli  à baflanza  qrella  gencrolà 
Arcive-  rilpofta  data  all’ Arci  velcovo  di  Cancorbury,  che  fà  yc- 
d°r°n.  ^Cre  <3uanto  profondamente  Ila  unpreffala  giuftitia 
rorbu-'^?1  fto petto  Reale.  Dico  dunque  c:ie  all*  mltanza 
ry.  dun  fùo  Mimllro,  palio  il  Rè  alla  raccomandatione 
d’un  tal  Soggetto  per  non  sò  che  Chiefa  Parrocchiale 
che  dipendeva  dalla  giuridittione  dell’  Arcivelcovo 
laprovilione , e come  quello  conofceva  l’ incapacità 
del  Sogetto  rifpofe  al  Rè.  Sire  io  nonpoffo farlo , perche 
a farlo  ci  và  della  mi  a confcienza,  mà  fe  voftra  Maeflà  me 
lo  comanda  lo  farò,  perche  il  fuo  comando  mi  f carica  l ag- 
gravio della  ccnf cicuta.  Il  Rè  che  non  hà  altro  à cuore 
che  la  Giulliria , particolarmente  nelle  colè  Ecclefia- 
ftichc  delle  quali  egli  è il  foprano  afioluto,  rilpolè  qua- 
n fdegnato.  tAnzi  non  folo  voglio  ebe  Vói  non  lofate,mà 
vi  aggiungo  di  più  che  Volendo  far  co  fa  contro  la  voftra  Con 
faenza,  vi  levarei  i mezi  di  poterlo  fare.  Dio  non  voglia 
* che  mi  Venghi  mai  penper e in  tefla  ; di  prevalermi  della, 

mia  auttorita  in  co  fa  chefojfè  per  offendere  l'altrui  con- 
ferenza. 

, *Havendo  ricufato  il  Rè  di  dare  un  Carico  ad  un 

Avaro  9em^luomo  c^c  con  moite  inftanze  gli  veniva  rac- 
* comandato  da  un  fuo  Favorito , il  quale  richiefe  fup- 
plichevol  mente  al  Ré  la  caulà  del  rifiuto , alla  qual 
domanda  rilpolè  fua  Maeltà.  Perche  è avaro  , CVuno 
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Ipirito  avaro  benché  innocente  non  è mai  fen\a  fo- 
lletto. 

Venne  un  giorno  à ritrovare  Tua  Maeftà  un  tal  Cor-  D’uno 
tegianobenvilto.e  (opra  ogni  altro  familiare,  e do-  che  ha * 
meftico,  che  introdottofi/tl  difcorfò , gli  fece  vedere  vcva  ri- 
unaGemma  che  havea  ricevuto  da  un’certo  Ambalcia-  ccvuto 
tore,indono,  il  Rè  dopo  haver  teftimoniato  di  refta-  un  IC* 
iè  al  quanto  attonito  lòggiunlè , Sin  boravi  ho  credit-  ga  c* 
to  fempre  tutto  mio  , mk  per  l'  auveme  vi  crederò 
tutto  d'altri. 

All’  Ambalciator  di  Spagna , e d’Holandia  che  fi  la- 
mentavano un  giorno  del  ritardo  che  fi  face  va  in  quel-  *npto 
la  Corte  nell’ abbracciar  l’unione  con  gli  altri  per  op-  aiicri, 
porfialle  minaccie,  non  che  a’  progredì  del  Rè  Frali*  fpofte 
cefe  rifpoleal  fòlito  con  humanita  piacevole,  e giu- 
diciofa  , Signori  io  non  trovo  frano  che  il  Cocchio  del  vofìro 
Cervello  camini  con  tanta  prcfeKKd , per  che  so  che  non  porta 
altro  Carico  che  quello  de'  Po  fri  Intere]]};  ma.  mi  maraviglio 
che  voi  trovate  fhrano,  che  il  mio  che  porta  i VófriìO‘  i mici 
non  vada  cofprefo  che  il  Vofhro, 

In  fbmma  non  apre  mai  bocca  il  Rè  lènza  pronun- 
ciar qualche  Temenza,  e nelle  domande  che  fà  all’  im- 
provilo  (òpra  quei  punti  cheli  mettono  innanzi  à Lui 
in  dilcorlo,  dà  che  penfarc  à*tutti  per  le  rilpoflc,onde 
talvolta  intriga  con  ligami  giudichili  lo  Ipirito  de'  *. 
maggiori  Letterati  del  Regno,  co’ quali  piglia  piacere 
tal  volta  di  decorrere,  e di  fargli  queltioni  lòpra  quel 
che  da  efiì  s’è  Icritto , ò fi  è detto.  Ma  quel  ch’c  più 
ammirabile  che  anche  nelle  cofe  facete  moftra  lènno, 
e giudicio,e  Tempre  contrapelàte  le  riTpofte  alla  lo- 
ftanzajdcldiTcorlo.  Quelli  giorni  andati  ( efièndo  io 
prelente;  fi  diTcorreva  una  Tera  come  al  (olito  nella 
Corte,  Topra  differenti  materie,  e tra  gli  altri  eh 'era- 
no al  corteggio  vi  fù  chi  dille,  Che  quei  Signori  ch’e- 
rano  acculati  di  Sodomiti  in  Francia  fi  ritiravano  in 
Inghilterra , e ciò  fù  detto  à caufa  che  fi  vociferava 
d’un  tale  che  già  era  arrivato  alla  Correrà  che  faceta- 
mente lòggiunfe  il  Rè,  Lafciateli venir e, già  che jo fon  ri - 
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foluto  di  (tabi lire  à quejlo  fine  un  Tribunale  , e p& 
farne  sbrigar  piu  tofio  la  fentcn\a  , non  voglio  altri 
Giudici  che  Donne. 

Un  giorno  chiefe  il  Rè  alli  Signori  Henrico  SauiP,  e 
fa  ce  Ge°rgi°  Porter  quello  luo  lòtto  Sciamberlano,  e que- 
*cc  a*  Ito  Groom  della-Cammcra , dove  andaflero  à defina- 
re,  & havendogli  ri fp olio  ilgentililTimo  Signor’  Por- 
ter  , che  erano  Itaci  invi  rati  dall’  Ambafciator  di 
Spagna,  il  Rè  foggi  unfe,  Vi  permetto  d'andare  e di  man- 
giare alta  Spagnola , di  beverealla  Tedefca , con  la  condittion 
di  ritornar  buon’  Inglefi. 

Haveudo  un  giorno  chiedo  ad  un’  Alchimida  , di 
dove  nadeva  che  tutti  quelli  della  fuaprofelfione  eraa 
poveri,  cLfti  più  degli  altri,  e rilpodoli  dall’  Alchimi- 
lta,  che  S.  M.  doveva  ricordarli  di  quel  che  dille  Salo-  « 
mone,  eh'  era  meglio  cercarle  Scienze  che  le  Ricchez- 
ze, gli  rifpofe , Ma  quando  Salomone  di jfe  quejlo , era  pili 
ricco  allora  di  quel  che  Voi  fiete  adeffo. 

- Potrei  allegare  un  milione  di  limili  elèmpi,che  po- 
trebbono  rendere  vivotedimonio  delle  gloriofillime 
attioni  del  Rè  nel  filo  Geverno  : mà  come  hò  detto 
(è  ne  farà  la  raccolta  à fuotempo-,  e bada  dire,  che  ge- 
- neralmente  s’ ammira  da’  Minidri  de’  Preucipi  dra- 
•iiieri,la  prudenza  del  Itè  Carlo  II.  ne’ maneggi  de’ 
^fuoi  intcrefli , e di  quelli  otI  Regno , benché  da  quei 
che  non  fi  può  ottenere  la  fòdisfattione  de’  loro  perver- 
fi  dilegui , ò turbolenti  capricci,  le  ne  accula  non  la 
propria  pallione , mà  il  Governo  del  Rè , che  certo  è 
ottimo , e buono , e meglio  farebbe  fc  altri  volelTero 

foderlo  conforme  a’  {entimemi  della  ragione  e non 
ella  pallione.  Mà  comunque  fià  farà  gloriolo  al  Rè» 
quel  comunegparere  che  non  manca  di  buona  incli- 
natione,  nè  di  grandi  talenti,  nè  di  foliditàdi  giudicio, 
nè  di  cofa  che  li  ricerca  per  la  fotmatione  d’un  buon 
Prencipe. 

D'ordinario  vede  il  Rè  con  abiti  decenti  {non  parlo 
de’ Reali  quando  comparifce  con  la  Corona)  modedi, 
mà  non  fadofi , fenza  quelle  tante  pompe  di  ricami 
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in  oro  che  fi  veggono  in  altri , c per  lo  piu  i colori  ti-  Modo» 
ranoalmolco,  oalbigioolcuro.  Egli  è più  tolto  gran-  di  vive- 
rle che  mediocre.  *intende  ottimamente  le  lingue  Fia-  re  .del 
mengha, Italiana, e Latina, c parla  à maraviglia  la  Frati- 
cefe,  e la  Spagnola.  Gode  ottima  lànità,  benché  là-  *** 
xebbe  da  deliderarc  che  ulàfie  maggior  precautione  per 
ronlèrvarfi.  Mangia  aliai  bene , e beve  quanto  bilo- 
gna  à quello  che  mangia , Circa  alla  vivanda  và  boc- 
conegiandodiquàedi  là  nelladrverfitàchclc  gli  prc- 
fenta,  mà  d’ordinario  ha  gran  gufto  di  mangiar  dei  1 >- 
Bue  arrollo,  eh’è  commuuemà  buono  in  Inghilterra. 

Per  io  più  và  a dormire  à buon’  hora,  e di  rado  palla- 
ta la  meza  notte,  mà però  Tempre  fi  levaa  buon’  hora 
tanto  l’eftà  che  l’Inverno.  Non  vi  è Prencipe  che  più 
di  quello  ami  le  (palleggiate  a piede  , onde  talvolta 
ftracca  tutti  quei  che  lo  leguouo,  d’ordinario  le  Tue 
Uggiate  lon  la  macina  à buon’  hora,  e tal  volta  la  lera. 

Gode  della  caccia  mà  dirado,  e quella  anche  vicino, 
andando  per  lo  piu  à piede,  onde  della  Caccia  non  ne 
fa  un  Yitio  , mà  un’  elèrcirio.  Ama  i Can  i,  e pe- 
rò ne  tiene  alcuni  di  preggio,  & à tavola  gli  dà  daman- 
giare  con  le  proprie  mani,  ammirandoli  la  domcfti- 
chezza  d’alcuni. 

Mà  per  dire  il  vero  il  fpo  principal  gufto  confifte 
nelle  colè  della  Marina,  che  veramente  ne  è inftrutti& 
fimo,  à legno  che  ne  dilcorrc  con  tanto  fondamento, 
fia  del  modo  del  Navigare , fia  del  governo,  ordine,  e 
fabricad’un  Navile,  fia  della  condotta  d’una  Squadra, 
che  quali  là  llupire,  e confondere  gli  più  efperti  Noe-', 
chien,  & Ammiragli,  per  quello  di  tempo  in  tempo  fi 
porta  per  veder  gettar  nell’acqua  qualche  Navile  ; nè 
mai  in  tempo  d’altro  Re  fi  fon  veduti  gli  Arlènali  Ma- 
ritimi meglio  provilli  di  ben’ ordinati  Valcelli , c di 
proviggioni  nicelTarie  per  un  armamento  Navale. 
Quando  fi  mette  à difeorreredi  tali  .materie  lo  facon 
un  gufto  incredibile,  onde  quei  che  lo  veggono  coli 
ben’  inclinato  àquefto.e  chénanno  in  mano  il  maneg- 
gio, fi  sforzano  à più  potere  di  dargli  nell’  humore, 
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col  fare  il  loro  debito  efattamectei  di  modo  che  la  Ma- 
xina non  può  eflèr  meglio  lèrvira. 

Gode  in  oltre  il  Rè  della  fabrica , e d«lla  ftanza  nell’ 
Eftàdcl Tuo  Cartello diWindfor, dilcofto  (come  fi  è 
detto  nella  prima  parte)  di  Londra  meno  d’otto  leghe 
di  Francia,  ftrada  bella,  larga,  e commoda  per  Terra, 
da  per  tutto  piena  d’habitationi,  e per  la  Tamifa  an- 
che bcllidima,  commodilfima,  e delitiofiflìma.  Vera- 
mente ilRè  vi  hà  fàbricato  un  Regio  Palazzo  che  fi  può 
dire  il  più  nobile  dell’Umverfo  tutto,  poiché  è certo 
che  non  vi  è Prencipe  nel  Mondo  che  ne  habbia  uno 
limile  rifpetto à due circoftanze, che  vuol  dire  l’Aria 
viftofà,  e le  Pitture.  Trovali  quello  Palazzo  l'opra  un* 
eminente  Collina,  e da  tutte  le  parti  Tià  una  villa  che 
non  può  deferiverfi,  perche  l’occhio  non  può  penetra- 
rle meno  alla  metà  di  quanto  li  può  vedere  ; e balla 
che  le  la  grande  dillanza  non  togliede  all’  occhio  la 
forza,  li  potrebbe  vedere  girandola  villa  dagli  quat- 
tro angoli  del  luogo  più  altro  del  Palazzo,  la  quarta 
parte  dell’Inghilterra,  e tutto  Pàefc  delitiofo.  Delle 
Pitture  poi  è certilfimo,  che  non  vi  è Palazzo  Reggio 
che  polla  lodarli  dTiaverne  limili,  e nel  numero,  ene* 
difegni , e nell’  inventioni , & in  ogni  altra  colà  , di 
modo  che  con  ragione  fua  Maeftà  gode  di  far  la  lùa 
fianza  l’erta,  & io  non  sò  fé  le  acque , & i Marmi  e 
ftrutturedi  pietre  fuperbilfime  ,di  Verlàdia , pofiqno 
portare  il  vanto  fbuxa  le  Pitture,  e la  viltà  nobiliflìnu 
diWindlòr. 
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Si  di/corre  della  fortuna  del  Conte  di  Clarendon 
diverfi  fuoi  euvenimenti'  Nafcita  del  Duca  di 
Tore,  diverfe  fue  attioni , e matrimonio  con  la  Hy- 
de  : Rijlabtlmento  de’  Ve f covi  , Dijfordine  tra 
V Ambafciatore  di  Francia  e Spagna  : ritorni 
della  Regina  d’ Inghilterra  in  Francia , e matri- 
monio della  Prencipeffa  Henrietta : matrimonio  del 
Re  con  Donna  Caterina  di  Portogallo.  Vendita  di 
Duncberchen  : Guerra  con  l’Holanda,  battaglie  e 
quanto  [opra  quejla  arrivajfe -.Guerra  con  la  Fran- 
cia , e pace  con  l’ una  , e l’ altra  : Parlamento: 
Sorella  del  Re  in  Inghilterra,  e trattato  : Con- 
fcderatt  'ufne  e guerra  tra  la  Franca , e V Inghil- 
terra contro  THolanda , e pace  : Parlamenti , e 
diverfi  euvenimenti  : arrivo  della  Mannarini 
■in  Londra  : del  Conte  di  Caftel  mayor:  matrtmo* 
nio  del  Duca  di  Tore  con  la  Frencipejfa  di  Jdo- 
dona  Confpirattione  feoperta  , Parlamento  , 4 
diverfe  procediture, 

TRa  gli  altri  euvenimenti  di  quello  anno 

non  fù  inferiore  all’altrui  oifervattione  l6f** 
quello  della  publicattione  del  matrimonio 
del  Duca  di  Yorc,  ma’ però  prima  filUn 
bili  nel  grado  maggiore  della  fortuna,  la  fortuna 
del  Padre  di  quella  che  doveva  eflcre  Prcncipefla 
Reale,  e che  in  fatti  fe  gli  aperfe  la  porta  a quegli 
honori  eh’  eran  dovuti  al  fuo  merito  , 8c  al  Zelo 
che  tellimoniò  Tempre  per  il  fervido  del  fuoPren- 

M I".  . «»£* 
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cipe  onde  brevemente  ne  dirò  quel  che  di  piò  fa- 
rà niceflario. 

Odoardo  Hyde  nacque  Gentirhuomo  difangue, 
ma  con  due  nobiliflfme  inclinattioni  nell’  animo, 
la  prima  d’ un’  ardente  delìderio , che  portò  invi- 
fCerato  nel  cuore  • di  morir  più  torto , che  di  man- 
car d’ un  pelo  d’ una  grande  fedeltà  alla  Reai  Cala 
Stuard.  e la  feconda  d’una  grande  pendenza'alle 
feienze . di  modo  che  s’  attaccò  nella  fua  gioventù 
con  tanto  calore  agli  Studi,  che  divenne  il  più  ce- 
lebre fenza  alcun  dubbio  Giurisconfulto  del  Regno, 
onde  nelle  guerra  civili  foftenne  in  diverfi  rancòn- 
tri  le  parti  ael  Rè , non  meno  con  intrepidezza  d* 
animo  che  con  folide  ragioni  i ma  la  previdenza 
divina  che  havea  forfè  diipofto  con  l’  efertipio  del- 
la Cafa  Stuard , di  far  vedere  al  Mondo  che  dalla 
fua  difpofitione  dipendeva  di  dare,  e torre  le  coto- 
ne a fuo  piacere  benché  naturali  vólto  tutte  le  dif- 
gratie  verfo  la  Reggia  Cafa  nè  ballarono  le  rappre- 
fentationi  della  giuftitiaper  rimuover  gli  animi  de* 
Rubelli  à piegarli  all’ubbidienza,  onde  decapitato 
il  Rè  Padre  venne  il  Rè  fuo  figlivi)  conftretto  ad 
andar  vagando  in  ehlio  , eoa  quel  che  di  piu  s e 

accennato.  , , . _ _ 

* A feguire  la  fortuna  fifuftra  del  Re  non  fu  de- 
gli Ultimi  Odoardo, e come  la  forte  havea  deliberato 
di  fervirfi  di  quello  mezo  per  ingrandir  la  fua  Cafa 
con  tutta  la  fua  cafa  ufcì  del  Régno , e portatoli  ne’  J 
Paefi  Baffi , non  abbandonò  un  momento  la  per- 
fona  di  fua  Maellà , fervendo  di  Conligliere  negli 
afferi,  ed  alla  fua  gran  dottrina  fi  raccomandavano 
le  compofittioni  di  quelle  Scritture  che  dovevano 
ò nel  Regno , ò di  fuori  fervire  per  le  informor- 
tioni  delle  giufte  ragioni  della  Cafa  Reale  contro 
a’ Rubelli,  e come  fa  fortuna  di  quello  Signore  va 
congiunta  con  la  generofa  benevolenza  del  Reai 
Duci  di  Yorc,  verlò  quello  Prencipe  farà  bene  di 
voltare  la  penna,  coli  ricercandolo  P intrecci  atura 
dcH’  hilloria.  * Dico 
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, ,^>ieo  «unque  che  quello  Reai  Prenci pe  come  s*  Deca  di 

.accennato  altrove  nacque  nel  Reggio  Palazzo  di  Yorc 
San  Giacomo  nel  Mefe  d’ Ottobre , e battezzato  li  ,ua  Ni- 
*4-  della  ileffo  Mefe  dell’anno  1633.  undeci giorni  fciti* 
«opo  quello  della  nalcita,  e nelmedefimo  tempo 
venne  , proclamato  Duca  di  Yorc,.  nelle  Porte  del 
Reggio  Palazzo  di  comando  del  Rè  Carlo  fuoPa- 
dre  ancorché  le  Lettere  di  Patente  non  fodero  fU- 
te  fpcditc  che  nel  1 64.3.  nella  Città  d’ Oxford,  ap-  ' 
punto  nel  maggior  calore  delle  difeordie  trà  il  Rè 
«c  il  Parlamento,  che  fu  caufa  qhe  tal  fontioncli 
- .■^,5.za®s  Con  Poch‘dìme  Cerimonie.  Nel  tem- 

po  iftciTo  della  nafcita  gli  venne  affienata  per  Go- 
vernacce  la  Contendi Durfet,  Dama  rii  grandi 
talenti  alla  .di  cui  cura  fù  raccommandato  dal  Rè, 
e dalla  Regina. 

Ben  eh*  rito-ette  fodero  le  Cerimonie  nell*  fu-  Creato 
Caliamento  di  quello  titolo  di  Duca  di  Y.orq  in  D«c*- 
Oxford  ad  ogni  modo  dopo  lette  le  Reggio  Pa- 
tenti  e poflole  fopra  le  fpallc  Ù manto  Ducale, 
il  Berrqttpne  fopra  la  teda,  & una  verga  d’ oro  net- 
te mani  prefente  gran  Nobiltà  e gliHaraldi,  il  Rè 
creo  m legno  d’allegrezza  con  le  Polite  formalità 
molti  Cavalieri  del  Bagno. 

• Rjufci  quello  Prencipc  ammirabile  in  ogni  e-  » 
forati©  Cavallerefco , e tetomoniò  Tempre  un’a,  fcrcizf’ 
mmo  marnale  cofi  intrepido  che  in  quelle  tante  mUiiKÌ 
congiunture  di  guerre  civili,  non  vi  fu  mai  me- 
zo  da  poterli  raffrenare  dal  Padre  il  fuo  valorofo 
jrdire,  onde  nell’ afledio  d’ Oxford  benché  di 
foli.  13.  anni  fece  maraviglie  , combattendo  con 
.animo  intrepido  come  Soldato  volontario , fonza 
molto  curarfi  del  rifehio  della  vita,  con  tutto  ciò 
la  Jmillra  fortuna  diede  la  vittft-ia  al  Generale , 
rairfax  con  cui  combattuto  havea , e dal  quale 
venne  prefa  k Città  di  Oxford,  con  condittioni  ^ 
tali  che  il  Duca,  & il  Ducaci  Gloceilre  fuo  fra- 
tello, eia  Prencipcffa  Elifabettà fua  Sorella  ven- 
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nero  condotti  nella  Città  di  Londra  prigionieri, 
e quivi  d’  ordine  del  Parlamento  vittoriofo  ven- 
nero confignati  alla  cuftodia  tutti  tre  infieme 
del  Conte  di  Northumberland  poco  amico  del  Reg- 
gio partito. 

Non  fi  mancava  in  tanto  da’  Realilh  di  cercar 
rutti  i mezzi  poflibili  per  liberarlo  dalle  mani  de’ 
Rubclli,  onde  dopo  molti  tentativi  conia  diligenza 
e zelo  del  colonnello  Rampfield  s ottenne  1 intento 
effendo  ftato  trafueftito  in  abito  di  Donna , con  tale 
habito  ingannati  quei  che  lo  cuftodiuano  , venne 
dal  medesimo  Colonnello  condotto  in  Holandia 
dalla  Prencipefla  d’Orange  fua  forella  nell’  anno 
1648.  dalla  quale  venne  ricevuto  con  tutti  quei 
maggiori fegni d’affetto,  e di  ftima  che  fipoffono 
imamnarc , effendo  ftato  in  oltre  nobilmente  accol- 
ta^dagli  Stati,  e da  quanto  vi  era  di  nobile  nella 
Corte  del  Prencipe  , e nell’  Haga.  ♦ . 

Si  trouaua  in  tal  tempo  il  Prencipe  in  vn’etadi 
17.  anni , ben  fatto  di  corpo , d’ vn’  indole  garbato, 
di  fattezze  Signorili,  di  fpiriti  M^rtiali,  inftrut- 
tiffimo  negli  efercizi  militari,  8c  in  fomma tutto 
pieno  di  fuoco,  e di  fpirito,  che  non  lo  facevano 
ad  altro  afpirare  cbe  à cercar  le  occaflìoni  d’im- 
mortalarfi  con  la  Spada  in  mano  nella  Guerra , nell 
attioni  di  maggior  valore,  onde ftimo a propoftto 
di  paffare  in  Francia , fia  perche  veniuafommamen- 
te  deiìderato  dalla  Regina  iua  Madre , fia  per  le  fpe- 
ranze  di  meglio  approfittarli  nell’  arte  della  Militia , 
in  una  Corte  che  cominciaua  à farfi  conofcertrru* 
nica  Schuola  nell’  Europa  di  tutto  il  valor  Militare  i 

fià  che  in  tal  tempo  in  Francia , fi  vedeano  forgeré 
folla  i Capitani  d’alto  grido , oltre  che  ftimaua  fa- 
cile l’apertura  di^rvir  con  honore  nellaGuerra. 

, . Con  quelli  talf;  8c  altri  più  particolari  difegni  fé 
ne  palio  il  Duca  in  Francia  doue  dalla  Madre  ven- 
' ne  accolto  con  tutta  la  tenerezza  Materna , e dal 
Giouine  Rè  Luigi  ben  vifto  , Se  accarezzato.  In 
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tanto  Tempre  intenta  la  Regina  Henrietta  Tua  Ma- 
dr.e  à renderli  immortale  nella  Tua  Religione  , col 
procurare  d’arriechirla'di  qualche  degno  Sogctto, 
e non  tróuandóne  più^dcgno  del  Figlio , penici  fin 
d'allora  gèttare  qualche  fondamento  della  Religio- 
ne Romana  nel  petto  di  quello  Tuo  Figlio,  ma  pe- 
netratoli queftodifcgno , non  Tolone  fu  Egli  8c  Ella 
dillornati  d’un  tal  pcnfiere  da’  Proteftanti , e fo- 
pra  tutto  dal  Turena . con  le  Maflime  iftefle  di  Re- 
ligione, naà  di  più  d’alcuni  Catolici  iftelfi  con  le 
Maflime  di  flato  , argomentando  tutti , che  pu- 
blicandofi -ui^i  tal  rifolutione  s’accendercbbefem-'‘ 
pre  più  lo  fdegno  contro  la  CafaStuard  nell’animo 
degli  Inglefi,  odiofi  al  nome  de’  Catolici , e gc- 
loli  della  confervatione  della  lor  Religione , di  mo- 
do che*in  luogo  di  cercar  mezi  per  lo  riflabilmcr.to 
al  Regno  di  detta  Cafa  Stuard  , ciò  farebbe  flato 
un’4  aggiungere  nuovi  motiuidi  "Tempre  più  allon- 
tanarla. onde  da  quelle  confiderationi  molla  la 
Regina  non  palio  più  oltre  a’  Tuoi  difegni  di 
forte  che  venne  con  gran  cura  allcttato  , negli 
efèrcizi  della  Religion  Proteftante  all’  ufo  della 
Chiefa  Anglicana. 

In  tanto  avanzandoli  Tempre  più  non  meno.ne- 
gli  anni,  che  nell’  ardore  degli  Spiriti  Martiuli , 

Te  ne  paflo  nella  Guerra  che  bolliuain  Fiandra  per  ,io  di  " 
fervir  la  Francia  contro  la  Spagna , Tetto  quel  gran  Freccia 
Capitano  il  Duca  di  Turena,  in  quel  tempo  anco-  centra 
ra  Proteftante  , e nel  di  cui  animo  era  in  Tornino  la  Spa- 
concetto  il  Duca;  come  quello  che  cflloTce  va  ita-  8n* 
lenti  Martiali  di  quello  , e che  non  dubitava,  che 
non  fotte  per  far  miraeoli  di  valore  nella  Guerra  ; djp;ja. 
& il  Duca  dalla  fuaparte , beniflìmo  informato  del-,  dr». 
le  Prodezze  inimitabili  del  Turena,  fi  dechiarò  da 
per  tutto,  che  gli farebbe finto  piu  gloriofo , di  firvir 
ila  volontario  / otto  ad  un  cefi  gran  Capitano  che  da 
generalo  in  ogni  qualunque  altro  Efercito , e vera- 
mente in  due  Campagne  fi  comportò  coli  gencro- 
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iamente,  con  tanto  fuoco,  ardire,  aniiho,  e valo- 
re negli  attachi , nelle  difefe  , e nelle, Battaglie 
che  fodisfàttilfimo  il  Turena , li  lafciò  diré  piu  vòlT 
té.  Che  fe  gli  ÀJlri contrarii alh. Reai Ca/h  Stuard. 
..  non  torranno  à quello  Prencipe  i Pregai,,  èra  per 
riufeirè  il  primo  Capitanodel  «Secolo. 

Oblivi-  Mentre  con  tanta  fua gloria,  e con lommo  van- 
to ad  * taggio  della  Francia,  ferviva  il  Duca  nella  Guerra 
nfeire  di  Fiandra  il  Rè  Luigi,  li  conchiufe un particolar 
di  Fxan.  trattato  tra  quello  Rè , 8c  Cromuele,  e ciò  nell’  anno 
eia*  lépp.  con  la  conditione  che  fi.  farà  ulcirenonlolo* 
dal  feruitio,  mà  da  tutte  le  Terre , e Signorie  del 
Ré  di  Francia  il  Duca  di  Yorc,  onde  fi  vfde  in  adem- 
pimento di  quello  Trattato  conftretto  à pigliare: 
altre  mifure  , che  non  fu  difficile,  perche  Don 
Giovanni  d’Aullria,  che  fi  trovava  in  tal  tempo  in  - 
Fiandra  , & à cui  era  notilfimo  il  merito  , 8c  il 
valore  del  Duca , intefo  le  condittioni  d’un  tal  Trat- 
tato , mando  fubito  con  elpreffo  à far  l’invito  à det- 
to Duca , dalla  parte  del  Rè  di  Spagna  per.pallàre  in . 
«*  Fiandra  al  lèsvitio  di  quello , che  non  mancò  di 
fare,  e con  tauto  più  di  calore,  quanto  che  fentiva 
roderli  le  vifeere  , nel  vedere  che  dal  Re  luo  Co- 
gino  fi  profilino  fi  faceffe  un  Trattato  coli  difavan- 
tagiofo  alla  corona  d’Inghilterra , e con  condittioni 
tanto  Ignominiofe  a Prencipi  della  Gala  Stuard,  8c 
al  medefimo  Rè  fuo  fratello* 

?iffa  al  Publicatafi  dunque  la  Lega  tri  il  Rè  Francefc,  8c 
fervido  il  Rubellc  Cromuele  contro  la  Spagna,  ài  primo, 
di  «Spa-  inuito  di  Dongiovanni,  fe  ne  panò  il  Duca  in  F ian- 
fP**  dra»,  al  ferviti©  del  Rè  di  Spagna,  contro  la  Fran- 
cia.. confederata  con  i Rubetif  d’Inghilterra , vc- 
. ncndo  da  Don  Giouanni  riceuuto , con  tutti  quei 
gradi  di  llima,  ch’erano  douuti  ad.  un  Prencipe  di 
un  tantp  Carattere,  e coli  prò  villo  ditutte  Jécofey 
►'  niceflàrie , e d’impieghi , comminciò  à combatte- 
re. con  intrepidezza  Martiale  in  favor  dell’  Armi 
Spagnole,  contro  quelle  di  Francia  j havendodato 
v v - ", 
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prove  ammirabili  del  fuo  valore.,  del  Tuo  coraggio,  4 
e della  fila  deprezza  in  molti , e molti,  rancontri , 
ma  la  cattiva  fortuna  degli  Spagnoli , gli  impedì  ac- 
ciò noncorrifpondefTero  i fuccefli  e gli  euvenimcntr 
dell’ Anni,  Quelli  del  fuo  merito.  • 

Dalla  continua  pratica  di  Don  Giovanni  , e d’al- 
tri Comandanti  Spagnoli , fi  crede  che  dafièra prin- 
cipio i Tuoi  primi  fondamenti  nella  Religione  cato- 
lica,  c quei  che  lenza  altre  maggiori  prove  lo  ere- 
don  catolico,  affirmano  percofa  certa,  che  dalla 
fila  lunga  dimora  in  Fiandra,  ne  fiano venuti  i pri- 
mi progetti  nel  fuo  cuore  del  Papiimo,  non  lènza 


grave  ripugnanza  fui  principio. 
Si  Aouo  in  Fiandra,  e poi  ir 


:poiinO!andiacol  Rèfuo  0ujnto 
frqtello , *in  tanto  che  venutele  nuove  del  felice  Ri- 
ftabilrrento  alla  corona  di  fua  Macftà,  fi  partecipa-  inohn- 
rono  quei  tanti  honori  dagli  Stati  Generali , che  fi  dia. 
lòn  A fopra  accennati}  e dove  il  Duca  fece  molto 
conofcere  le  fue  Reali  Attioni  in  mille  rancontri , e 
da  per  tutto  veniva  falutato,  ammirato,  e riverito 
come  uno  de’  primi  Capitani  del  Secolo , e di  Spiri- 
ti più  Marnali  dell*  Europa  ,•  & in  fatti  le  mentre  fù 
al  fervido  per  eoli  dire  della  Spagna , contro  la  Fran- 
cia , la  fortuna  ha v effe  voluto  che  dagli  Spagnoli  fi 
lalciaflè  al  Duca  lìbera  buona  parte  dèi  comando  dell’ 

Atmi,  fenza  tanti  puntigli  di  precautioni,  alficuro 
che  haurebbono  hauuto  miglior’  dito  di  quel  che 
hebbero , mentre  è certo  che  il  Duca  nell’  intrapre- 
fe*  nelle*  rifolutioni , e nel  coraggio  douuto  ad  un 
gran  valor  militare  non  ha  limili } che  però  in  quei 
pochi  giorni  che  reftò  ih  Holandiacol  Re  fuo  fratel- 
lo, non  vi  fù  chi  nel  vederlo  non  fi  fentiffe  toccar 
di  veneratione , e di  rifpetto  verfo  il  fuo  Merito  ; 
benché  il  fuo  coragiofi?  valore  daflc  già  fin  d*  allotti , 
un  non  fo  che  dapenfareagliHolandefi,  es’  argo- 
menta da  un  difeorfo  che  fu  tenuto  un  giorno  tra  li 
Signori  Vloofvic , & Wimmenum.  nel  quale  rappre- 
fentando  quello  quanto  grande  folfc  l’animo  Mar- 
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^ ti  al  fi  del  Duca , e quanto  rifoluro  il  fuo  gran  coragr 
^gio,  rifpofe  l’altro  > tanto  peggio  per  noi,  perche  un 
Capitano  di  cofi  gran  grido  in  Inghilterra , non  può, 
dare  che  della  gè  lofi  a in  Holandia , e con  tanta, piu 
, mg  ione  nell ’ imaginarfelo  grand'  Amnùr aglio. 

Dechla-  ' ^ quei  Primi giorni  chc  & publicò  il  Riftabil- 

lato  " mento. di  fua  Maeftà  al  Regno , venne  prima  d’ogrti 
grande  altra  cola  deehiarato  il  Duca  , grand’  Ammiraglio 
Ammi-  d’Inghilterra,  con  un’  incredibile  giubilo  degli  In- 
“gho-  aldi  che  conofcevano  i Talenti  del  Duca  , il  quale 
- diede  principio  ad  elercitar  la  fua  Giufidittione  foura 

la  Flotta  fpedita  in  Holandia  pqr  condur  fua  Maeftà 
al  Regno . c loura  la  quale  diede  veramente  faggio 
de’  fuoi  grandi  talenti , perche  con  i fuoi  comandi , 
«?  con  i fuoi  ordini,  coniadifpofitionedellecofe,  e 
con  i difeorlì  intorno  agli  Affari  Maritimi  diede 
principio  à far  credere  ad  ogni  uno,  che  nel  Coman- 
do d’un’ Armata  Navale  Egli  era  per-  portar  femprc. 
ilvanto  del  primo  Capitano  del  Secolo , e del  mag- 
giore Ammiraglio  che  fui  Mare  habbia  veduto  il 
noflroSecolo  ; ragione  appunto  che  confidava  mol- 
* to  l’alterigia  natia  degli  luglefi , che  non  domanda- 
no altro  che  la  continuatione  della  Gloria  d’eflerei 
primi  in  ogni  cofaiiil  Mare, 
a Dunque  deehiarato  Ammiraglio  mentre  era  all* 
Sche  ve-  Haga  col  Rè  fuo  Fratello , capitata  in  quello  mentre 
lingh  la  flotta  Inglefe  ne’  Porti  di  Schevelingh  quivi  le  nc 
^ecpaf-  paflfò  il  Duca , conilDucadiBrunfvich,  e con  un 
ferealla'.gj^jj  nUniero  di  Nobiltà  Inglefe  del  primo  ordine , 
*iotu-  e diverfi  Signori  de*  principali  d’Holandia , con  in- 
tentione  di  vilìtare  la  Flotta,  c di  pigliare  da’  Co- 
mandanti, Marinari,  e Soldati  il  Giuramento  di 
fedeltà  ; mà  il  vento  fu  fi  contrario  che  non  trovò  a 
progpfito  il  General  Montagùd’axrifchiare  in  quelle 
onde  fluttuanti  la  Perfona  del  Duca,  e di  quella  fio- 
"rit-a  Nobiltà  , defiftendo  di  .mandare  fui  lido  le 
Gondole  nicelfarie  per  l’imbarco,  non  ottante  che. 
tsupto  pieno  di  coraggio,  e di  fuoco  il  Duca  fi  de-. 
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cfuàraflè  chenon  vi  eranulla  datemere,  rendendo-  , 
diveuc  ragioni  Marinarefche l'opra  ciò,  che  dava- 
no tempre  più  à creder^che  grande  fòlle  la  fu  a espe- 
riènza fui  Mare  j però  non  volle  ollinai  lì  al  fuo  pa- 
rere, contro  il  fentimento  del  Montagù , e di  rut- 
to il  coniglio  de’ Marinari, 

Haveagia  portato  dapertuttolaFamain  inghilter- 
raja  Gloria  che  meritavano  i riguardevoli  talenti  di 
quello  gran  Prencipe,  onde  nel  fuo  ritorno  al  Re-  : 
gno  infieme  col  Re  fuo  fratello,  li  vide  dalle  voci 
comuni  applaudito,  & acclamato,  e tra  là  Nobiltà 
non  vi  era  Cavalierini  Spiriti generoli , nè  Nobile 
d’inclinationc  vèrfo  gli  Efcrcizii  Militari , che  non 
procuralfe  dTiavcr  parte  nel  fervitio,  c nella  gratia 
di  quello  Prencipe , come  nella  Schola  d’un’  elpcr- 
to  Guerriere  tanto  nell’ Armi  campali  che  Navali.  - . 

Mentre  il  Duca  li  trattenne' nella  Fiandra  hebbe 
occafione  di  conpfcrc  il  graniamo  eli  ottimi  ta-  rc  -zi 
lenti  deir  Hydè,  onde  paflava  diverfe  volte  in  fua  conia 
cala  per  feco  difeorrere , c fcco  conligliarlì  per  gli  S'ignm* 
affari  che  venivano  allora,  con  che fe gli  apriva  fa-  An,?:‘ 
cilelallradaad  introdurli  alla  conofcenza  prima , Se  •c* 
alla  familiarità  poi  con  Anna  figlivola  di  detto  Hy- 
dè : la  quale  poflcc^va  attratti,  bellezze , c gentilez- 
ze ballevoli  ad  accatturare  il  cuore  d’un  giovine 
Prìncipe , che  vedea  dalla  perverfità  del  deilino  ri- 
durfi  in  modo  le cofed’Inghilterrachcquali  pareva 
lenza  fperanza  il  rillabilmento  del  Rè  fuo  fratello , e 
pero  lui  obligatoà  mendicar  la  fua  fortuna  dall’  Ar- 
mi col  proprio  valore.  In  fomma  tra  quelle  tante 
anguflie  di  perfecutioni  della  fortuna  non  trovava  1 
rifrigerio  maggiore  nell’  hort  di  ripofo  agli  affari , - 
che  nell’  aggradevole  converfatione  di  quella  Da- 
ma che.non  mancava  di  gratia  c di  ipiritd. 

Hora  ritornato  nelRegpo  il  Duca  come  fi  è detto, 
nel  meckfinio  tempo  ritorno  ancora  à ripatriarfi 


tempo  ritornò  ancora  à ripatriarfi  0~v[q,.  & 
doardò  Hydè  con  la  fua  Famiglia,clTendo  ben  gitrlìò^.  0J^ 
di-godereon  gli  honor»  nella  felicità  di^qtrd  i’fetr- 
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cipe , che  con  tanto  zelo  hayea  fervito  nelle  dilgra>* 
tic.  Per  vantàgiare  Ia|fòrtima  di  quello  Signore'con-  ' 
ti  tribù!  la  generalità  del  Rè  che  il  Vedeva  obliato  di 
rimunerare  il  fuo  zelo  ; contribuì  con  ifuoi  caldi.1 
offici  l’iffetto  del  Duca  che  già'havea  difpofto  di  far-: 1 
lo  fuo.  Suocero  i e contribuì  il  merito  de’luoita- 
lénti,  che  veramente  lo  rendevano  degno  di  gran-, 
di. impieghi.  Venne  dunque  per  primo créatoBa- 
rpne  Hyde  di  Hyndon , fucceliivamente  poi  li 
venti  d’Apri/e  fu  dechiarato  Virante  Cbrnbury  m ‘ 
Oxford»,  8c  in  breve  Conte  de  Clareridon  : nè  fi. 
tolto  hebbe  I’honòre  di  quelli  gitoli , che  fu  am- 
meflb  agli  impiaghi  maggiori  eflèndo  fiato  dcchià- 
• rato  gran  Cancelliere  del  Regno  , e cuftode  dèi  ' 
gran  figlilo  ; e lè  carico  fi  folfe  trovato  maggiore  di 
quello  fe  gli  farebbe  conferito,  e con  giuftitia , 
non  trovandoli  chi  meglio  di  lui  poteflefofteneré  un 
tale  impiego,  ' ' 1 

Mat-  Il  Duca  continuava  in  tanto  il  fuo  amore  , ver-  ’ 
xlmo-  fò  Anna  fua  fìglivola,  e come  haVeva  cónofciuto 
ni°  del  nell»  privata  fortuna  cordialeil  zelo  del  Padre  ver- 
eon0]»  tutta  ^a  ^ua  ca^a  Reale  > • e che  vedeVa  continuarli 
Signora  xecipiocamente l’amore  della  Figlia  , la ftimò  degna  * 
del  Prencipatb , onde  in  quello  medefimo  tèmpo  , ‘ 
pubi  i co  il  matrimonio , è la  fece  ticonofcére  Du- 
cheflà  di’  Yorc,  e benché  molte  confideraddiii  s’op- 
poneflero  per  l’efecuttione,  e che  la  difTuguaJglìan-! 
za  della  nàlcita  dafie  che  parlare',  e che  moni  trattaf- 
fèro  di  rompere  tali  Nozze  prima  della  publicatio-' 
ne  , ad  ogni  modo  prevalfe  nel  petto  del  Ducal’a- 
more^e  la  ragione  della  promelfa  già  datagli”//*  ' 
non  Móandonarla  mai,  la  qual  cofa  non  fi  poteva  ' 
fare  che  con  le  nozze  , che  furono  conchiu le  con  .1 
poche  cerimonie,  fui  principio  ma  pian  piano  s’in-  ’ 
- tpodulfe  al  grado  • dovuto . De’  Parti  chè'di  quello  * v 
matrimoniò  ne  naquero  fi  delcriveranno  à fuo  luo- 
go : bàlia  che  gli  lnvidioli  (che  non  polfonoman- 
carne  in  eongiuntture:  limili)  inventàrogo  quanto!! . 

V P*0 
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può • di  maligno  e di  fàtirico , per  ilracciare  l’hono-  * 
re,  e la  riputattione  del  Duca,  c della  Duchefla, 
ma  quelle  morficature  non  giunsero  al  magnani  nio, 
cuore  del  Duca,  che  amo  Tempre  con  gran  tenerez- 
za la  Duchefla  mentre  vifle^ 

Ì La  Regina  Madre  che  haveva  volontà  di  marita- ' 
re  il  Duca  fuo  figlivolo  con  una  Prfcncipefla  catcli-  jnFrin» 
ca  di  gran  vantaggio  nella  Dòte,  e di  cafa  Reale  eia.  ' 
nella  nafeita  non  intefe  che  con  difjsiacerc  quelle  " 
nozze  pure  s’accommadò  alla volontadel figlio.  In  : 
tanto  deliberò  di'ritomare  in  Francia  per  due  ragio- 
ni la  prima*  perche  s’accorfe  che  rutto  quell’  ac«jv 
glio  che  l’haveva  fatto  il  Re  fuo  figlivolo,  equegli 
glandi  honori. partecipateli  dalla  Nobiltà  neJiafua 
ricettione  non  erano  flati  ben  Tentiti  dal  Popolo  •?  il  • 
quale  tirava  finiftri  indizi  della  fila  dimora  in  In-  • 

ghilterra,,  foipettando  che  confcrvafle  Tempre 
quel  Vecchio  odio  verfo  di  Lei  , e la  fecondaci!- 
trattato  del  Matrimonio  della  Prencipeflà'Henriecta 
futi  figlivola  col  Duca  d’Angiù  fratello  unico  deP 
Rè  Chriltianifluno,.  onde  ottenutone  fopraciòil 
confenfo  dal  Rè  fuo  figlivolo , ecolrfledefimore-- 
golata  la  fua  rendita  annuale  da  eficrgli  pagata  in*; 

Parigi  parti  nel  Mele  d’ Aprile  dovembreveii  cele-  * 
braron  le  Nozze  folennimme  d’ Henri cttufua  figli-*  - 
vola  dol  Duca  d’Angiù  fecondo  fi  è detto;.- 

Segui  in  quello  medefimo  tempo  Weoronatticr^  Coro^ 

ne  di  fua  Maefta  con  le  maggiori  folénnità  delle uarrio*'- 
quali  fi  folle  mai  parlato  perfadietro  con  un  con-  *>«•  * 
corfo  inumerabile  di  Popolo,  e fopra tutto diNo- 1 
biltà.  La  caufii  di  quello  lungo  ritardod’un’anno * - Y, 
non-  fu  per  altro  che  per  dar  tempo  , a . rimétter*  " 
nel  fuo  pollo  tutto  l’ordine  del  Governo-,  tanto  Ec-.*  >>. 

clefiallico , cht  politico  che  in  fatti  da  Cromvele  era’Chìdl 
flato  tutto  fconcertato , e 'particolarmentè  l’È£cie-Jl*cei»t*-  • 1 
fìaflico,  havendo  quefto-TÌrattilo  intieraròpnte  di-*j*  ‘ _ 

flrutto,  8c  abqiito l’ordine-Vefcovale  con  l’iòtoercti^1,0* 
bando  8c  eflirpattione  dc'  Vcfcovi  applicando  rérfrf  c,c* 
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trata  à fe  fteflo',  fia  alla lue Militie ; dimodoché 
non  volle  il  Rè  efllr  Coronato  prima  che  tutto foffc 
meglio  di  prima  riordinato  , accio  la  iolennitariuf- 
cifle  piu  conforme  agli  ordini,  e di  maggiore  edi- 
li cattione  al  Popola.  Li  Vefcovi  che  fi  trovarono  vi-  # 
vi  vennero  riabiliti,  8c  in  luogo  di  quei  cheran 
morti  ne  furono  creati  altri  di  nuovo,  e tutti  furon: 
li  i'eguente. 

V E SCO  V I 

Creati  o riftabiliti  dal  Re  Carlo  II.  dopo  il 
fuo  ritorno  al  Regno  nel  1 660. 

GuglielmoLuxongia  Teforiere  G onerale,  A reivefeov », 
dt  C antorberi  creati  di  nuove  in  luogo  dell ' altrtn 
decapitato*.  . 

Acc  eptodo  Freroen , creato  Ar.civefcovo  di  Tore. 

Gilbert  a Scheldon  creato  Vefcovo  di  Londra. 

Giovanni  Co  fin  creato  Vefcovo  di  Durbam:  in  un * 
tj adì  78.  anni..  • 

Ariano  Duppa creato  Vefcovo  di  Winchefier. 

Nicolo  Monb  creato  Vefiovo  d’Herefort.  ^ 

Humphei  Hinchman  creato  Vefcovo  di  Salii  bure. 
Riccardo  Sttrn  creato  Vefcovo  di  Carleli. 

Giovanni  Warner  riabilito  Vefcovo  di  Foche fier.  . . 
Otarde  Kemolds  creato  Vefcovo  di  Norrwich. • 

Mattheo  Wrenn  riabilito  Vefcovo  d Ely. 

Giorgio  Griffch  creato  Vefcovo  di  Sant 0 Afaph.  _ 

Giovanni  Ha  cket  creto  Vefcovo  di  Convenni , & Lt— 
chefieli  in  una  età  di  7 9.  anni, 

Guglielmo  Dicholfon  creato  Ve fcovo'di  Glocefier. 
GuglielmoFierce  rifiabilitoVefcovo  di  Bash  & W WL 
Urtano  Wanton  creato  Vefcovo  , di  Chef  er. 
GitglieimoRoberths  rifi  abilito  Vefcovo  di  Bangor ^ 
£^nj,!min(kLpney -creato  vefcovo  di  Péterburg 
Ninrico  King  r inabilito  vefcovo  di  Lhichefin . 
’Bùb'trto.Sanderfon  creato  vefcovo  di  Lmcoln . 

Giorgio  Uorley  creato  vefcovo  di  Werchefier. 
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"Roberto  Skinner  riftabilito  vefcovo  d‘ Oxford. 
Giovanni  Gauden  creato  vefcovo  di  Exefter, 
Guglielmo  Lucy  creato  vf covo  di  fan  Davidi.  . 
Gilberto  Ironfide  creato  vefcovo  di  Briftol. 

Morgan  Oroen  riftabilito  vefcovo  di  Landa jf. 


Alcuni  di  quelli  erano  flati  già  Vefco  vi  in  altre - 
Dìocefi  bafta che  verfe  il  fine  dell’  anno  1660.  enei 
principio  del  1661.  tutti  furoijo  riftabiliti  o ri- 
mefli  ne’  Vefcovadi , c con  atto  del  Parlamento 
venne  per  Tempre  rirtabilita  la  Liturgia  Anglica- 
na i e veramente  i Vefcovi  ularono  gramiifllma 
diligenza  in  conformità  degli  ordini  Reggi  per 
purgar  le  loro  Chiefe  da  quei  ftnti  abufi  che  s’e- 
rano  introdotti,  di  modo  che  reflò  tutto  ordina- 
to con  ammirattione  dell’  univerfo , che  ftimava 
impoflìbilc  di  venirne  à capo  rifpetto  a’  gravifli- 
m'i  difordini  antecedenti. 

Méntre  con  ammirabile  tranquillità  s’ahdàvano 
riducendo,  tutte  le  cofe  d’Inghilterra  in  un’  ottimo  ^'ITor 
ordine , fucccflc  in  Londra  un  difordiue  cofi  gran-  " e 1 
de  che 'da  tutti  fi  giurava,  che  folle  ftromento  af- 
fai forte  per  metter  l’incendio  à quella  pace  trà 
Spagna , e Francia , appena  ancor  nata , e di  che  ne  «.mori 
dirò  brevemente  il  motivo.  Eca  capitato  in  Lon-  di  Fra  fl- 
òra trà  quéi  tanti  altri  il  Conte  de  Brahe  con  titolo  c 
d’^mbaiciatore  eftra  ordinario,  per  congratular-  sPa6na» 
fico!  Rè  del  Tuo  riftabilmento^lla  Corona,  e cofi 
quello  Cavaliere  conformandoli  all’ufo  ordinari*)  • 
non  lolo  d’Inghilterra,  mà  di  tutte  le  altre  Corti  • . 

dell'Europa,  mandò  un  Gentil’ huomo  per  pregar  . 
tutti  gli:  Ambafciatori  di  volerlo  honorare  d’ac-- 
cómpagnarlo  con  la  lóro  Carrozza  nella  Tua  Entra-» 
ta  folcirne  che  doveva  .farli  nel  fine  di  Settembre  di 
qiiefto  anno: 

li  Conte  d’Eftradcs  efa  allora  Ambafciatore  per 
tl'Ré.  Chriftianiflimo  , in  Londra  8c  il  Barone  de 
Vàtteville  per  il  Rè  Catoliqo , ambidue  iògetti  di. 


in 
Londra 
ira  r 
A mbsf- 
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vaglia,  c negli  affari  verfatiflìmi,  ad  o^ni  modi»-. 
il  Francefe  s’ ingannò  nel  creder  quello  a che  non 
penfavalo  Spagnolo,  non  potendoli  imaginare  che 
voleflc  ieco  contraffar  di  precedenza , dopo  la  con- 
duiion  della  pace  > e la  neceffita  che  haveva  la  Spa-  • 
gna di  conservarla,  per  le  cole  di  Portogallo,  oh- 
de.  iti  ma  va  che  lì  farebbe  sfuggito  l’incontro. 

Il  Vateville  che  non  teneva  ordine  di  cedere,  pre-r-r 
tefe  d’haver  la  gloria  di  vincere  ~ onde  preveden- 
dola refiftenza  che'l’altro  gli  farebbe  , fece  venir 
dalla  parte  d’Oftende.un  buon  nutnero  d’.Officiali 
di  guerra,  lotto pretefto  di  viaggio,  e fi  muniin 
oltre  di  molti  Inglefi  Partigiani  della  Spagna , di 
mòdo  che  tante  protÉggioni  fecero  accorgere  l’Am- 
baiciator  Francefe  deldiffegno, dello  Spagnolo , che 
però  fi  rinforzò  ancor  Lui  d’un  buon  numero  di 
Partigiani , ma  non,  quanto  bifognava  per  uguar 
gliarli  all’altro,  à caufa  della  pendenza  degli  Ia- 
glefi.  verfo  la  Spagna,  e l’Antipatia  verfo  Ja  Fran- 
cia. 

Il  Duca  di  yorc  auvertito  di  tutto- ciò  fece  tener 
fu  le  Armi  tre  delle  Compagnie  delle  Guardie  à Ca- 
vallo e tre  di  Fanteria  ma  fenza  alcun’  ordine  di 
mefcolarfi  con  le  genti  degli  Ambafciatori  in  cafo 
di  difordini , (limando  che  la.  prefenza  di  quefte 
Compagnie  folle  badante  ad.  impedire  Pano,  e 
l’altro  degli  Ambafciatori  à rifoluttione  di  rottu- 
ra manifefta.  In  tatto  il  Vatteville  havendo  fatto  - 
c<u»  gran  deftrenza,  fornire  tutte  le.ftrifcia  di  cuoio 
dalla  parte  di  dentro  di  catenctte  aliai  forti,  cioè 
quelle  che  ligavano  gli  uni  gli  altri  li  Cavalli  del- 
la fua  Carozza,8c  in  oltre  con  certi  uncinetti  fatti 
appofta  attaccò  la  fua  Carrozza  à quella  dell’ Am- 
basci ator  Suezzefe. 

lì  Signor  Deftrades  fi  portò  con  ferma  rilòlut- 
tione  di  pigliare  -il  paJTo  nairendo  ordinato  a’  fuoi. 
di  tagliare  le  correggie  della  Carrozza  dell’  Arn-* 
hafciator  Spognolo , & àtuttc  forze  aprirli  la  ftra- 

da». 
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dà , , & in  fatfinon  mancarono  gli  Straveri  provini’ 
diSpadòni  di  dir  principio  à leguir  l’ordine,  che 
riufcl  inutile , eflendogli  flato  impedito  dalle  ca- 
tene di  féiro  che  nòti  credevano  eflervi  ic  in  oltre 
dalla  difefagrande  degli  Spagnòli  maggiori  , in  nu- 
mero , di  mòdo  che  coti  loro  poco  danno  ucci  fero 
alcuni  de’  Franceli,  riè  ferirono  molti , e balenaro- 
no quali  tutti  là  qual  violenza  mofle  il  Dellrades  a 
fame  i fiioi  gravi  rifèntiménti  al  Rè  Carlo , il  quale, 
ordinò  lapngionia  d’alcuni  di  quei  Inglefi  che  ha-  • 
veVano  prefo  il  partito  dell’  Ambafciator  Spagnolo, 
e quel  che  di  piu  feguì  fopra  quello  fatto  tra  le  due 
corone , fi  vedrà,  diflefamente  nel  mio  Ceremo. 
niale.  « 

Dirò  fòlo  per  hora  che  il  Rè  per  rimediare  ìtali  Artofe» 
inconvenienti  per  l’àuvenire  , llabilì  decreto  nel  p«  gli 
fuó  configlio,  e lo  fece  notificare  à tutti  gli  A m-  Ambafi. 
bafeiatori,  che  per  l’auvenire  farà  fuo  penfiere  di 
procedere I’Ainbafciatore  d’un numerò  di  Carroz-  li6l‘ 
zedecente.perhònorar  la fua Entrata,  e che  glial- 
tri'Ambafciatori  non  faranno  invitati  a mandar  Ifr- 
lé  loro  Carrozzi,  e da  quel  tempo  in.  poi  fi  è- 
fempre.cofi  offerito:  rifoluttione  veramente  di- 
gnfliìrna'  e che  ha  levato  via  da  quella  Corte  tutti 
quei  dìfòrdini  che  in  occafioni  tali  regnano  ~ al- 
tróve,’ *'"**'  1 

Con  tutele  maggiori  dimollrattioni  deflètto*, 
have'và'hià  fin  dall’  annopallato  il  Parlamento  fup- 
plicatouRèdi  volergli  dare  una  Regina,  & ì tali 
rapprefènta  trioni  còndéfcefe  volontieri  il  Rè,  e-  * 
tanto.più  che  il  Reggio  Configlio  con  inftanzepiòt- 
vive  rie  lollecitava  oj»ni  giorno  l’efecuttione.  * ' ' . 

*A  . quèllo  dunque  fu  incaricato  e come  princi- 
pal  Minillro  della  Corte,  e come  più  confidente* 
al  Rè  il ' Cancelliere  Clarendon,  non  ollante  che- 
al^uni  fofpettaflero  che  folTe  fuo  defideriodi  cer* 
car  quéi  mezi  più  propri  da  far  cadérla  Corona.' 
ricgli  heredi  della  figlivolà  , di  frefco  divenuta? 

mo- 
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moglie  del  fratello  unico  del  Rè  , e benché  non 
fodero  beftemie  fentimenti  tali  , ad  ogni  modo 
fembra  impoflìbile  che  habbino  pofluto  penetrare 
diiegni  coli  fatti  in  un  Sogetto  coli  i'avio  , e che.. 
flimava  non  picciola  fortuna  quella  di  veder  la  fu» 
figlia  in  un  pollo  da  .contentar  l’ambitionc  d’ua 
gran  Prencipe,  non  che  d’un  privato. 

_ olla  Corto  è che  con  ogni  zelo  s’ impiegò  per  cer- 
delPMi-  car  Moglie  degna  ad  un  cofi  gran  Monarca  , e 
iXimo.  benché  moke  tollero  le  Prencipefle  ^ropolle  pure 
nio  con  peniò  di  fcieglier  quella  che  folle  piu  vantaggiofa 
la  Mjz-  agli  interefii  di  fua  Maeftà  , Già  nel  tempo  che  il 
xarini.  era  ancora  nell’  efilio  il  Cardinal  Mazzarino,  . 
per.  via  d’altri  fotto  mano  haveva  fatto  proporre 
al  medelimo  Rè  la  Signora  Mazzarini  fua  Nipo- 
te ambitiofo  dopa  tanta  fortuna  di  vedere  una  te- 
dia Coronata  alla  fua  Cafa. , onde  non  manco  di 
fargli  proponer  molti  vantaggi,  con  promefla  d’- 
impiegar tutte  le  forze  della  Francia  per  riftabi-. 
liwo}  "anzi  vi  fu  chi  ne  fece  paflar  qualche  paro- 
la-anche dopo  lo  rillabilmento  , che  iuanì  nella, 
culla  illeflà. 

, Si  trovava  per  il  Rè  di  Portogallo  A mbafeiatore  . 
in  Londra  Don  Francefco  da.  Melo  , conte  de 
Ponte,  Marchefe  de  Sande,  il  quale  vivamente  pre- 
meva il  matrimonio,  della  Prencipefla  Catrina  fi- 
gljvolx  del  fuo  Rè,  col  Rè  Inglefe  , conlapropo- 
ila  di  tali  vantaggi  , che  fecero  aprir  le  orecchie- 
ai.  Clarindon,  e tra  gli  altri  articoli  un  milione,  e 
due  cento- mila  Scudi  di  tre  per  doppia,  conia 
Fortezza  di  Tangers  per  dote,  e come  non  vi  e- 
ra  alcuna,  altra  tra  le  propotle,  che  portaile  van- 
taggi  uguali , non  ollantc  le  oppolitioni.  che  s’an- 
davano facendo  dall’  Ambaleiator  di  Spagna*  con 
le  proporzioni  d’altri  partiti,  cominciò  del  tutto 
addarli  la  meno  da  quella  parte. , che  io.  fatti  il 
Melo  follecitava  à giù  potere  rifpetto  a!  grandi 
tacconi  che  iì  fperavà  da  cavarne  con  tal  pareo*-- 


Tropofta 
del  Ma- 
trimo- 
nio, 
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ttto  dall’  Inghilterra,  per  la  guerra  contro  laSpa- 
gna,  di  modo  che  luperate  tuttcle  difficoltà,  ac- 
cordati gli  articoli,  i maggiori  de’  quali confirte- 
vano  alla  fomma  della  Dote  accennata,  e della  ri- 
mefla  della  Fortezza  Ai  Tangere,  e qualche  altra 
Piazza  nel  Braille,  li  venne  alla  parola  pofiriva  e 
fi  mandò  per  efler  giurato  il  Trattato  in  Lisbona, 
edi  quello  che  più  in  particolare  fuccefle  s’  andcrà 
defcrivendo  qui  fotro. 

Donna  Caterina  Infanta  di  Portogallo,  è hora  Pe7?ni 
quefta  Regina  d’Inghilterra,  Moglie  di  Carlo  II.  e d’^gh. 
lèconda  Perfona  del  Regno.  Li  luci  Genitori  fu-  iitecw. 
rono  Don  Giovanni  Duca  di  Bi  aganza,  che  fù  poi, 
per  un  miracolo  del  Cielo,  (per  coli  dire)  con  un. 
generale  Viva  di  tutti  i Popoli  acclamato  Ré  di  Por- 
togallo , col  nome  d|  Don  Giovanni  IV.  difenden- 
te da  Giovanni  di  Gand , ch’era  Inglefe , Duca  di 
Lancartro,  e Rè  di  Cartiglia,,  quarto  Genito  di  O- 
doardo  III.  Rè  d’Inghilterra j e di  Donna  Lucia, 
Preneipefla  d’ inconparabil  valore,  fìglivola  di 
l5on  Guzman  detto  il  Buono,  Duca  di  Medina  Si- 
donia  in  Spagna , 8:  il  più  celebre  cavaliere  della 
Cartiglia,  difendente  in  dritta  Linea  da  Ferdinan- 
do della  Carda , e di- Bianca  fua  Moglie,  allaqualc 
San  Luigi,  Rè  di  Francia  fuo  Padre  lafciò  l’here- 
dità  delle  fue  pretentioni  fopra  la  corona  di  Spagna,  * 
che  la  Regina  Bianca  fua  Madre,  fìglivola  d’Alton- 
iò  detto  il  Nobile  Rè  di  Spagna  gl/ ha veva  con  au- 
tentica donatlone  lafciate. 

Nacque  quertagran  Principcffaneldelitiofiflimo  Giorn® 
luogodi  Viflaviciolà,  che  diconoeflere  il  Paradifo 
Terreftre  del  Portogallo , e dove  s’era  ritirato  il  Pa-  na,c.'t1» 
dre  come  in  un  fuo  luogo  per  sfuggire  con  una  vita  ^ 
privata  quei  tanti  intrighi  di  comandi  ne’  quali  prc-  felicità 
aendwano  ingolfarlo  gli  Spagnoli , in  quei  tempi  al  Re- 
ohegiàfi  vedevanforgerele  miferie  de’Portóghe-  gno. 
fi,  che  per  efler  troppo  grandi  vi  era  da  giudicare 
che  forte  difficile  ilfopportarne  il.  giogo  più  lunga- 
mente. 
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niente.  Seguì  la  fuanafcita  appunto  nell’  hora  deT 
Vefpro  di  Santa  Caterina, li  24.  di  Novembre,  del- 
i<3  8.  Méfe  i e giorno  fortunato  a’  Portoglieli,  poi- 
ché in  capo  à due  anni  cioè  del  1640.  cominciò  ad- 
aprirli  la  firada  alljior  Libertà^eflendo  1 24.  Novem- 
bre di  quello  medefìmo-anno  capitato  appofla  in* 
Villaviciofa  Don  Gafton  Cortigno  ,per  rapprefenta-- 
re  al  Duca  la  rifolutione  fegreta  de’  Fidalghi  di  Lis- 
bona, di  liberarli  dalla  tirannia  degli  Spagnoli,  col 
«a  ' metter  foura  il  fuo  capo  la  Corona  dovutali  per  ogni 

dritto,  e per  ogni  ragione,  benché  altri  Hi  mano 
che  quella  prima  apertura  folle  Hata  fatta  da  Don 
Pietro  Mendozza,  che  già  Meli  prima  andava  con 
altri  principali  disponendo  gli  aHàri. 

A tal  propofìtione  rimafc  molto  perpleflol’aHi- 
mo  del  Duca,  e benché  vero,  o legitimo  herede 
della  Corona,  ad  ogni  modo  come  quello  che  ha- 
veva  molto  da  perdere,  già  che  à Lui  apparteneva 
• poeo  meno  della  terza  parte  della  facoltà  del  Regno,  - 
temeva  d’elporli  nell’ incertezze  degli  euvenimen-# 
tt-del  Mondo?  quando  fatto  capo  il  cortigno  con  la 
.Moglie  del  Duca , Donna  di  petft  virile , non  Ireb- 
be quella  difficoltà  di  correre  ad  animare  il  Marito  , 
edopole  rapprefentattioni  politiche  gli  aggiunte* 

f foggi  appunto  è il  giorno  che  tutti  fi  rallegrano  in 
oftra  Cafa , per  ejfer  quello  della  nafcita  di  Cate - 
rina  nofira  figliuola , e chi  fa  fe  quejla  nuova  che  ci 
vien  portata  in  un  giorno  firnile , non  Jiat  la  certe  zz,a 
di  quella  gratin  che. vuol  farci  il  Cielo,  col  rendervi 
pofejfort  di  quella  Corona  che  vi  toglie  la  Spagna,  per 
me  tengo  tutto  ciò  un  felice  prefaggio , e fatta  venire 
o portare  nel  medelimo  tempo  la  Bambinetta , la 
fece  baciare  al  Duca,  Aggiungendogli , con  qual 
cuore  potendogli  dare  il  grado  di  figlivola  d’ un  Rè  ne- 
gate dì  farlo  ?.  v # * 

Sembra  che  non  folte  à cafo  che  venifle  nomata- 
di°càfc  Caterina  nel  Battefimo , poiché  era  ben  giufto  che 
lina.  portafle  il  nome  di  purità  quella , che  doveva  vive- 

re- 
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re  in  tutte  le  Tue  Attioni  con  una  vita  puriffima  j già 
che  Caterina  tira  il  fuo  origine  dalla  parola  Greca 
xctTxpóì  che  vuoi  dir  Purità,  e dalla  quale  virtù* 
e perfettione  non  lì  è mai  difcollata  con  le  fue  pei^ 
fettiffime  virtù  quella  gran  Prencipeflà  , vera  nor- 
ma della  Santità  ìfteflfa , e come  di  rado  s' accoppia- 
no l’eftraordinarie  virtù  in  una  fola  Perfona , per 
quello  fembra  anche  non  fo  che  prodigio  quello 
d'cllcr  rellata  unica  tra  lefemine  in  Tua  Cafa,  do- 
vendo haver’  Ella  fola , quanto  di  più  virtuofo  li 
potrebbe  deUderare  in  molte  altre , di  modo  che 
non  fu  lenza  ragione  che  tanto  s’afiàticalfc  la  Mi»  Dop0  j, 
dre , e non  meno  di  quella  Don  Giovanni  fuo  Pa-  mor- 
dre,  nel  fare  allevare  quefta  loro,  figli  vola  nell’  at*  ted’una 
tiòni  della  maggiore  pietà,  e de’ Doni  più  riguar-  fua-  fo- 
de voli  della  Bontà  della  vita , che  per  riufeire  tanto 
più  eltraordinarj , hebbe la  fortuna  d'eflere  alleva-  “£l" 
ta',  e nodrita  in  grado  Reale.  De’fuoi  fratelli  Don  feaii* 
Tèodollofùil  fuo  più  proflìwo  nella  congiuntion  ne. 
della  nafeita,  non  trovandoli  tra Puna,  e l’altro  che. 
quattro  anni  di  primogenitura,  onde  s’ accrebbero  . 

& allevarono inlieme  con  tenerezza  ben  grande,  *c 
con  collumi  ambidue  Angelici , lino  che  Don  Teo- 
dolio nel  fior  de’  fuoi  anni  venne  chiamato  alla  co- 
rona dal  cielo  nel  165*3.  baciando  quella  diPorto- 
gallo  alla  quale  farebbe  Rato  chiamato  dopo  la  mor-  *u°j  fa- 
te del  J^adre ,.  à Don  Àlfonfo  di  Lui  fratello,,  che  tcWl* 
rellò  Primogenito , e che  morto  poi  Don  Giovanni 
il  Padre  palio  alla  Corona  col  nome  d’Alfonfo  VI. 
mà  dalle,  viciflxtudini  huma ne  che  regolano  tutte  le 
noftre  operationi , e che  danno  forza  d’ingegno  , c 
di fenno anche ar  Preacipi,.  chiamato  dalle  fatiche 
del  Go vqrno  al  rippfo  d’uno  vita  privata , s’ è pollo  Elogio 
à regnare  fui  Trono  col  titolo  di  Prencipe  Reggen-  del 
t-ij-Don  Pietro- fratello  di  dieci  Anni  minore  alla  Tienci- 
nollra  fcegina;  Prencipe  veramente  degno  per  le  ?* 
fue  heroiche  Attioni  di  quella  Corona  che  regge  per 
marito,  c che  . ha  veduto  nella  fua  Regenza  coli 
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gloriofaraente  fiorire , e con  tanto  credito  avanzar- 
li in  una ftima di  Monarchia  nell’  Europa,  e <}i  Po- 
toizaugualoallc  maggiori  nel  Mondo , e maggiore 

10  farà  conofcere  hora  che  morto  Don  Alfonlò  fuo 
fratello,  à Lui  è caduta  l’heredità  della  corona. 
Conferva  quello  Prencipe  una  tenerezza  partico- 
làre perla  Regina  lua  forella,  e non  meno  quelli 
perqueftor,  che  accrefce  Tempre  più  nell‘  intender 
celebrare  con  tanto  applaufo  la  fama  del  fuo  buon 
governo , e chi  non  haurebbe  veneratione  per  il 
Governo  d’un  Prencipe , che  nel  zelo  verfo  i dritti 
fentieri  della  Giuftitia  non  ha  havuto  mai  limili 
l’Europa , benché  altri  jDortalfero  il  titolo  di  Giulio, 
infommahà  talmente  a cuore  la  Giuftitia  che  nòn 
vuol  farinai  grada , che  non  fia  dalla  Giuftitia  iftef- 
fa  approvata:  non  dico  nulla  della  Clemenza,  dell’ 
amorevolezza,  e dell’ affabi/tà  verfo  i fuoi  Suditi, 
e della  Benignità,  e gentilezza  verfo  gli  Stranieri  .* 

. virtù  che  fembrano  nate  per  il  fuo  petto. 

Regin»  Conchiulì  dunque  tutti  gli  articoli,  e datali  l’ul- 
parfe  di  tiraa  rnano  a’  trattati  in  Londra  fe  ne  celebrarono 
Porto-  pof  in  Lisbona  le  folennità  de’ matrimoniali  Ceri- 
monie, havendofuaMaeilà  inviato  alla  fua  nuova 
SpolaricchilfimeGemme,  la  quale  ricevuti  in  quel- 
la Corte  tutti  i complimenti  dovuti  (che infetti 
tutto riufeì  con  quella  maggior  pompa  , che  lì  po- 
tefledefidcrare  da  un’  occhio  ambitiofo  di  glorie, 
non  oftante  il  bollore  dell’  Armi)  partì  di  Lisbona 
accompagna  dal  fior  della  Nobiltà  Portoghefe , coi* 
fuperbiffimo  apparato,  e s’ imbarcò  foura  una  Squa- 
dra  delle  più  riguardevoli  che  havelfe  mai  veduto 

11  Mare  in  quelle  corte.  Qual’  imbarco  feguì  li  23. 
Aprile,  giorno  folenniflimo  in  ambidue  i Regni. 
Il  Comando  della  Squadra,  eia  cura  d’accompa- 
gnar la  Regina  fù  data  al  Contedi  Sandvich,  Ca- 
valiere di  gran  portata  , chéeomparué  con  una  Li- 
vrea delle  più  fplendide  che  iìfoife  mai  villa,  con 
un  corteggio  del  fior  de’  cavalieri  Inglefi,  tutti  no- 
bile 


gallo. 
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bilmente  vediti , con  numera  fervitù,  che  die- 
dero fodisfattione  ben  grande  allaRcgin^,  nel  ve- 
derfi  prollrare  riverente  a Tuoi  piedi  u una  Nobiltà 
delle  più  fiorite  del  Mondo,  e delle  più  benfatti 
che habbia  mai  veduto  il  Portogallo,  onde  con  ra-  , y 
gione  fi  lafciò  dire  un  giorno  la  Regina  ad  una  delle 
lue  Dame  di  corte,  alcuni  momenti  dopo  che  i ca- 
valieri che  fegui  vano  il  Conte  di  Sanduich  gli  ha- 
vean baciata  come  nuova  loro  Regina  la  mano, 
non  fo  coutil fia  l'Anima  degli  Inglefi , ma  veggo  ben , notib^t 
che  nel  Corpo  non  fono  Demoni  come  quifi  figurano , della 
* anzi  tengon  figura  piu,  tofio  che  di  Demoni  d'An - Regin*. 
geli. 

Riufcì  affai  favorevole  il  viaggio,  benché  non 
lènza  qualche  inconltanza  di  venti,  onde  verfola 
metà  di  maggio giunfc  nel  celebre  port^,  di  Port- 
fmouthy  dove  già  era  pattato  il  Rè  per  allettarla , 
con  una  corte  delle  più  fplendide , e dove  fi  cele- 
brarono gli  fponfalizii  perdonali, dalVcfcovo  diLon- 
dra  , con  quella  folennità  che  permetteva  il  luogo , 
e quivi  confumato  il  matrimonio  fi  palio  poi  in 
Hamptoncourt , Palazzo  Reggio,  per  attender  che 
tutto  folfe apparecchiato  perla  fua  folenne  caval- 
cata in  Londra , equivi  venne  fempre  fervita  con 
tutta  quella  magnificenza  che  fi  può  imaginare  il 
penliere  di  quei  che  fanrfb  quanto  faftofo  fia  l’ar^ 
mo  degli  Ingleti  nelle  publiche  Dimofirationi . e* 
maggiore  lo  Fecero  conofcere  in  quella  congiuntura 
dello  R illabi Imento,  Coronationc  , e Matrimonio 
del  Re,  nonhavendo  lafciato  la  Nobiltà  di  fare  il 
il  fuo  ( dirò  coli)  ultimo  sforzo  negli  apparati  di  fu- 
perbe  Livree,  e Nobililfimi  corteggi  , ppr  tcfti- 
rooniar  meglio  à fua  Maeftà  Tallegrezza , 5c  il  zelo 
comune. 

Fu  dunque  feelto  il  giorno  de’  13,  Agofto  del  me-  ^ 

Him- 
ptoa- 

»c- 


delimo anno  1662.  per comoiarc  il  Popolo  di  Lon- 
dra , conia  folenne com parla  di  quella  fua  glorio- 
ffrììma  Regina  la  quale  pompofamente  vcftita,  Se 
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„im  x accompagnata  da’  Plncipali Signóri  del  Regno , t 
Londra  dal  fior  delle  Dame  della  Corte,  che  fcintillavaft 
e con  da  per  tutto  le  Gemme  } Iccfe  dentro  un  Bucen- 
qualtri  tòro  Reale  , feguito  dà  uim  moltitudine  d’altre  no- 
onfo.  bih'flime  Barche  in  giù  il  Regio  Fiume  della  Tà- 
mifa.  i di  cui  Lidi  dell’  una,  e l’altra  parte  fem- 
‘bravano  Campi  Elifi  talvolta,  e tal  volta  Popoty- 
tiorii  numerofe,  già  che  da  tuttele  parti  correano 
à folla  le  Genti  per  efler  {Dettatori  d’un  fi  nobil 
■Ì6Ct.  Trionfo:  ‘onde  non  oftante  la  diftanzadi  tf.  mi- 
‘ * glia  da  Londra  à Hamptoncourt , ad  ogni  mocjo  • 

non  fi  Vide  vuoto  di  Popolo  nè  pure  lo  {pàtio  di 
dieci  Palli,  oltre  che  le  F ineftrc  di  quelle  Calè  che 
in  gran  Copia  fi  veggono  lù  quei  Lidi  , furono 
"tutte  ornate  di  Tapeti , e d' Arazzi , e da  per  tutto 
fióri,  è verdure  , concorrendo  le  Comunità  dà* 
Luoghi  circonvicini  per  riverir  quella  nuòva  lorò 
Regina.  . . 

In  Celfy  luogo  de’  più  fani,  e delitiofidifulà 
Tamifa,  comparve  il  Cavalier  Giovanni  Frederick 
Maire  di  Londra,  con  i due  Scheriffs  ch’èrano  li 
Signori  FrancefcoMenil,  8c  Samuele  Starling  con 
li  24.  Aldcrmani,  con  1 loro  Abiti  Senatori  degni 
d’efler’ ammirati  dall*  occhio  più  euriofo,  ciaicu- 
node’  quali  portava  pendente  al  Collo  lafuaNor 
Jhiflima  Collana  d’oro , e quelli  divifi  in  diverlè 
Barche  delle  Compagnie  di  Londra,  che  non  pp£ 
fono defiderarlc  più  belle,  e tutte  piene  di  Citta- 
dinanza nobilmente  veftita,  con  le  loro  Trombe, 
è tiri  inceflànti  di  cannoni  : anzi  il  concorfo  dell* 
altre  Gondole  fù  coli  grande,  che  non  ollante  il 
lungo  {patio  di  tre  miglia,  e la  larghezza  della  Ta- 
nnila di  più  d’un  terzo  di  miglio , con  tutto  ciò  non 
era  potàbile  di  porerfi  paflare , impedendoli  gli  uni 
con  gli  altri  il  palléggio. 

Quivi  havciido  il  Maire  fatto  il  luo  complimento,  e 
riverita  anche  dagli  Aldermani  la  Regina  fi  fede  in  già 
del  Fiume  fino  à Whitchall  tra  un  numero  innumera- 
bile 
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bile  di  Popolo,  con  voci  incelanti  d’acdamatiòhi,  am- 
mirando tutti  la  benigna  affìbiltà  , e la  dolcezza 
del  trattare  di  quella  Heroina , che  veramente  dava 
ad  ogni  uno  giufto  motivo  di  fperar  ogni  buon  fu  e-  ^ 

ceflò  nel  Regno,  mediante  la  magnanimità  del  Tuo 
-procedere , e la  bontà  del  Tuo  trattare.  Tutto  il 
rcfto  della  «Arra  dopo  Parrivo  in  Whitehàll  fi  pattò 
da  Aia  Maeftà  , 4 dar  benigno  accoglio  àgli  uni*, 

& agli  altri. 

Di  quello  Reggio  Matrimonio  che  per  tutti  ! Cà-  Quanió 
pi  (fuori  quello  deila  fertilità  che  dipende  dalla  Na- 
tura)  fi  può  dire,  come  fi  è detto  il  più  vantagio- 
•fo  che  fi  potefie  fperare  , fc  he  deve  la  gloria  al  "òffe0 
Gran  Cancelliere  Clarcndon , benché  fù  quello  ar-  yanr- 
ticolo  ancora  vi  fù  trovató  da  che  pungere . da  quei  giofo. 
tanti  che  poi  lo  punfero  ; potè  è certo  che  feruì  con  un 
tal  matrimonio  il  fuo  Prendpe  , & avanzò  gli  in. 
teréffi  della  Nàttione già  che  tre  furono  gH  utili 
che  fe  ne  fon  cavati , mediante  ho  fcritto  matrimo- 
niale di  quelle  Nozze  , o fia  la  Dote  che  portò  fe- 
cola Regina. 

Per  primo  uh  milione  , e due  cento  mila  fetidi 
Romani  in  contanti  non  fono  da  difpcc2zareda  un 
Prencipe  , che  né7  fuffidii  dira  ordinarli  dipende  tòmo.” 
dall7  altrui  difcréttionè  , Se  in  un  tempo  appunto  qìo.  " ^ 

che  il  Rè  baveva  bifogno  di  fomme  munente,  e per 
pagar  moiri  debiti  fatti  nell7  efilio  , e per  fòdisfar 
con  una  generofa  liberalità  il  zelo  di  quei  che  hà- 
vevano  perfo  tutto  il  loro  per  feguirlo  nelle  dii. 
gràtie. 

Secondo  la  fimefta  dèlia  Piazza  di  Tangers  nelle  Tingersi 
mani  del  Rè  Inglcfe  fopranamente.  (fucila  Fort^za  fi 
trova  nell*  imboccatura  dello  flrerto  di  Gibffrerta 
dalla  parte  dell’  Africa , non  è confiderabilè  che  ri- 
fpetto  alla  commodità  del  fuo  fito*  poiché  quello 
che  la  poffede  fa  godere  vantaggi  confiderabili  a* 

Mercanti  della  fua  Natrionc  cnc  bifognt  in  tutte 
Maniere  pattar  per  quello  tiretto  , tutti  quéi  che 
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- ncgotrano  in  quei  Mari.  Il  numero  delle  Famiglie 

e mediocre  non  arrivando  à 500.  in  tutto,  ma  quali 
tutti  s’ingegnano  a qualche  traffico,  onde  vi  fi  ve- 
de un  mefcuglio  di  Mercanti  d’ogai  Nattione  , che 
' fanno  beniffimo  il  fatto  lo^o  e meglio  gli  Inglcfi 
che  ne  fono  i Padroni , rifpetto  alla  commodità  del 
fuo  tranfito.  Vi  è un  Governatore  per  le  Militie, 
con  un  Magiflrato  per  il  governo  civile , e la  giufti- 
tia  s’amminiftra  fopranamentc  fecondo  le  Leggi 
v d’Inghilterra.  Credo  ad  ogni  modo  che  al  prefente 
il  Rè  d’Inghilterra  , vedendo  l’oftinattione  del  fuo 
Parlamento  à non  dargli  danari  , e non  fidandofi 
alla  pace  fatta  con  i Mori  per  fcaricarfì  della  fpefa 
grande  d’una  continua  e numerofa-  Guarnigione 
con  qualche  numero  di  Navi  di  guerra  in  quel  por- 
to habbia  dato  l’ordine  di  far  demolire  tutte  le  mura» 
-C  lafciarlo  luogo  aperto. 

Oltre  a quella  Piazza  diede  di  più  il  Rè  di  Por- 
Bore-  togallo  per  dote  alla  figlivola  l’Ifola  di  Bombainvi- 
bain.  cino  alla  Reggia  Città  di  Goa  che  non  è di  meno 
importanza.  Di  più  la  libera  facoltà  agli  Inglcfi 
£c  altri  Sudditi  dei  R^  Brittanico  di  poter  negotiare 
e trafficare  in  tutti  i Luoghi  che  pofledono  i Porto- 
ghefi  nelle  due  Indie  Orientali  & Occidentali  , che 
® veramenre  riefee  di  non  picciol’ utile  agli  Inglcfi,  . 

Dirò  ancora  che  la  condittione  polla  nel  contrat- 
■ to  d’efière  obljgato  il  Rè  d’Inghilterra  di  mandar 
foccorfo  di  gente  in  Portogallo  per  la  guerra  contro 
la  Spagna,  non fù  meno  vantaggiofa  agli  Inglcfi, 
che  a’  Portoghcfi  poi  che  quelli  con  400000.  Dop- 
. pie  che  diedero  in  contanti , ha urebbono  potuto  tro- 
var^oldati  per  affieurarfi  di  vincere  con  uno  gran 
sfo*o  contro  la  Spagna , dove  che  al  Rè  ingleìe  fi 
diede  roccafione  , di  fare  efcrcitarc  molti  Gentil’ 
huomini  & altri  Suditi  all’  cfercitio  della  guerra  à 
fpefe  de’ Portoghefi:  & in  oltre  non  era  meno  van- 
taggio  trhe  il  Portogallo  fi  fmembrafle  dalla  coro- 
na Catolica,  per  tener  meglio  laSpfgua  come  più 
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flebole  fempre  obligata  ad  haver  bifogno  della  fua 
opera,  aflirtenza , e mediatione  agli  arbitraggi. 

Fù  promeflo  à Tua  Maeftà  il  godimento  d’una 
dote  di  joooo.  Lire  Sterline,  e ciò  per  contratto 
matrimoniale  , mà  il  Rè  naturalmente  generofo 
con  tutti  , e particolarmente  con  una  coli  degna 
Spofa  di  Tuo  proprio  moto  , per  far  vedere  quan- 
ta ftimà  faceva  della  Corona  di  Portogallo , e per 
teftimoniare  i’ecceflb  del  fua  amore  alla  Regina 
l’augumentò  detta  dote  d’altre  dieci  mila  Lire 
He  riine. 

L’Arma  della  Regina  conlifte  in  ciriqtie  Scudi  Arme 
azzurri  divilì  in  Croce  in  argento  partati  in  falto 
con  un  punto  di  Sable,  elètte  Caftellad’oro.  Tirò 
il  fuo  origine  da  quella  gran  vittoria  ottenuta  lo- 
pra  cinque  Rè  Mori  da  Don  Affonfo  rtglivolo  del 
Conte Hcnrico  di  Portogallo , "che  come  Guerrie- 
re d’alta ftima  tnilitólotto  Alfonfo  VI.  Rè  di  Carti- 
glia, dal  quale  in  ricompenfa  del  fuo  gran  valore' 
ottenne  in  maoglie.  Taraiìa  lua  figlivola  naturale 
con  la  dote  della  Provincia  di  Portogallo,  con  la 
Gallicia  Oltramontana , con  il  patto  di  ricupera- 
re il  tutto  con  lefue  Armi  dalle  mani  di  Aforiche 
lo  pòrtèdevano.  Di  quelle  Nozze  ne  nacque  Al- 
fonfo coli  nomato  per  rifpetto  del  Rè  Alfonfo  dì 
caRiglia  fuo  Padrino , e quello  Alfonfo  parto  al  po- 
felfo  di  Portogallo  nel  1 1 1 5.  e da  Califto  1 1.  dopo 
molte  vittorie  venne  Coronato  nel  ino:  regnò  38.1 
anni  dopo  bavere  acquiilato  fama  alla  fua  nattio- 
ne  della  più  bellicofa  della  Terra  j e come  vinlè 
Ifmaele  con  altri  quattro  Rè  Mori  nel  Tetritorio 
Orichienlè , per  la  di  cui  memoria  fece  fcolpire 
nello  feudo  cinqueSèudi , rupprefentanti  quei  de* 
cinque  Rè  vinti  con  una- croce  in  ciafcuno  di  colo- 
re azzurro , afperfo  di  alcuni  danari  d’oro  in  ri- 
membranza di  quelli  con  i qual  fù  venduto  Chri- 
£0.  % J 

-Le  Allegrezze  del  Reggio  matrimonio,  t lefè-  Parto 
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fte  che  s’andavano  apparecchiando  per  la  rrcettione 
della  Regina  vennero  accompagnate  dalle  conten- 
tezze particolari  del  parto  della  Ducheflà  diYorc 
che  fegui  li  io  Aprile e benché  femina  , per  effer 
Primogenta  che  aflìcurava  la  prole  portò  gran  giu- 
bilo alla  Corte  ; e quella  Reale  Bambina  fu  nomata 
Maria , e prefentata  al  fonte  battelìmale  dal  Pren- 
cipe  Roberto , e le  Madrine  furono  le  due  Duche- 
fe  di  Buckingan  8c  d’Ormond  e quella  e laPrenci- 
peffa  d’Orange  della  quale  haverò  l’occafionedi  par- 
larne à fuo  luogo. 

La  Regina  in  quello  tempo  ripaflò  di  nuovo  in 
Inghilterra  dopo  laconclufione  delle  Nozze  dellajfi- 
glivola,  e per  vilìtar  la  nuova  Regina  fua nuora,, 
e per  veder  di  llabilirlì  in  modo  che  potefle  finire  i 
fuoi  giorni  nella  Corte  del  Rè  fuo  figlio.  Giunta  in 
Londra  prefe  per  fua  llanza  il  Palazzo  di  Somerfet 
dove  palio  à llantiare  con  una  Corte  molto  decente  : 
ma  riempì  di  coll  gran  numero  d’Ecclefiallici , e 
fopra  tutto  di  Cappuccini  quel  fuo  Palazzo,  che 
diede  motivo  al  Popolo  di  rinvovare  quelle  male 
fodisfattioni  che  verfo  di  Lei  haveva  fempre  con- 
fervato  di  modo  che  vedendo  che  la  fua  prelcnza 
non  riufeiva  grata  agli  Inglefi,  e che  in  oltre  co^ 
Blindavano  alcune  diferepanze  tra  il  Rè  8c.il  Par- 
lamento come  fi  dirà  prelè  la  rifoluttione  di  ritor- 
nartene Panno  feguente  in  Francia,  dove  poi  finì 
i fuoi  giorni. 

Hora  il  Conte  de  Clarindon  che  perii  gran  con- 
cetto che  s’haveva  dc’fuoi  talenti  per  il  parentado 
col  Duca,  e per  il  fuo  carico  di  Cancelliere  fegli 
dava  il  maneggio  primario  in  tutti  gli  affari  con- 
chi ìfo  il  matrimonio,  con  Portogallo , fi  diede  à 
pen  are  a portar  qualche  rimedio  allegravi  Ipefe  del 
Re  col  quale  confultòpiùvoltefbpraaquello  clpe-r 
diente  più  favorevole  agli  interciTi  delle  Corona  da 
pigliarli  fopra  il  mantenimento  di  due  Piazze  da 
mantenere  con  lafpefii  di  due  numerofe  Guarnig- 

i.  * gioni 
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gioqi  come  quelle  di  Duncherchen , e;di  Tingersi! 
premeditavano  gli  euvenimcnti  futuri,  & il  peri- 
colo che  poteva  portare  alla  tranquillità  del  Rè,  l’ef- 
►fere  obligatodi  dipender  ipeflo  dal  Parlamento  per  * 
haver  danari  per  il  mantenimento  di  forze  per  le 
predette  Piazze,  e che  la  Corona  da  fe  fteflanon 
haurebbe  pollino  farlo  fenza  fmungerh.  le  migliori 
foilanze  del  fuo  erario. 

H lafciar  perdere  Tangers  non  era  riputatione  del  . - . , 
Rè  dopo  Laveria  ricevuta  in  dote  dalla  Regina,  c ^òne*"' 
ch’era  di  gran  giovamento  agli  internili  del  traffico  cu- 
de’ Mercanti  Inglcli,  oltre  che  portava  quel  Porto  (lodi* 
grancredito,  egran  commodo  alle  navi  di  guerra,  T*n- 
<&  a’Vafcelli  Mercantili  d’Inghilterra  che  viaggia- 
vano  in  quei  Mari  : di  forte  che  fu  prefo  efpcdientc 
di  munir  meglio  le  mura  di  Tangers , c provila  dt 
buona  Guarnigione  cuflodirla  per  fempre  coatroà 
Mari  yicini. 

Cadutoli  in  quella  rifoluttionc  verfo  Tangers  ù.  Confi- 
cominció  ad  andar  maturando  qualche  efpcdientc  elio 
per  Duncherchen  : li* vedeva  gr amie  Pobligo  della 
{pela  inferiore  al  vantaggio  che  fe  ne  tirava,  non  li  Dhun" 
negava  ehe  una  Piazza  di  quella  natura  8c  in  un  tal 
dito  non  folte  di  gran  commodo  a’  vafcelli  Ingioi!  rC^  ‘ 
d’ogni  lòrt?}  ma  più  di  gloria  alla  N attiene  men-  -1 
.tre  con  quella  li  (tenevano  imbrigliate  tre  Potenze 
diErancia,diSpa^nae  d’Holandia,  onde  in  calò  dt 
guerra  con  l’una  o con  l’altra  di  quelle , e più  con  la 
.Francia  re  (lavano  col  pofeflò  di  tal  Piazza  afficura- 
ti.di  molto  gli  altri  progrefli.  > -, 

Dall’altra  parte  -liconlideravala  ragione  accen- 
nata d’, haver  danaro  dal  Parlamento  per  conlcrvar- 
la-, Si  vedevano  i preparativi  di  guerra  cheandaya  ac- 
cumulando Luigi , ffi  erano  feopertì  i dilegui  -della 
Corte  diFrancia,(nc’  i Franceli  mancavano  con  belle 
maniere  d’ andarlo  feminando)  il  di  cui  Rè  giovine 
diipiriti  bellicqli  non  haurebbe  mancato  d’impie- 
gar lefu£-primedpnprefc  à levarli  dinnanzi  gli  occhi 
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una  fpina  limile  à quella  di  Duncherchea. 

Non  fi  dubitava  che  nel  Regno  molti  non  fodero 
ì Malcontenti  occulti , e che  ò che  bifognava  in  gol- 
fari! in  una  terribile  guerra  contro  la  Frància , òlaf? 
ciar  perder  Duncherchen,  dopo  haver  fatti  infini- 
to Ipefe  per  confervarla  > di  modo  che  per  metterli 
lo  Ipirito  in  ripofo , fù  (limato  à propolito  d’accet- 
tar le  propofitioni  che  fegretairenteil  Rè  Luigi  fa- 
ceva fare  per  la  compra  di  detta  Piazza  con  promef- 
là  dello  sborfoditre  cento  mila  Boppie  ; e cofima- 

Satafi  quella  vendita  tra  il  Clarcndon,  8c  il  De- 
isAmbafciator  Francefe,  venne  la  Piazza  ri- 
metta al  potere  del  Rè  Luigi,  con  fomma  gloria 
della  fua  Nattione  havendo  dato  fubito  ordine  a 
nuove  forti ficatioiii. 

Quella  vendita  diede  motivo  di  gran  difeorfo  all* 
Europa , e quei  che  non  ben  prevedevano  quelle  ra- 
gioni che  previde  havea  il  Re  Inglefe  per  venderla 
oiafimavano  quella  fua  rifolutione , tanto  più  quan- 
to che  tiravano^getto  di  lodar  i primi  fiori  dell’  in- 
troduttione  al  governo  del  Rè  Francefe  ettendo 
morto  in  quel  medefimo  tempo  il  Mazzarino. 

Mà  il  mormorio  fi  refe  maggiore  dentro  del  Re- 
gno i poiché  havendo  fua  Madia  convocato  il  fuo 
Parlamento,  nel  fine  della  Primavera  di  quello  an- 
no, non  folo  per  parteciparli  le  ragioni  chel’have-' 
▼ano  motto  ad  una  tal  vendita , ma  in  oltre  per  rap- 
prefentargli-quanto  s’era  pattato  dopo  l’arrivo  e co- 
Tonattione  della  Regina,  8c  alcuni  principi  di  ma- 
la  fodisfattione  che  cominciava  ad  havere  contro  gR 
-Holandeli  trovò  nella  prima  apertura  la  Cammera 
de’Comùni  un  poco  inviperita  contro  il  Clarcndon, 
accufato  di  primo  fabro  della  caduta  di  Duncher- 
chen nelle  mani  de’  Francelì.  La  Duchefla  di  Yorc 
partorì  nel  Febraro  di  quello  anno  uu’  altra  figlivo- 
fa,'prefentata  al  battefimo  dall’  Arcivefcovo  Gil- 
bert di Cantorbery,  eie  due  Madrine  furono  Ma- 
ria ancor  fanciulletta  fua forclla  di  fopra  nomata , e 
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IaDuchefla  di  Monmouth , e quella  è la  Prencipeffa 
Anna  della  quale  ne  parlaremoà  fuo  luogo.  L»men« 
* La  Tempeftà  maggiore  che  s’andava  preparando  *!  <,c^’ 
per  gli  intereflì  ertemi  verfo  d’Holanda  diedero 
qualche  calmaalledifcordiedi  dentro,  afegno  che  tor  fi 
pareva  aflai  manifefta  la  rottura  tra  l’Inghilterra,  inghil- 
e gli  Holandeli.  Il  Cavaliere  Downing  Ambal-  rem 
datore  -elei  Rè  all’  Haga  havcva  ricevuto  ordine  »11* 
di  rapprefentare  agli  Stati  il  giufto  motivo  che  gli  Ha8*‘ 
Ingleli  haveano  di  lamentarli  del  cattivo  procedere 
degli  Holandeli  nell’  Indie'  contro  à quanto  fiera 
convenuto  nell’  ultimapace  e del  vantaggio  grande 
che  havevano tirato à loro  à danni  del  traffico  degli 
Inglefi,  continuando  à far  vedere  con  fcritturein 
forma  di  memorie  leprotefte  d’una  pronta  ripa- 
rattione. 

Dall’  altra  parte  il  van  Goch  Ambafrfator  degli  Dell’ 
Stati  in  Londra  faceva  di  grandiffimi  Lamenti,  ben-  ^mbif- 
lungi  di  penfareà  dar  minima  fodisfattione  al  Rè,  J“rof 
dimoiti  infiliti  che  d’ordine  del  Duca  di  Yorcgli  Janda_ia 
erano  flati  fatti  in  divertì  luoghi,  defcri  vendo  al-  Londu. 
cunehoftilità  contro  i loro  vafcelli,  e Fortezze  neU’ 

Indie,  ilRèteftimoniandod’eflerforpreforifpolè,  * 
che  fi ftupiva  molto  che  gli  Holandefi  davano  Unen- 
ti per  rifpofta  alle  domande  delle  [ut  giufte  preten- 
tioni , e che  trovar  ebbe  rimedio  di  provedere  ab 
tatto.  ■ 

In  tanto  havendp  {coperto  l’Ambafciarore  una 
generale  inelinattione  verfo  la  guerra  contro  l’Ho- 
landanonfolodel  Rè,  e del  fuo  Configlio,  e più 
in  particolare  del  Duca  di  Yorc  ma  ancora  di  tutto 
il  Popolo  in  generale  della  Città  di  Londra  ne  fcriiffè 
agli  .Stati  quali  diedero  ordine  per  nuovi  prepara- 
tivi di  guerra,  come  dalla  lor  parte  facevano  anco- 
ragli Inglefi  ad  ogni  modo  firn  quefto  anno  fenza 
alcuna  rottura:  fe  non  fofle  la  prefa  di  quattro  Vafi-  . 

celli  di  Mercantia  che  alcune  Navi  Inglefi  prefero 
con  dech^uattionc  che  ciò  fi  faceva  per  Riprefa-  t 
’ v.  • N’  5 . , gUe.  ' 
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glie.  Di  può  furono  arreftati  diverfi  altri  Vaiceli? 
Holandelì  che  fi  trovavano  ne’  Porti  d’Inghilterra, 
e d’Holanda,  fottio  il  pretefto  che  havevano  rice- 
vuto nuova  che  il  Router  era  flato  fpedito  nell’  In-  • 
die  occidentali  contro  gli  Inglefi,.  eche  però  rite- 
nevano quei  Vafcelli  lino  che  ioiTero  informati: 
della  verità.  * 

rechi*-  Mentre  coli  c augnavano-  le  cofe  riceverono 
Mtione  Stati  generali  lettera  del  Capitano  Mieuwen 
di  goer-  il  quale  gli  dava  auvifo  che  trovandoli  innanzi  Ca- 
ra degli  dice  con  alcuni  vafcelli  Mercantili  era  flato  af- 
pramente  aflalito  dagli  Inglefi  comefè  foflèro  fta- 
ti  ncmicigiuratidi  modochenonhavendo  più  dif- 
ficoltà  gli  Holandefi  di  creder  certa  la  guerra,  per- 
non  parer  timidi,  belle  rifoluttioni  ordinarono  la 
cattura  di  tutti  li  Vafcelli  Inglefi  che  fi  trovavano 
• né’  loro  porti déchiararono  loro  Ammiraglio  il. 
Router  e diedero  gli  ordini  per  una  Flotta,  in  Mar- 
'•  J re  di  7f.  Vafcelli,  e per  ha  ver  Marinari  àbaflanza 
difefero  tutte  le  Navigationi.e  pefche  delie  Balene, . 
7 ^ e dell’  Haranghe,  e diedero  commifiioniper  arre- 

nar tuttili  Vafcelli  Inglefi  dove  fe  ne  feontraflero. 

Tutto  queflofèguì  nel  principio  di  Gennaro  ^ nè 
li  tolto  ’ s’  intefe  quella  publicatione  che  incalorì 
tanto  piu  l’animo  generofo  e fiero  degli  lnglefi  , . 
onde  non  vi  fu  chi  non  gridali*  guerra  guerra  & 
il  Duca  di  Yorc  nel  cui  Reggio  animo  bollivano* 
fpirfti-  Martiali  , e poca  buona  pendenza  verfb>  1* 
Holanda  , non  fu  degli  ultimi  à follecrtare  il  Rè 
fuo  fratello  per  la  dechiaxattione  che  fèguiin  quef- 
ta  forma , eia  quale  ferve  à far  vedere  il  fogetto 
deMa  menti. 

Comunque  fi a , che  J opra  i lamenti  di  diverfi  af- 
De“  fronti , e numero  grande  d'ingiurie  e piraterie  com- 
tfonc*^  tnejfe  dalle  Compagnie  Orientali  & Occidentali,  & 
di  gn-  ^rr;  fediti  delle  Provincie  unite  de  Paefi  bajfi con- 
ati tro  li  Vafcelli , Perfine , e Mereantie  di  nofirt , af- 
contro,  tendenti a fimxnt  immenfet  in  luogo  di  fedii fatt ione 

che 
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che  noi  speffo  habbìamo  dommandato  non  filo  non  fi  è 
p enfiato  k farci  riparattione,  mk  di  piu  habbìamo  in - l’Ho- 
tefo  che  s e dato  ordine  alRouttr  di  rompere  il  tratta-  ^nda 
to  già  fatto  tra  noi, e gli  fiati  Generali  contro  ItCorfa - - 

ni  che  infettano  il  Mar  Mediterraneo , & in  oltre  di  C C 
commettere  ogni  forte  d hofiilitk  contro  i noftri /uditi 
che  refiano  in  Africa,  j Quefte  violente  ci  hanno  mof- 
fi  a far  arrefiare  tutti  li  vafielli  appartenenti  alle 
Provincie  unite , loro  f uditi  & Abitanti  -,  con  tutto 
ciò  non  habbìamo  voluto  permettere  alcuna  commi/* 
fione  , per  la  confi fcattione  di  detti  Vafielli , Per  fi* 
fine , e Mercanti e , fequeftrate  fino  k tanto  che  noi 
_fojfemo  meglio  informati  del  procedere  del  Router  con- 
tro i Vascelli , c Beni  de  noftri  fiditi  : ma  come  noi 
fintiamo  bora  gli  ordini  dati  contro  i noftri  fuditt , e 
li  preparativi  grandi  per  la  guerra  eont  rodi  noi , e 
che  vediamo  riufeire  inutile  la  no  (Ir /clanga  pazienza 
e- gli  altri  rimedi  de’ quali  ci  fiamo  ferviti  per  ridurli 
alla  ragione , e che  fono  paffuti  fino  all ' ardire  dò 
mantener  con  la  forza  delP  Armi  i ingiù fiitia  del  lo- 
ro procedere. 

A quefto  fine  dunque  col  parere  del  noftro  Configlio 
fegreto  habbìamo  ftimato  convenevole  per  honore  e 
per  giufiitia,  di  dechiararli  la  guerra,  come  noi  dechi- 
ariamo al  pre finte  al  Mondo  tutto  che  li  detti  Stati 
Generali  fono  li  primi  trasgreffori  , e rat  tori  della 
pace , e che  tali  devono  effer  riconofciuit  da  fattigli 
Huomini , di  modo  che  tanto  le  nofire  Flotte , eVaf- 
celli,  come  tutti  quelli  che  hauranno  Commiffìoni  di 
Lettere  di  Marca  del  noftro  carijftmo  fratello  il  Duca 
di  Tore , Grande  Ammiraglio  d' Inghilterra  , pot- 
ranno combattere  contro  li  vafielli  delle  Provincie 
unite , od' altri  de’ loro  Paefi  pigliarli  e render  fine  li 
Padroni.  Difendendo  con  le  pre  finti  k noftri  propri 
fiditi , & auvertendo  k tutte  le  altre  Perfine  d'e- 
gni  qualunque  grado , ò conditione  che  foffero , di 
non  tranfporìare  alcun  Soldato,  Armi,  polvere,  mo- 
nitioni  dibocca,  odi  guerra,  » altre  Mercantie  di 
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controbando  verfo  alcun  Paefe , Colonie , luoghi  ap* 
par  tenenti  a détti  S tati  delle  Provincie  Unite. 

Dechiariamo  per  quefio  , xhe  tutti  li  Va/celli  che  fi, 

- scontreranno  portando  di  fimili  controbandi,  Armi,po- 
luere  fr  altreMonittieni  verfo  alcuno  de * Paefì, Citta* 
Colonie  j e luoghi  degi  Stati  Generali*  delle  Provin-  • 
eie  Unite , faranno  prefi , condannati , e confifcati: 
Dechiariamo  in  oltre , che  qualfivoglia  altro  Va  fi- 
cello  d'altra  Nattione  effondo  prefo  con  Mercantie , 
con  gente  , o Monittioni  dt  bocca , o digiterà  di  qual- 
unque forte  appartenenti  a dette  Provincie , o parti- 
colari de'  loro  fiditi  > fr  Abitanti , ò che  d'altri 
parti  a loro  fi  trafpor  tufferò  faranno  prefi , condan - 
'i  y ' nati , e confifcati  irremifìbilmente,  come  ancora  tut- 
< te  le  altre  Morcantiethe fi  scontreranno  fopra  i det- 

ti Vafcelli , di  qual  fi fia  altra  Nattione } franche  a; 
noftri  fiditi  ifieffi  appartenenti  , trovandofi  fopra , 
Vafcelli  Holli wdefiò  fopra  altri  Vafcelli  con  Mercan- 
tie de  Suditi  delle  Provincie  Unite , eccetto  fe  havefi 
fero  Paffaporti  da  noi , o del  noftro  fratello  il  Duca 
. di  Tore. 

ofcr-  Ma  in  tantoché  quelle  due  Potenze  fi  preparano 
VMtione  perlaguerra  facciamo  una  picciola  difgreflionefè. 
piace  al  Lettore  che  forfè  non  folo  non  è lontana 
dal  filo  dell’  Illoria , anzi  che  all’  Iftoria  di  molto 
appartenente.  Nel  tempo  che  lèguì  quella  dechia- 
rattione  (jo  non  parlo  qui  per  l’altrui  rapporto , ma 
i di  tellimonio  auriculare)  forfcrovoci  di  troppo  li- 
bere imprecattioni  contro  il  Re'd’Inghikerra , 8c 
iCromuelifli  fuggitivi  di  qua,  e di  là  accendevano 
il  fuoco  delle  mormorattioni  da  per  tutto , facendo.. 
^or."  paflare  gli  Holandofi  per  Agnelli  innocenti,  & il 
rontro  Re  d’Inghilterra  per  un  Lupo  affamato,  avido  di  di-: 
il  B.è  vorarli:  anzi  per  haver  prctello  di  lacerarlo  tanto 
i6Qs\  meglionella  riputtione l’applicavano  l’ingiuria  tan- 
to odiola in  Inghilterra  che  vuol  dir  di  Papilla,  e ne 
allegavano  per  ragione , la  dechiaratrione  di  que- 
fia  guerra,  parendo  cofa  ingiuftiffima  di  pigliar  Io 
. " Armi 
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protegger  la  caufà  degli  Holandefi  j quello  s’  inr 
tende  del  comune  del.Popolo,  fia  della  Plebb^, 
che  non  conofoe  il  midollo  degli  affari. 

Jo  non  pretendo  qui  rendermi  Giudice  delle  ra- 
gioni di  quella  guerra,  ò condannare  quella  parte 
che  hà  torto , oltre  che  le  rivo  in  Holanda,  e fé  nell* 
andar  formando  il  proceflo  lì  trovalle  il  torto  da 
Quella  parte  converrebbe  tacerlo,  poiché  tutti  gli 
amici  mi  fcrivono  , edicono  che  mi  hòfempre  ti- 
rato fallidiofi  Cararri  fui  dodo,  per  nonhaverfa-  • ' 
pùto  ungere  le  altrui  piaghe:  di  modo  che  lardar- 
mene ad  altri  la  Sentenza , e parliamoci  quello  che 
per  elfér  villbile  agli  occhi  d i tutti,- non  può  pre- 
giudicare à nilfuno,  e che  può  auvertir  tutti. 

Per  primo  dico  che  tre  forti  diPerfone  vanno  cri- 
véllandole  a trioni  de’Préncipi  ne’  fotti  della  Reli  - c"e  •„ 
gione , gli  Sciocchi , gli Tngnoranti.i e li  Maligni  defc 
quelli  per  haver  pretello  di  cenfurarli , gji  Igno-  prcnci- 
ranti  per  non  conofcerne  i fini,  Se  gli  Sciocchi  per  pi., 
creder  tutto  quel  che  fe  li  dice*  8c  in  fatti  quelle 
tre  fpecie  d’Huomini  '.fi  dannò  à credcrp  che  le 
attioni  de'Prencipi  nel governo'fi  regolano,.  come 
le  loro  nelle  colè  private , -e non  dico  che  credono , 
ma  che  vogliono,  che  à.  nulla-  fi  muovano  iPren- 
cipi  fenza  la  Religione,  e per  confcguenza  cont- 
bactendo  l’uno  contro,  l’altro , s’  accufa  Tempre 
quello  dove  la  paflìone  concorre  conte  colpevole  - 
di  Le  fa,  maefia  di  Religione  l*- 

Il  Rè  di  Suetià  non  era  Egli  Luterano , anzi  Lu-  ifempi 
teranilfimo' e co  me  tratto  di  grada  il  Rè!  ài  Dani— di  guer-- 
inarca  ? nonio  riduflc  Iti  l’orlo  dell*  ultimoiprcci-  n tra  1 
pitio?  e farebbe \feriza  dubbio  precipitato- fe  dàgji  . ; 
Holandefi  che  fono  d’altra  Religione  c CaTv imiti  di  *' 
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piu,  che  vuol  dir  d’horrore  abominabile  a’  Lute- 
rani, Lcggafi  la  Sagra  Scrittura  , THiftorie  de*  * 
Pagani,  . e de1  Gentili, de’ Greci , e de’  Romani, 
di  Catolici,  e di  Protettami,  e li  vedrà  quante , t 
quante  volte , per  Luftri , e Luftri  intieri  con  tan- 
to fpaigimento  di  fangue  lì  fono  Tempre  fatta  la 
guerra  tra  di  loro  nbn  dico  quei  d’una  fletta  Nattio- 
ne,  mà  d’una  fletta  Religione.  Chi  confervò  lì 
Protettami  di  Germania  acciò  non  cadeflero  vitti- 
ma fotto  alla  Spada  di  Ferdinando  fecondo  ? La 
Francia  , che  chiamò  con  tante  inftanze,  e col 
trattato  d’una  buona  LegaGultavo  Adolfo  in  Ale- 
magna  : mà  perche  far  ciò  s’ pCr  impedire  alla  Cala 
d’Auftria  ifuoi  maggiori  procreili  anzi  per  ridurla 
in  flato,  di  poter  profittar  delle  fue  fpoglie,  e’chi 
è quella  Cafad’Auftria?  quella  che  fà  profefiione., 
d’una  flelfa  Religione  coti  la  Cafa  di  Borbon.  Fraii- 
cefeo primo  Rè  ai  Francia  non  fi  collegò  col  Turco* . 
e per  far  che  ? per  aquiftar  forfè  la  Terra  l'anta , o*- 
hibò,  perfpogliar  del  Regno  di  Napoli,  e di  Si- 
cilia Cii  Io  V.  lmperadore.  Quello  medefimo  Im- 
pefàdòr  Carlo  non  fi  ftrinfe  ih  una  particolàr  con- 
federattione  con  Hexjrico  Vili.  Re  d’ Inghilterra 
appunto  dopo  haver  dato  quel  terribile  calcio  à 
Caterina  fua  zia,  alle  Sede  Apóftolica  , al  Papa, 
& alla  Chiefa  , e perche  confederarli  con  utì  Rè 
ftimàto  heretico,  e Scomunicato  egli  ch’era  cèfi . 
buon  Catolico  ? per  diftruggere  il  Rè  di  Francia 
grap  protettore  della  Religione  Catolica. 

Chi  {ottenne l’Holanda  con  configli,  con  Armi',, 
con  dar  ari , coli  génte,e  con  Capitani  per  fcuoterfi 
ilgiogo  della  Spagna , e per  dar  di  calcio  alla  Chie- 
fa.Romana?  la  Francia.  Ma  chi  è quella  Fran- 
cia? quella  dico  che  fi  vanta  con  flrepiti  lino  al 
Cielo  d’hfiver  {ottenuto  fola  la  Sede  Apoftolica- 
cadente , d’haver  liberato  dall*  opprelfione  de’  Bar> 
bari  lo  Stato  Eccle  fi  alti  co  , d’haver  Tempre  pro- 
tetto con  tante  Ipefe  la  Chielà  , e che  . tanto  fi  glo- 
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ria  al  preferite  di  combattere  per  laclìftruttiondell’ 
herefia. 

Quella  medefima  Holanda  ,•  che  fi  vide  nell*  an-  • 
agonia  della  morte , con  la  croce  di  Roma  nel  Ca- 
pezzale d’Utrech,  da  chi  fu  foftenuta  per  non  ca- 
der nelle  mani  deljRèfLuigi , che  con  ['occhialone 
da  Utrech  vedeva  d’Amfterdamo?  l’impero , eia 
Spagna  con  una  Triple  allianza,  benché  di  mag- 
gior ilrepito  ch’effetto.  Come  (dicono  li  Roma- 
ni) la  Spagna,  l’impero,  la  Cala  d’Auflriadifen--  - 
donol’hcrefia  , 8c  impedilcono  che  la  Chiefa  Ro- 
mana non  trionfi  in  Holanda?  Mà  che  dico,  quella 
Spagna  che  laborat  in  extremis , che  vede  a fiali  ta 
la  Fiandra  da  un  morbo  Gallico  quali  e forfè  fenza  * 
quali  incurabile  , e che  fta  in  precinto  di  perder 
quello  membro  per  fai var  dalla  cancarena  il  redo  del 
Corpo , da  eh*  ricorre  per  foecorfo  con  il  Mi/eremi- 
rumeiì  dali’  Inghilterra,  e dall’ Holanda , e quel 
che  importa  con  altre  tante  reiterate  voci  di  com- 
paflione,  quanto  che  vede  che'con  affai  lento  paffd 
li  muovono  al  fuo  aiuto.  Come  poflibil  fia  quello 
(dicono  i Califti  di  Roma)  che  quella  Spagna  che  ; 
non  piglia  altro  piacere  nè  11  Ima  altra  gloria  in  que- 
llo Mondo,  che  d’haver  le  migliaia  di  Catallc  di 
fiamme,  non  mai  ellinte  jperche  femprc  di  nuovo  » * 
allumate  dalla  Carne,  dalfangue:,  e dal  refpiro  di 
tanti  Heretici , s’ infratella  hora  con  l’Inghilterra , . 
e con  l’HoIyrda,  che  fuol  chiamare  le  due  fucine' 
Infernali  dall'  Herefia.  Cofi  va,  coli  va  il  Mon~- 
do. 

In  fornirla  che  li  Maligni  credino;  che  gli  Igno-  j- 
fanti  fappin»,che  gli  Sciocchi  fi  perfuadino  ,<che  le  me  43,; 
Majfime  di  Stato  de ’ Prencipi  non  hanno  Religione , Suio— 
e per  me  cofi  credo  quando  anche  mi  reputaffero  al- 
tri Antemacchiavello.  Quel  che  fi  vede  non  può 
negarli;  e quel  che  non  li  nega  non  -ha  bifognq.j 
d’argomenti. 

Màcome  fpeffo  accadono  differenze  tràl’ìnghil-  difHcol-a- 
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Didiffi-  terra  > c l’Hohnda,  come  fpclfo  fi  vedono  Forge-»  - 
coLtà  di  re  difcrepanze  tra  gli  Inglesi , fcc  Holandesi  : c j-t 
buon»  me  gli  interefii  degli,  uni , e degli  altri  danno  fpef- 
unione  fp  motivo  à tutti  insieme  di  creder  manifefta  tra 
trà  l’ln-  joro  ja  rottura  : come  damezo  Secolo  in  qua  . 
fa  c l,Cr~  c^e  vu.°l  dire  da  che.  l’ Holanda  fi  liberò  del  tutto. 
Holaa-  del  giogo  Spagnolo , e che  fu  riconofciuta  Repu-. 
sia.-  blica  libera , li  fono  vedute  tra  quelle  due  Nattio- 
ni tante  guerre  con  più  di  50. . Battaglie  , oltre 
à tante  Scorrerie  , Confifcattioni  * e che  vi  è ap- 
parenza che  difficilmente  sia  per  vedersi  regnare 
quella  buona  , unione  che.  tegnar  dourebbe  , farà 
bene  di  dar  qualche  breve  raguaglio  'di  quel  che 
tanto  fcandalizza  il  volgo , ogni  volta  chenafcon 
. le  difcordie  tra.  quelle  Nattioni  , che -vuol  dir  1*. 
articolo  della  Religione  -,  poiché  il  volgo  , che 
come  già  fi  è detto  .,  non  giudica  del  frutto  che 
fecondo  la  fcorza , lliina  per  cosi  dire  heresia,  il 
veder  due  Nattioni  d’una.fteflà  Religione  com- 
battere  insieme  , e-verfar  tanto  l'angue , e quel  che  • 
importa  che  all*  Inghilterra  fi  da  fempre  il  torto. 

Quei  che  credono  chela  Religione  cf  Inghilter-f  • 
•frebi»  ra,^a  *a  con  Ragione  che  si  profefla  in  Ho- 
tctuoì  landa  s’ ingannano  e quello  inganno  li  fa  poi  mor-* 
in  in-  morare  contro  glilnglcfi,  in  occalioneaijottura 
glùtter-  contro  gli  Holandefi.-  La  Religione  di  quelli  èia 
w.-  fieli»  che  quella  de’ Presbiteriani  in  Inghilterra  j 
mà  chi  fono  quelli  Presbiteriani  in  Londra  , &ia 
quel  Regno  lutto  ? Chi  fono  ve  lo  dirò  : quei  che. 
dagli  Episcopali  fonoyperfeguitati , con  più  rigo-^ 
re»  mà  dico. con  più  rigore , di  quello  fà  il  Rè  Lui- 
§1  3gU  Ugonotti.  : in  fomraa  in  Inghilterra  fi  dir 
' . tende  a*  Hresbiteriani  dalla  Liturgia  Vefcovale  che 
domina,  in  dettalfolaogpi  ufo,  ogni  Tempio,  o- 
N gqi  efercitio,  e quei?  che  fono  coli  arditi  di  perfi-r 
ftere<alle  loro  furitioni  fi  llrafcinano  nelle  prigioni 
c,  perche  fi  fàqueflo  ? perche  la  Religione  dopp 
, la  Riforma. (labilità  inJnghìlterra  d’ ordine  Reg- 
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gio  c di  molti  Atti  di  Parlamento,  dà  il  Primato  contn* 
alla  Chiefa  , vuole  l’ ufo  de’  Vefcovi  e dall’  auto-  ri  all» 
rità  di  quelli  la  confegrattione  di  tutti  gli  altri  Litur-  - 
Pallori  j fi  ferve  d’ una  Liturgia  con  preghiere.  g*>*  1“* 
molto  particolari  -,  fi  celebra  la  Cena  in  ginocchi-  8Ic^c* 
mi  5 fi  fàilfegno  della  Croce  albattefimo , fi  fer- 
vono di  abiti  Vefco  vali,  e minifteriali  : Si  fà  la  ri- 
verenza all’  Altare  -,  fi  danno  due  Benefìcii,  e tal' 
volta  due , e tre  ad  un  folo , 8c  in  fomma  mille  al- 
tre cofc  di  quella  natura,  che  per  dire  il  vero  ii  Prés- 
biteriani  tengono  in  horrore,  à fegno  che  alcuni 
de’ più  ollinati^  cento  volte  l’hanno  detto  àme) 
dicono  che  amarebbon  meglio  di  farli  Papi  Hi. 

Un’altra  cofa.  La  Chiefa  d’Inghilterra  , e per  • jja 
confeguehza  il  governo  tiene  li  Presbiteriani  in  un  Monai- 
concetto  , di  gente  nemica  della  Monarchia  & in-  chi», 
clinata  alla  Libertà  della  Democratia , anzi  s’ accu- 
lano d’ haver  caufati  ( che  non  credo  ) tutti  i tor- 
bidi d’ Inghilterra , benché  la  nccelfita  li  fà  trovar 
pretelli  da  paliar  quelli  lóro  fentimenti.Hora  gli  Ho- 
landefi fi  conformano  nella  Religione  non  già  con  la 
Religione  che  lì  profelTa  ìnlnghilterra,mà  con  quel-! 
la degli-Presbiteriani odiati,  e perfeguitati  da’ Vef-1 
covi,  e da  quei  che  hanno  il  governo  in  mano , e che 
fan  profeffione  dellaLiturgia.imaginandofe  li  nemi- 
ci della  Monarchia,  edLquella Ghiela, 

Hora  come  è poflìbile  cheilRè  d'Inghilterra,..  . - . 
é.quci  della  Chiela  Anglicana,  non  fianoodiofi  in  odiano 
quel  che  concerne  la  Religione , alla  Religione  de-  gli  ho- 
gli  Holandefì  ? fe  li  veggono  , e fe.fe  l’ imaginano  randcli.  : 
fratelli,  amici , e come  altri  credono  protettori  de’’ 
Presbiteriani  d’  Inghilterra  ? Dunque  non  è mara- 
viglia fe  lenza  alcun  riguardo  di  Religione  fi  fanno 
la  guerra  gli  uni  con  gfi  altri,  poiché  in  fatti  non. 
vi' e gran  rapporto  in  quanto  alle  ragioni  fopradet- 
ta  trà  la  Religione  Anglicana , e l’ Holandefe , mà‘ 
ben  fi  uniforme  in  tutto  tri  gli  Holandefi  & i 
Presbiteriani  V anzi  gli  Holandefi  fono  odiati  da' 
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quei  dalla  Chiefa  Anglicana  perche fe  rimuginano' 

Presbiteriani. 

Veramente  làrebfie  un  bel  colpo  politico , e Chri-  ’ 
ftiano  , e quelle  due  Potenze  li  renderebbono  for  » 
midabili  al  mondo  tutto  , e darebbono  ìf tutto  il 
mondo  le  Leggi  almeno  all’Oceano,  & al 'Medi-' 
terraneo,  fe  potettero  ftringerfi  pna  volta  infième 
in  una  perpetua  unione  $ ma  il  male  è che  le  po- 
tenze vicine , hanno  troppo  fpirìtò , e lon  troppo 
deliri  per  impedirne  la  conclufione,e  quel  eh’  è peg- 
gio per  leminar  della  difeordia. 

Flotta.  Dunque  la  Flotta  Inglefe  comai®ata  dal  Duca 
Inglcfc.  di  Yorc  in  qualità  di  Grande  Ammiraglio,  e dal'1  . 
Prencipe  Roberto  come  fuo  Luogo  tenente  prima- 
rio, lì  mette  inMai%  numerofa  di  94.Valcelli,  e' 
Navi  di  guerra  ben’ Armate,  e proville,  oltre  al-' 
cune  Barche  à fuoco,  il  primo  giorno  di  Maggio,' 

* •*’  mà  da  grave  tempclla  moleflata,  fu  forza  fra  po- 
chi giorni  ritornarfene  in  dietro  per  ripararli  de' 
danni  fofferti , da  che  prelero  motivo  alcuni  di  ti- 
farne cattivo  pre  faggio , che  furon  deliifi  nella  qua-  ‘ 
lità  de’  Pronoftici. 

Flotta  Quello  ritardo  fervi  à dar  tempo  agliHolandeli 
Holan-  di  finir  d’ armare  molti  Vafcelli  per  render  più  for- 
defe.  te  la  lor  Flotta  compolla  di  103 fVafcelli di  guer- 
ra., 20,  Barche  à fuoco,  7.  Jacchi,  8c alcune Ga-’ 
leotte,  comandata -dal  Waflenaer , Barone  d’Ob-  - 
dam  in  qualità  di  Vice  Ammiraglio  per  P aflenza 
di  Router,  & in  quella  Flotta  vi  erano  9000.  Ma- 
rinari, 14000.  Combattenti,  4800.  Pezzi  di  Can- 
r noni,  8c  una  gran  provigione  di  monitioni.  La 
Sce-  Flotta  Inglefe  era  inferiore  nel  numero  de’ Legni, 
de’  Combattenti,  e Marinari , mà  fuperiore  di  mol-  - 
to  nella  qualità , eflendo  tutti  Soldati  feelti , & u- 
na  gran  parte  di  Nobiltà  rifoluta,  con  due  Prenci- 
pi  Comandanti  , che  haveano  pattato  tutta  la  lor 
gioventù  nell’efercitio  dell’ Armi,  in  fomma tat- 
ti erano,  difpofti  dì  comprare  col  loro  fangue  una 
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glòriofifiìma  vittoria  contro  gli  Holandefi  odiati  da 
tutti  in  favore  del  Ducaci!  Yorc  allora  da  tutti  rive- 
- Hto , 5c  amato. 

.fiora  quella  Flotta  Inglefc  rimeflafi  in  Mar^  fi 
portò  lino  all’  imboccatura  del  Tell'ei , ver  Co  dove 
prefe  ao  Vafcelli  Holandefi  che  venivan  di  Fran- 
cia carichi  di  diverte  Mercanrie , e fece  gran  danni 
in  quei  contorni  per  obligar’  i Nemici  ad  uicire 

Eer  accettar  la  Battaglia , e per  dargli  campo  piu 
bero  , follecitaca  dal  vento  ritornò  verfo  Sauls 
Bay , dopo  eflerreftata  qualche  tempo  à Gunflees 
vicino  d’ Hawrrich  , dove  S.  A.R.  hebbe  auvifb 
mentre  fi  trovava  à Tavola,  che  la  Flotta  Inglefe 
pareva  in  Mare  : di  modo  che  impatiente  nel  corag- 
gio quello  generofo  Prencipe,  fi  levò  di  Tavola  e 
pollofi  inunaFiluca,  andò  all’intorno  delle  {qua- 
dre per.  dirgli  ordini  niceflàri,  & inanimire  tutti  alP 
allatto  del  Nemico. 

Iti  fomma  non  voglio  qui  perdere  il  tempo  alla  Ledne 
deferittione  di  certe  particolarità  inutili  , e de-  Flotte 
ftrfczza  degli  imi  e gli  altri  di  veder  di  guadagnare  fi  infame 
vento  nelP  ellère  à fronte  l’ una  delP  altra'  quelle 
due  Flotte,  che  forfè  limili , dopo  l’Invincibife 
di  Filippo  non  hayea  vjllo  il  Mare.  Brlla  che  la 
Battaglia  cominciò  li  1 3.  di  Giugno  ftilc  Gregoria- 
no, un’horadopo  P occafb  del  Sóle.  Teneva  l’a- 
-Vanti  guardia  il  Prencipe  Roberto  , feguito  dal 
Vice  Ammiraglio  Mings  , 8c  il  Duca  feguito  dal 
Conte  de  Sanameli  comandava  il  Corpo  dell’  Ar- 
mata. Si  traverfarono  le  Flotte  P una  1’  altra,  de- 
llreggiando  «alcuna  ad  ingannar  l’altra  per  gua- 
dagnare il  vento  al  fuo  vantaggio. 

Veramente  gli  Holandefi  cominciarono  à com-  vjrf011-# 


degli 


bàttere  come  Marti,  fi  difefero  come  Gerioni , 
caderono  abbattuti  dalla  Fortuna , e dal  valor  de’  inglefi. 
Nemici»  8t  è certo  che  gli  Holandefi  nonhavevjm 
ricevuto  fui  Mare  rotta  limile  nè  gli  Inglefi  vittoria 
jiù  riguardevole,  che.  accrebbe  di  coli  alca  gloria 
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jo4  TEATRO'  BRITT A Nieo; 
il  merito , & il  cuore  invincibile  del  Duca  di  YarC  < 
che  fenza  quegli  euvenimenti  fuccelfi  poi  dell’  ar> 
ticolo  della  Religione  li  farebbe  meflò  in  un  pollo 
di  far  tremare  l’Oceano  , e rendere  ubbidien- 
te all’  Inghilterra  il  Mediterraneo.  Qui  fotto'  fi 
vedrà  il  numero  de*  Vafcelli  perduti  dagli  HoV 
iandeli.  . 

La  Concordia  , comandata  dal  Vice  Ammiraglia 
Opdamdt  84.  Cannoni  : 70.  Gentiluomini  vetfr  ■ 
furieri  e 430.  Soldati , e Marinari.  - 
il  Frencipe  di  Jj>.  Cannoni , e 400.  Huomtni. 

Il  Cawerdan  comandato  da  Egidio  Tuiz.di6o'.  Can - * 
noni , e 1,50.  Huomtni. 

Jl  Frencipe  Maurilio  di  pò.  Cannoni , e lyo.  huomi - 
ni. 

l’Utrecb  di  45*.  Cannoni ,•  e aoo-  buomini  comandato 
da  Oudden. 

Il  Marfeveen  altramente  il  gigante  di']  6.  Cannoni % • 
e 4fo.  homini  comandato  dal  Jacop. 
ìl.Terroes  di  34.  Cannoni , e 1 óa.HMom  ini  coman- 
dato da  Gerbrand. 

li-Qanenburg  de  10 , cannoni , e rao.  buomini*  ■ 


Quelli  con  due  altri  de’  quali  non  ne  fó  il  nome  ' 
furono  incendiati,  e fommerli,  oltre  à più  di  venti 
refi  del  tutto  inabili  per  Tempre  : li  Vafcelli  prefi,  e 
menati  per,  trionfo  in  Inghilterra  furono  li  fc— 
guenti. 


Il -Caroliti  Quintui  dipo?  fe  zz-idì  cannone-,  e 130.  • 
buomini , comandato  dal  Capitan,  foris  fanfx,\ 
Ruyter  prefo  dal  Capitano  Alien. 

Il  Delfi  di  3 2.  cannoni  e 130.  buomini , comandato 
da  Giacob  van  Bosbnyfen  prefo  dal  Nyrby  , e dal 


Beach. 

Il-Hilverfum  di  63.  cannoni  e 290.  Huomtni  coman- 
dato da  Alberto  Mattbifz , c prefo  dall'  Hart. 
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li  Jacht  de  Ruyter  di  18.  cannoni  , & 84.  huomifii 
comandato  dal  Volgel  & prefo  dal  Danfin. 

Il  Marte  di  yo.  cannoni , e 200.  huomini, comandata 
dal  Kat , è prefo  dal  capitan  fejferye. 

Il  Giroffiier  di  5-4.  cannoni , e 225-.  huomini  coman- 
dato dal  capitan  Boon  , e prefo  dal  capitano 
Healing. 

Le  Armi  di  Zelandia  di 44.  cannoni  e di  1 14 .huomini 
comandato  dal  capitan  Tuyneman*  e prefo  dal 
Moulton. 

Il  Laureati,  fia  il  Toro  di  36.  cannarne  iyo.  Huomi- 
ni comandato  da  Cornelio  Gerrithz.  B urger , 
prefo.dalRubis. 
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IL  numero  di  Prigionieri-  condotti  in  Londra 
(lènza  quei  tanti  che  perirono)  fù  di  2234.  di. 

. capi  principali  morirono  nel  combatto  l’ Opdam , 

Barone  de  Waflènaer,  due  Luoghitencnti  Ammi- 
ragli Cortenaer  6c  Stellinguorf , 8c  un  buon  nu- 
mero d’altri  Officiali  , oltre  a più  di  800.  gra- 
vemente feriti  perche  in  fatti  non  fi  può  negare 
che  non  habbino  gli  Holandefi  combattutto  va- 
lorofamente. 

Quella  vittoria  fù  tanto  più  gloriofa  per  gli  In-  perdita 
glefi , quanto  che  non  hebbero  altra  perdita  che  d’  degli 
un  folo  Vafcello  dettola  Carità  , e ducfolidan-  IngleG. 
neggiati'  leggiermente  260.  Soldati  , e-  Marinari 
morti , e 375*.  feriti  tra  i Comandanti  rollarono 
uccifi  il  contra  Ammiraglio  Sanfon  che  comanda- 
va la  Rifolutiotie  , il  Conte  denari ebourug  che  • 
comandava  il  Vecchio  Giacomo^i  1 Capitano,  A* 
blefton  , che  comandava  la  Fregata  Guinee  j & il 
Capitano  Kirby  che  comandava  il  Breda.  Tra  li 
nobili  volontari  perirono  il  Conte  de  Portland,  il 
Conte  de  Falmouth , il  Barone  Muskery  , & il  Si- 
gnor Boylè,  e fuori  il  primo  gli  altri  tre  furono  uc- 
cifi da  un  colpo  di  Cannone  in  una  volta  dentro  lo 
fieflò  vafcello  del  Duca  di  Yorc  con  fei  altri  Soldati. 
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• Di  quello  poi  ehe  fifentillè  di  quella  Battaglia, 
mentre  che  in  Inghilterra  le  ne  celebravano  ir  uo- 
chi  d’una  fmifurata  allegrezza,  può  da  felle  fio  il 
Lettore  imaginarfelo , poiché  è flato  fèmpre  ufo 
inveterato  nel  Mondo  di  quei  che  perdono  di  tro- 
var cento  pretefti  per  colorir  la  lor  perdita , ò col 
diminuire  di  molto  la  vittoria  de’  Nemici , ò col 
render  la  loro  disgrada  di  pefo  inferiore  à quel  che 
fi  vede,  ò coll’ applicar  larotta  al  Sole,  al  vento,, 
alla  mancanza  di  polvere , alladivifion  de’Coman- 
danti,  8c  à cento  altri  pretefti  j e de’ quali  non  ne 
mancarono  la  lor  parte  agli  Holandefi  5 ma  però  è 
certo  chemaihavevano  havuto  un  Scaccomatto  di 
quella  natura  ; & legno  che  da  quel  tempo  in  poi , 
quello  nome  del  Duca  di  Y ore  non  hà  mai  più  fatto 
buon  fuono  nell’  orecchie  degli  Holandefi. 

. Non  fi  può  negare  che  la  dilgratia  fuccefla  all’ 
Ammiraglio  Opdam  che  faltò  in  aria  col  fuoVaf- 
cello  , rilpetto  al  fuoco  poftofi  accidentalmente , 
che  non  facilitane  di  molto  la  vittoria  degli  In- 

fieli,  tralafciate  le  altre  ragioni  che  fe  ne  fono  an- 
ate allegando.  Comunque  fia  bafta  che  con  la  di- 
ligenza de’  Pintionari , 8c  altri  Deputad  j fi  pro- 
curò dimettere  un’altra  Flotta  fui  Mare,  piùnu- 
merofa , e meglio  fornita  dell’altra. 

li  Duca  dopo  haver  fugati  gli  Holandefi  con  quel 
redo  di  Vafcelli  maltrattati  fin  dentro  il  Teflel, 
lafciata  una  Squadra  per  impedire  ogni  commer- 
cio a’ Nemici,  e per  depredare  quanto  folle  pofli- 
biledi  quel  che  Aoro  apparteneva,  fe  ne  ritornò 
in  Londra  dove  venne  con  fuochi  di  molta  allegrez- 
za ricevuto , & applaudito  da  tutti . 

In  tanto  havenao  incefo  gli  Inglefi  cheilRuytcr 
le  ne  ritornava  con  una  ricchiflìma  Flotta , e con 
un  Buttino  , e prede  quali  innumerabi.li  fotte  fo- 
pra  gli  /nglefi  nella  Guinee  fi  apparecchiarono  ad 
ufcirgli  all’  incontro:  quella  Flotta  veniva  aliai  ben 
provili»  di feorta,  e finto  un-jtal Comandante fpe- 
i'  ir  ■ ' . rava. 


lufr 

roi 

nifi 

tr> 

i«i[ 

lì1 

DiU, 

a 

ti 

3Ò: 

P* 


»ÌF 

i 

jfr- 

llP 

J3? 

J*. 

fi-' 

i «' 


jff' 

fC* 


ii“j 


PARTE  V.  trBRO  III.  J07- 
rava  molto  non  dubitando  del  difegno  degli  In- 
gleli.  Ma  intelò  quanto  era  pafl’ato  della  perdita 
della  Battaglia  , e che  tutta  la  Flotta  di  guerra  In- 
giefc  collegi  ava  quei  Mari , palio  il  Ruyter  nel 
Porto  di  Bergue  in  Norvegue  * e non  oftante  che 
lkuro  folle  il  luogo',  per  efler  di  ansici  comuni,, 
con  tutto  ciòfuron  quivi  gli  Holandeiì  alfialiti,  e 
combattuti,  mà  con  poca  gloria  degli  Ingleli,  e 
balla  che  la  Flotta  le  ne  palio  franca  , e Ubera 
ne’  Porti  d’Holanda,  con  incredibile  allegrezza 
di  quelli,  e diipiacere  di  quelli,  e ciò  legni  gli 
otto  Agollo'. 

Il  DUca  di.Yorc  dopo  quella  grande,  e glorio-  Monti 
fi  vittoria  non  fi  melle  più  in- Mare,  fia  che  vo-  gù  Am- 
Ielle  rellar  con  quella  gloria  , fia  che  la  mallima  rTJ‘ri' 
difilato  non  permetefie.  d’ arrifehiar  un  fratello  u-  ? l0e  _ 
irico  d’unRèfinza  figlivoli,  fia.che  fi  torneile  dal  toiic)'" 
Reggio  configlio  che  non  folle  il  Duca  perrender- 
fii  troppo  accreditato  e riverito  per  tante  vittorie 
con  troppo  eccello  dalla  nobiltà , e dal  Popolo,  fi- 
no al  légno  di  dar  troppo  gelofia,  al  governo , ó fia 
altra  la  ragione  , balla  che  fu  dato  il  carico  del  co- 
mando dei?  Annata  Navale  al  Montagù ,.  il  quale 
hebbe  un  felice  rincontro , havendo  ptefo  il  Vice 
Ammiraglio , e contea  Ammiraglio  della  Flotta 
dell’  Indie  Orientali  degli  Holandseé  , quattro  Va- 
fcelli  di  guerra,  e cinque  di  Mercantie  : fece  an- 
cora diverfe  altre. prede  di  più  di  dieci  Vafcelli , e 
refe  molto  tragico  tutto  ilfine  di  quello  anno  agli 
Holandeiì  che  non  ardirono  farli  vedere  che  Tem- 
pre con  loro  perdita  fui  Mare*  fuori  là  fortunadi 
Bergue. 

Si  trovava  ancora  al?  Haga  il  Cavaliere  Dow-  Am'-if- 
mng  Ambafciator  d’Inghilterra  il  quale  vedendo  ciitorej 
che  cofi  afpramente  continuavano  le  Riprefaglie , P*[jf 
o l’ Holttlità  tra  le  due  Nattiooi , temendo  che  in  ™ * 
quel  calore  di  guerra  non  'fe  gli  perdeffe  il  rifpct-  * * 
to  ',  fienaia  domandar  Trombetta,  e lenza  alcuna 
fi  licen- 
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tfS$.  licenza  partì  incognito  , e fè  ne  ritorno  in  Lon- 
dra, e ciò  feguì  nel  fine  di  Novembre.  Gli  Stati:' 
Generali  che  ancor  loro  havevano  il  loro  Ambaf- 
ciatore  in  Londra  eh’ era  il  van  Goch  gli  diedero 
ordine  di  ritornarfene , ma  che  però  fi  licentiafle 
dal  Rè  e dalla  Regina , come  fece  havendo  in  ol— 
tre  prefentato  al  Rè  una  Scrittura  che  conteneva 
Quello  ladivotione  che  i Tuoi  Padroni  havevano  Tempre 
d’  Ho-  teftinfoniato  verfo  il  fervido  di  S.  M.  il  difpiacere 
linda  che  fentivano  d’ effere  fiati  obligati  alla  guerra,  le 
parte  di  diligenze  fatte  per  impedirne  la  rottura  * che  non-' 
Londra,  ^avevano  mai  mancato  di  offrire  tutto  quel  ch’e- 
ra ragionevole  per  una  buona  pace  , e eh’  erano 
Tempre  apparecchiati  a ri  mettere  le  differenze  ad- 
Arbitrii , o à Commifarii  fecondo  chemeglio  S.  M. 

* lo  ftimarebbe  à propofìto  j e con  quello  l’Ambaf* 
datore  partì  li  iz.  di  Decembre  d’Oxford  dove 
, era  la  corte. 

Havevano  in  quello  mentre  fpedito  gli  Holandefi  - 
per  una  feconda  volta  Ambafciatore  in  Francia  in 
van  Beuninghen,  acciò  follecitaffe  quel  Rè  nonfolo 
alla  fihalconclufione  per  una  Lega  offènfiva»  e di-  • 
fenfiva  con  gli  Stati  come  nè  feguì  l’effetto , ma  an- 
cora di  mandare  al  più  tolto  à detti  Stati  ir  foccorfo 
che  portava  l’ Allianza  ; né  il  van  Beuninghen  che 
conofceval’humoredi  quella  Corte,  e che  abbon- 
da di  deftrezza  mancò  di  fervir  la  fua  Patria,  con 
tutto  il  zelo  dovuto , nel  principio  trovò  qualche  • 
lentezza  nodrendolo  quella  Corte d’una  certa  fpc- 
1 ranzadi  foccorfo,  accompagnata  da  una  rifpolla 
che  gli  diede  quel  Segretario  di  Stato  ; che  il  foccor- 
fo era  in  ordine  ma  che  S.  M voleva  tentar  prima , fé.- 
fojfe  pojjìbilc  d‘ accommodar  le  differenze  amichevol- 
mente: ad  ogni  modo  havendogn  il  van  Beuninghen. 
rapprefentate  molte  vive,  ragioni , che  facevano 
vedere  le  difficoltà  che  fi  feontravano , e ehe  fi  per- 
derebbe il  tempo  in  trattati , mentre  gli  Inglefi  fi. 
difppnevano  con  tutte  lo  sforzo  alla  guerra , deli— 
^ bcrà  ò 
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'Tjcrò  il  Chriftianiflìmoidi  richiamar  di  Lojftra  il  prop<v 
fuo  Ambafciatore , c di  far  dire  à quel  Rè , Ch'egli  «a  della 
era  rifoluto  à' affi  fi  ere  gli  Stati  Generali  con  un * Ar-  Fwncia 
mata  Navale,  e con  un  altra  campale  contro  il  a*|!  In* 
Vefcovo  di  Munfter  che  fi  trovava  al  Soldo  dell ' 8hllfcx^ 
Inghilterra  , per  far  la  guerra  a detti  Stati.  Pro-  ”* 
porta  che  irri  to  molto  il  Rè  Inglefe,  onde  non  die- 
de altra  rifpofta  che  la  dechiaratrione  di  guerra  del 
' tenore  feguente.j  dovendoli  avertire  che  il  Rè  di 
Francia  haveva  già  à Tuono  di  Trombetta  dcchia- 
•rata  la  guerra. 

Comunque  fia,  che  il  Rè  di  Trancia  dechiara  che  Dechìa-' 
profeffa  una  fretta  confederattione  con  gli  Stati  Ge-  «tianc 
rurali  delle  Provincie  unite , e che  ci  accufa  d’effere  8ucr- 
. li  primi  trasgrejfori  di  quefta  guerra , benché  del  con - “ c?a’ 
trario  re  fia  perfuafo  il  Mondo  tutto  per  la  qual  co'fa  Francia 
ha  voluto  dechiarar  la  guerra  a noftri  Suditi  li  16. 
Gennaro  ultimo  , faetndofi  con  quefio  Ejfo  fteffo  l’A- 
grejfore , col  render  molto  più  difficile  la  pace , che 
noi  habbiamo  fempre  confervato  con  li  detti  Stati , 
non  havendo  mai  i fuoi  Ambafciatori  offerto  di  dar - if6t, 

■ ci  alcuna  forte  di  fodisfattione  dell ‘ ingiurie  fatte 
a noftri  Suditi , nè  alcun,  ordine  per  il  corner  ciò  av- 
venire. Noi  confidando  al  foccorjo  divino , & alla 
giuftitia  della  noftra  cau/a  & effendo fìcuri  dell'  af- 
fetto e valore  de  noftri  Suditi  per  difenderla  habbia- 
jno  /limato  convenevole  che  Noi  ci  oppone/fimo  alRe  di 
Trancia , & continueremo  vigorofamente  quefta 
guerra  , cofi  ingiuflomente  d'altri  cominciata , con 
tutte  le  noftre  forze  tanto  per  Mare  , che  per  Terra  , 

-per  il  mantenimento  de'  noftri  fuditi.  A quefio  fine 
facciamo  fapere  , al  noftro  dilettiffimo  fratello , no- 
ftro grande  Ammiraglio,  & al  noftro  amato  coggi- 
no  , eConfigliero,  Giorgio  Duca  d’Albermala,  Ge- 
neralo delle  noftre  Armi  per  Terra,  e noftro  luogote- 
nente di  tutti  li  Contadi , & di  ruttigli  altri  Officia- 
li , e Soldati  fitto  il  loro  comando  tanto  per  Mare , 
ithe  per  Terra,  d'opponerfi  a tutti  gli  affai  ti  delRÌ 

di 
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di  Francia,  odi  fuoif uditi,  e di  fare-,  & efeguirt 
tutti  gli  atti  d’hoftilità  nella  continuati  ione  di  que- 
lla guerra  contro  il  Re  di  Francia,  fuoi  Vafcelli , e Su- 
diti & a che  vogliamo  che  a tutto  ciò  habbino  riguar- 
do i noftri  Suditi * In  oltre  li  difendiamo  [otto  pena  di 
punitione  corporale  di  pajfare  alcuna  forte  di  corrif- 
pondenza,  ò comunicatione  con  il  detto  Rè  di  Fran- 
xia  o fuoi  fiditi  i eccetto  con  quei  che  faranno  obli- 
gati  di  trafportare  le  loro  Ferfone , e Reni  da  Francia 
ne'  noftri  Stati.  E come  diverfi  Suditi  del  Rè  di  Ft an- 
cia e delle  Provincie  unite ftantiano  ne'  noftri  Regni, 
noi  dechiariamo  fotto  la  noftra  parola  Reale  , che 
tutti  queftitali  fiditi  che  fi  comporteranno  verfo  di 
noi  come  fi  deve,  echenonhauerannoalcunafortedi 
corrifpondenza  con  i noftri  nemici  faranno  liberi  nelle 
loro  facoltà  , e perfone , come  ancora  efenti  d' ogni 
rivolutione,  & impedimento  di  qualfifia , natura. 
Dechiariamo  in  oltre  che  in  cafo  che  alcuni  di  detti 
fuditi,  di  Francia,  o delle  Provincie  unite  3 fiano 
oper  affettuofa  inclinattione  verfo  di  Noi  o del  noftro 
governo , o per  evitare  le  gravezze  che  foffrono  nel 
loropaefe  rifiuti  di  venire  ad  abitare  ne’  noftri  Re- 
gni, li  promettiamo  la  protettane  nelle  loro  Per fo- 
. ne,  e facoltà,  particolarmente  quei  della  Religione 
Reformata,  della  quale  faremo  Jempr  e noftro  il  loro • 
inter  effe.  Dato  in  Withal  li  9 . Febraro  1 666.  del  no- 
ftro Regno  18. 

, r Venne  in  quefto  tempo  à morte  Filippo  IV,  Rjè 
ciaToxi  * ^ Spagna,  onde  il  Re  d’Inghilterra  fpedì fubìto 
in  Madrid  per  il  complimento  di  condolenza  il  con- 
te di  Sanduich , 2f  ancora  per  trattare  unafofpen- 
tione  d’Arme  tra  quella  Corte  8c  il  Portogallo.  Mi- 
lord Hollis  Ambafciatore  d’Inghilterra  in  Parigi , 
prefe  ancora  nel  medefimo  tempo  la  fua  licenza, 
richiamato  in  Londra,  mà  prima  prefentò  una 
Scrittura  al  Signor  di  Lionne , Segretario  di  Stato 
che  giuftificava  le  procediture  del  fuo  Rè  verfo  Ja 
Francia , Se  accufava  quelle  delia  Francia  verfo  1 ’ln- 
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PARTE  V.  LIBRO  III.  3I1 
ghilterra  mà  con  termine  molto  modelli. 

In  tanto  lì  meflero  in  Mare  verlo  il  primo  diGiu- 
jgno  le  due  Flotte  quella  d’Inghilterra  comandata 
dal  Generale  Mone  compólla  di  87.  Vafcelli , di 
Ì1207.  Marinari  e Soldati , con  più  di  300.  Gentil’ 
huomini  volontari , e ne’  quali  Vafcelli  vi  erano 
4437  Cannoni,  provilla  di  quanto  faceva  di  biiò- 
gno.  Ruyter.in  qualità  d’Ammiraglio  comanda- 
va la  Flotta  ifolanddè  compolla  di  93.  buoni  Va£ 
celli  di  guerra  che  portavano  4716.  Cannoni,ii46i. 
Marinari , e Soldati  : di  modo  che  la  Flotta  d’Ho- 
landa  veniva  ad  eflcre  più  numerolà  di  12.  Vaf- 
celli } mà  in  breve  lì  melle  in  Mare  il  Prencfpe  Ro- 
berto con  unasquadra  di  1 8.  buoni  Vafcelli , di  mo- 
do che  la  Flotta  /nglefe  rellò  più  numerolà  dell’ 
altra. 

Benché  gli  Inglelì  rifpetto  alla  legnalata  vitto- 
toria  antecedente,  entralTeroin  Mare  come  fe  da 
fcherzo  andallero  per  combattere  con  fanciulli  coli 
certi  lì  credevano  di  vincere  con  tutto  ciò  per  ina- 
nimire meglio  i loro  Soldati , e marinari  ftabili- 
rono  una  lege  pofitiva  del  tenore  feguente. 

S$uei  che  piglieranno  qualche  va/cello  all'  Inimico , 
.ne  faranno  li  padroni  ajfoluti  & oltre  a quefto  ejfendo 
V Ammiraglio  haveranno  per  rimunerati  ione  del 
loro  valore  la  fomma  di  cinquanta  mila  Lire  Ster- 
line. 

ter  un  Vice  Ammiraglio  30000.  ' 

Ter  un  contro  Ammiraglio , 0 Commandante  iooq. 
P er  un  Vafcello  di  40.  cannoni  0 più  1 0000. 

Per  un  altro  di  minor  numero  6000. 

Per  quelli  ci.  e torranno  lo  Stendardo  all’  Ammira- 
glio yooo.  • 

P er  V Ammiraglio  inferiore  a proporzione. 

Per  la  perdita  di  due  occhi  ifoo. 

Per  quei  che  perdono  vn'  occhio  folo  3/0. 

Per  li  due  bracci  if  00. 

Tir 


16  6 1. 
Flotti 
Inglcfè 
Holan- 

defe.  ‘ 


Vantag- 

gio 

li  vitto- 
riofi. 


TEATRO  BRFTTANICO-, 
. Ter  un  braccio  folo  o. 


.♦  , 


Ter  le  due  mani  1200. 
Ter  la  finiftra  300. 

Ter  le  due  Gambe  700. 
Ter  una  gamba  3^0. 
Ter  li  due  piedi  4^0. 
Ter  un  piede  folo  100.  ■ 


Batta- 

glia- 


t66C, 


Fr-.n- 
teli.  1 


Mentre  che  la  Flotta  d’ Holanda  fe  ne  (lava  fù 
l’Ancora  alla  villa  di  Duncherchcn , eli  Inglefi  cól 
favore  del  vento  fi  portarono  ad  allàlirla  con  unafu- 
ria>cofi  grande,  che  quantunque  ben  muniti,  r 
preparati  gliHolandefi  c con  un’  Ammiraglio  de’ 
più  valoroii  che  havefle  allora  il  Mare  , • ad  ogni 
modo  ftimaronoin  quel  punto  che  tutto  l’/nferno 
le  li  fcaglaflc  contro , e veramente  quella  Batta- 
glia che  durò  tre  giorni  continui,  con  continvi* 
exeiplicati  attacchi  riufcì  la  più  terribile  che  ve- 
dette il  Mare , per  il  gran  valore  che  tellimonia- 
rono  gli  uni  e gli  altri  nella  difefa,  e nell’  ottetti, 
à legno  che  fe  non  foflero  mancatele  monittioni  c 
particolarmente  la  polvere  il  coraggio,  eia  gran 
volontà  di  vincere  haurebbe,  fatto  cadere  gli  uni, 
egli  altri  alla  rifoluttione  di  reftar  fermi  fino  all* 
ultimo  efterminio.  Comincio  quella  Battaglia  li  di- 
eci e durò  fino  atti  1 3.  di  Giugno, -e tutti  gli  attacchi 
furon  Tempre  non  dirò  furiolx,  mà  infernali. 

Molti  furono  li  Francefi  che  in  quelli  tre  giorni 
dirò  di  tante  Battaglie  fi  fegnalarono , e tra  i più 
qualificati  il  Conte  de  Guichc,  8c  il  Prencipe  di 
Monaco  fecero  maraviglie  col  loro  valore , come 
anepra  molti  altri  Nobili  Venturieri  ch’erano  paf- 
futi con  intrepidezza  grande  d;animo  per  imrnor- 
talarfi  in  una  guerra  di  quella  natura , lotto  un  coli 
grande  Ammiraglio. 

- Dal  retto  con  tutte  Te  diligenze  ufatc  non  ho  pof- 

m vuol  futo  intracciare  à chi  veramente  di  giullizia  fotte 
1 vitto-  dovuta  la  vittoria.  Gli  Holandciì  ne  celebrarono 
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'fuochi  d’allegrezza  per  tutti  i Luoghi  delle  loro 
Provincie  , con  un  lòlennc  Digiuno  ordinato  per 
'Tendere  grafie  a Dio  d’una  coli  legnalata  vittoria 
contro i Nemici.  Dall’altra  parte  gli  /ngleli  la 
folennizzarono  con  tante  felle  come  fe  haveflero 
vinto  Anibaie  in  Capoa } il  Rè  fu  complimentato 
•con  Cerimonie  da  tutti  gliAmbafciatori,  li  portò 
in  chiefa  con  tutti  i Grandi  pure  per  render  grafie 
à Dio  j e fù  ordinato  da  pea  tutto  un  folenne  Digiu- 
no: di  modo  che  ambidue  quelle  Nattioni  trionfa- 
rono per  una  ftellà  vittoria,  in  un  medelimo  tem- 
po» nè  li  fapeva  contro  chi  haveflero.  trionfato, 
polche  nifluno  voleva  la  perdita,  & in  tanto  nè  gli 
uni , nè  gli  altri  inoltravano  grandi  Trofei,  ò'qual- 
che  riguardevole  fegno  della  loro  vittoria , ancor 
che  gli  Holandeli  diceflèro  d’havcr  prelò  tanti,e  tali 
Vafcelli  degli  Inglcli , e lo  Hello  dicevano  gli  Ingleli. 
degli  Holandeli:  la  verità  è che  gli  uni  .egli  altri  li 
batterono  bene , perdettero  molto , e guadagnaro- 
no poco,  ad  ogni  modo  gli  Holandeli  furono  gli  ul- 
timi à ritirarli , che  fù  un  punto  di  vittoria.  Inghll- 

Succeflero  altre.  Scaramucciate  con  prelà  di  qual-  ter» 
che  vafeellohora  dall’ una  parte,  hora  dall’  altra  afflitta, 
lino  al  principio  dell’inverno^  nel  quale  li  comin- 
ciò à trattare  con  gran  calore  d’una  nuova  confede» 
rattione  tra  la  Francia,  c gli  Stati  per  attaccar  più 
vivamente  il  nemico  nell’  anno  futuro,  e coli  li 
conchiufe  un  trattato,  che  pareva  dovefle  riulcif 
tanto  più  funelto  allTnghilterra,  quanto  che  in  un 
medelimo  tempo  li  vide  molellata  da  tre  gravi  fla- 
gelli cioè  dalla  guerra,  dalla  pelle,  e dall’  incen- 
dio memorabile  di  Londra:  c che  veramente  im- 
pedì molto  l’efecuttionc  d’una  potente  Flotta. 

Nel  principio  di  Giugno  la  Flotta  degli  Stati  Ge-  1667  '.* 
nerali  numero  fa  di  70.  Vafcelli  di  guerra,  e fediri 
Barche  à fuoco , li  melfe  in  Mare,  havendone  l’ AH*»  Holin- 
miraglioRuyterdatoauvifo  all’  A'mbafciator , van  defii* 
•Beuninghen , 8c  al  Duca  di  Beulort  in  Parigi  per  Mete. 

O tot 


TEATRO  BRITTANICO,  . 
follecitare  la  unione  delle  due  Flotte  : in  tanto 
fedito  uno  Squadrone  di  Vafcelli  verfo  rimbocca- 
tura della Tamifa per  vedere  d’infocare  il  paefe,  e 
rapir  qualche  Legno,  Se  un’altro  aliali  il  forte  de 
Charnefle  fituato  nella  punta  del  fiume  di  Chartam , 
che  prefero  in  breve  , e lacchegiarono  j oltre  à que- 
llo gli  Holandefi  prefero  quattro  Vafcelli  confide» 
rabilià  Nemici,  Se  uniti  con  li  Francefi  incommo- 
darono  d’una  ellra  ordinaria  maniera  gli  Inglelì 
quali  moleftati  da’  flagelli  fudetti  fi  contentarono 
ditenerfialladifefa,  di  modo  che  il  Ruytcr  fe  ne 
ritornò  all'  Haga  carico  di  prede , e di  vittorie.  Mà 
farà  bene  di  non  finir  quefla  guerra  prima  di  fare  un 
palio  in  dietro,  permeglio  intrecciare  il  filo  dell* 
hiftoria  per  la  pace, 
i((7>  Tra  quelle  difgratie  e calamità  non lafciò la  Cor- 
te d’Inghilterra  di  teftimoniar  fommo  giubilo  con 
Nafcita  felle  publiche , e fuochi  d’allegrezza  per  la  nafeita 
delDu-  d’un  Malchio  al  Duca  di  Yorc  nel  Settembre,  al 
c>  quale  fù  pollo  nome  nel  battefimo  Edgar , in  me- 
moria  forfè  di  quel  grande  Edgar  Rè  di  Scoria , che 
° * quantunque  nato , e nodrito  nell’  armi , ad  ogni 
modo  llimò  fuagran  gloria  di  confervar  la  pace  nel 
Regno.  Fu  poi  quali  fubito  proclamato  Duca  di 
Cambridge,  mà  quella  allegrezza  non  durò  lungo 
tempo , per  la  morte  che  fuccefle  in  breve. 

Veramente  l’intrecciature  della  guerra  dell’  In- 
ghilterra, della  Francia  e dell’ Holandia  porta  feco 
maflime  di  flato  per  farne  l’aggiunta  d’un  Capitolo 
in  Machiavello , e fe  il  van  Beuninghen  volefle  dir 
quanto  sà  fe  ne  farebbono  due , poiché  ci  afe  uno 
havevaintentione  di  ingannare  il  Compagno.  Il  Si- 

fnor  Deflrade  Ambafciatore  Francefe  all’  Haga  non 
aveva  altro  ordine  che  di  prometter  molto , d’af- 
iTédel-  ficurar  gli  Stati  della  buona  amicitia,  e d’un  fer- 
ia Fran-  mo  foccorfoperlaguerra  contro  l’Inghilterra,  per 
cù.  meglio alfopi re  gli  Holandefi,  acciò  non  s’accor- 
gelìero  de’ difegni  della  Francia,  che  in  fatti  confi- 
. r lleva- 
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’ftevano  ad  impegnar  gli  Holandefi  ad  una  furrofh 
guerra  contro  l’Inghilterra  per  poter  meglio  impe- 
dire ambidue  quelle  Potenze  al  meno  fui  principio 
dipenfare  à portargli  oftacolo  come  lo  ricercavan 
le  maltinte  di  flato  nella  guerra  che  rifoluto  havea 
di  fare  alla  Spagna  , fotto  prctefto  delle  preten- 
tioni  della  Regina , mà  in  effetto  per  slargare  i fuoi' 
contini  dalla  parte  della  Fiandra,  per  poter  meglio 
col  tempo  imbrigliare I’Holanda  , non  oftante  che 
proteftaffe  poi  il  Chriffianiltimo  di  non  havere’altro 
difegnoche  d’afficurare  il  f»o  Regno  con  la  prefa 
diCambrais,  e qualche  altra  Piazza  dall’  invafio- 
de  degli  Spagnoli  dalla  parte  di  Fiandra.  .T 

w Nel  tempo  che  fegui  la  dechiarattione  di  gueVra 
tra  l’Inghilterra,  eia  Francia  il  van  Beuninghen  che  v.n 
vegliava  con  cento  occhi  come  Argo  agli  anda-  Eeuniiv. 
menti  di  quella  accortoti  dì  qualche  inganno,  co-  ghen 
nofeendo  che  di  tal  guerra  non  nè  haurebbe  col  Pcr  I« 
tempo  profittato  che  ìa  Francia , e fapendo  in  oltre 
chei’inclinattionede’fuoiPadroni  pendeva  alla  pa- 
ce , coti  ricercandolo  gli  interefli  della  Rcpublica» 
procurò  di  fucilitarnc  i mezi,  onde  ne  tenne  lun- 
go , ditirorfo  al  Signor  de  Terrena , facendogli  ve- 
dere le  difficoltà  che  fi  trovavano  dopo  entrati  in 
una  grave  guerra  la  Francin , l’Inghilterra,  e l’Ho-  ' I 
landa,  per  pacificarti , e che  farebbe  flato  meglio  di 
portarti  qualche  rimedio  fui  principio,  c fuggeri 
quello, di  negotiare  in  cafa  della  Regina  d '.Inghilter- 
ra ch’era  in  Parigi,  e farla  arbitra  delle  differenze* 
propofla  che  piacque  molto  al  T urrena,e  datone  au- 
vifò  al  Rè  l’aggradì, & in  fatti  quello  era  l’unico  me- 
zod’affopir  tutte  le  difficoltà  perche  il  Rè  Inglele 
non  poteva  haver  gelofia  negotiandofi  in  cafa  della 
Madre,  il  Rè  di  Francia  poteva  effer  contento  di  ve- 
* derla  trattare  in  Parigi,  & agli  Holandefi  gli  riufeiva 
indifferente  in  qual  luogo  che  la  pace  ti  faceffe. 

Macomegli  Affli  vogliono  haverparte  nelle  fa»  ^ 
talità  de’  Prencipati , per  dar  motivo  a’  Prcncipi  di  luan‘ 

O a -noa 
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non  uguagliarti  alla  divinità  col  creder  che  poflòno, 

• tutto  quel  che  vogliono,  ò che  tutto  quel  che  vo- 
gliono Gaper  riulcirglùbafta  che  la  propolinone  del 
van  Beuninghen  accettata  dalla  Regina  Ingleie,, 
aggradita  dal  Rè  di  Francia,  approvata  m qualche 
maniera  dagli  Stati , lodata  dall’Hollis  Ambaiciator 
* d’Inghilterra  fe  ne  andò  in  fumo,  lia  che  la  Fran- 
cia Gngeffe  di  voler  quel  che  non  voleva,  fi  a che  il 
Cancelliere  d’Inghilterra  non  havefle  buona  mcli- 
nattione  per  l’Holanda;  Gà  che  il  Piutionano  de 
Wit  temefle  che  l’Inghilterra  volelFe  vantaggiare 
le  pretentioni  del  Prencipe  d Oranges  ; comunque 
fia  tutto  fuanì , havendo  in  tanto  (come  pur  s e 
accennato)  ricevuto  ordine  l’Ambafciatore  Hollis 

di  ritornarfene  in  Inghilterra.  . 

In  tanto  il  Rè  di  Francia  mefle  m piedi  un  Efer- 
■'Scópre  cito  di  éoooo.  Soldati  ciò  che  diede  motivo  al  va» 
li  dife  Beuninghen  che  non  dormiva  negli  interefli  par- 
dc*  ticolari  de’  Puoi  Padroni , e nella  pace  generale  di 
F"-n'  tutta  l’Europa , di  penetrare  più  al  vivo  il  Gne  d’un 
CC  ' coG  grande  Armamento , e non  s’ingannò  d’un  pun- 

to alla  fu  a predittione  argomentando  per  cola  certa 
che  il  Rè  G fervirebbe  di  tutte  quelle  forze  contro- 
eli  Spagnoli  in  Fiandra , per  mettere  in  efecutttone 
fe  fue  pretentioni  che  il  Vefcovo  Condì  lblfeciuw 
f 1 in  Parigi  ,*  e di  quello  ne  diede  auvifo , con  quella 
fua  naturai  franchezza  di  parlar  libero  al  Fuentes 
Ambafciator  di  Spagna,  e neferifiè  anche  all’Ha- 
ga  , ma  la  fatalità  degli  Spagnoli  non  permeflè  che 
folle  creduto  parendo  impoflibile  à tutti  che  il  Re 
di  Francia  dopo  una  pace  coG  folennernentc  giurata 
con  la  Spagna,  chevolefle  aflalirla  all*  improvifo, 
lènza  gravi  fegni  di  rottura  i anzi  il  Fuentes^  ben— 
1 ' che  vivamente  lo  premeflè  il  van  Beunihgen  a non 

trafeurare  i fuoi  auvifi  ad  ogni  modo  andò  lenta- 
mente nel  preftarvi  fede,  dandoG  forfè  a credere 
che  gli  Holandefi  faceflèro  ciò  perintricarc  cfliSpa- 
é gnoli con  la  Francia,  per  fcroccar  qualche  cofa del- 
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della  Fiandra  in  loro  vantaggio  t & in  oltre  il  Fuen- 
tess’imaginavapercofa  certa  che  il  Rè  farebbe  la 
guerra  al  Vefcovo  di  Munrter , e non  agli  Spa- 
gnoli. ^ 

In  quello  mentre  non  lofFriva  lo  Spirito  arden-  DHcor- 
tedel  van  Beuninghen  3’  alTbpirli  come  gli  altri,  1°  del 
onde  havendo  ricevuto  Corrieri  fopra  corrieri  da-  van 
gli  Stati  d*  invigilar  fopra  i difegni  di  quelle  tante 
forze  vedendo  che  il  Fuentes  per  tuoi  fini  non  vole-  ^ccn  1 
va  tartare  il  pollo  delRè,eglirtelTo  con  vivarifo- 
luttione  gliene  parlò  con  limili  cocetti.  Sire  tro ,. 
do  che  V.M.  in  luogo  d' ajfifter ci  per  1*  guerra,  con- 
tro gli  Jnglefi , ci  dà  motivo  di  tirar  gran  gelofia 
dall’ Armi  di  Trancia.  Un  Ff ere  ito  di  60000.  Sol- 
dati  tutto  in  ordine  a qual  fine  preparato  ? contro 
ih  Vefcovo  di  Munfter  il  terzo  farebbe  fufficiente  à 
ruinado , e per  fervirfene  contro  l'Inghilterra  non 
fono  uccelli  per  traghettare  il  Mare  volando  , di 
modo  che  i fieoi  Padroni  h avevano  giu  fio  motivo  di 
credere  , che  S.  M.  volejfe'  impiegare  quelle  forzo  * 
contro  la.  Spagna,  in  Fiandra  , che  per  l' inter  e ffi 
troppo  congiunti  della  vicinanza  con  quefia  , ci  0- 
bligarebbe  ad  accommodarci  prontamente  con  l'In- 
ghilterra , & a pigliar  quelle  mifure  alle  quali 
ci  fiimola  la  neftra  confervattione  , & il  noftro 
rij>ofo.  . 

Gli  rifpofe  il  Rè,  Gli  Stati  Generali  fono  troppo 
tautelofi  fe  voi  parlate  di  loro  ordine , e troppo  voi 
* Yofpettofo  fe  del  vofiro.  In  luogo  di  ringratiarmi  dello 
grandi  forze  che  jo  preparo  per  la  voftra  difefa  contro 
t vofiri  nemici  u'ingelofìte  contro  di  me.  Sire  (re- 
plico il  van  Beuninghen)  la  gelofia  de  miei  Padroni 
non  nafte  dalle  forze  che  bi fognano  in  adempimento 
del  noftro  trattato } ma  da  quelle  ebe  fono  fmif tira- 
te, tv.  m.  do  tir  ebbe  tenerci  per  trafeurati  fe  nonne 
piglia/fimo  qualche  fofpetto.  Oh  ìrene  gli  fogginole 
il  Rè)  per  levarvi  quefto  fofpetto  vi  db  parola  di  non 
far  la  guerra  alla  Spagna , ben  è vero  che  in  con - 
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3*8  TEATRO  BRITTANICO, 
formita  delle  ragioni  della  Regina , pretendo  Cam* 
bray  , una  à due  altre  Piazze  per  njpcurar  le  mie 

frontiere  da  quella  parte  , e non  dubito  che  gli  Sta- 
ti non  s’ impiegheranno  per  farmi  haver  queftagiu- 
fta  fodisfattione  dagli  Spagnoli. 

Corfc  fubito  it  van  Bcuningen  dal  Segretario  di 
_ Stato  , partecipandolo  di  quanto  il  Re  aflecura- 
•rctjrio  to  ^ havea  , e ne  hebbe  in  rifpofta  che  diquejlon * 
di  foto.  *r* figuro.  Dunque  ( foggiunfe  il  van  Beuninghen ) 
V.  E.  mi  dà  la  parola  che  il  Re  non  farà  la  guerra 
alla  Fiandra  con  quefte  tante  forze.  Rilpofe  il  Se- 
gretario Ve  la  prometto  dalla  parte  del  Re  che  me 
l’  hà  ordinato  allora  ripiglio  il  van  Beuninghen  » 
Vuole  V . E.  che  io  ne  feriva  per  afpcurarne  gli  Sta- 
Stati  , b pure  darà  i ordine  al  Signor  Dtjìrades 
per  farlo  ? Sarà  meglio  che  voi  le  fate > foggimi- 
fe  il  Segretario  ; e coli' con  Corriere  efpreflò, 
ftrifle  il  tutto  all’Haga,  nè  il  Signor  da  Liona  la- 
fciò  d’ordinare  al  Dellrades  di  pafl'ar lo fteffo  ofli- 
~ ciò  : anzi  per  meglio  far  credere  la  Corte  quelle 
promelfe  , fu  ordinato  al  Deftrades  d’  offrire  all* 
Ammiraglio  Ruyter  12000.  Fanti  per  la  lua Flot- 
ta contro  F Inghilterra  -,  da  cui  s’  hebbe  in  rifpo- 
fta , che  ne  darebbe  auvifo  agli  Stati , benché  la. 
Flotta  folfe  à fufficienza  provilla. 

Da  quelle  pronjefle  aflopiti , ò almeno  allettati 
&uy:er.  gl*  Holandefi  vedendo  l’Inghilterra  in  uno  llato 
• * calamitofo  per  il  fuoco  di  Londra , e la  pelle  dapet* 

tutto , fecuri  della  vittoria  chiufero  al  quanto  gli* 
occhi,  col  predare  un  poco  d’alterigia  agli  offi- 
ci di  quei, e tra  gli  altri  degli  Suezzelì  che  andavano 
proponendo  mezi  per  la  pace  con  la  fperanzache 
gli  riufeirebbe  (come  fù  vero)  di  farla  più  vanta- 
giofamente  dopo  una  buona  vittoria , onde  fi  dif- 
pofero  vigorolàmente  alla  guerra. 

Rè  di  Ma  prima  di  loro  mefle  il  Rè  Luigi,  in  campo 
Francia  l’efccuttione  de  fuoi  difegni , fino  allora  premedi- 
jb  Fi*n-  ^ ofTeivati  dallo  fcaltrp  van -Beuninghen , mi. 
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PARTE  V.  LIBRO  III* 
don  creduti  dagli  altri:  in  fornirla  verfo  la  metà  di 
Maggio  partì  quello  Rè  in  perfona  da  Parigi  con 
il  fuo  Efercitofeguendolo  il  van  Beuninghen,  che 
vedeva  affai  bene  che  il  Rè  fofpirava  la  Fiandra, 
onde  Ipeffo  lo  molcltava  per  fcopire  dove  andaffe 
à cadere  l’efito  di  quelle  forze,  rammemorando- 

fli  la  parola  datagli,  mà  il  buon  Luigi  per  levar- 
quefta  fpina  dal  dolfo  lo  mandò  à Compignes 
per  negoziare  col  Signor  de  Liona  ; 8c  in  tanto  fc- 
guì  il  luo  camino  verfo  la  Fiandra  , dove  affcdiò, 
e prcfe  Lifle  8c  altre  Piazze.  v 

Le  difgratie  particolari  di  Londra  havevano  ri- 
dotto la  Corte  Inglefc  à guifa  d’un  Febricitante, 
che  delira  nel  fuo  male,  lenza  faper  trovare  quel 
rimedio  che  gli  è più  proprio  aguarirc  aggiuntovi 
che  l’articolo  della  gran  confidenza  che  il  Rè  tene- 
va verfo  la  Regina  fua  Madre  che  fi  trovava  in  Pa- 
rigi, la  quale  o che  folfe  incannata  dalla  Francia, 
ò che  dalle  troppo  credito  alle  parole  del  van  Beu- 
ninghen , che  fpelfo  altìcurava  la  pace  con  l’Inghil- 
terra, ò che  altro  folfe  laragione , balla  che  Ipellò 
feri  veva  in  Londra , che  la  gelofia  che  dava  la  tran- 
cia agli  Holandefi  con  tante  Armi  gli  obligavano 
ad  ogni  altra  co  fa  pen/are  che  alla  guerra  contro  /* 
Inghilterra  nè  vi  era  apparenza  che  per  quefio  anno 
gli  Holandefi  fi  mettejfcro  in  mare.  Ma  l’efito 
fjece  vedere  il  contrario , con  qualche  vergogna  del- 
la Nattione  Inglcfe  obligata  à aderii  in  più  luo- 
ghi fottomeflà  alle  vittorie  di  quegli  Holandefi 
che  credeva  poco  prima  humiliarc;  e con  quello 
feorno  che  difficilmente  fi  fcancellerà  dall’  altrui 
mente,  del funclto  affronto  ricevuto  dal  Ruyter  à 
Chartam  che  tanto  balla. 

Mà  per  dire  il  vero  gli  uni , e gli  altri  s’accorfe- 
ro,  che  con  la  loro  guerra  chiamarono  le  Armi  di 
Francia  in  Fiandra  uè  quella  Corte  che  cominciava 
ad  ambire  l’arbitrio  di  tutta  l’Europa'  trafeurò  di 
accendere  il  fuoco  tra  l’Inghilterra,  e l’Holandia 
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3to  TEATR  O B RITTA  NICO, 
per  poter  meglio  recidere  qualche  membra  dalla 
Fiandra-:  di-modo  che  forprefi  gli  Holandelì  di  ve- 
dere il  Rè  Luigi  con  un’  Efercito  ne’  loro  confini 
manometter  gli  Spagnoli , e prefàgire  in  breve  &- 
niltri  euvenimentiair  Holandia,  in  luogo  di  cele- 
brar le  fette  per  le  vittorie  contro  lTnghilterra,  fi. 
diedero  a iagrimarc  quelle  mifcrie  che  le  minaccia- 
va la  Francia,  e delle  quali  ne  provarono  in  breve 
giro  d’anni  rcfperienza:  in  fomma  cominciaro»- 
no  ad  afpirare  alla  pace , con  l’Inghilterra , per  me- 
glio rimediare  a’  difegni  della  Francia. 

Il  Rè  Carlo  òche  temette  d’eflfer  mal  configliato  . 
di  dentro , o che  gli  Halfero  più  che  agli  altri  a cuo- 
re gli  interefli  comuni  dell’Europa,  di  fuo  mota 
proprio  chiufi  gli  occhi  à certi  puntigli  generofa- 
mente  lpedì  il  primo  Ambafciatori  inHoIanda,  e 
da  qui  à Breda  dove  nel  principio  di  Novembre  re- 
tto conchiufala  pace  con  fodisfattione  comune,  nè 
gliHolandefi  hebbero  motivo  di  reftar  mal  fodis- 
fatti , e forfè  quella  ragione  d’ haver  conchiufo 
con  qualche  vantaggio  la  pace  con  lTnghilterra 
gli  infinvò  quell’ambitioueincapodi  parlar  tondo, 
alla  Francia,  e di  volere  inferiori  gli  uguali  in. 
Germania,  la  qual  colà  li  tirò  quel  grave  Catarro 
nel  Capo  del  quale  fe  ne  ritentano  fino  al  giorno 
«^Oggi- 

Di  quella  pace  teftimonió  di  curartene  ben  poco 
il  Rè  Luigi  anzi  irridendo  dille  al  van  Beuninghen 
che  gliene  portò  il  primo  le  nuove  , /pero  che  gli 
uni , e gli  altri  haver  et  e maggior  tempo  per  impi- 
egarvi à farmi  dar  la  fodisfattione  che  mi  fi  e do- 
vuta dalla  Spagna,*  che  fiimo  V unico  mesco  di  dar 
la  pace  all'  Europa.  . • 

S' andavano  in  quello  mentre  facendo  progetti 
d’altra  Legha , e confederattione , e fpefle  confe- 
renze con  la  Spagna , per  cercare  i mezi  più  vale? 
voli  per  aflìcurare  una  buona  pace  all’  Europa  tut- 
ta, mettere  in  IìIyo  la  Fiandra,  e diffipar  Jagelofia 
Js-  ' e?  dal  ’ 
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PARTE  V.  LIBRO  III.  3*r 
dal  cervello  degli  Inglefi,  e degli  Holandefi  j ma 
il  Rè  Luigi  che  iià  faputo  trovare  una  mafTìma  , ac-  t 
co mpagnato  dalla  fortuna,  dalle  forze,  e dal  va- 
lore, allaquale  pochi  Prcucipi  hanno  pofluto  per- 
venire , cioè  di  trattar  con  altri , ma femprt  con  un 
pegno  in  mano , nel  bei  principio  di  Febraro  le  ne 
andò  in  per  fon  a irt  Borg'na  Franca  Contea  j 8c  in 
itìeno  di  quiridewi  gioirti  con  fiuporc,  & appren- 
fionedell’ Univerfòlc  ne  refe  padrone,  ad  onta  di 
quelle  tante  Fortez7^  ìtimace  invincibili. 

Quelli  tanti  progielTi  del  Rè  d Francia,  c l’au-  '** 
gumento  Tempre  maggiore  delle  fue  forze,diedff  tan 
to  che  penfare  agli  altri  che  con  maraviglia  quali  non  spigrì, 
più  villa  fi  conchiulè  un  ftretto  trattato  ofienfivo, 
c difenfivo  in  meno  di  cinque  giorni , con  molti 
articoli  fègreti , e con  quello  più  in  particolare  * 
d’aflìfterc  con  tutte  le  loro  forze  congiuntamente  -* 
infieme  gli  Inglefi , e gli  Holandefi  la  Fiandra  Spa- 
gnola , pee  metterla  à coperto  dall’  iirvanfioni  del 
Rèdi  Francia:  nè  contenti  di  ciò  fi  diedero  ambi- 
due  à follecitarc  in  Parigi  la  rellituttione  della  pre-  - 
fa  Borgogna,  come  dalla  fua  parte  faceva  ancora  Borgo- 
il  nuouo  Pontefice  Clemente  I X.  di -modo  che  per  Jgn» 
liberarli  dalle  minaeoieper  coli  dire,’  con  le  qaali  Prcj*.» 

Io  premevano  gli  Ingleh  , e gli  Holandefi , e per**?  1 
fodisfare  alle  vive  inftanze  del  Papa,  cade  al  trat- 
tato della  rellituttione , tirando  ciafeuno  la  gloria  • 
congli  Spagnoli  d’haver  contribuito  à tal'  opera: 

&.  in  fatti  gli  Inglefi , e gli  Holandefi  fecero  il  tutto , . 
e fe  quelli  non  naveflero  fbllecitato,  mai  la  Bórgo-  * ***»  ’•' 
gna  farebbe  fiata  refa  $ ad  ogni  modo  con  quel  luo  ( 
animo  nobilmente  fiero  , e guerriero  fi  dechiarò  ' 

Luigi  d’haver  tutto  fatto  alle  perfuafive-del  Ponte- 
fice, nè  gli  altri  fi  curarono  molto,  ondehavendo» 
detto  il  Segretario  di  Lionna  al  van  Beuninghen  , • 
che  non  dove  fiero  pigliar  gelofia  di  ciò  che  S.  M.  pery 
contentare  il  Pentefice , nel  trattato  con  gli  Spagno-~~  ^ 
li-y  lo  nominar  ebbe  come  arbitro  della  ìUtgotiaHono  ™ 

Q.  f y , 


pi  TEATRO  BRI T TANNICO, 
à cui  rifpofe  il  van  Beuninghen,  Ture  che  la  Sor-  - 
gogna  Ji  renda  alla  Spagna,  poco  ci  importa  che  il  i ^ 
Rè  dechiari  di. farlo,  o per  il  Papa  a per  altri. 

Sdegno  con  tutto  ciò  gliHolandefì  tirarono  tanta  gloria 
delRè  quello,  che  lenza  alcun  dubbio  irritò  l’animo^ 
Luifl  del  Rè  Chriftianilfimo  alla  riioluttione  di  far  l’ul- 
21^0.  timo  sforzo  per  perderli  5c  in  fatti  i Partigiani  de- 
Undefi."  gl»  Holandefi  andavan  dicendo  da  per  tutto  , Ter  - 
Dio  che  l’Holandia  fà  tremare  la  Trancia , & a . 
fuo  di/petto  l'ha  obhgato  k render  la  Borgogna  alla  . 

« Spagna * Parole  aliai  fulficienti  per  muovere  alla 

vendetta  l’augufto  cuore  d'uno  de’  maggiori  Rè  - 
della  Terra , e che  in  fatti  vogliono  che  queita  con- 
fiderattione  lo  moveffeàgran  sdegno. 

. Triple  Appena  gli  Suczzefi  intefero  quella  flretta  con»  - 
allian-  federattione  tra  l’Inghilterra  che  peritarono  di  far- , 
nc  un’  altra  con  ambidue  per  vantagiare  meglio  la  . 

' x ficurezza,  la  gloria,  8c  il ripoiò  della  loroNattio- 
ne- in  quella  congiuntura  della  minorità  del  loro  > 
Rè;  onde  da’ loro  A mbalciatori  fecero  proporre-, 
quella  loro  intentione  al  Rè  d’Inghilterra  in  Lon- 
dra, Scagli  Stati  Generali  ali’ Haga,  di  modo  che: 
««ella  Lega  venne  folennemente  conchiufa  , e ne 
>>  Jlttenne.  immediatamente  il  titolo  di  Triple  Allian- 
• \ za  obligandoli  reciprocamente  alla  difefa  partico- 

• late  degli  uqi  con  gli  altri , Se  al  mantenimento  del-  - 
f^pace  Generale  in  tutta  l’Europa  unitamente  in-, 
fieme  , giurandoli  Mallevadori  della  Pace  d’  Ais; 

"V  liCapella.-. 

iqti  'QiieHa  Lega- fece  gran  Ihepito,  e non  vi  erachi* 
del  Rè  nengiurafle  che  dall’ arbitriodi  quelle  tre  Potenze. 
Iiuigi. . fclfognava  che  dipendeflero. le  Armi,  i Contigli, 
8ci  volo  idi  tutti!  Prencipi  dell’Europa,  promct-- 
tendofi  tutti  di  vedere  un  .Secolo  di  pace  tra  Chri- 
Rjàni,  e coli  pareva. l’apparenza  in  effetto,  e tale, 
farebbe  viufcita  per  certo,  fa  folle  Hata  conchiufa. 
in-un’  altro  Secolo  che  in  quello  di  Luigi  XI V.  in  . 
% Francia:  il  quale  nacque  con  la  fortuna  d’ha ver  li  . 

. primi*. 
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primi  Capitani  del  Mondo  al  fuo  fcrvitio,  forze 
maggiori  a’  Tuoi  defiderii,  Soldati  bellicofì,  de 
Eferciti  liifficienti  per  lodisfare  tutta  l’ambittione 
degli  antichi  Romani,  fe  tutta  l’haveffe , e quel 
• che  importa  in  grande  abbondanza  i migliori  Huo- 
mini  di  configlio , di  cabinetto,  e d’affari,  chcha- 
vefle  mai  in  tutti  i tempi  veduto  l’univcrfo , di  mo- 
do che  Infortuna  fembra  che  con  un  trattato  parti- 
colare gli  habbia  promeflo  di  fargli  tutto  vincere, 
c tutto  felicemente  adoprare,  e Spada.,  e Penna, 
e Lingua  : e veramente  nel  fuo  tempo  la  Francia- 
ha  adoprato  li  più  valorofi  eferciti  nella  Compagna, . 
e le  più  raffinate  maflìme  di  flato  negli-  altrui  Gabi«- 
netti. 

Polle  dunque  il  Rè  Luigi  nel  fodro  la  Spada',  per 
meglio  accendergli  il  delxderio  di  combattere  in 
breve  contro  i Nemici,  fi  diede  à sfodrar  le  lingue-^ 
de’fuoi  Miniftri,  8t  à far  correre  da  per  tutto  le  ’ 
Corride’  Prencipi  dell’  Europa ,•  l’oro  di  Francia 
per  abbagliare  con  lo  fplendore  d’un  metallo , i più 
accreditati  Corteggiani  , appuntò  , mentre  ine- 
briati d’allegrezza  gli  Inglefi , gli  Suezzefi , è glf  • 
Holandefì  facevano  Brindili  alla  lor  Triple  Alban-  ' . ^ 
za  della  quale  infuperbiti  fputavan.  tondo  in  facciali  * • 
d’ogni  uno. 

Se  gli  rodeva  a Luigi  nel  più  profondo  dfcl  cuo-*  odiò 
re , un’  ardente  voglia  di  vendetta  contro  gli  Ho-  conno 
iàndefiche  ftimava  fabri  primarii  della  Triple  al— gli  Ho- 
lianza:  nè  mancavano  di  quei  che*  tempre  piùrin-*'  lmdefi*1 
tizavano  con  l’andar  dicendo.  Ch’era  una,  gran- 
vergogna  del  Mondo  tutto , che  quattro  Mercantaci 
ti  d!  Amjlerdamo  che  puzzava»  d’ Harenghe , fi  lo  ' 
da  fiero  di  dar  l'arbitrio  della  pace -,  e della  gutryjt 
alle  maggiori  Monarchie  dell’  Europcr.'’  ' 

Si  trattava  di  romper  quello  nodo , pepaflicuraif  * 
la  vendetta  contro  il  più  debole  onde  accrebbe  in  tal  ’ 
modo  il  numero  de’  Partigiani cPintionari  dapct^* 
tutto  che  fù  facile  a’ fuo i Miniftri  di  voltare  ,,  e gì-- 
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314  TEATRO.  BRÌTTANICQ, 
rare  gli  animi  di  tutti  i Miniftri  degli  altri  Prencipi  ♦ 
à fegno  che  quanto  voleva  Luigi  tutto  fi, faceva,. . ' 
e con  tanta  piu  maraviglia  che  appena  bramava  che 
otteneva  quanto  voleva. 

Era  ufcito  tra  quelle  contigenze  d’Inghilterra  . 
il  gran  Cancelliere  Clarendon  con  gran  difpiace- 
re  del  Rè  , e del  Duca  di  Yorc  ma  con  tanta 
più  fodisfattione della Cammera  de’ Comuni, che 
con  quelle  furie  naturali  al  fuo  corpo  contro  i Reg- 
gi Miniftri  l’haveva  di  molti  capi  accufatb , e tra 
quelli  non  furono  inferiori  quelli , D’ bavere  in- 
ventato , confidato  , e maneggiato  la  vendita  di  - 
Dunckerchen  con  il  maggior  pregiudicio  degli  inter - 
'JR‘  dell’  honore  della  Nattione  , non  per  altro  (he 
per  arricchir  fe  fieffo  d' una  gran  femma  ricevuta 
per-  ciò  dalla  Francia:  d’haver  trovati  perniciofi 
rimedi  per  incantare  il  cuore  del  Duca  di  Tore  ac- 
ciò fpofajfe  la  fua  figlivola  : eh’  era  fiato  caufa  di 
tutti,  quei  mali  arrivati  all’ Inghilterra,  median- 
te la  guerra  da  lui  fuggerita  contro  l' Holandia  : 
djjfer  pintionario  occulto  del  Re  di  Francia  , con 
manifefto  pregiudicio  degli  inter effi  dell’  Inghilter- 
ra : d’ h aver  dato  al  Re  una  Frencipeffa  dalla  qua-* 
le  vi  eran  manifefii  fofpetti  che  non  fojfe  per  far fi- 
glivoli , acciò  i her edita  della  Corona  cadejjè  agli 
bere  di  della  fua  figlivola  : che  in  oltre  erte  fiato 
fuo  difegno , di  trovare  al  Re  una  Moglie  d’ hum or 
' quieto  piacevole. , e nemica  d’ affari , per  far  me- 
glio campeggiare  l’ autorità  della  Ducheffa  fua  fi * 
glivola  nella  Corte , come  ben  fi  vedeva , 

Quelle  e fimili  furono  le  accufe  contro  il  Cla- 
rendon, buona  parte  inventate  dalla  malignità  la  . 
più  atroce , di  modo  che=  confapevole  quello  pru- 
dente Signore  degli  euveni  menti  finiftri  di  tanti 
Reggi  Miniftri  accufati  dalla  Cammera.,  ferven- 
doli della  maflima  degli  Italiani , nò  per  torto,  nè 
per  ragione  non  ti  lafciar  mettere  in  prigione  : per- 
evitar  quella  tempella  fiotto. alla  quale  .eran  cadu- 
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tr  tanti  altri  Reggi  Miniftri  benché  innocenti,  s* 
afliciirò  del  tutto  col  pigliar  Porto  in  Francia  , 
che  riufeì  di  gran  gufto  2 Rè  Luigi , poiché  Ca- 
pendo beniffimò  in  quanto  gran  concetto  erano  i 
talenti  di  quello  Signore  nello  Spirito  del  Rè  In- 
glefe,  e del  Duca  fuo  genero,  e quanto  benein- 
ftrutto  foffe  del  naturale  di  quella  Corte , ilimò 
favorevole  l’occafione  d’obfigare  un  tanto  huoino, 
per  ptevalerfi  de’ Tuoi  Configli*:  ancorché  in  ap- 
parenza sfugiffe  di  fermarli  nella  Corte , balla  che 
da’  più  intelligenti  s’affìrma,  che  del  fuo  cervello 
nalceffero  i primi- configli  perii  mezi  di  tirar  la  In- 
ghilterra à romper  la  Triple  allianza , e farne  una 
nuova  conia  Francia. 

Nell*  anno  1670.  venne  in  Inghilterra , mànon 
paltò  più  oltre  che  nel  Porto  di  Dover  dove  il  Rè , InShil- 
il  Duca  di  Yorc,  e tutta  la  Corte  vennero  àritro-  tcrra* 
varia , onde  quel  picciolo  luogo  di  Dover  divenne 
un  Teatro  di  Felle,  di  piaceri,  edipallatempi.  Di  16  7°- 
quello  viaggio  fe  ne  fono  fatti  infiniti  difeorfi , e 
per  lungo  tempo  non  fifcrilTe,  nè  d’altro  parlò  nell’ 
Europaj  conchiudendo  tutti,  che  vedendo  il  Rè 
di  Francia  che. dal  Colbert  Ambafciatore  all’ hora 
inlnghilterra , non  fi  veniva  ad  alcuna  conclufione 
fopra  i difegni  che  havevadifar  la  Guerra  all’Ho- 
landa,  conTinteruentione dell’Inghilterra,  penlo 
di  mandare  per  follecitare  il  Rè  Inglefe  JaPrenci- 
peffa  Henrietta,  fua  Cognata,  e Sorella  di  quello, 
fecuro  che  come  Dama  d’uno  fpirito  vivace,  di 
gran  fenno , e di  gran  deltrczza  ne’  maneggi , ol- 
tre alla  grada , alla legiadria  8c alle  bellezze,  non 
haurebbe  mancato  di  tirar  l’Inghilterra  à fuoi  di- 
fegni, come  ne  fegui  l’effetto  la  qualche  cofa,  mà 
non  già  in  quelle  particolarità  che  fi  fono  fcritte  ul- 
timamente dall’  Abbate  Tirimi  nella  fua  Hìllória  , .. 
che  fono  ragioni,  e fondamenti  che  da  per  loro  lì;, 
dillruggono  .per  non  haver  nè  fondamenti . ne  ra- 
gioni per  follenerfii  Ecco  le  parole  del  Primi , do- 
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ve  parla  de’  tentativi  che  fi  facevano  per  tirar  iTh^. 
gh  il  terra  alla  Guerra  contro  1 Holanda. 

E per  ajfic  tirar  lo  maggiormente  Henr ietta  DucheJ - 
fa  d'OrleAns  , Prencipeffa  di  gran  Spirito,  e bellez- 
ze, Sorella  del  Re  pafi'o  in-  Inghilterra  nell’  arnie 
1670.  e propofe  al  Re  d’ Inghilterra  in  Dover  in  nome 
del  Re  di  Francia  un  mi-zo  d’ affi  curar  gli  una  affoluta  » 
auttorità  / 'opra  del  Far  lamento , e dtfiabilire  la  Re- 
ligione Cat  olita  in  Inghilterra ,.  Scotia , Irlandta * 

aggiungendo  per  venire  a capo , che  bi fognava  prima 
d'ogni  altra  cofa  abbacare  V orgoglio , e la  Potenza- 
degli  Olandefi,  quali  non  penfavano  ad  altro,  chea 
mettere  la  divisone  trd  li  vicini , ridurli  nella J ola 
Provincia  d’Helandia , della  quale  il  Prencipe  d’Ò- 
range  farebbe  Padrone,  0 almeno  Governatore  perpe- 
tue. Cofa  che  non  farebbe  difficile  a due  Rè  Potenti, 
ben  uniti , e per  quefio  mezo  il  Rè  d’Inghilterra  hau- 
rebbe  la.Zelandia  , per  fervirgli  diritirata , in'-cafo 
di  bi fogno,  e che  il  refio  de’ Paefi  Baffi  reftar  ebbe  al. 
Rè  di  Francia  fe  potcffe  renderfene  Signore-,  confini- 
li mezi  havendo  il  Rè  Chrifitanijfimo  tirato al  fu  a 
partito  il  Rè  Inglefe. 

Non  fi  nega  d’alcuni  che  il  viaggio  della  Prenci- - 
pelfa  Henrietta  in  Inghilterra,  non  Rabbia  havutolo 
ìcopo  fopra  l’unione  de’  due  Rè  contro  l’Holandia, 
ma  non  con  quelli  difegni  che  fi  vanno  accennando 
dal  Primi . per  efler  anche  contro  la  ragion  natura- 
le, non  che  le  Maflime  di  fiato  d’ambidue  i Rè.  • 
Che  l’Inghilterra  habbia  cercato  d’indebolire  con: 
una  guerra  le  forze  degli  Olandefi  : non  farebbe  be- 
flémia  hereticale  il  crederlo , nè  grave  errore  con-" 
tro  le  buone  mailime  di  fiato  il  farlo  f.  perche  final- 
mente fi  fa  che  da  niuna  parte  l’Olandiahà  più  dx 
temere,  che  dalla  parte  d’Inghilterra,  per  le  fue 
fmi  idrate  Forze  di  Mare,  di  modo  che  vi  farà  fem- 
pteda  temere  per  Lei , mentre  unite  faranno  le  for- 
ze ò nella  difpolittione  d 'una  Potenza  Monarchica; 
o.d’un  Parlamento  afloluto  -,  ò d’una  troppo  llrettx 
- ' V unia*- 
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tintone  tra  il  Rè , e il  Parlamento , che  però  fua  Mafli- 
Maffima  fi\rà  l'empre  di  fcm inir  nell’  Inghilterra  la  ,r* 

diicordia,  per  impedire  ò.  dell’,  una,  odell’  altra  * I"" 
maniera  l’unione  accennata.  Coli  difcorrono  alcu-  ® 1 ^r" 
ni  che  van  formando  Aforifmi  Politici , che  per  me  Hohn- 
non  lo  credo,  perche  mi  vado  invaginando  che  otti-  da. 
ma  Maflima  lìa  quella  pergliHolandefi,  diveder 
ben  quieta  di  dentro  ringhuterra,  e di  cercar  me- 
zi.  di  vivere  in  buona , e llretta  corrifpondenza  con 
detto  Regno  per  meglio  profittare  con  altri  negli 
interefli  di  fuori;  mà  concerto  che  prevaglia  tal  1670’. 
Maflima  antecedente , non  farebbe  gran  cola  che 
pervenifle  nel  penfiere  del  Rè  d’Inghilterra,  per 
meglio  aflicurare  il  negorio , e traffico  degli  Ingle- 
li , già  dagli  Olandefi  tirato  quali  del  tutto  à loro  in 
quei  tempi,  di  procurare  i raezid’abbaflarli , e di- 
minuirli quelle  forze  che  davano  manìfcftagelofia 
à tutto  il  Regno  Britannico  j mà  che  il  difegno  ca- 
dérti alla  diftruttione  come  fe  l’imagina il  Primi, . 
ò quello  no,  per  efler  vifibilmcnte  contro  ogni 
buon’  ordine  delle  vere  Maflìme  flirtato , che  vo- 
gliono la  confervattion  dell’  Holandia , come  quel- 
lache  farà  Tempre  unita,  e per  debito  di  Religione, 
e per  dovere  di  vicinanza  con  l’Inghilterra,  e non 
lì  .la  come  queftafe  la  paflarebbe , fe  quella  fi  ridu-t 
certe  in  nulla. 

In  oltre  fi  là  ancora , che  la  maflìme  più  recondi- 
te della  Francia  conliftono  à vegliar  notte  e giorno , . , 

acciò  l’Inghilterra  non  divenghi  Rcpublica , nè  Mo- 
narchia, mà  che  fi  confervi  Tempre  in  quello  flato 
difjoverno  mirto  nel  quale  fi  trova  i anzi  fua  Mafli- 
ma farà  lempre  di  godere  che  vi  Ijano  diyifioni  trà  il 
&è,  8c  il  Tuo  Parlamentò,  perche  una  Potenza  u-  - 
nita  in  Inghilterra,  6 pure  un  Corpo  aflòluto,  fa- 
rebbe tremar  la  Francia  quando  maggiore  forte  di 
quello  tìh’è:  di  forte  che  l’Inghilterra  che  da  lun- 
go tempo  conofce  qual  lìa  ve-fo  di  l ei  la  Matti-- 
mà  della  ('rancia,  non.  fi  farebbe  mai.  fidata  ad  un-, 

trafc- 


F-  ‘ 


3*8  TEATRO  BRITTANICO, 
trattato  di'  qrefta  natura,  perche  fi  come  non  era- 
interefle  della  Francia  che  ciò  fofle  feguito,  co- 
fi  bifognava  credere,  che  proponendo  untale  ar- 
ticolo, ciò  farebbe  fiato,  non  un  voler  rendere 
Monarchia  il  Regno,  màpiù  tofto  un  volerlo  ef- 
porre  à continue  divifioni,  di  modo  che  l’Inghil- 
terra non  poteva  credere , quel  che  fapeva  che  l’al- 
tra non  haveva  à caro  di  vedere  j ecco  dunque 
. x l’impoflìbiltà  d’un  trattato  di  quella  natura  : ma 
più  imponìbile  ancora , che  vi  fi  fofle  agiunto  Far-  - 
ticolo  di  ftabilir  la  Religione  Catolica  : e che  nccefi- 
fitàviera,  che  vi  s’ageiuneefle.un  tale  articolo?  le 
fofle  fiato  vero,  che  il  Rè  bavelle  condefcefò  (ch’è 
un  parere  falfiflimo)  à fiabilir  la  Religione  Catoli- 
ra , perche  intrigarli  fuori  la  neceffità  ad  un  punto, 

6 dcnrro  un  Laberinto  coli  inertricabile?  Se  dc- 
ftrutto  il  Parlamento  (come  fallàmente  fi  è prefup- 
pófto)  il  Rè  fi  folle  refo  Monarcaafloluto  , haven- 
d<*  l’intentione  d’introdurre  il  Papifmo  haurebbe 
allora  pofliito  farlo  à fuo  gufto  , fcnza  mettere  à 
rifchio  due  cofe  che  haurebbono  in  uno  fleflò 
tempo  irritato  doppiamente  il  Popolo  e per  vederli 
diminuire  i Privileggi , e per  fentirfì  {radicar  dal 
petto  la  Religione  •.  Ma  è certo  che  i fentrmenti 
del  Rè  fon  contrarii  ad  ogni  pcnficre  di  pregiudicai* 
la  Religione  Protefiante  nel  Regno , e però  falla  la 
propofitione,  cadendo  il  Primi  in  quell’  errore*  . 
che  foglion  cadere  tutti  quegli  Hiftorici,  che  tira- 
no le  loro  memorie  dall’  altrui  Relazioni. 

«enti'  I più  Giudiciofi  che  per  lo  più  vivono  difinte- 
n enti  refati  d’ogni  Fattione,  e giudicano  le  cofe  come  * 
molto  fono , non  come  altri  vorrebbono  che  follerò , van- 
divctfi.  nó  tirando  la  forfa  di  quella  ragione,  che  habbia 
pofluto  muovere  quello  dottillìmo  Auttore,  à 
lcrivere  concetti  Umili,  che  portano  manifefta 
contradittione  nel  loro  edere , 8c  altro  non  trovano 
che  quella  fola  che  procede  da.  quelle  dicerie , . 
che  fopra  ciò  va  formando  il  volgo  j cioè,  oche 

quello  . 
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quello  habbia  ricevuto  cattive  le  Informationi , 
da  perfonemal’inftrutte,  come  tal  volta  arriva  : ó 
. che  qualche  Minifiro  Zelante  delleprofpcrità  dell’ 
Armi  del  Gran  Luigi , l’habbia  configliato  à far 
ciò,  per  irritar  maggiormente  gli  animi  degli  In- 
glefi  alla  continuatione  delle  difcordie  , nell’ 
imaginarlì  vera  una  cofa  di  quella  natura  fcritta 
da  un’  Auttore  celebre:  ó che  ne  fia  fiato  fpinto 
da’  nemici  del  Duca  di  Yorc,  per  haver  maggior 
motivo  d’efclamarc  contro  la  fua  efclulione , ò 
che  finalmente  da  fe  Hello  l’ habbia  fcritto  per 
dar  nell’  humore  del  Rè  di  Francia  > che  non 
piange  mai  la  fua  Politica  le  dilcordie  del  Rè 
d’Inghilterra  : Ma  per  me  non  credo  che  la  pri- 
ma, cioè,  che  fia  fiato  mal’ informato , da  qual- 
che perfona  che  Egli  hà  creduto  inpeccabile , ben- 
ché fogetto  ad  errare. 

Balla  che  ritornata  Henrietta  in  Francia , carica 
di  doni  ricevuti  dal  Rè  fuo  fratello  , non  palTav 
rono  molti  Meli  che  s’ititefe  la  fua  morte,  non- 
lenza  un’  infinità  di  voci  che  folle  fiata auvelena- 
ta  , e nelle -piaizze  le  ne  difeorreva  apertamente, 
lènza  mai  trovarli  alcuna  prova  bafievole  à con- 
firmare parte  di  quanto  fi  andava  fofpettando^ 
Certo  che  quella. gran  Prencipeffa  haveva  talen- 
ti ammirabili  , onde  venne  lagrimata  general- 
mente da  tutti,  nella  fua  morte  fui  fior  de’  fuoi 
Anni. 

Lalciò  due  Figfivole,  che  feguonoàqueliedel 
Prencipe  d’Orange  nel  Grado  di  Prencipeflè  del  ' 
fangue  Reale  di  Inghilterra.  Mari a Lodovica  « 
& Orleans  nata  li  17.  Marzo  1661.  Maritata  con 
Carlo  ir.  Rè  di  Spagna  li  31.  Agoftoió79.  An- 
na de  Valois  nataà  fan  Claudio  li  17.  Agofto  1669. 
Hebbe  ancora  due  Mafchi  Filippo  Carlo  Duca  de 
Valois  nato  li  17.  Luglio  1664.  che  mori  poi  li 
8.  1 666.  8c  un’  altro  che  morì  fubito  fenza  bat- 
tefirno,  .Quella  Anna  fi  trova  in  quello  punto  che 
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ie  ferivo , fpofa  del  Duca  di  Savoia. 

Pattò  in  quello  mentre  all’  altra  vita  Anna  Du- 
cheffa  di  Yorc  dopo  il  parto  d’una  fanciulla  nel 
mefe  di  Febraro.  Haveva  quella  Signora  nobilifi- 
limi  talenti,  ad  ogni  modo  dalle  Dame  della  cor- 
te veniva  llima  fiera  , Se  orgogliofa  } in  che  fo- 
glion  cadere  quei  che  da  unollato  medioere  fi  fol- 
levano ad  un’alto  grado  di  fortuna  : 8t  in  fatti  dif- 
ficilmenre  le  Duchette  e le  Confette  potevano  ve- 
derla regnante , nell’  imaginarfcla  inferiore  à loro 
nello  flato  privato  , e dall’  altra  parte  la  Prenci- 
peffa  fi  vedeva  obligata  di  follenere  il-decoro  del 
Marito  , per  non  effere  difprezzata  da  quei  che  o» 
diavano  la  fua  fortuna  , e quella  ragione  la  face- 
va llimarc  altiera  , e difprezzevole  5 agogni  mo- 
do è certo  eh’ era  gentilittima. , Se  alla  quale  non- 
^mancava  nobiliffimc  virtù  non  ottante  che  la  ma- 
lignità inventaffe  molti  perniciofi  difeorfi  per  deni- 
grare il  fuo  honore. 

Dal  Popolo  venne  fempre  amata  rifpetto  all* 
horrore  che  moftrò  fempre  la  Ducheffa  verfo  il 
Papifmo , il  di  cui  nomerifuona  male  all’  orecchie 
degli  Inglefi,  8c  in  fatti  non  poteva  nè  anche  {of- 
frire di  veder  pattare  i Catolici  per  una  galleria  de* 
fuoi  appartamenti  nell’andare  alla  Metta,  coli  in- 
odio  haveva  la  Religione  Romana.  Fece  dono  al- 
la Chicià  Francefe  della  Savoia  d’ una  riguarde- 
vole Argenteria,  confiftente  in  due  gran  Bacili^, 
due  gran  Vali  alti  coperti  , due  fotto  coppe  col 

}>iede , e due  gran  Calici  , che  il  tutto  ferve  per 
a celebrattione  della  Cena.  Con  tutto  ciò  è cer- 
to che  quella  Prencipetta  è morta  Catolica  l’ul- 
timo d’ Aprile  di  quello  anno  ; non  ottante  quel- 
le tante  voci  che  fono  andate  fpargendo  li  Proie- 
ttanti, che  ne  gli  ultimi  refpiri  haveffe  detto  al 
Marito , Ah  Duca  che  m’  hai  tù  fatto  fon  caduta 
in  un ’ errore  del  quale  con  pentimento  me  ne  ac~ 
cargo.  Ma  palliamo  ad  altro. 

Chi* 
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tìii  havcfle  mai  creduto  che  una  Triple  allian- 
za  coli  folennementc  giurata  tra  tre  Potenze  di- 
rò d’  una  lleflà  Religione  almeno  nell’  articolo 
contro  Roma  , con  la  gloria  di  non  havere  altro 
fcopo  che  l’ interefle  publico  dell’  Europa , che  in 
meno  di  due  annidi  vedefle  un  tanto  nodo  rotto, 
e disfatto  e quel  eh’  è più  vergognofo  per  tutti 
,rre  infieme  , che  durante  lo  fpatio  di  quelli  due 
anni  il  Rè  dì  Francia  alla  lor  barba  per  fervirmi  d’ 
una  frafe  Francefe  , che  vuol  dire  nel  1669.  dif- 
cacciò  il  Duca  di  Lorena  da’  Tuoi  Stati  , 8c  in- 
corporò quel  Ducato  alla  Corona  di  Francia,  e 
quando  farà  fmembrato  Dio  il  fa  poiché  il  Re  Lui- 
gi è altre  tanto  fobrio  negli  alimenti  della  natura, 
quanto  affamato  in  quelli  delle  Conquifte  , e 
quel  eh’  è peggio  per  la  dilgratia  altrui  che  fi 
txpva  fottopoflo  ad  una  dura  digeltione  incura- 
bile. * • 

Conchiufafi  dunque  la  Lega  in  fegreto  dopo 
rotta  la  Triple  allianza  , tra  ki  Francia  , e l’In- 
ghilterra contro  l’ Holanda  quanto  ftravaganti  fo- 
no le  metamorfofi  delle  ragioni  'di  Stato,  il  Rè 
Carlo  convocò  il  fuo  Parlamento  per  li  14.  di  Ot- 
tobre del  corrente  anno , non  ad  altro  fine  che  per 
quello  folito,  che  vuol  dire  per  haver  danari;  ne 
n propofero  altre  ragioni  che  per  quello  perche  in 
quanto  al  refto  ; il  trattato  della  Lega  fù  tenuto 
coli  fegreto,  che  nè  pur  ne  pervenne  minima  no- 
titia  al  Parlamento,  benché  ferpeggiafle  nel  petto 
ìd' alcuni  qualche  fofpetto,  particolarmente  fopra 
la  conferenza  della  Sorella  del  Re  à Dovure.  Ih 
Signor  Bridgeman  nell’apertura  del  Parlamento 
oro  in  quella  maniera  dalla  parte  del  Re. 

Mei  Signori , e voi  Signori  Cavalieri , Cittadi- 
ni , e Borgbefi  della  Cammera  de’  Comuni.  Nel  tem- 
po che  le  due  Cammare  furono  convocate  V ultima 
volta , quefio  giorno  appunto  come  vi  è noto  fu  de- 
sinato alla  raunanza.  Laproclamattionepoì  pu - 
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binato  fd  vedere  che  il  Re  / cera  che  gli  affari  hau- 
ranno  un  migliore  efito , quando  le  camere  faranno 
complete , e tanto  piu  che  gli  inter  e gj  per  li  qua- 
li vi  fiete  raunati  fono  di  grande  importanza*. 

Non  vi  è di  Voi  chi  non  fappia  che  li  Francefi, 
e gli  Holandeji , hanno  fatto  levate  di  grandi  for- 
*?*  tant?  ter.  Mare,  che  per  Terra , che  tengono 
di  loro  fervitio,  che  continuano  a far  nuovi  prt- 
parativi , a levar  di  Soldati , a fabricar  di  Vaf- 
celli  -,  e riempire  i lor  magazzeni , & a prevederli 
dt  numerofe  monitioni  di  guerra  : -e  fopra  tutto  i 
Franceji  dopo  V ultima  guerra , hanno  fatto  fabri- 
car Vafcelìi  , di  coji  (mi furata  grandezza  , che 
non  fi  può  che  fifpettare  qualche  grave  difegno. 
Come  li  Vicini  armano  cofi  alla  gagliarda  fareb- 
be una  breccia  alla  prudenza  di  S.  M.  il  non  pro- 
vederfi  di  forze  bufanti  almeno  per  obligare  i fuoi  vi- 
cini ad  ambir  lafua  amicitia , & à levarfi  ogni  pen- 
fiere  di  moleflarlo.  r 

A W'fto  fine  dunque  S.M.  havendo  tmprelTonel 
cuore  l' tntereffe  publico  de'  fuoi  Popoli  , badato 
ordme  per  l’apparecchio  d' unaFlott a di  buoni 

Vafcelh  di  guerra  , oltre  a quelli  che  devono  ac- 
compagnare i nofiri  Vafcelìi  Mercantili  del  Medi- 
terraneo  .prevedendo  eh'  effendo  noi  fprovifli  di  for- 
ze, mentre  cofi  ben  armati  fono  i vicini  , che  non 
fojfe  per  cadérli  qualche  difegno  in  tefia  difervirfi 
della  congiuntura  per  farci  qualche  affronto  , ò 
Milito, 

G/'«  S.M.  vi  hà  fatto  fignificare  lì  Trattatiti * 
alltanza  fatti  dopo  l'  ultima  guerra  che  fervono 
di  gran  gloria  , e vantaggio  alla  Nattione.  Il 
primo  fitto  il  nome  di  Triple  allianza  con  là  Co- 
rona di  Suetia,  e con  gli  Stati  delle  Provincie  fi- 
nite , per  mantenere  il  trattato  di  pace  d'  A ix  Ito 
Captila  , e per  foccorrerfi  in  cafi  di  bi fogno  mutu- 
amente gli  uni  con  gli  altri.  II  I.  con  le  file  Pro- 
vincie unite  per  ficcorerfi  1‘  una  con  l'altra , e fifo- 
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:no  per  ciò  obligate  di  mantenere  un  tal  numero  di 
Vafcelii , e d’Huomini,  niceffario.  Per  il  bi fogno 
Il  3 • con  il  Duca  di  Savoia  , per  il  libero  corner - 
ciò  degli  Inglefi  in  Villa- franca  , che  come  por- 
to del  mediterraneo  apre  il pa faggio  dell' Italiane 
della  Germania.  Il  4.  con  il  Re  di  Danimarca , che 
leva  via  gli  aggravi  pofii  fopra  i nojlri  Mercanti. 
Il  V.  con  la  Spagna  in  virtù  del  quale  gli  Spagno- 
li non  fola  hanno  ceduto  d,S.  M.  tutte  le  loro  pro- 
tezioni fopra  la  J amate  a & altre  Ifole,  epaefidell* 
Indie  Occidentali  peffeduti  da  S.  M . ò da  fuoi  Suditi, 
ma  ancora  refia  permeffo  a Suditi  di  S.  M.  di  pote- 
re negotiare  liberamente-  in  tutti  i loro  Porti  : e fi- 
nalmente quafi  tutti  li  Prencipi  dell'  Europa  cer- 
cano V amicitia  di  S.  M.  e fendo  ficuri  che  fen- 
z.a  quefta  non  potrebbono  afìcurar  li  loro  inter- 

Miei  Signori.  S.  M.  ‘fi  perfuade  che  veinonvor- 
refi  e fpogliar lo  di  quefti  tanti  vantaggi , ma  prò  ve- 
dendolo di  quel  nervo  di  danari  nicefidrio , gli  ren- 
derete piu  facile  la  Strada  k render  piu  accreditata 
la  Nat t ione , più  formidabile  la  Corona , e più  tran- 
quilla la  Qhrifitanitk , con  un  mantenimento  di  bu- 
onefor  ze. 

Quefta  oratione  perfuafe  molto  la  Cammera  de* 
Comuni,  di  modo  che  oltre  à quelle  grandifllme 
fomme  accordate  prima  per  la  guerra  contro  l’Ho- 
landa  d’un’  impolkione  fopra  il  vino  arrendente 
alla  fomm2  di  Lire  ftcriinc  póoooo.  e confirmata 
la  vendita  de’ Feudi,  che  faceva  parce della  rendita 
puhlicad’unafomma  di  1800000.  Lirefterline:  in 
oltre  di  comune  accordo  venne  corintio  un  Schei- 
ino  par  lira  fopra  il  valore  reale  di  tutte  le  Terre. 
Dipiùreftò  augumentato  l’impofto  fopra  la  Biera 
perfei  anni,  e finalmente  un  lufiìdio  fopra  tutti 
quelli  che  vorrebbono  litigare,  che  dourebbe  du- 
rare per  lo  fpatio  di  nove  anni,  e quefti  tre  Bills  ulti- 
mi fecero  una  fomma  affai  conlìderable  di  1^00000. 
Lire  fterlinc.  , Con- 
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Conceffo  quello  danaro , e ftabiliti  li  Commi!* 
farii  per  l’efattione  il  Rè  con  una  cortefe  gentilez- 
za licentiò  il  Parlamento  lino  alli  quattro  diFebra- 
ro  dell’  anno  feguente.  Henrico  Conventry  fà 
fpedicoin  Suetia  per  trovar  pretefti  à romper  la" 
Triple  allianza  , & il  Cavaliere  Guglielmo  Loc- 
hard per  la  ftcfla ragione  in  altre  Corti.  S’andava 
in  tanto  cercando  i mezi  per  colorire  agli  occhi  del 
publico  con  pretefti  ragionevoli  la  guerra  contro 
l’Holandia  , già  concertata  8c  appuntata  con  la 
Francia, e benché  non  mancano  mai  pretefti  a’Pern- 
cipi  quando  vogliono  ad  ogni  modo  pareva  difficile 
il  trovarne  in  quello  rancontro  rifpetto  all’efatta  oC- 
fervanza  degli  Holandeli  verfo  il  trattato  di  Breda, 
ancor  che  a dire  il  vero  havcflero  Tempre  aperto 
l’occhio  piti  torto  aH’interelTe  loro  che  degli  Ingleli. 

S’accorfero  gli  Holandeli  che  fcrpeggiavano  cat- 
tivi difegni  contro  di  loro  in  Inghilterra , onde  per 
prevenire  il  male  fpedirono  per  Ambafciatore  il 
Meerman , 8c  il  Rè  di  Spagna  nel  medefimo  tempo 
mandò  il  Marcitele  del  Freno  per  aflillerlo  con  con- 
figli, e con  rapprefentattioni  alla  Corte,  acciò  di 
comune  accordo  quietallero  lo  fpiritoReggio,  fo- 
pra  alcune  mali  fodisfattioni  che  fi  facevano  vili- 
bilmente  conofcere , di  non  fo  che  tentativo  in  Sou- 
rignan,  e d’un  rancontro  mali’  intefo  d’un  Yacco 
del  Rè  con  due  vafcelli  Inglefi.  Non  mancarono 
quelli  Ambafciatori  di  fare  il  loro  sforzo  per  far  ve- 
dere la  neceffità  di  conlervare  una  buona  unione 
in  quel  tempo  che  coli  potentemente  armava,  la 
Francia^  e cl^fi  conofceva  che  tutti  i Tuoi  pontieri 
battevano  v<^>  la  Fiandra,  con  tutto  ciò  non  po- 
terono ottenere  che  rifpofte  equivoche,  proprie 
à ^rolòngare  il  tempo  fenza  rifoluttione  j c tanto 
piu  quelli  Ambafciatori  hcbbero.motivo  dilòlpet- 
tar  che  vi  fofle  qualche  magagna , che  dal  Conix- 
glio  Reggio  non  fi  premevano  i Lamenti,  cami- 
nandofi  lentamente  in  tutto. 
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. ,7^?n  J°i.cv?no  §!*  Inglefi  in  fatti  benché  con-  n:r-»n7 
-chi ufo  fòlle  il  trattato  con  la  Francia  , romper  la  desii 
pace  lenza  tirarne  nel  principio  della  Tortura  qual-  inglefi. 
che  vantaggio,  di  modo  che havendo  intefo  ch’era 
partita  di  Cadix  la  Flotta  Holandefe , numerofà, 
cricca  oltre  modo  fi  difpofero  d’attaccarla , e come 
s’imaginavano  che  coli  fatta  Flotta  non  viagiarebbe 
fenza  una  notabile  fcorta,  armarono  à qucfto  fine  • 
congran  fretta  38.  Vafcclli  di  guerra  de’  migliori,, 

& a quello  fine  il  Duca  di  Yorc  fi  portò  in  perfona 
a Porsmout,  & altri  Porti  per  f òlleci farne  i pre- 
parativi : onde  fu  facile  al  Glargcs  Refidente  degli 
Stati  di  fcoprire  i difegni , e di  darne  auvifò  alla 
Flotta  con  una  Galeotta  efprefla. 

F^ce  vela  quella  Armata  Inglefe  fotta  il  coma n-  Agente 
do  del  Capitano  Holmes  verfo  la  metà  di  Marzo,  Onice* 
*3-P01  Scopri  la  Flotta  Holandefe,  nelle  parti 
dell  Ifola  de  Wict.  Gli  Holandcfi  ch’erano  fiati 
au  vi  fati  dall’  Agente  fi  difpofero  à combattere 


come  pure  all’  attacco  fi  prepararono  gli  Inglefi  1 « 

con  tutto  ciò  non  ofiante  che  la  Flotta  foflc  di  70!  T*7i'  ^ 


Vai  celli  di  carico,  c di  foli  cinque  di  guerra  per 
la  fcorta,  e che  dagli  Inglefi  venifle  vigorofamentc 
alfalita,  con  furto  ciò  favorita  dal  vento,  e da  una  *ff*iiU* 
buona  difefa  fi  condufle  in  f^lvo  in  Holandia  con 
una  fola  perdita  di  fei  Vafcelli  mercantili  e due  di 
guerra  , che  fu  quali  un  miracolo;  di  modo  che 
quello  attacco  fervi  di  rottur»,  onde  al  primo  au- 
vifo  il  Rè  dechi  arò  la  guerra  come  qui  di  fotto 
dalla  quale  li  polfono  oflèrvar  le  ragioni  allegate.  * ' • 
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Dechiarattione  di  guerra  contro  V Ho- 

landa  3 dal  Rè  d’ Inghilterra. 

Noi  h abbiamo  femore  havuto  pernoftra  partico- 
lare inclinai  (ione  nell'  animo  il  ripofo  comune  della 
Chriftianità , e cofi  nemici  di  forprendere  gli  altrui 
Stati , che  ci  fa  /per are  che  il  Mondo  tutto  ci  ren- 
■ Aera  giufiitia  nel  credere  che  la  rifoluttione  che  hab- 
biamo  fatto  di  pigliar  te  strmi  nafte  da  una  neceffttk 
inevitabile. 

La  prima  cofa  che  abbracciammo  dopo  il  noftro  ri - 
ftabilmento  alla  Corona  fu  quella  d‘  a/Jìcur  aria  pa- 
cete di  ftabilire  una  buona  cerrifpondenza  , con  i 
noftri  vicini  j e particolarmente  fti  noftro  difegno 
di  ftringerci  in  buona  amicitia  con  _gli  Stati  delle 
Frovincie  unite  > con  condittioni  Cojì  ragionevoli , 
che  non  farebbono  fiate  mai  violate , fe  V obligo  fo fi- 
fe flato  capace  di  tenerli  ne’  limiti  della  giufiitia , 
■>e  della  ragione.  jQuefta  amicitia  fu  da  noi  invio- 
labilmente ofiervata  fino  che  nell’  anno  1664.  fum- 
mo chiamati  da’  Lamenti  de’  noftri  Sudditi,  e dal-, 
le  voci  comuni  delle  due  Cammare  , quali  giudi- 
cavano ejfer  vane  le  noftre  pretensioni  di  procurar 
la  pace  del  noftro  Regno , con  me  zi  pacifici  in  tan- 
to che  i noftri  Suditi , erano  efpofti  all’  opprcjpo- 
ne  , & all’  ingiurie  di  dette  Frovincie  ne’  Faefi 
remoti. 

Fer  tutta  l' E fi  à di  quefto  anno  nei  ci  affaticam- 
mo in  diverft  negotiati , e tentammo  tutti  i mezzi 
po/Jìbili  per  ridurli  ad  una  ragionevole  eondittione 
ma  tutta  là  noftra  cura  riufeì  vana  , rendendo  0- 
ogni  propofitione  impoftìbile  , teftimoniando  gran- 
de ripugnanza  , & oftinattione  di  volerfi  accom- 
modare  con  noi  amichevolmente  come  ferrare  defi- 
defìrammo. 

Da  quefto  ne  nacque  quella  guerra  , che  durò 
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■diranno  1 66)  fino  al  1667.  durante  la  quale  le 
noftre  vittorie  , e le  loro  perdite  dovea  farli  rifol- 
vere  a defiderare  la  noftra  amicitia  per  l' auveni- 
re  ; ma  non  fi  tofto  fu  conchiufit  la  pace  , che  fi 
difpo fero  alla  rottura  del  trattato  col  tr  aver far  e & 
opprimere  il  comercio  de'  noftri  Suditi.  Ver  efempto 
„ gli  Stati  erano 'obliati  in  virtù  d\  un'  articolo  del 
trattato  di  Breda  ai  mandarci  CommiJJarit  in  Lon- 
dra per  regolar  e il  comercio  dell’  Indie  ma  fi  mofira 
.rono  cofi  lontani  ditale  adempimento  , che  il  noftro 
Ambafciatore  all’  Maga  perde  tri  anni  di  tempo  a 
follecitarli  finza  venire  d capo  d' alcun  effetto , non 
fiavendo  mai  ne  anche  voluto  prometterci  alcuna  fo - 
disfattione  , ne  mai  voluto  defifierendalle continue 
.ingiuflitie  che  da  efft  ricevevano  i nefiri  Suditi  in 
.quel  Paefe. 

Ma  p affarono  piti  oltre  all’  Occidentali  Indie; 
.mentre  in  virtù  d’  un  altro  articolo  del  trattalo  di' 
Breda  di  reftituirli  Sourinan  che  habbiamo  puntu- 
almente efeguito  , & all'  incontro  tff  s’ erano  obli - 
gati  di  permettere  a noftrt  Suditi  di  detta  Colonia 
fii  trafportarfi  con  tutti  i loro  effetti  in  altri  luoghi 
delle  nofire  Popolationi  , e non  oflante  ritennero  i 
jioftri  Suditi  , col  far  prigioniero  il  Maggiore  Ban- 
.niftar , non  per  altro  fe  non  perche  pretendeva  di 
farli  palfare  altrouc  fecondo  il  Trattato. 

Finalmente  dopo  rfferfi  il  noftro  Amba  filatore  la- 
mentato  due  anni  di  quifta  oontreventione , ottenne 


1 
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.un  ordine  per  V efi  cut  ione  : ma  havendo  gli  Holan - 
defi  fpedtto  due  Vafcelli  per  lo  trans  porto  de'  noftri 
■ in  figreto  fecero  pervenire  un'  altro  ordine  contra- 
trio d quello  dato  all’  Amba  filatore  , non  havendo 
dato  la  liberta  di  fior  tir  e che  a certi  poveri  , e mef- 
fhini , ritenendo  a forza  tutti  i ricchi,  ffhtefta  ma- 
ltiera Ritrattare  ci  moffe  aferivere  agli  Stati  Ge- 
nerali per  domandarli  1‘  affoluto  adempimento  , ma 
Joerbfirì  bora  non  habbiamo  paffuto  ottenere  Monna 
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Ma  non  bifogna  trovar  cofi  forano  le  loro  forava 
ganti  proce  ditur  e contro  i noftri  Suditi  in  Paefo  re- 
moti , poiché  all'  Haga  ifteffa  inconfideratamtnte 
procedono  ancora  contro  la  noftra  pròpria  perfona 
Reale  e dell'  honor e di  quefta  Hattione  che  gli  è cofi 
vicina  : non  trovandofi  quafi  alcuna  Citta  in  tutta 
la  ftefa  della  loro  gìuridittione  che  non  fia  piena 
di  pitture  ojfenfanti , di  medaglie  fatiriche  , o di 
falfi  monumentile  delle  quali  molte  fono  fiate  efpofie 
pubicamente  per  ordine  del  Magiftrato  nel  medefi- 
mo  momento  che  noi  concertavamo  con  loro  la  Triple 
allianza , e lo  ftabilimento  della  pace  per  la  Chri- 
ftianità:  cofache  fola  doveva  baftare  smuoverci  ad 
un  giufto  rifeOttmcnto. 

Tutta  via  fiamo  flati  d'  altre  eonfiderattioni che 
delle  noftre  particolari  , cioè  dalla  prefervattione 
del  comercio  dal  quale  dipende  il  mUntemmento , e la 
profperità  del  no  foro  Popolo , effendo  obligatt  d' ha- 
ver  cura  particolare  della  loro  difefa  in  paefo  foro- 
nitri  ; dovendo  ancora  haver  nel  cuore  l'  ardire 
degli  Holandefi  di  affrontarci  quafi  fon  dentro  il  no* 
foro  territorio , che  ci  dà  motivo  dt  farli  ri  fent ire  gli 
effetti  della  noftra  indignai tione. 

Il  dritto  dello  Stendardo  è cofi  antico , che  s‘  an- 
novera tra  le  maggiori  prerogative  de  Rè  noftri  pre- 
deceffori , e deve  effer  /•  ultimo  che  quefta  Regno  deve 
confervarfi  per  tutti  i Secoli,  ffhiefto  non  è flato, 
mai  pofto  in  dubbio  e nel  tt attuto  di  Breda  fu  ofpref- 
famente  riconofciuto  , con  tutto  ciò  non  è flato  fola- 
mente  violato  d’ alcuni  Vafcelli  Holandefi  ma  di 
più  quefta  infrattione  fu  approvata  dagli  Stati  alt 
Haga  , publicando  in  oltre  in  tutte  le  Corti  della 
Qhrifoianità  che  le  noftre  prètentioni  dello  Stendar- 
do eran  ridicole  : infolenza  inudita  che  un  mucchio 
di  gente  thè  ottennero  dalla  protettione  di  quefto  Re-, 
gno  la  libertà  che'  pretendono , che  veglino  bora  di - 
fputarci  V Imperio  del  Mare  feordati  ingratamente 
de  benefici  , e che  nel  tempo  del  fu  Rè  noftro  Padre 
t ’ « di 
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di  buona  memoria  erano  obhgati  di  pagare  li  dritti 
per  poter  pefcare  ne’  noftri  Mari  : di  modo  che  non 
è ■ ad  Ffti  di  difputare  con  Noi  \ ejji  dico  che  fono 
debitori  di  quanto  pojfedono  alla  protezione  do * 
noftri  Anticejfori  & al  /angue  fparfo  da’  nsftri 
Suditi. 

Non  orante  quefte  tante  frowocattioni  noi  habb ta- 
tuo afpettato  con  pazienza  la  fodisfattione  per  no u 
turbare  la  Chrifiianttd  col  noftro  par  fico  lar  ri  fin- 
imento ; nel  tempo  ifteffo  che  facevano  tutto  il  lo- 
ro rforzo  per  muovere  il  Rè  Cbriftianijfimo  contro 
di  Noi  , e di  chef  e ne  ajjìcuravano  in  cofi  fatto  modo 
'che  il  loro  Miniftro  l’anno  pajfato  ci  minacciava  nella 
noftra  corte. 

In  fomma  perduta  ogni  fperanza  di  nulla  più  ot- 
tener da  loro  Noi  gli  inviammo  un’  altro  Ambaf- 
ciatore , che  dopo  haverli  prefentato  diverfe  Memo- 
morie  piene  di  minaccio  dalla  noftra  parte  non  potè 
ottenerne  alcuna  rifpofia , fino  a tanto  che  fu  obli - 
gato  di  dichiararli  eh’  era  fiato  da  Noi  richiamatot 
fa  allora  li  prefentarono  una  Scrittura  poco  au- 
tentica , promettendo  di  voler  /aiutare  li  noftri  Vaf- 
celli  con  lo  Stendardo , pure  che  Noi  volefiimo  affi  fi  or- 
li contro  la  Francia',  a conditione  che  ciò  fojfe , fin- 
za  configuenza  , e che  per  l’auvenire  non  haurk 
4 luogo  a loro  pregiudicio 

Dopo  il  ritorno  del  noftro  Ambafciatore  ci  /pedi - 
rono  un’  Inviato  eftra  ordinario , che  ci  fece  conofce- 
re  d’ una  maniera  e (Ira  ordinaria,  che  non  poteva 
darci  alcuna  fodisfattione  finzt  fcriverne  a'  fuoi 
Padroni  ni  mai  habbiamo  faputo  fe  lui  firijfe  , o 
fe  gli  altri  glirifpofero.  Di  modo  che  cono  fendo  noi 
difperato  ogni  buon  fuccejfo  , o d’ un  più  lungo  ne - 
gotiato  , ci  vediamo  con  noftro  difpiacere  obligati  k 
pigliar  le  armi  , per  il  mantenimento  dell'  antiche 
prerogative  della  noftra  Corona  , e per  l’ honore , e 
fecurtà  del  noftro  Regno  , / otto  la  confidenza  che 
Hio  ci  ajfifterà  alle  noftre  gtufte  intrapre/e  j a catc- 
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fa,  che  noi  habbiamo  tentato  tutti  i mezzi  per  pro- 
curare la  difefa  de'  noftri  Popoli  contea  la  malignità 
di  quella  Nattionein  tempo  di  pace,  e col  'valore  de* 
noftri  Suditi  in  tempo  di  guerra. 

A.quefto  fine  noi  habbiamo  J limato  a propofitodi 
dechiarare  come  dechiariamo  con  le  prefenti  , che 
noi  'vogliamo  far  la  guerra  , tanto  per  Mare , che 
per  Terra  contro  gli  Stati  Generali  delle  Provincie 
unite , e contro  tutti  i loro  fuditi  , Abitanti  : ag- 
giungendo con  le  ftejfe  prefenti  al  noftro  dilettiamo 
fratello  il  Duca  di  Tore  noftro  grande  Ammira- 
glio , a tutti  noftri  Governatori  di  Provincie , Go- 
vernatori di  Porti  , e Guarnigioni , & a tutti  gli 
altri  Officiali,  e Soldati  della  loro  ubbidienza  tan- 
to per  Mare  che  per  Terra  d’  opponetfi  a tutte  le 
intraprefe  degli  Stati  Generali , delle  Provincie  u- 
nite  t,  0 de'  loro  fuditi  : di  fare  & tfeguire  ogni 
maggiore  atto  d’hoftilità  nel  fucceffo  della  guerra 
contro  li  detti  Stati  e contro  il  loh^Tafcclli  & Abi- 
tanti : volendo  che  tutti  i noftri  Sudditi  nè  fi  ano 
auvertiti  , difendevoli  efpreffamente  da  quefld  ho- 
Ira  in  poi  fotto  pena  della  vita  d' bavere  alcuna  for- 
te di  comunicatione , o di  corri/ pendenza  con  loro  , 
c loro  Suditi  : eccetto  quei  che  faranno  neceffitati  da 
tranfportareeffi  medejimi,  & i loro  effetti  fuori  del- 
le Provincie  unite-. 

Noi  dechiariams , e diamo  la  noftra  parola  Reale * 
. che  tutti  quei  Fiamenghiche  fi  comporteranno  da  bu- 
oni fuditi  verfo  di  Noi  e non  haver anno  alcuna  cor- 
rifpondenza  con  i noftri  Nemici , faranno  ficuri  tan- 
to ne’  loro  beni  che  nelle  loro  perfine  e non  faranno 
moleftati  per  qual  fi  voglia  cofa. 

Dechiariamo. in  oltre  che  fi  vi  fon»  de' fuditi  del-  . 
le-  Provincie  unite  che  per  una  convenevolezza  d' 
affetto  uerfo  di  Noi , fi  del  noftro  governo , o per  F 
oppreffione  eh 9 foffrono  vogliono  venire  nel  noftro 
Regno,  gli  afficuriamo  di  trovare  ogni  forte  di  pro- 
tettone cofi  nelle  loro  perfine,  come  ancora  nelle  lp- 
ro  facoltà.  E co- 
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.E  per  *w  trattato  noi  famo  obligati  dimena 
toner  la  face  fatta  a Aix  la  Capella , noi  dechta - 
riamo  finalmente  che  non  ofi ante  1‘  intra  prefa  di  que- 
fia  guerra  , noi  vogliamo  mantenere  il  vero  tenore 
il  vero  fenfo  di  quefto  trattato  , e che  in  tutte  le 
Alitante  che  noi  faremo  fucceffivamente , noi  habi- 
amo  & haveremo  fempre  cura  particolare  che  nyt 
fiu  vtolato  , e meno  che  noi  fiamo  provocate. 

„ Dà  quella  dechiarattione  fi  può  argomentare 
quali  fono  lè  ragioni  che  moflero  il  Re  d’Inghil- 
terra ad  una  tal  guerra , e benché  tutti  li  Calvinisti 
di  Francia,  di  Suizza , di  Geneva,  e d’altri  luoghi 
per  «fiere  d’unaftefl'a  Religione  con  gli  Holandefi 
difendevano  come  li  più  innocenti  del  Mondo  il 
partito  di  quelli  8t  accufavano  il  Rè  Inglele  appun- 
to come  fi  fa  del  Turco  , quando  attacca  la  Chrill- 
anità  , mà  all’incontro  la  maggior  parte  delle  per- 
sone dilìntcreflate , (8c  alcuni  Holandefi  illcfii  lo 
confettavano)  li  'rimproveravano  d’haverfi  tirato 
quello  catarro , per  il  loro  procedere  troppo  altie- 
to  verfo  i Prencipi  di  Germania,  e particolarmen- 
te verfo  il  Rè  d’Inghilterra  , e Nattione  Inglelè, 
eflendo  pattati  à pretentioni  troppo  lòrpaflanti  al 
loro  fiato , poiché  è Tlata  Tempre  mafiima  delle  Re- 
publiche  di  nafeereper  fortuna  e di  crefcere  pian 
piano  come  gli  Alberi , e come  1*  Età  dell’  Huomo, 
dove  che  tutto  al  contrario , l’Holanda  appena  nata 
^he  volle  divenir  Gigante. 

Dopo  quella  dechiarattione  à Tuono  di  Trom- 
betta fù  dato  ordine  all’  Ambalciatore  Meermandi 
partire  come  fece  , e gli  Stati  non  dubitando  più 
che  non  fofiero  per  effere  attilliti  per  Mare , e per 
T%rra  con  grandiflimi  sforzi  vigorofamente  s’ap- 

f>arecchiarono  alla  difela , rnà  quanto  piu  furono  di- 
igenti  per  Marc , tanto  maggiormente  cadevo,  in 
qualdfc  trafeuragine  per  Terra.  In  tanto  trovan- 
doli neMoro  Porti  molti  Vafcelli  Inglelì  Mercantili 
alh  infianze  de’  particolari  furono  rimandati  in  In- 
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ghilterra  con  difegno  d’obligar  meglio  quel  Popo- 
lo ad  acculare  il  loro  Rè  di  quella  guerra , per  quel- 
la che  argomentò  la  Corte  : ad  ogni  modo  il  Bo- 
ifcel  A tnbafc iatore  in  Londra  hebbe  ordine  di  follò- 
citarele  inftanie  per  far  raccomandare  al  Rè  d’In- 
ghilterra, la  libertà  de’ vafcelli  Holandefi'  ritenuti 
digli  Inglelì,  come  ne  leghi  l’effetto  , con  quell»' 
differenza  che  li  Vafcelli  liberati  dagli  Holandefi 
furono  60.  e quelli  dagli  Inglelì  18.  e:queflo  lè- 
guì  nel  mefe  di  maggio  mentre  fi  facevaii  li  pre- 
parativi. 

J letta  La  Flotta  Holandefenumerola  di  cento  buoni  Va£ 

Helm-  celli  ben’Armari,  e ben  provi  (la  di  combattenti  ,•  co- 
ti e.c.  mandata  dall’  Ammiraglio  RouteralMito  dal  Pin- 
rionaro  Cornelio  deWìtt  fi  meffela  prima  in  Mare, 
con  un  buon  numero  di  Barche  à fuoco,  e fùlopr» 
o tutto  ammirato  in  quella  occafione  il  Zelo  verfo  la- 
• Patria  d’un  gran  numero  di  Volontari  di  modo  che 
iion  poteva  quella  Flotta  efTer  maggiore , nè  me- 
glio armati  i Vafcelli  , poiché  tra  Soldati,  e Mari- 
nari vi  erano  27630.  ’ ~ * 

Biotta  La  Flotta Inglefe  comandata  dal  signor  Duca  di* 

loglere.  Yorc  havendo  intefo  l’ufcita  già  in  MaredairHo- 
landefe  più  tollo  di  quel  che  credeva  precipitolà- 
mcnte  flefe  le  vele  per  andare  ad  unirli  con  l a Fran- 
Cefe  onde  gli  Holandefi  che  cominciavano  à colleg- 
giar  l’Inghilterra  fi  ritirarono  più  alto  Marc  per  pro- 
curar miglior  tempo,  e miglior  luogo  per  la  Rat-* 
taglia , 8c  in  tanto  hebbero  la  fortuna  di  pigliare 
un  Vafcello  Inglefe  che  s’era  fcartato  dal  Corpo,  no- 
mato la  vittoria  di  Francia  con  34.  Cannoni , e 1 3 j*. 
Huomini  da’  quali  intefero  lo  flato  di  cutta  la  Flotta 
nemica , e prefero  quello  boccoli  di  vittoria  per  un* 
prefagio  d’un  maggiore. 

le  due  gì  congiunfero  inficine  le  due  Flotte , d’Inghil- 
*}«  terra,  e di  Francia  nelle  colle  dell’  Ifola  dPwith 
infio-  con  fegni  grandi  d’allegrezza , con  un  gran  fuento- 
Iar  di  Bandiere,  con  incolpanti  tiri  di  Cannone , e- 
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ARTE  V.  LIBRO.  1,1 1. 
coaàtmoniofo  Tuono  di  Trombe.  Il  Conte  d'E- 
ftree  Ammiraglio  di  Francia  palio  à riverire  il  Du* 
cadi  Yorc,  con  i Tuoi  principali  Officiali  , c per 
conferire  fopra  à quello  ch’era  da  farli  , e per  tre 
giorni  contili  vi  li  palio  il  tempo  in  conferenze, 
in  confulte,  8c  in  vilite  dall*  una,  e Faltra.  ar- 
mata. 

Ma  qui  non  pretendo  jo  (tendermi  in  certe  eie-  Scn(j_ 
coftanze  fopra  alla  battaglia  data,  come  lo  dirò,  niem] 
ma  ben  li  fopra  alcune  oflervattioni , poiché  non  vi  intorno 
e memoria  tra  gli  Huomini,  che  li  liano  veduti  alle 
tanti  difcordi  fentimenti , come  in  quello  Tancon-  flot*. 
tro,  non  dico  folo,  per  non  cflerlì  mai  pofluto  pe- 
netrare fe  nella  Battaglia  data  trà  quelle  tre  Poten- 
ze, fevifu,  ònon  vi  fù  vittoria,  fevifù,«ònon 
vi  fù  perdita  già  che  ciafcuno  vuoi’  haver  vinto  , 
con  gran  danno  del  nemico. 

Ma  quel  che  più  importa,  che  nè  anche  mai  s’ó 
detto , nè  fcritto  il  vero  del  numero  vilibile  de' 
Vafcelli  degli  uni , e gii  altri , mentre  gli  Holandeli 
Jfanno  fempre  fcritto,  e Tempre  detto  che  le  dm^. 
flotte  Inglcfc,  e Francete  eran  compolle  di  164.1 
Vafcelli , e per  conlcguenza  più  numcrofa  della  lo-? 
ro  di  più  di  60.  Legni  ; dove  che  tutto  al  contrario 
ferivo  no  , e dicono  gli  altri , allegando  che  la  Floc-  f , 
ta  Holandefe  era  più  numerofa  ù’ambidue  le  loro 
nel  tempo  della  Battaglia  di  cinque  Vafcelli , mà 
per  qvanto  hò  pofluto  intracciarne  di  vero  trovo  • 
quel  che  elettamente  defcrivcrò  qui  fotto.  ’ • , 

Non  ci  è dubbio  che  fe  noi  vogliamo  numerar  T*;e" 
<£hel  che  gli  Italiani  chiamano  Legni  che  il  numero  J.3U  c 
nonrilponda  nelle  voci  poiché  è certo  gli  Holan-  nume- 
deli  trà  Valìelli  j Navi  di  guerra , Barche  à fuoco  , rano 
Galeotte  da  Spia , e Valcelletti  da  corfo , havevano  1’Efer- 
piùdiifo.  Legni,  glilnglelinon  meno  di  iaf.  & cito, 
i Francefi  molto  più  di  45’.  mà  quello  è un  numerar 
come  liTedefchi,  che  comprendono  fempre  nel 
numero  delle  loro  Armate  le  Mogli , e li  Franciul- 
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li  che  ogni  Soldato  quali  Tuoi  condurli  alla  guerra,’ 
onde  fpelfo  s’ingannano  nel  calcolo. 

La  verità  è che  le  forze  furono  uguali  tra  quelle 
Forze  degli  Holandeli  dall’  una  parte,  e de’ Franceli , 8c 
uguali.  Ingleli  dall’  altra,  non  ollante  che  nel  numero  que- 
lli due  Collegati  havelTcro  12.  Vafcelli  di  più , men- 
tre la  Flotta  Inglele  era  coir  porta  di  78.  Navi,  e 
Valcelli  di  guerra , li  Franceli  ne  havevano  34.  e gli 
Holandert  cento , tutti  Vafcelli  ben  provifti,  e ne 
dirò  brevemente  la  ragione. 

Holan-  Gli  Holandert  vedendo  che  havevano  ò fare  con 
s’  due  Potenze  coli  formidabili,  auvifati  dell?  provi- 
rr^Uo  gioni  che  contro  di  loro  li  facevano,  e li  grandi  Na- 
«Jcgu'?  che s 'erano  fabricati  in  Francia,  argomentan- 

alui.  do  ben  munitala  parte  di  terra  per  le  tante  Citta- 
delle, e Fortezze  , per  un  buon’  Efercito  diftri- 
buito  ne’ confini  , e per  l’aflìftenza  de’ loro  Confe- 
, derati,  li  diedero  con  tutto  lo  sforzo  ad  nna  rifolu- 
tionedinon  rilparmiar  nulla  per  vincer  fui  Mare, 
non  dubitando  che  non  foflero  per  elfer  da  quella 
parte  più  vigorofa mente  attaccati , e che  perdendo 
il  Mare  8t  havendo  la  guerra  di  terra  haurebbono 
tutto  perfo,  onde  melfero  l’ultimo  poflìbilc  per 
render  quella  loro  Flotta  invincibile. 

Ingan-  Gli  Inglefi  poi  che  s’erano  Tempre  viftj  in  tante 
no  de-  Battaglie  con  gli  Holandert  ò vittoriofi  ò vero  u- 
gli  In-  guali , cllendo  foli  llimarono  che  uniti , con  li 
Franceli  haurebbono  vinto  quali  dormendo  , di 
modo  che  fecero  le  provigioni  della  lor  Flotta  co- 
me fcherzando,  e tanto  più  che  le  nbovc  portava^ 
no , che  li  Franceli  havevano  30.  Vafcelli  che  fena- 
bravano  Cittadelle  portatili , e pure  i Franceli  pro- 
vidcro  ben  le  lor  Navi,  mi  non  quanto  farebbe  fta- 
tabifogno,  perche  il  loro  feopoera  di  vincere  in 
terra,  per  ftender  meglio  i loro  confini:  certo  è 
dunque  che  mai  la  Flotta  Inglcfe  fù  meno  provifta 
di  forze,  e nel  numero  e nella  qualità  di  Soldati , di 
Venturieri,  di  Marinari,  e di  comandanti,  non 
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per  altro , fe  non  perche  fi  burlavano  d'una  tal  guer- 
»,  coli  certa  teneanoja  vittoria,  anzi  alcuni  nel 
veder  caricar  palle  di  cannone  fu  le  Navi  diccano, 
"bifogna»battcr  gli  Holandefi  con  pomi. 

Quella  Flotta  de’ due  Confederati  congiunta  in-  Butaj, 
fieme  veniva  comandata  dal  Duca  di  Yorc  in  qua- 
lira  di  grande  Ammiraglio  generale,  dal  Conte  d’ 

Eltreè  ; Ammiraglio  di  Francia,  come  fecondo 
Ammiraglio  della  Flotta , e dal  Conte  da  Sanduìch 
come  terzo  Ammiraglio.  La  Battaglia  cominciò 
Ji  29.  Maggio  fecondo  il  vecchio  llile,  ch’eraquel- 
lo  della nalcita  del  Rè  d’/nghilterra,  havendo  gli. 
Inglelì  affettato  il  ritardo  llimando  quello  giorno 
propritio.  Durò  la  battaglia  14.  hore,  con  un  va- 
lore, e con  una  furia  incredibile  dall’ una,  el’al- 
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tra  parte  onde  pareva  che  tutto  Flnfemo  folfe  fui  • ; • 
Mare , e benché  tra  confederati  nelle  battaglie  con 
Nemici  fogliono  nafeer  fempre  dil'ordini  , con  . 
tutto  ciò  rlufci  ammirabile  l’ordine  in  quello  ran- 
contro.  Furon  tirate  più  di  27000.  Cannonate, 
di  modo  che  non  lì  vedeva  che  fuoco  t e fumo , nè 
fi  fentiva  che  llrepito. 

Di  quella  battaglia  fe  Ite  difeorfe  diverfamente  ; Opini-' 
gli  Inglelkpretelero  la  vittoria,  e la  vittoria  per  nioni 
confeguenza  li  Fraricefi , e fe  ne  celebrarono  à que-  d:ver^ 
ilo  fine  folennilfime  felle  in  Londra,  8c  in  Parigi  ; j^bat 
nè  gli  Holandeli  mancarono  di  celebrar  Digiuni 
e fuochi  d’allegrezza  per  far  veder  che  dalla  lorpar*^  0 * 
te  era  cadutala  vittoria  ;.  8c  è certo  che  mai  li  è ve-f  * 
dura  fui  Mare  Armata  più  fuperba  di  quella,  di  tre 
Potenze  delle  più  potenti  d’Europa:  mai  Battaglia 
meglio  ordinata,  nè  mai  pugna  più  fiera,  e più  ter- 
ribile; equelche.importachemai  s’era  villa  Zuffa 
coli  violente  di  tre  Nattioni  coli  bellicofe  con  meno 
perdita che  fembra  Romanzo  àehi  la  qual i lianolqt 
guerre  Navali;  c fiipuò  aggiungere  che  Urano  rialci. 
anche  l’apparato  fuperbo  di  tante  felle  in  Regni  _ 

per  una  vittoria  lenza  perdita,  che  tanfo  & 4 àrg  - », 
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fenzagiuflitia  poiché  d’ordinario  i fegni  deila  Vii5, 
teoria,  fono  il*-  numero  grande  de’ Prigionieri  8c  le 
Bandiere»  8t  i Vafcelli  prefi  ó foramerfi  , che  di 
tutto  nè  mancavan  tutti , benché  tutti  fi  Iedaflero 
d’haver  vinto  gloriófarnente. 

Tra  gli  Inglefi  e Franccfi  s’intefero  correr  varie 
dicerie  nell’  Europa,  8c  i Partigiani  degli  uni , 6 
degli  altri  condannavano  chi  quelli , chi  quelli.'- 
Gli  Inglefi  davan  la  caufà  di  non  havere  intiera- 
mente dillrutto  gli  Holandefi  alla  pochilTi ma  elpe- 
rienza  fui  Mare  de’  Francefi  e quelli  al  contranò 
accufàvan  gli  Inglelj  di  non'  haver  fatto  il  loro 
dovere.  ~ 

Ma  per  dire  il  vero  certo  èchetuttitreinfieme 
combatterono  come  Leoni , e fi  difefero  come  Gi- 
ferditc  ganti,  e quella  è la  caufa  che  in  una  tal  battaglia  coli 
poca  folle  la*  perdita.  Gli  Holandefi  perdettero  tre 
> VafeeHi  riguardevoli,  etra  gli  altri  il  Jofue,-8c  il  We* 
llergoo,con  altri  dieci  Legni  di  poca  vaglia,mà  moU 
ti  furon  li  Vafcelli  che  foffr irono.  Gli  Inglefi  pen- 
derono fei  Vafcelli  di  guerra  un  folo  prefo  da’  de- 
mici gli  altri  fommerfi , o bruciati , oltre  nove  Bar- 
che à fuoco,  e due  Legni  inferiori.  Li  Francefi 
hebbero  la  maggior  perdita  effondo  flaflj^ue  de’  lo- 
roprincipali  Vafcelli  l’uno  bruciato,  l’altro  fommer- 
fo,'  con  qnattro  altri  Legni  inferiori,  con  più  di 
i-^oó^  tra  feriti  e morti  j tra  gli  Inglefi , 8cHolan- 
^•defi  iL  mimerò  de’ feriti,  e morti  fu  quafi  uguale. 
Ma  per  quanto  ho  polfuto  penetrare  dalle  informar- 
tioni  piu  dìfinterelàte  trovo  che  veramente  li  Fran- 
cefi combatterono  con  honore  , e con  valore , e 
fecero  il'  loro  dovere  più  di  quella  che  mai  altri 
fi  potefforo  di  loro  imaginare. 

In  oltre  fi  credechc  gli  Holandefi  habbino  havu- 
^ ..  topiù  di  tutti  gli  altri  ragione  di  celebrar  felle  co- 

TVtom  me  ^ jorf>  dovuta  la  vittoria,&  in  fatti  qual  maggior 
gloria  che  d’effor  comparfi  li  primi  fui  Mare,  egli 
ultimi  à ritirarli  ? qual  maggior  vittoria  che  di 
•e'  ul— 
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ener  tefta  cón  tanto  ardire  , à due  Flotte , delle 
due  Smaggiori  Potenze  della  Chriftianità  , che 
non  mettevano  in  dubbio  la  diftruttione  della 
lor  Flotta , Quella  'e  vera  vittoria  , quapdo  un 
falò  combatte  con  due  maggiori  di  forx.e,  e non 
perde.  v 

Hora  ritira  telile  Flotte  ciafcuna  ne’  Tuoi  propri  vitto- 
Porti  per  ripararli  de’ danni,  e gli  Holandefi,  con  rie  del 
la  gloria  dicevano  d’haver  difi  acetato  dal  Mare  gli  Rè  Lui - 
orgogliofi  nemici,  adogni  modo  l’allegrezza  d’havei*?1  co^  ‘ 
vinto  odi  non  haver  perfo  fui  Mare,  refiò  abbat-  “°.  1 
tuta  dalle  difgratie  di  Tetra  } con  le  tanti  vittorie  in“ 
del  Rè  di  Francia  fui  Reno , che  à guifa  d’un’  altro 
Gelare  appena  vedeva  le  Città  che  le  pigliava,  di 
modo  che  vedendoli  gli  Holandefi  in  uno  fiato  co- 
fi  calamitofo fpedirono  dal  Rè  Luigi  per  Ambafcia-  ^ ^ 1 
tori  il  Groot , il  van  Gent , l’Odicq  Se  l’Eca , e nel 
medefimo  tempo  in  Inghilterra  li  Signori  Aleuviia 
Wee,  Se  van  Eyc.  Quelli  ultimi  arrivati  in  Lon-  ,~-i 
dra,  (già conferito  nello  sbarco  iftefib  conl’Am- 
bafeiator  Boreel  che  non  era  ancor  partito  d’Inghil- 
terra , benché  ottenuto  ne  havelfe  il  Palfaporto)  di 
quel  che  far  fi  doveva  furono  mandati  in  Hamp- 
touncourt , Palazzo  Reale  di  Capipagna,  come- 
in  una  prigione  honorevole  fino  à tanto  che  fi 
mandalfe  per  conferire  col  Rè  di  Francia,  di  qual  *r 
manierali  doveva  trattare,  con  detti  Deputati}  e. 
quella  propofta  arrivata  vennero  dechiarati  Com-- 
milfarii per  negotiare  coni  medeiimi,  e furono  il! 

Duca  diBukingan,  il  Conte  d’Arlington,  il  Cona- 
to deSchafsbury , Se  il  Cliffort, 

Quelli  Commiflàrii  reftarono  attoniti  nella  pri-  .. 
ma  conferenza,  mentre  credevano  che  i Depurati  0 V 

erano  venuti  per  jpr  propofitionidi  pace  al  Rè,,  e Loa. 
trovarono  tutto  al  contrario , dechiarandofi  d’eflèr  dra. 
venuti,  per  intender  da  S.  M.  con  quali  condittio- 
ni  pretendeva  di  far  la  pace , di  che  auvifato  il  Rè 
kJaiciò  dirc,  Qual  f 'offe  l’orgoglio  digli  Holandefi: 
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nelle  profperità  fi  può  argomentare  ita  quello  che 
confervano  anfora  nell ’ efiremitd,  poiché  in  luogo 
di  chiedermi  la  pace  per  grafia , mi  domandano  prò - 
pofittioni  d'accordo. 

In  tanto  il  Rè  di  Francia  avanzava  i Tuoi  pro- 
gredì , & in  Inghilterra  lì  mormorava  del  Rè  , che 
volefle  contribuire  à dillruggere  una  Republtcaa- 
mica  per  ingrandire  la  Francia  che  non  poteva  che 
dargli  gelolia,  onde  à tutte  diligenze  Spedi  in  Ho- 
^hndail  Conte  d’Halifax , per  intender  come  le  co- 
fe  paflaffero  di  dentro. 

Mahavendo  intefo  che  li  Francefi  haveano  prefo 
Amba!*,  già  Utrech  fpedì  con  maggiori  diligenze  dal  Rè 
Luigi  in  Utrech  il  Duca  di  Bukingan,  & il  Conte 
d’  Arlington  , acciò  maneggiallero  gli  interelfi 
dell’  nghilterra,  rifuonando  male  che  il  Rè  di 
Francia  pigliafle  tanto  per  Lui,  e che  nulla  villa 
ancora  per  gli  Inglelì.  Quelli  Cavalieri  arrivaro- 
no il  primo  di  Luglio  all’Haga,  dove  teftimonia- 
rono  agli  Stati  d’efler  Sommamente  Smarriti  de’ 
grandi  progredì  de’  Francciì,  proteftnndo  che  S.  M. 
non  li  mancarebbe  djfbuoni  offici,  e di  protettione,  e 
coli  Sod’sfatti  deglfhonori,  e cortelie  s’  inviaro- 
no alla  volta  d’Uti  ech;  ma  trovarono  il  Rè  a Seyfte 
dal  quale  introdótti  all’  udienza  dal  Duca  di  Mon- 
mouth , & rapprefentarono  che  Sua  Macllà  haveflè 
à cuore  il  trattato  fatto  col  loro  Rè , il  quale  deve 
Jhaver  tre  Piazze  in  Zelandia,  dopoché  tre  li  Fran- 
teli nè  haurebbonodalla  parte  di  terra  preli  agli  Ho- 
landeli,  e che  già  i Francefi  havevano  ecceduto  di 
molto  agli  acquifli  Senza  che  gli  Inglelì  haveiler» 
cofa  alcuna  in  Zelanda  j premendo  molto  la  refti- 
tuttione  d’Utrech , e dell’  altre  Piazze  prefe  in 
quella  Provincia,  fino  chelfolTg  Sodisfatto  in  Ze- 
landa il  loro  Prcncipe } mà  quelli  Ambafciatori  non 
furono  contentati  che  di  certe  rifpofte  generali , 8c 
equi  voche  : di  modo  che  gli  Inglelì  cominciarono 
*d  afììcurarfi  meglio  che  li  Francefi  non  penlàva- 
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ho  molto  àfavorire  gli  intcrefli  del  Rè  d’Inghilterra 
fuori  i limiti  del  filo  Regno , raà  ben  fi  di  ricm^irfi 
foli  dell’altrui  Spoglie. 

In  quello  mentre  il  Prencipe  d’Orange  penlo  d’  pienci- 
opprofittare dell’ apprenfioni  di  dentro,  e vedendo  pe  d’ 
alficuratii  confini  con  l’apertura  dell’  argini  fi  ma-  Orange 
neggiò  in  modo , che  in  divedi  luoghi  fù  portato 
fulTrono, efercitò  l’auttorità  di  Soprano , col  le- 
vare f ia  li  Magiftrati?e  crearli  à fuo  modo , e Sopra- 
no in  fatti  farebbe  iellato  fenza  l’oppofittione  d’ 
Amfterdamo  : li  due  Signori  de  Wit  dopo  haver  fer- 
vito  con  tanti  fudori  la  Patria , vennero  crudelmen- 
te  ftrafeinati  8c  uccifi , 8c  in  iommaptreva  che  fof- 
fe  per  forgere  una  gran  mutazzione , che  dava  tan- 
to più  da penlare all’  Inghilterra,  che  haveva  fatto 
tanta fpefa fenza  una  dragma  di  gloria,  nè  un  gra- 
nello d’utile  per  fe  (Iella. 

Nel  principio  di  quello  anno  il  Rè  d’Inghilterra 
fece  publicare  un’ ofdine  acciò  fotto  pena  della  vita 
tutti  i Marinari  che  fi  trovavano  nel  lervitio  d’altri 
Prencipi  dovelfero  ripatriarlì  ^erfervirla  fua  Flot-  pir],_ 
ta , 8c  in  quello  mentre  ordino  la  convocatione  del  mento 
Parlamento  per  li  14.  di  Febraro  nella  prima  aper-  propo-- 
tura  del  quale  il  Rè  propofe  la  continvattione  della  (’c  ^on 
guerra  contro  l’Holanda , & il  fuo  Cancelliere  fegui 
Il  più  con  termini  propri  ad  inanimir  gli  (affi  ifteflx  . 0 *n” 
contro  gli  Holandcli  , fervendoli  tra  li  altri  con- 
cetti di  quelle  parol eDelend*  tftCarthago, come  dif- 
fe  altre  volte  l’antica  Roma  del  fuo  Emulo  che  non 
cercava  che  la  fua  ruina.  In  fomma  fcce  intendere  a’ 
Parlamentari  che  mai  l'Inghilterra  haveva  havuto, 
nè  mai  haurebbe  una  più  bella  occalìone  difendere 
immortale  loro  Nattione  con  l’alficurarfi  della 
Zelandia,di  modo  che’lù  rifoluta  la  continvattione 
della  guerra , con  una  Levata  di  danari  per  lo  fpa- 
tio  di  1 8.  M'èfi  à ragione  di  70000.  Lire  Sterline  per 
Mefc. 

Era  p allato  in  quello  mentre  in  Germania  con 
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titolo  d’inviato  eftra  ordinaria  per  trattare  il  Matti* 
niobio  dell’  Arciduchefla  d’Ispruc  col  Duca  di 
Yorc  il  Cavalier  Guafconi , il  quale  come  Signore 
che  per  mezo  fecolo  ha  fatto  honorevole  Figura 
in  queftoRegno  farà  bene  di  toccarne  qualche  parti** 
colarità. 

Cav»-  Bernardo  Guafconi,  Caualiere,  e di  Caia  No- 
lierGu-  biliflima  in  Fiorenza,  che  porta  il  vanto  tràlepiù 
afeoni.  principali  di  quella  Città,  e nell’  antichità,  elicila 
produttione  di  Sogetti  eminenti  in  ogni  genere  r 
come  ne  fon  teftimonioi  Marmi , 8t  i monumenti 
✓ nelle  Chiefe  più  antiche  di  Fiorenza , cdellaquale 
celebratiflìma*C alà  egli  è principi  Capo  al  prefen- 
te , Se  in  vn’  età  di  fettanta , e piu  anni , mà  vigoro- 
fo,  e Fano.  Fù  nodrito,  & alleuato  con  ogni  affi- 
, duità  negli  ftudii  delle  Lettere,  e negli  eiercizi* 
dell’Armi,  e buona  parte  nella  Corte  dclGranDu-, 
ca,  hauendo  paifato  il  principio  della  fua  Gioven- 
tù, con  quei  Giouini  Prencipi:  fino  che  hauendo 
contratte  alcune  Nemicitie  nella  Città,  forfè  per 
fodisfar  qualche  giouinile  bollore , trouò  à propo- 
sto di  trasferirli  in  Germania,  doue  bolliuan  le 
Guerre,  e quiui  feruì  per  vn’  annp  come  volon- 
tario, e Cammerata  del  Prencipe  Mattias  diTofca- 
. na,  che  commandaua  in  quel  tempo  con  fama  d’vno 
de’ primi  Capitani  del  Secolo,  dal  quale  venne  poi 
• latto' Cornetta  della  fua  Compagnia  dì  Guardia, 
per  lo  {patio  di  due  anni,  fino  che  perla  partenza 
del  Prencipe  fù  detta  Compagnia  riformata , re- 
fiato  Egli  nell’  Armata  fotto  il  comando  del  Gene- 
rale Galeaifo  ; fatto  Capitano  di  CauallerianelRegi- 
mcnto  del  Colonnello  Nicolo  Vallone,  in  capo  a 
, due  anni  fece  vna  Leuata  di  300.  Corua^ti,  c ioo.Ca- 
ualliper  il  leruitio  del  Rèdi  Spagna  nello  fiato  di 
Milano , doue  paflato  lèruì  tre  anni  fotto  il  Lega- 
ncs,  e particolarmente  nell’  afledio  di  Torino, 
doue  perde  combattendo  de’  primi  la  maggior  parte 
della  tua  gente,  oltre  alle  ferite  riceuute,  di  modo 
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FA'RTE  V.  LIBRO  III.  3** 
cKe  gli  venne  in  ricompenfà  del  luo  valore , e de’ 
fuoi  lèruiggi , promeflo  dal  Leganesvn  Regi  men- 
to , che  non  potè  ottenere , per  le  mutarioni  arri  na- 
te , eilcndo  al  Leganes  fucceffo  il  Conte  de  Siruela , 
che  continuaua  a promettere,  ma  lènza  efe  cut  ione, 
diche  fdegnato  chiefe  la  Tua  licenza,  che  ottenne^ 
con  grandi  llimo  ftento. 

Parto  poi  fubito  in  Inghilterra  nel  1642;  doue 
s*  era  dato  principio  alle  Guerre  ciuili,  e doue  in 
bfeue  ottenne  il  comando  d’vn  Regimentodi  Ca- 
ualleria,  con  titolo  d’Aiutante  Generale,  8c  in  che- 
refe  rikuanti  feruiggi  fino  che  furon  le  forze  Reali 
intieramente  diftrutte,  da  quelle  del  Parlamento^ 
onde  egli  le  ne  palio  in  Francia  col  fuo  Generale  So- 
ring,  e ritornato  poi  di  nuouoin  Inghilterra,  nel 
tempo  dell’  vltima  Guerra  d'Echefter*  nella  quale 
ferui  come  maggior  Generale  conia  commiflione 
di  Milord  Nodge  ch’era  Generale,  e che  Veramen- 
te hebbe  occauone  d’ammirar  più  volte  la  conftan- 
za , la  rifolutione , e l’ardire  e valore  del  Guaiioni  : 
ma  continuando  la  cattiua  fortuna  dell’  ArmiReg- 
gie , e refa-fi  la  Piazza  d’Echefter  à dilcrettionenel 
1648.  vennero  condannati  à morte  dal  Parlamento 
cinque  de’’ principali  Officiali,  8cvno  de’ quali  fù 
Bernardo  Guafconi  $ due  furono  già  fatti  Archibu- 
giare  8c  i tre  mentre  ftauano  in  precinto,  di  ben- 
darli gli  occhi , e già  il  Guafconi  era  fenza  il  Giup- 
pone , 8c  innato  d’èflerligato,  ad  ognimodofeppe 
coli  bene  rapprefentare  alcune  ragioni,  che  furi- 
raelTa  1’  efecutione  al  giorno  feguente,  nel  quale 
commilèrando  il  Generale  Farfax  lo  fiato  di  quello 
innocente  Caualiere,  e eh’  era  ingiuftitla  il  farlo 
morire  pèr  hauer  feruitoil  Rè  eflèndo  Soldato  fo- 
raftiere,  gli  fece  la  gratin  della  vita  , mandandolo 
nel  Cartello  di  Windfor  in  prigione,  infieme  eoo 
Milord  Capei  8c  Milord  Norige,  e doue  reftò  cin- 
que Meli e poi  bandito  dal  Regno  fe  ne  j&flò  in 
Italia*  , 
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SuccelTonel  1660.  il  felice  riflabilmento  del  R?» 
fc  ne  ritorno  in  Inghilterra,  douedafua  Maeftà,  e 
da  tutta  la  Corte  venne  accolto  con  eftraordinarii 
legni  di  ftima , con  honori , con  regali , e con  Fin-, 
rione  ben  certa  di  duemila  Scudi  : inbreue  poife- 
cail  viaggio  inSpagna  col  Prencipe  di  Tofcana,  e 
rifòluto  quello  di  palìare  in  Inghilterra,  égli  ri- 
torno il  primo  in  detto  Regno  per  prouedere,  e pre- 
parare le  cofe  niceflarie. 

In  l'omma  quello  Signore  nella  Corte  è flato  Tem- 
pre ben  villo,  dal  Rè,  edalla  Regina  viene  amato 
con  humàniffimo  affetto , e non  meno  dal  Duca , e 
dalla  Duchefla  di  Yorc.  Eglihàingrcffb  da  per  tut- 
to , e non  vi  è chi  non  goda  della  fua  compagnia  , 
fiano  Officiali,  ó Titolati  del  Regno  j frano Mini- 
. flri  di  Prencipi  flranieri , & è certo  che  non  è polli- 
bile  di  credere  che  mai  altro  Foraftiere  habbiafà- 
puto  in  qrrallìlia  Corte  di  Prencipp  guadagnarli  ge- 
neralmente T affetto  di  tutti,  come  ha  fatto  il  Gu- 
afconi  in  quella  d ’ Inghilterra , doue  in  fatti , è ama- 
to , (limato , 8t  honorato  lino  al  fommo.  Il  fuo  pro- 
cedere è franco , e con  franchezza  parla  nell1  occafi- 
oni,  8cin  oltre  difcorre  piaceuolmcntc,  e da  qui 
nafce  che  dal  Réfi  gode  la  lua  Compagnia,  come 
ancora  da  tutti  quei  che  lo  conofcono.  Benché  hab- 
biapalfato  lafuavita  nell’  efercitio  dell1  Armi , ad 
ogni  modo  non  hà  mai  abbandonato  quello  delle 
Lettere , nelle  quali  tiene  gran  fludio,  e gran  Lettu- 
ra, & vna  gran  cognizione  nelle  cofe  politiche, 
Hiltoriche,  ciurli,  Morali,  8c  Economiche  del 
Mondo.  In  quelle  congiunture  de’  torbidi  d’ Inghil- 
terra li  è comportato  con  gran  prudenza , c ne  hà 
Tempre  parlato  con  gran  giudicio,  e fondamento . 
eleinprc  con  franchezza  verfo  la  verità  delle  cofe, 
generalo , magnanimo , e cortcfe  nel  fai*  fcruitio 
agli  Amici , che  raccomanda,  protegge , eferue  cot^ 
vero  albore.  In  fbmma  è certo  eh’  è dotato  di  no- 
bili Ifune  qualità , e nella  Corte  fa  gran  figura  ,}Mi- 
' ~ V nilbri 
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PARTE  V.  LIBRO  III. 
ttìftri  del  GrànDuca  hanno  fatto  Tempre  Capo  con 
Lui  in  tutte  le  cole  di  qualche  importanza,  eflendo 
in  fatti  huomo  di  buon  configlio , e proprio  ad  intra- 
prender la  difefa  di  qualche  affare  graue:  nel  prin- 
cipio dell’ eftà  dell’  anno  1682.  parti  per  la  volta  di 
Francia  e da  qui  jfiopaffò  in  Fiorenza,  per  riverire 
il  fuo  Prencipe , e per  vilìtare  i Parenti  egli  amici , 
dove  venne  con  fommo  giubilo  accolto,  mail  fuo 
ritorno  fi  brama  da  tutti  i Galant-huomini  inlnghil- 
tersa,  poiché  in  fatti  è un  Signore  che  fi  fa  amare 
da  tutti. 

* Dunque  da  quello  Cavaliere  ricevuto  indiverfe 
Corti  con  grand iflìmihonori , fi  trattava  il  matri- 
monio dell’  Àrciduchefla  alia  gagliarda,  c già  i trat- 
tati erano  avanzati  in  modo  , che  per  dar  l’ultima 
mano  non  bifògnava  altro  che  la  deputatiorip  d’ un’ 
Ambaiciatore  con  la  facoltà  in  nome  del  Duca,  8c 
a cjuefto  fine  venne  feelto  dal  Duca,  c dal  Rè  de- 
chiarato  A rabafciatorc  Henrico  MorJant  Contede 
Peterburgh,  primo  Gentil’  huomo  della  Camera, 
e gran  Favorito  di  detto  Duca , il  quale  come  Ca- 
valiere di  gran  portata,  generofo,  cortefe,  e ci- 
vile, e d’ un  zelo  inenarrabile  dove  fi  tratta  della 
Gloria,  e dell’ intereflc  difuaMaeftà,  c del  Duca 
fuo  fratello,  non  mancò  di  prepararli  con  tutto  quel 
fallo , e corteggio  maggiore  che  gli  fìi  permeilo 
dalla  brevità  del  tempo  allignatoli , che  fu  jli  po- 
chiflimi  giorni}  e coli  partito  con  nobililfimaCo- 
mittiva  , appena  era  ulcito  dall’  Inghilterra  , che 
ricevè  gli  auvifi  della  morte  dell’  Imperadrice,  e 
della  rilolutione  dell’  Impcradore  di  fpofàre  Egli 
medefimo  per  fe  ItelTo  l’ArciduchclTa  fua  Nipote, 
giàpromelfa  al  Ducadi  Yorc,  onde  il  Conte  men- 
tre credeva  di  ritornare  in  dietro,  hebbe  ordine  di 
palTare  in  Parigi , 8c  il  Guafconi  fe  ne  ritornò  da 
Vienna  in  Londra  carico  di  Regali, e d’honori. 

4 Non  fi  palio  ad  alcuna  inlìftenza  fopra  lapromef* 
ù.  d’  un  tal  Matrimonio  perche  fi  conobbe  che  la  ne- 
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3^4  TEATRO  BRITTANIGOV 
ceflìtà  di  ftato  obligava  l’Imperadore  di  fpofareal' 
piu  tolto  detta  Arciducheflà,  onde  fattali  da  Ce- 
lare le  dòuute  i leu  fé  al  Duca  ,.  vennero  fubito  à 
quello  propofti  altri  partiti  , e tra  quelli  quello  di. 

GIOSEPPA  Maria  d’Eite,  che  fenza  alcun  dub- 
bio è uua  delle  Cale  ai  tichiflime  tra  le  Soprane 
dell’  Italia,  del  di  cui  origine,  accrelcimento , e* 
produzione  d’Heroi  in  ogni  genere,  benché  iìano 
differenti  le  opinioni , tutta  via  trovo  con  le  ra- 
gioni più  probabili  dedurli  dalla  Gente  A ttia,  cioè,- 
da  Marco  Attio  Balbo  , A vo  materno  di  Caio  Cela- 
re Dittatore , qual  dicono  che  lì  portaflè  nella  Gal- 
lio Tranfpodana , con  Carica  di  Pretetto  di  Militia,- 
e Governatore  de’  Popoli  di  quella  Regione.  Affir- 
mano  multi  Anttori  che  Tiberio  d' Ejte  Signoreg- 
gi affé  già  da  mille  e più  anni  à dietro  Vicenza,  Fel- 
ze , e Monfelice  : Heriberto  d‘  Elie  la  Terra  d’ Elle* 
Henr  'tco  tf  Epe  la  Città  di  Trevilò,  Se  Az.x.od'  Ejte 
Genova , Milano  , Se  altri  Luoghi , e fe  ne  veggo- 
no in  alcuni  Archivi  le  prove , e benché  pofitiva- 
mente  da.me  non  s’affermi , ad  ogni  modo  affermo 
per  ceiro  chequefla-Calà  è Hata,  per  Io  Ipatio  di  fet- 
te cento,  anni  potentiffima  in  Signorie , e Domi- 
nii,  abbondantiffima  d’Heroi,  Se  in  ogni  Secolo 
con  qualche  Guerriere  de’ maggiori  dell’  Europa, 
8c  apparentata  con  Cale  d’alto  grido,  e quel  che- 
più  importa  che  la  Cala  Serenilììma  d'  Elle , e la 
prima  che  cominciaffe  ad  ha  ver  Titoli , e Soprani- 
ta  di  Domimi  in  Italia,  tra  tutte  le  altre  che  vivo- 
no alprefeute,  8c  in  che  li  è confervata  gloriola- 
mente  à difpetto  di  tante  Guerre,  e di  tante  muta- 
tioni,  e cambiamenti  che  fi  fon  vedute  in  ogni  Se- 
colo in  detta  Italia  ; e chi  defidera  ellcr  meglio  in- 
formato dell’  antichità , merito , Origine , e Dif- 
cendenza  Cronologica  della  Cafa  Sereni ffxma  d’Efte, 
le^ga  la  mia  Italia  Regnante  nella  prima  parte  in 
piu  luoghi , dovendo  io  poffare  bora  àquel  che  più 
tocca  alla  miahilloria. 
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Alfbnfod’ Elle  Duca  di  Modona  fù  Padre  della  Alfoo- 
noftra  Duchefla  Giolèffa  Maria,  figli  volo  di  quel  1°  *a" 

ran  Francefco  » che  •ominciò  à regnare  vivente 
Padre,  perchemorta  Ilabella  fua  Moglie  figlivo- 
la  di  Carlo  Emanuele  Duca' di  Savoia,  Donna  di 
Santavita,  rinunciato  il  Ducato  fi» fe  Cappuccino» 
onde  Francefco  fuofiglivolo  palio  al  Dominio,  8c 
il  quale  hebbe  tre  Mogli , e con  la  prima  che  fù 
Maria  Farnefe  generò  Alfonlo,.  che  fposò  Laura 
Martino  zzi , e figlivola  del  Conte  Girolamo  Mar- 
tinozxi  da  Fano , Cavaliere  di  gran  Merito , e d’ 
antichiflima  nafeita,  che  fpofato  haYea  la  quarta 
Sorella  del  Cardinal  Afazzarino , e dal  qual  matri- 
monio nacque  Laura  maritata  col  Duca  Alfonfo, 
Prencipe  che  larebbe  fiato  lènza  alcun  dubbio  un’ 
ornamenro  del  fuo  Secolo  tra  i Prencipi,  lòia  for- 
tuna invidiolà non havefie ligato  i fuoi  talenti, con 
le  Catene  d’  un’  afpra  podagra , che  non  lo  Jafciò 
‘regnare  che  Ioli  quattro  anni,  tra  continui  dolori, 
non  havendo  hauuto  confolatione  maggiore , co- 
me Egli  fi  elfo  l’alfirmaya/cAe  quella  falB  d^haver  * 
fpofato  una  Donna,  che  pareva  nata  per,  portar  re - 
frigerio  alle  fue  affUttioni  : e veramente  quelfo> 
Benigni  filma  Prenci pefla  , tefti  moniò  Tempre  eoa 
la  fua  naturale  Bontà  una  compadrone  coll  affèttuo- 
fà  & amorevole  verio  il  Prencipe  fuo  Marito , che 
aggiunta  una  legiadriflìma  Grafia,  allegeriva  con 
ogni  parola  la  maggior  parte  di  quei  dolori  che  tor- 
mentavano detto  Prencipe,  nè  mai  s’intefe  dalta 
bocca  di  quella  virtuofa  Prencipefi’a , parola  alcu- 
na r che  potefle  dare  inditio  che  lèntifle  difpiacere 
d’ cfler  Moglie  d’un  Marito  per  lo  più  incatenato  in 
un  Letto. 

Da  quello  Alfonfo  dunque,  e da  quella  Laura 
nacquero  due  Parti  Francefco  II.  Duca  hora  di  Mo- 
dona,  con  fama  del  più  illullre  Prencipe  dell’  Eu-  t . 
ropane’  nobili  tratti  giovinili,  ben  fatto  di  corpo, 
e. ai  Spirito»  Generofò, . Benigno , Coragiofo,  c 
4.»  negli 
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negli  efórciziCavallerefchi  fenza  limili, il  quale  heb- 
-be  per  Primogenita  di  Tedici  meli  Giofeppa  Maria 
nata  li  f . Ottobre  1 6y8.  . * 

Conte  Horarottofi  come  li  dilTe la  promeflà  con  l’ Arci— 
de  Pe-  duchefia  fi  palio  fubito  al  Trattato  con  quella  Pren- 
terburg  cipefra>  e conchiufofi  il  tutto  limando  ordine  al 
£oj;a  Conte  di  Peterburg , di  paffare  in  Modonacol  rae- 
. m defimo  Carattere , col  quale  s’era  prima  inviato 
vcrforArciduchefla,  per  fpofarla  in  nome  del  Du- 
ca j comparue  in  Modona  il  Conte  con  un  corteg- 
gio fplendidillimo,  & in  ogni  Tua  Attione  fece  cam- 
peggiarc  la  gencrofità , e magnificenza  Znglefe,  di 
•modo  che  non  vi  fu  in  quella  Corte  qualfifia  forte  d’ 
honore , che  non  fi  mettefle  in  campo  per  honorare 
quella  nobil  comparii  del  Conte,  che  venne  fcf- 
teggiato,  regalato , e nobilmente  trattato,  come 
meritava  il  luo  Carattere,  & il  fuo  Merito. 

Scolai»  Si  mandò  in  Roma  per  ladifpenfa  che  s’ottenne 
DU_  da  Clemente  X.  non  Ollante  qualche  difficoltà,  per 
cheli»  cfler  colà  nuova  à quella  Corte , che  una  Prencipef- 
inno-  là  Italiaril vadi  à maritarli,  & aWtaretrà  Heretici 
me  del  ad  ogni  modo  confiderate  meglio  le  cofe  li  trovò 
I>UCi*  che  tal  matrimonio  non  poteva  che  avanzare  gli 
intereffi  de’ Catolici  in  quel  Regno,  e coli  ottenu- 
tali la  difpcnfa  fi  celebrarono  in  Modona  folennif- 
fi-mi  fponfalizhmà  il  Conte  non  afiìflì  che  nella  Ce- 
’ : rimonia  dell’ Anello,,  elfendofi  ritirato  nell’ altri 

funtioni  del  Vefcovo  : dopo  li  quali  fponfalizi  parti 
la  nuova  Duchelìh  per  la  volta  d’  .Inghilterra  ac- 
compagnata dalla  Duchefia  Laura  Martinozzi  fua 
Madre,  e dal  Prcncipe  Rinaldo  d’ Elle  fuo  Zio,  e 
- da  una  nobili  fiima  comitiva. 

Mentre  che  fi  negotiavano  tali  trattati  di  matri- 
Flort»  moniole  Flotte  piu  potenti  di  prima’ s’erano  polle 
inMiic.  ìq  Mare  quella  d’ Inghilterra  comandata  dal  Prcn- 
cipe  Roberto,  quella  di  Francia  dal  conte  d’Ellre, 
i/7}'  e quella  di  Holanda  dal  Ruytcr.  Quella  fi  mefie  la 
prima  in  Mare,  ciò  che  fece  arrabbiar  gli  altri  nel 
. ' ; ver 
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•vederli  bravare  da  un  corpo  che  languiva.  La  Flot- 
ta Inglefc  fubito  ricevuta  quella  nuova  fece  vela, 
&.  il  primo  di  Giugno  lì  congiunte  con  la  Flotta 
Francefe,  confaluti,  convilìte,  e con  configli  di 
guerra  , onde  li  4.  poi  fi  trovarono  in  faccia  del 
Nemico  e s’attaccò  la  Battaglia  con  buon’ordine, 
è con  furia  fui  principio. 

Il  fine  di  quella  Zuffa  fu  che  dopo  efferbatturi 
con  un  terribile  llrepito  gli  uni  e gli  altri  fi  ritira- 
rono con  poca  gloria  e con  qualche  perdita  gliln- 
glefi,  i Francelì  fon  la  perdita  Talami  Legni,  e 
gli  Holandefi  de’  più  bravi  de’  loro  Capitani,  gli 
Holandefi  però  andarono  gli  ultimi  corteggiando 
nel  Mare.  Fù  creduto  (di  che  non  ne  ho  pofluto 
penetrare  certezza)  che  gli  Inglefi  non  fi  barteflero 
con  il  folito  loro  valore , dilpiacendoli  di  veder 
più  contraftare  contro  una  Rcpublica  amica  di  Re- 
ligione e di  vicinanza,  e che  di  tutta  quella  guerra 
non  nejiavcvano  tirato  fino  allora  vantaggio  che  i 
Francelì,  e tanto  piu  s’argomentò  ciò,  che  il  nu- 
mero de’ loro  morti,  c feriti  fu  troppo  mediocre 
per  una  tal  Battaglia  : anzi  vi  furono  di  quei  che 
andarono  afficurando  ches’era  fegrctamente  parta- 
lo di  concerto  tra  glilnglefi,  &.  Holandefi:  ma 
comunque  fia  che  nulla  affinato , certo  è che  li 
pranceli  combatterono  da  Marti  Maritimi,  e mof- 
girarono  con  un  gran  coraggio  c con  una  affannata 
efperienza^  che  nelle  guerre  Navali  non  la  cedono 
ad  altri , 8c  in  fatti  hebbero  gran  numero  di  morti  > 
e di  feriti. 

JJjfta  che  in  Londra  fi  celebrarono  fuochi  di  gran- 
de allegrezza,  c non  meno  in  Parigi , che  in  olan- 
_da , ciai'cvno  pregiandoli  d’unategnalata  vittoria, 
ma  fe  tutti  havevano  ragione  di  farlo  non  lofo:  fo 
■ bene  che  gli  Holandefi  potevano  chiamarla  vitto- 
ria, perche  non  fu  poco  di  combattere  e fe  non 
vincere  almeno  impedirli  di  non  perdere  contro 
due  Potenze  che  formavano  una  Flotta  maggior 
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' della  loro;  e di  chi  veramente  prefero  eoflgrandt  « 
animo,  che  cominciarono  à limare  un  poco  di 
gualche  fommiflione  alla  quale  parevano  neceflì- 
tati  nel  trattato  di  pace. 

L’ultimo  d’Ottobre  fi  raunòil  Parlamento,  nel 
Difcor-  quale  il  Rè  rappreièntò  laneceflìtà  che  vi  era  della 
fo  del  continuattion  della  guerra  con  quello  d^corla: 

Rea*  Signori.  Era  mio  penfitre  di  felicitarvi  in  quefio 
Pjra~  giorno  della  conclufion  d una  pace  honorevole: ‘li  miri  . 

• preparativi  per  la  guerra , e la  mia  buona  indi - 
nattione  alla  pace  co/ì  m’obligavmno  a credere:  ma 
gli  'Holandeji  m'hanno  fatto  ingannare  , a fegno 
che  fi  fono  fatti  lecito  di  chiamar  per  burla  i miri 
Ambafciatori  in  Colonia  li  Conquifiatori:  e le  loro 
procedi  ture  hanno  fatto  cono  fiere  nonhaver  l' anime 
involto  che  all'  ojfefa  di  quefta  Nattione.  JfihteJlo  irti 
obliga  a chiedervi  un  altro  fujjìdio  per  la  guerra 
proportionato  agli  affari  e l'honore  di  tutti  cofi  le 
ricerca,  e non  meno  la  confervatione  dello  State : 
dovendovi  in  oltre  auvirtire , che  fe  prontamente 
non  mi  date  un  fujjìdio , il  danno  che  ne  ricevo  farà 
irreparabile.  La  cognittione  che  tengo  delle  perfone 
che  compongono  le  due  Cammare , non  mi  permette  j 
che  io  creda  che  gli  artifici: de'  noftri  nemici  pojfano 
difiornar.vi  dal  penfiere,  d‘ accordarmi  quejlofuf- 
plimento,  o di  credere  di  non  mancare  facendolo. 

Spero  che  non  fia  bi fogno  di  parole  per  farvi  credere 
che  io' fono  cofi  ante  nell'  offervànza  di  tutte  le  prò-  ■ 
tneffe  fatte  fopra  quello  che  concerne  la  Religione  ; 
ajjìcurandovi  che  faro  fempre  apparecchiato  di  dar- 
cene novi  fegni  del  mìo  zelo  per  la  tenfervattione 
della  vera  Religione  , e delle  Leggi  del  Regno , fem- 
pre che  Voccafione  fi  pr  e finterà.  Finalmente  mi  pre- 
> • . me  molto  di  raccomandare  alla  vojlra  cura  , e con- 
fider attiene , il  mio  debito  verfo  i Banchieri , nel 
quale  molti  miei  fuditi  fono  inpegnati.  Vi  racco- 
mando la  loro  condittiene , e vi  domando  da  buon 
fermo  la  vojlra  ajfijlenza  in  loro  favore.  Il  Cancel- 
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Veramente  il  cancelliere  ch’era  il  Conte  de  C ncel. 
:Schrewsburg , Nemico  giurato  degli  Holandefi  , fiere  ne- 
xiprefe  il  diicorfo  del  Re , e rapprefentò  con  un’  h*‘|.° 
incredibile  vehemenza  di  fpirito  la  neceflità  di  Holao- 
continuar  la  guerra* contro  l’Holanda.  In  tanto  la  dcfi. 
'Cammera  de’  comuni  ch’era  quella  che  doveva 
fornire  il  danaro,  comincio»  inoltrarli  altre  tanto 
tiepida , quanto  prima  ardente  s’era  latta  conofcere 
"nel  proveder  di  fufiidii  il  Rè  per  tal  guerra.  Pri- 
ma d’ognicofalà  Cammera  fupplicó  humilmente 
-fuaMaeftà  di  volere  impedire  che  il  Duca  di  Yorc  . 
fi  nife  a di  contrattare  il  matrimonio  con  la  Prenci-  Inftan- 
'pefla  di  Jtfodona  edifpofar  per  l'auvenire  alcuna ’ePcr 

tanto  lire-  "° 


Prencipefla  Catolica , e fopra  ciò  fece 


fpofire 


•pito  cheli  mandò  ordine  al  Pcteerbourug  checon- 
duceva  la  Spofa  di  fermarli  à Parigi  lino  à nuovo  rolica. 
ordine , per  aflòpire  quella  lantalìa  della  Camme- 
ra. DTpiù  follecitò  molto  il  rigore  dell*  Editto  . 
contro  i Catolici , e partifolermente  contro  gli 
Eccleliaftici  Romani,  onde  venne  confirmato  il  ban- 
do contro  di  loro , eccetto  de’  foli  Eccleliaftici 
dellaRegina;8t  finalmente  contento  il  Rè  la  camme- 
ra , mentre  vedendo  che  quella  teneva  pocabuona 
inclinattionc  verfo  il  Cancelliere  per  imaginarfelo 
fabro  della  eontinuattione  della  guerra  contro  1’ 

' Holanda |li  levo  li  ligilli,  egli  diede  a Milord  Finch 
Finch,  ch’era  un  fignore  amato  da  tutti.  In  quanto  ^atro 
all’  articolo  della  Duchefla  fe  gli  rapprefentarono 
ragioni  tali , che  l’obligarono  a defiftere  di  quelle  1C 
fue  inftanze,  di  modo  chele  gli  mandò  ordine  di 
continuare  il  viaggio.  ; 

Il  primo  di  Decembre  arrivò  la  Duchefla  aDou- 
vre  fodisfattiflima  de’  grandi  honori  ricevuti  in 
Francia.  Il  Duca  ch’erano  già  due  giorni  che  quivi 
era  paflato  con  Reggia  comitiva  per  appettarla  rice-  Dcu/ 
Tela  Spola  fui  lido  del  Marenello  sbarco  con  lo  fca-  thefl-a 
rico  di  molci  tiri  di  cannoni  i e dopo  alcuni recipro-  inLon- 
Chi  complimenti  prefala  par  la  mano  la  condufle  dxa. 
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neU’Allogiamento  preparatogli  dove  cenarono  inlie- 
me,  e nel  fine  della  cena  turono  fpofati  dal  Vefcovp 
d’Oxford  airul'o  Anglicano  lenza  cerimonie,  & ifl 
breve  poi  andarono  al  Letto.  Li  4.  partirono  di  Co- 
vre con  nobil  comitiva  : Li  fef  arrivarono  à Grave- 
fand  dove  s’imbarcarono  per  laJir  la  Tamilà  in  un 
.Bucentoro  riccamente  adorno  : eflendo  flati  da  per 
tutto  ricevuti  e con  fegnidi  grande  honore.  li  Rè 
. palio  à riceverli,  tra  quello  luogo  eGranuich,  e 
dopo  alcuni  complimenti  &.  una  fuperba  colla t* 
tiene.,  li  condufle  nel  Reggio  Palazzo  di  Withal., 
dove  prefa  lubito  il  Rè  la  Ducheflfa  per  la  mano  la 
condufle  nell*  appartamento  della  Regina,  dalla 
quale  venne  con  gran  tenerezza  d’affetto  ricevuta. 
Dopopranfo  il  Reacconpagnòlinuovj  Maritati,  in- 
lìeme  con  la  Duchefla  di  Modona,  8c  il  Prencipe  Ri- 
naldo d’Elle  nel  Palazzo  di  San  Giacomo  Stanza  or- 
. dinaria  del  Duca  diYorc, dove  vennero  complimen- 
tati da  tutti  i Grandi  ^Magillrati , 8c  Ambalciàtori. 

Il  Marchefe  del  Freno  Ambalciator%  di  Spagna 
nella  Corte  d’Inghilterra , premeva  cou  ogni  mag- 
.gior  calore  la  pace  tra  il  Rè , e gli  Stari  Generali,  c 
come  quello  che  teneva  anche  potere  di  ncgotiarla 
dalli  ftefli  Stati,  prefentò  unaicrittura  al  Rè,  che 
faceva  vedere  che  l’interefle  comune  ricercava  la 
conclufione  di  quella  pace,  rapprefentando  inoltre 
la»difpofitione  degli  Holandc  li  verfo  la  fodilfattio- 
* ne  diS.M.Li  punti  principali  di  quella  fcrittura con- 
tenevano : Che  l'articolo  dello ftendardo  fata  termi- 
nato al  gufio  del  Rè:  Che  firefiituiranno  reciproca- 
mente le  Piazze,  e li  vafcclli  prefi  fuori  dell'  Europa 
dalle  due  Nattioni  ; e finalmente  che  dagli  Stati  fi 
sborferanno  al  Rè  800000.  Patacconi.  Il  configli© 
Reggio  rilpofe  che  S.  M.era  difpoftiflìma  alla  pace» 
e che  fi  contentava  di  quelle  propofittioni  con  l’agr 
giunta  d’altri  tre  articoli  cioè.  Un  regolamento  e- 
quale , £ reciproco  del  comerciodell'  Indiè  tale  chr  fi  è 
.. contrattato , e prome {fio  piu  volte,  J opra  turroin  è 
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Brida.  Licenza  à tutti  li  Suditi  di  S.  M.  fino  al 
}re finte  ritenuti  àSourinan , di  poter  partire  con  i 
loro  Schiavi  & effetti  in  conformità  dell’  accordato ? 
e finalmente  che  li  Suditi  digli  Stati  s'afier ranno 
per  l’auvenire  di  pefcarc  né  he  cofie , ò Banchi  diS. 
M.  fenza  haver prima  ottenuto  licenza  efpreffà  da 
S.  M. 

II  Parlamento  ch’era  flato  Iicentiatogià  fino  dal 
Mele  di  Novembre  paflatofu  di  nuovo  raunatoii 
primi  giorni  di  quello  Mefe.  La  Cammera  tefti- 
anonió  gran  dcfiderio  della  conclufìon  della  pace, 
feinflanza  contro  li  Catolici  , e domandò  la  lilla 
d*i  quei  che  fi  trovavano  in  Londra,  e cinque  miglia 
all'  intorno  per  procedere  fecondo  le  leggi  con- 
tro di  loro.  In  oltre  chiefe  che  il  Duca  di  Lauder- 
dale  fofle  privato  delle  fuecariche,bandito, per  haver 
conligliato  ilRè  a rifoluttioni  ingiufle,e  contro  l'in- 
tereffe dello  flato.  Ma  più  in  particolare  fi  fcaldò  la 
cammera  de’ comuni  contro  il  Conte  d’Arlington 
Segretario  di  Stato  imputandolo  di  molte  colpe  e 
tra  le  altre  cfhaver  tradito  la  confidenza  col  Rè, 
d’.havere  protetto  il  Papifmo,  e d’ haver  tenuto 
corrilpondenza  con  i Nemici  della  Corona. 

Si  difefe ottimamente  l’ Arlington,  havendocon 
fcritture  fatto  conofcere  la  fua  innocenza  : di  mo- 
do che  effondo  paflati  i voti  nel  Parlamento  venne 
alfoluto  da  36.  voti  più  della  metà.  In  tanto  veden- 
do la  Cammera  alta  che  quella  de’ comuni  s’avan- 
zava àcofe  troppo  impertinenti  contro  le  membra 
di  detta  camera  de’ Pari,  ella  ordinò  con  la  l'ccn- 
za  del  Rèin  virtù* de’ fuoi privileggi , cheptr  l’ au- 
'venire  non  potrà  ejfer  chiamato  alcuno  de’  fuoi  Mem- 
bri per  comparire  innanzi  la  cammera  Bajfa , è man- 
dar rifpofie  all’  accufe  : né  anche  far  litigare  in- 
nanzi à detta  cammera  le  accufe  d’ alcun  di  detti 
Membri , né  perfonalmente , né  per  Auvacato  fitto 
pena  d’ incorrere  alla  di  sgratin  di  detta  Cammera 
di  Pari. 
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Com-  Quelle  coll  fatte  procediture  della  cammeraBàf- 
sniffarli  fa , fecero  tanto  meglio  risolvere  S.  M.  ad  accora- 
per  la  modarii  con  gli  tìolandèfi , tanto  più  che  non  vi  e- 
pace.  ra  apparenza  che  quella  gli  accordaffe  Suflidi  di 
forte  chehavendo  intefoche  gli  Holandeli  haveva- 
no  già  fpedito  la  Plenipotenza  al  Marcitele  delFre- 
no  Ambafciator  di  Spagna,  per  ne^otiar  la  pace  in 
loro  nome,  dechiaró  per  Commiffarii  li  nove  di 
1*67 +•  Febraro  il  cancelliere  Finch,  il  gran Teforiere La- 
timer  , il  Duca  di  Monmouth , iÌDuca  d’Ormond, 
il  Segretario  Arlington  8c  il  Conventri,  quali  co- 
minciarono in  capo  à fei  giorni  ad  entrare  in  con- 
ferenza con  detto  Ambafciatore,  à fegnocheli  17, 
venne  conchiufa , e iottofcritta  , quali  con  le  ftef- 
fe  condittioni  già  propolle  di  l'opra  8c  in  forn- 
irla in  breve  poi  con  fodisfattione  d’ ambe  le 
parti , folennemente  proclamata  e giurata.  Di  tal 
face.  Pace  ne  diede  auvifo  il  Rè  Carlo  con  efpreflo  al  Rè 
Luigi’,  il  quale  come  quello  eh’ era  ftato  già  parte- 
cipato prima  di  tutti  i Negotiati  non  fu  molto  for- 
prefo  anzi  con  quella  fua  martiale  grandezza  d’ a- 
nimo  li  lafciò  dire  Forfè  che  foto  faro  meglio  che  ac- 
compagnato, almeno  fpenderò  meno  , e guadagne- 
rò piu  -,  nè  ceffo  per  quello  di  continuare  ben  forte 
la  guerra. 

Tutto  quello  anno  quali  li  paflò  dalla  parte  del  Rè 
d’Inghilterra  à conferenze  di  fuoi  Commiflarii  con 
l’ Ambafciatore  di  Spagna,  e con  li  Deputati  d’Ho- 
landa , per  un  buon  trattato  di  pacecon  la  Francia, 
.e  pareva  che  l’ una,  e F altra  di  quelle  Potenze 
cadeflero  d’accordo  à pigliarlo  per  l'opremo  arbitro , 
e nello  llringer  delle  chiavi  come  li  fuol  dir  dagli 
Italiani , liconofcevanonsò-che  legno  che  l’ una, 
e 1’  altra  ne  diffidallero. 

'1676.  Nel  principio  di  quello  anno  capitò  in  Londra 
la  Duchefla  Mazzarini  che  veniva  d’ Italia , e do- 
Xojpdra  ve  venne  con  tutti  ì legni  d’ honore  accolta  dal  Rè, 
« e dalla  Regina,  c da  tutta  la  corte,  e quivi  è re- 
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Hata  fino  al  prefcnte  , c dove  veramente  fi  è com- 
portata con  tanta  prudenza , e con  fi  nobil  concetto 
appreflo  tutti,  che  merita  per  giuftitia  d’haver  luo- 
go à quella  Hifioria,  con  memorie  particolari  co» 
me  fi  vedrà. 

Li  if.  di  Febraro  hebbe  principio  il  Parlamento , 
prorogato  fin  dall’  anno  palpato  à quello  giorno. 
11  Rè  conparve  al  lòlito  con  i Tuoi  abiti  Reali , c 
-più  dell’  ordinario  fece  un  lungo  difcorlò  i mà  tut- 
to il  difcorfo  hebbe  per  rillretto  che  per  Lui  era  di- 
moilo à mantener  la  pace  tra  i Tuoi  Popoli,  come 
fi  godeva  con  i Prendpi  di  fuori  ; à confervare  la 
Religione,  ad  impedire  le  fcifme  nella  Chiefa,  à 
-render  più  accreditata  la  Natione  con  una  fabrica 
di  nuovi  Vafcelli,  Se  ad  impedire  che  non  Ila  tur- 
bato il  Governo  -,  aggiungendo  la  neccllità  del  da- 
naro per  effer e. Ip irato  il  tempo  de’Suflidi  , 8c  i 
Tuoi  Creditori  non  fodisfatti.  Il  Concelliere  che 
nelParte  dell’  Orare  non  havea  limili  feguì  ilre- 
llo  con  parole  limate  foura  gli  ftefii  punti  più  o 
meno 

11  Duca  di  Buck-ingan  , il  Conte  de  Schafbury 
già  Cancelliere,  il  Conte  de  Salisbury , Se  il  Lord 
Warton  diedero  principio  nello  fteflò  tempo àfe- 
minar  dil'ordini  ; con  la  propofta  che  quel  Parla* 
mento  nonfoflelegitimo,  mentre  vi  era  una  leg- 
ge , che  non  poteva  cfler  prorogato , più  che  un’ 
annd , e come  la  prorogatone  di  quello  s’era  fatta 
per  quindeci  Meli  , ne  volevano  la  confeguenza 
che  non  fofie  legiti-mo.  Sdegnofli  il  Corpo  del 
Parlamento  di  quella  propolla  , onde  fù  fatto  un 
Decreto,  che  quei  quattro  Signori  che  s’erano  lan- 
ciati cadere  ad  una  coli  fatta  rifoluttione,  che  fa- 
ranno condotti  prigionieri  alla  Torre,  ò vero  che 
inginocchioni  confelferanno  dentro  il  Parlamento 
il  loro  errore  con  quelle  parole  : Jo  N.  confeffo  che  L* 
in  tr  apre  fa  che  ho\ fatto  di  foftenere  che  quejlo  Parla- 
mento ì illegitimo  è un  anione  mal  confinata  della 
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3*4  TEATRO  BRITTANICO, 
quale  ne  domando  perdono  al  Ri , cr  alla  Camerie- 
ra alta.  -■  ' f •• 

Ma  come  quefti  Signori  ricufarono  di  farlo,  ven- 
nero tutti  quattro  mandaci  nella  Torre,  affai  atto- 
niti ad  ogni  modo , perche  credevano  d’effer  fe- 
j guiti  pei*  colà  certa  da  molti  , dove  tutto  alcon- 
: trario  fi  videro  foli:  bafta  che  reftarono  quali  un’ 

anno  nella  Torre,  fino  che  cadero  nella  rifoluttio- 
mè  di  far  la  riparatione  alle  quale  erano  fiati  con- 
dannati. In  tanto  fi  videro  forgere  un’ infinità  di 
Libelli  di  modo  che  12,  ne  vennero  condannati  ad 
effer  bruciati  per  mano  del  Boia  Sc  il  Dottor  Carri 
^ccufato  d’Auttore  d’uno , chedifendevaquefti  4. 
Signori  fù  condannato  à milleLire  Sterline  d’emen- 
da, 8c  intanto  condotto  nellaTorre. 

IngleG  Teftimoniò  alla  prima  apertura  del  Parlamento 
richii-  la  Cammera  de’  Comuni  una  grande  auverfione 
znati.  contro  la  Francia,  di  modo  che  il  Rè  per  conten- 
tarla richiamo  con  ordine  efpreffo  tutte  le  Militie 
Inglefichefervivano  à quella  Corona,  di  che  i'o- 
'Banui  disfatta  la  Cammera  accordò  al  Rèunafommadi 
toaidfi  600000.  Lire  fterline,  mà  prima  domandò  lo  fta- 
bilimcnto  d’un’  "atto  che  s’intendeffero  traditori 
tutti  quei  che  farebono  levata  di  danari  fenza  il 
confcnfo  della  Cammera. 

Ambaf-  Non  oftante  che  il  Rè  richiamaffe  le  Militie  di 
ciitor  Francia,  con  tutto  ciò  la  Cammera  andava  cercan- 
di  Spa-.  do  tutti  i mezi  per  impedire  che  non  fi  faceffcfo  più 
gna  e levate  per  quella  Corona  ; & in  quefto  mentre  il 
Salinas  Ambafciator  di  Spagna , Se  il  Confolo  del- 
* la  medefima  Nattione,  andavano  provando  efler 
vero  che  in  Scoria  fi  facevano  levate.  &,  inlomma 
• andavano  irritando  la  cammera  contro  11  Rè  à cau- 
fa  che  s’imaginavano  quefto  pendente  verfo  la  Fran- 
cia, e quella  ben’ intentionata  perla  Spagna,  non 
oftante  che  il  Rè  fi  foffe  dechiarato  nel  Parlamento, 
che  cadeva  d‘ accordo  con  quefto  che  la  cenfervatione 
, delle  Fiandra  era  di  gran  confegvenM  agli  inte- 
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PARTE  V.  LIBRO  III. 
refi  della  Inghilterra , e eh » farebbe  tutto  il feto  sfor - 
ho  a quejlo  effetto. 

Diafpiacque  al  maggior- legno  il  procedere  dell* 
Ambafciatore,  e del  conlòlo  al  Re  8c  informato 
della  rendi  del  fatto , mandò  li  ai.  Marzo  il  Segre- 
tario Williamlòn  per  farli  intendere  all’ «no  8c  all’ 
altro  che  deveffere  ufrire  del  Regno  fra  20.  giorni , 
in  tanto  che  reftaffi  ro  in  cafa  loro.  Domandò  I’ 
Ambafciatorc  Fordinc  per  fcrittura  che  non  gli  fu 
dato;  prefentòun  memoriale  per  difcolp3  che  non 
fu  aggradito:  mà  eflendo,  arrivato  in  fuo  luogo 
nello  iteflò  tempo  de’  20.  giorni  il  Barone  de  Ber- 
geyek  per  fuo  fucceflore  ricevuta  favorevole  udi- 
enza radolci  un  poco  la  piaga , ad  ogni  modo  parti 
poco  fodisfatto:  e li  20.  giorni  eflendo  trafeorft 
fu  mandato  ordine  alFonfcca  che  fe  fra  due  giorni 
non  ufeiva , li  farebbe  ufeire  à forza. 

Arrivò  in  Londra  li  27^’ Aprile  il  Duca  di  Orec- 
chi accompagnato  dal  Prencipe  di  Afonaco,dal  Duca 
di  Boiiillon,  dal  Conte  de  Soiflons , e dal  Barillon 
che  redo  Ambafcktore  eftra  ordinario;  qual  Duca 
era  venuto  per  far  complimento  al  Rè  lòpra  Farri' 
vo  di  quello  di  Francia  in  Ducherchen,  done  per 
renderla  civiltà  fpedi  fubito  S. M.  in  Ducherchen 
il  Conte  de  Sunderland  : non  mancarono  di  quei 
che  andarono  mormorando  che  qnefti  Signori  fof- 
ièro  venuti  per  fer  prolongare  il*Parlamento  e tal 
voce  forfè  da  ciò  che  fu  in  fatti  prorogato  gliftcflì 
giorni.  Il  crecchi  parti  fodisfattiflimo. 

Nel  Mele  di  Settembre  capitò  in  Londra  il  Conte 
de  Cartel  May  or  che  corife  quello  che  fece  tanta  fi- 
gura in  Portogallo , e fio  per  dire  nell’  Europa  tutta, 
e che  ha  vilfuto,  e vive  in  tanta  ftima  nella  corte 
d’ Inghilterra , e che  hà  fervito  di  braccio  deliro  alla 
Regina  nelle  lue  emergenze,  farà  bene  d’acccn* 
nare qualche  particolari!:!. 

Luigi  de  Vafconl'ellcs , Conte  de  Caftel  May  or, 
Si  trova  al  p refenta  principili  capo  diqnefa  cafa  che 
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nell’  antichità, e nella  produzione  di  Sogetz  eminen- 
ti può  portare  il  vanto  con  ragione  tra  le  prime  ** 
Portogallo , e non  inferiore  ad  alcune  delle  principali 
dell'  Europa.  Tu  già  primo  Minifiro , Privato  , e 
favorito  del  Rè  Don  Alfonfo , VI.  Re  di  Portogallo. 
Cominero  ilfuo  Minifero  giovinetto,  non  havento 
appena  2jv  anni,  e ciò  nel  1662.  che  vuol  due  in  un 
tempo  che  pacificata/ , poco  innanzi  con  ia  FrancTk, 
la  Spagna  , pareva  rifoluta  qaeftad  aforbire  il 
■ t agallo  in pòchi  momenti,  efe  /’  imagmava  tanto  più 
facile,  quanto  che  vedeva  la  morte futcejfa  d un  cojt, 
gran  Rè  come  era  Don  Giovanni, 

Trono  d'un  altro fimile  à Don  Alfonfo,  di  ™I  C0™ 

dava  a Jh^verfi  quel  concetto,  che  bafto 

poi  quelle frane  matafioni , che  fon  pur  note  alla  ge- 
neralità dell'  Hifiona^  . . 

In  fomma  erano  comuni  i fentimenti  nell  Europa  r 
che  bifognava  nice fastamente  che  ti  r°'t0Zfl'J°f' 
combefe  fitto  al  giogo  degli  Spagnoli , 

■ tanti  preparativi , & in  queflo  mentre  paflo  al  Mmir 

fiero  il  Caflel  May  or , lagrimato  da  tutti  tfuot  amici, 
non  già  che  premeditatogli  frani  euvemmenu  del- 
la fortuna  , a quali  fi  vide  poi  fogetto  in  cape  a cin- 
que anni , mà  perche  à tutti  dispiaceva  chef  perdef- 
fi  il  Regno  nel  fuò  tempo , cofi  certa  fi  filmava  la  p - 
dita  : ad  ogni  modo  contro  l'afp ottativa  di  t^u, /ot- 
to alla  Privdnza di  quefiogran  Private,  f°P'nne  tl 
Portogallo  gli  ùltimi  sforzi  della  Monarchia  Spagno- 
la , e con  il  fuo  zelo , e forza  difolidofenno , s otten- 
nero con  tanta  gloria  della  Nazione  Portoghtje,  e 

con  fi  gran  vantaggio  della  Corona,  contro  Don  10- 

<! vanni  d'Auftria  , Marchefe  di  Caracena , e Duca 
d' Offuna, celebri  irà  i primi  Capitani  del  Secolo, quel- 
le fignalate  ,e  Singolari  vittorie , che  fervir ano  di  pri- 
ma Bafe  à quel  glorio fo , e libero  fi  abilimento  che  hor 
gode;  & in fatti/e  la  verità  dell'  Htftonadeveha- 
' ver  luogo,  bi fogna  dir , che  alla  buona  cf^0tJa,  ’Jt' 
la  prudenza,  al  valore , & al zelo,  del  Caflel  M*- 
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for  deve  la  Corona  nella  Cafa  di  Bracatila  quella 
Liberta  che  horagode  in  V ortogallo. 

Con  tutto  eio  nel  i66-j.fi  vide  confirette  da'  filiti 
accidenti  di  fortuna , d’u/cire  ( per  cofi  dire  ) a rom- 
picollo dal  Regno  ; dico  di  quella  Fortuna  che  piglia 
piacere  agivo* ar  lo  fiato  degli  Huomini  alla  Bada . 
che  allora  fa  piu  gran  fallo , quando  piu  fretta  fi  tien 
nella  mano.  Bafiache  ufcito  dal  Regno,  dopo  ejfirfi 
trasferito  in  diver fi  Corti  di  Prencipi , t fatto  lungo 
foggiorno  in  quella  di  Savoia , fempre  fiimato , fa  ho- 
norato  da  quell'  Altezze  Reali , finalmente  fi  tras- 
ferì in  Inghilterra , dove  pure  venne  accolto , da  qut- 
fie  Mae  fi  a con  atti , e fegni  di fingolare fiima , e d'ima 
particolare  benevolenza. 

» Tiene  queflo  Cavaliere  a fua  gran  fortuna  d'ejfer 
capitato  in  queflo  Regno,  nel  tempo  delle  piu  gravi 
emergenze  della  Regina , fa  allora  appunto  che  con- 
tro la  Per  fona  di  quefia , dalle  di/cordie  del  Regno  , 
tutto  fi  procurava  di  tentare  > e non  ejfmdovi  in  oltre 
in  tal  tempo  Miniftro  Porioghefe  in  Londra , impiegò 
il  Conte  ( fa  a ciò  fi  flitbava  obligato  dal  zelo  granile 
che  fempre  ha  bollito  nelfuo  petto  verfila  Patria  ) 
tutti  i fuoifingolari  talenti,  per  rendere  agli  intereffi 
di  fua  Mae  fi  a con  ogni  maggiore  ardore,  e rifpetto, 
tutti  i maggiori  firviggi -,  egli  riufiì  di  farla,  con 
glori*  della  corona  , e Nat t ione  Portoghefe , e con  ap- 
probattiono  di  tutta  la  corte , e cofi  refiò , e refi  era 
fempre  giufiificato  dalle  voci  comuni  -,  e veramente 
fervi  la  Regina  in  tempo  oportuno , fa  in  cofe  che  fen- 
za , il  concetto  della  fua  prudenza , farebbono  fiate  ■ 
fconcertate  dalla  malignità  altrui , non  fenza  fian- 
calo grave  del  Regno  nell'  Europa , come  meglio  lo  fa- 
ro vedere  nel  cor  fi  poi  deli  Hifioria  in  altro  vo- 
lume. 

Pojfede  queflo  Nobili filmo  cavaliere  talenti  in  fatti 
riguardevoli , e degni  di  fervire  ad  altri  di  norma , e 
d'efimpio  ; Egli  e ben  fatto  di  corpo , onde  con  ragione 
glìfifiqta  data  la  cuftodia  d’urf  animo  tlluftre  , ge- 
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3G8  TEATRO  BRTTTANICO, 
nerdtfo  , e magnanimo  in  tutte  le  fue  anioni  : fembra 
nato  con  il  dono  difarfi  ama  e da  tutti , poiché  infat- 
ti da  tutti  egli  è amato  : non  vi  e nella  corte  chi  non 
loftimi , chi  non  l’honori,  e chi  non  procuri  lafuaa- 
'micitia  , onde  e certo  che  fa  gran figura , e tanto  mag- 
giore quanto  che  frequente.  Inoltre  Egli}  cortefe , 
humano  , & affabile  con  ogni  uno , e benigno , e civile 
con  tutti:  grande  amatore  di  Letterati  che honora, 

& accarrezzacon  ogni  affetto.  Huomo  di  gran  giu- 
diete,  dì  gran  configlio,  e di  gran  fenno , grande 
mente  inclinato  alle  belle  lettere , & ali’  Hiftorie,  ($* 
in  fatti  fi  pub  dir  cavaliere  di  tutta  vaglia.  Ulti- 
mamente effendò  venuta  a Morte  la  Regina  di  Porco 
gallo,  protefio  innanzi  il  fuoGonfffore,e  molti  Grandi , 
e Dame  deila  corte , mentre  fi  trovava  negli  ultimi* 
refipiriche fi  pentiva  d’haver  contribuito  alla  per fe- 
cuttione  di  qucfto  Signore,  effendo  ficura  della  fu a 
innocenza,  e de1  grandi  ferviggi  refi  à quella  corona 
de'  quali  n'tra  fato  mal  rimunerato  di  modo , che fi 
vedrail  riftabilmento  fuo  neìlnPatria,  fe  pure  gli  In- 
vidiofi  del fuo  merito  non  lo  molefteranno. 

, Vcrfo  la  metà  d’ottobre  parti  dall’  Haga  dopo 
efferlì  con  qualche  cerimonia  liccntiato  dagli  Stati 
perla  volta  d’Inghilterra  Guglielmo  Prenctpo  d'O- 
range  -,  il  più  prolftmo  del  Sangue  Reai  di  Stuard 
Dopo  il  Duca  di  Yorc,  8t  heredi  di  quello  in  quali-  „ 
ta  di  figlivolo  unico  e della  Prencipefla  Maria , Pri- 
mogenita del  Rè  Carlo  il  Martire,  che  fù  già  Mari- 
tata à Guglielmo  de  Naflau,  Prencipe  d’Òrange, 
Càpitan  Generale  per  Mare , e per  Terrà  in  tutte  te 
■ Provincie  unite.comepureè  hora  Guglielmo  fuo  fi- 

flivolo  di  cui  parliamo, il  quale  nacq-,  li  14  Novena* 
re  del  i6f  o.  otto  Giorni  Dopo  la  Morte  del  Padre. 
Dunque. con  una  Corte  molto  fplendida  le  ne  paf* 
fà  quello  Principe  in  Inghilterra  nel  mele  accen- 
nato, aecompagnato  iij  oltre  da’  Conti  di  Naflau  ,di 
Solini,  ed’Oflery,  c. da’ Signori  Or  dica,  & prc- 
dcrodi,  8c  in  breve  venne  léguito  da  Signóri  Éétìj 
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& Ouwerkeroq.  Il  Rè  d Inghilterra  l’hàvea  già 
Spedito  per  condurre , fervire  , & accompagnare 
S.  A.òon  4.  delle  lue  Barche  Reali,  il  Signor Sif- 
yius,  che  nella  qualità  di  Rendente  all’ Hagaha- 
veva  fatto  conofccre , i Tuoi  talenti , e la  fua  pru- 
denza ne’ trattati  piu  fcabrofi,  eflendo  in  fatti  Io- 
getto  di  ienno,  e di  vaglia. 

Imbarcatoli  il  Prencipe  fopra  una  di  quelle  Reg- 
gie  Barche,  regiamente  provilla  di  tutto  , condi- 
verfi  llromentià  Muficali,  oltre  à fei  Trombette 
fegui  prcdperamente  il  viaggio  : di  modo'che  la 
Squadra  di  Vafcel li  ch’era  (lata  ordinata  dagli  Sta- 
ti Generali  per  lcortarlo,  non  fervi  à nulla.  Li  19.  . 
fui  marino  arrivò  inHarwich  dove  venne  ricevu- 
to d’ordine  Reggio  dal  Duca  d’Albermale,  e dal 
Maellrodi  Cerimonie  Cotterel.  Subito  sbarcato 
dopo,  breve  ripofo , collattione  entro  in  una  delle 
Carrozze  del  Rè,  e la  (Iella  fera  arrivò  in  Ipf- 
wich  dove  venne  dal  Rè , e dal  Signor  Duca  di 
Yorc  ricevuto  con  tutti  i fegni  di  maggiore  af- 
fetto. > 

Non  mi  occorre  qui  (Fendermi  foura  le  magni- 
licenze  coqpje  quali  fù  quello  Prencipe  ricevuti, 
alloggiato  e trattato  : balla  cheqifanrola  Corte  po-  gi 
tè  fare  difplendido  turo  fece  per  honorar  la  venu-  n en-'e; 
ta  di  S.  A.  8c  ogni  giorno  fi  tenevano  al  Prencipe 4. 
Splendidi ffì me  Tavole  alle  Rcggie  Spelò,  Pranfo 
più  volte  con  S.  ùj.  e li  29  che  fu  la  fella  dell’  aflun-  * 
rione  del  Maire  di  Londra,  S.  M.  praniò  con  le 
Maeltaloro,  e loro  A.  A.  RR.  nel  Palazzo  della 
Città  trattati  fuperbamenre  dal  Maire- 

Molti  credevano  però  che  il  viaggio  del  Prem-  Ma'ri- 
cipe  era  con  diléguo  di  trattar  la  pace,  e tanto  più  moni» 
che  fpeflò  fi  vedeva  il  Rè,  il  Duca  di  Yorc , il  ubli- 
Prencipe,  6c  alcuno  de’  Minillri  in  lunghe  confo-  c*to» 
renze:  comunque  fià  il  Réfi  prefentò  nel  fuo  Coni- 
figlio  fi  primo  di  Novembre  fili  d’Inghilt  erra  , a 
cui  diede  parte  della  fua  rifi/lutione  di  maritare  la 
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Prencipefla  Maria  fua  Nipote  , col  Prencipe  , & 
il  Duca  levatoi!  approvò  la  proporla  del  Rè , che  da 
tutto  il  Cònfiglio  venne  con  comuni  voci  d’applau- 
fo  lodata  quella  ridolutione  di  S.  M.  aflicurandola, 
che  tal  matrimonio  farà  benedetto  dalle  benedite 
tioni  di  tutto  il  Popolo.  Il  Configlio  fe.ne  andò 
dubito  in  Corpo  per  congratularli  con  la  Prencipefla 
Maria,  e col  Prencipe , 8c  il  Cancelliere  Finch  fece 
ama  eloquentiflima Oratione  all’ una,  & all’altro. 

Il  raedefimo  giorno  il  Prencipe  fpediall’  Haga 
il  Signor  Stangerland  con  una  lettera  rfolto  civile 
per  dare  auvifo  agli  Stati  della conclufion  di  tal  ma- 
trimonio. Col  medefimo  ne  fcriflè  ancora  agli 
fteflì  Stati  il  van  Beuninghen  ch’era  A mbafeiatore 
di  quelli  in  Londra,,  delcrivendo  più  alla  lunga 
alcune  particolarità , con  le  illuftri  qualità  della 
Spofa,  Quella  nuova  fù  aggradita  almeno  in  ap- 
parenza , perche  a’  più  polìtici  non  piaceva , onde 
fu  dubito  rimandato  indietro  lo  Stangerland  con 
lettere  di  complimento, e congratulattione  al  Rè, 
alla  Regina , al  Duca , e Ducheffa  di  Yorc , 8c  alli 
nuovi  Spofi } quali  Lettere  furono  rimefledal  Stan- 
gerland  al  van  Beuninghen,  e queflIHe  prefentò 
con  Cerimonie.  Il  ritorno  di  quello  Signore  £è- 
guì  li  14.  Novembre , di  modo  che  le  Lettere  ven- 
nero dubito prefentate,  e per  eflere  il  vero  giorno 
della  nadeita  del  Prencipe , in  conformità  deìlo  Iti- 
le d’Holanda,  fù  flimato  à propofito  di  celebrarli 
ladpondalìcio,  che  deguì  la  fera , mà  lenza  pompa  j 
il  Vedcovcndi  Londra  fece  la  funtione  all’  ulo  An- 
glicano ; e la  Iteffa  dera  fi  condumò  ilmatrimonio. 

Ad  ogni  modo  li  Francefi  non  dentivanto  bene 
quelle  Nozze,  8c  il  Barillon  arrivato  di  fredeo  non 
iàpeva  dove  dar  la  teda  du  quel  principio  , veden- 
do che  in  quella  Corte  non  andavan  che  male  gli 
intere!!!  del  duo  Prencipe. 

' Et  in  fatti  qual  bene  poteva  fperare  nel  vedere 
con  tanto  applaudo  celebrato  un  matrimonio  d’uix 


PARTE  V.  LIBRO  IH.  tfp 
gemico  giurato  della  «Frància  con  la  figlivolad’un 
fratello  diletto  del  Rè  d* Inghilterra.  In  oltre  il 
Conte  de  Waldftein  il  Marchefe  di  Bourgomaine  Su> 
Inviato  di  Cefare  quello,  di  Spagna  quello;  vanBeu-  prenau 
ninghen  Ambafciacor  degli  Stati,  tutti  tre  Soget-  0nc. 
p di  grande  efperienza,  follecitar  di  continuo  lp 
pqtte  per  la  condufion  d’una  Lega  offenliva  e 
difenfiva  contro  iprogreflì  del  Rè  Chriftianiffimo 
J’ odio  che  vedeva  raggirarli  nella  cammera  de* 
comuni  contro  la  Francia  , e le  fue  continue  in- 
ftanzecon  le  quali  premeva  il  Rè  acciò  li  afficurafle 
la  Fiandra  , collegandoli  con  i Prencipi  interefati 
contro  il  Rè  Frantele  , eran  cofe  che  gli  davano 
da  penlire  8t  ogni  giorno  fegli  augumentava  l’ap- 
prenlione , efi  couoicevan  viabilmente  nella  fua  '■& 
faccia,  i, dubbi  che  fe  gli  fileggiavano  nel  cuore. 

Pure  deliramente  icavando  lo  fiato  della  corte- 
Inglefe,  leppe  trovar  la  Pietra  Filolbfalc  della  vera 
politica  j fiaincafadellaDuchefTadìPorfchemout 
come  alcuni  credono,  lìa altrove,  quello  non  so,, 
balla  che  precipitò  tutti  i difegni  che  llavano  in 
precinto,  di  formarli  vivamente  contro  il  fuoPren-  Tatto 
cipe , e fi  vide  io  breve  venire  à capo , contribuen-  favole* 
.do  la  fortuna  della  Francia  al  valore  dei  fuo  inge-  Jr°'e  ‘1- 
— non  dico  di  quanto  bramava , ma  molto  più  cjaEr^r 


jno. 


di  quello  che  credeva  ; e che  poteva  pretender  più, 
P affetto  della  corte  uon  oftaiite  il  matrimonio  in- 
tiepidito in  breve:  la  cammcra  Balìa  s*  ingolfò  tan- 
to nell’  articolo  dell’  efclufione  del  Duca  che  fi 
feordò  anche  dove  folle  la  Francia  : li  Ncgotiati 
dell*  Impcradore , e Holanda  firiduflcro  in  fumo  : 
•la  Lega  con  la  Spagna  fervidi  cannone fenza palla, 
grande  ftrepiro  lenza^effettQ  : infomnu  tutto  gli'- 
ridici  favorevole. 

In  tanto  dirò  che* come  là  prefenza  del  Prenripe  : 
fi  giudicava  nieeflariflìnn  in  Holanda  , s’era  difi-- 
po.lo  di  partire  immediatamente  due  giorni  dtv 
pp  lo  vgoniàlitio  , ma  due  accidenti  i’obligaropo' 
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àrnherire  il  ritorno,  il  prfmo  fù  q il  elio  del  Par> 
to  dclL  Duchellà  di  Yorc  che  legni  li  27.  d’ un 
mnichioche  fù  chiamato  Carlo,  e che  doveva  ef^ 
ier  Duca  di  Cambridge,  che  in  fatti  moltiplicò  le 
allegrezze  della  corte  fino  al  più  alto  fogno  mà  la 
dilgratia  volle  che  in  capo  à cinque  fertimane  fi 
forza  pigliarlo  feorruccio  per  la  morte  cheli:  cccR 
fe  di  quello  Rcal  Bambinetto  li  21.  Decembre,  e 
che  refe  inconfolabdii  Genitori,  l’ Altro  accidente 
fù  quello  della  malatia  che  fuccelfe  ne’medelimi 
giorni  dello  fponfalitio  della  Prencipeflà'Anna,  aC* 
lalitada  grave  febre  , e dal  Morbillo  j ma  cfonof- 
nofciutali  poi  la  malatia  -in  fiato  di  niun  perico- 
lo , fi  difpofe  al  viaggio , venendo  accompagna- 
ti il  Prencipe,  elaPrencipefla  fino  all’ imbarco,  dal 
fior  della  Nobiltà  8t  in  breve  arrivarono  felicemen** 
teinHolandae  Reggiamcnte  accolti. 

Quello  Prencipe  tra  li  Prencipi  porta  il  vanto 
d’  uno  de’  maggiori  Capitani  del  Secolo  , e cofi 
l’ ha  fatto  conoicere  in  diverlì  racontri  nell’ ulti- 
me guetre  : ne  manca  à cercar  le  óccalioiii  per 
efercitar  quefti  fuoi  talenti  Guerrieri , naturali  alla 
fua  cafa , mà  bollenti  di  zelo  nel  fuo  cuore  j te- 
ftimonia  grande  affetto  verfo  la  Spagna  e per  con- 
feguenza  poco  inclinattione  verlo  fa  Francia,  8c 
il  iuo  fpirito  è cofi  Martiale  che  vorrebbe  volontieri 
sfodrar  la  fpada  contro  di  quella  dalla  quale  fi  con- 
fidai mal  fodisfacto.  Egli  è magnanimo , cortefc  8c 
affabile,  benigno,  8t  amorevole  verfo  tutti.  Ac- 
coglie tutti  con  generofo  affetto , e lì  fa  conofcerc 
altre  tanto  fiero  nell’attioni  Guerriere  , quanto 
htfmano  nelle  converfationi  } elfendo  in  farri  P 
humanìtà  iftefh  r tiene  cotte  alla  Reale.  La  fua 
rendita  afeende  à più  di  2foooo.  Scudi  Romani. 

La  Prenci peffa  lùa  Moglie  fembra  nata  per  la 
corona  , come  dalla  corona  nata.  'Ballano  pochi 
concetti  per  far  grande  il  fuo  elogio , poiché  non 
vi  è virtù  alcuna  nclfelfo  Donnefco  tra  PrencipcC- 

fe* 
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le  che  m Lei  non  abbondi  , nè  vitio  alcuno  del 
qii.iie  polla  elici  e acculata.  Nobilit^fempre  le  vir-  Te^ 
tu  inorali  con  lo  ftudio  : il  fuo  difcorio  di  concet-  peff* 
ti  vivi  matura  modeilia  • le  rilpolle  argute  mà  "'09l°’ 
non  . ffirtaie  : Si  tàconofcerla  quarta  grafia  nella  • 
gentilezza  : nel  Tempio  Jembra  un'  Idolo  di  bon- 
tà cI!e  con,'  ef^tti°ni  li  fà  conoicer  per  l’hone- 
fta  iftefla  : nelle  vi  fife  coli  urbana  che  non  moftra 
mai  tedio  : nella  moda  degli  habiti , non  maiimo- 
derata  benché  nobilmente  modella  : nelle  ricreat- 
ilo™ aggradevole , mà  nemica  delle  di flblutczze: 
la  tua  bellezza  che  none  ordinaria  e la  lua  gratia 
che  giunge  all’infinito  , fono  un  punticclm  ria- 
perto a^  quel  Marc  di  virtù , che  Inanima.  In  forn- 
ai111'0 in  una  parola  eh’  è una  Prencipelfa  di  tutta 
perfettione. 

11  montagu,  & ilFeverschan  furono  fpeditf  in 
Francia  per  negotia  la  pace  con  l’ Holanda  elica- 
doli  (gm  nell  Haga  data  l’ultima  mano  alla  con- 
cIufione-dAl  Allianzacon  S.M.B  macomevie- 
ra  apparenza  che  la  conclufionc  andafle  allalonga 
per  le  difficoltà  che  vi  portavano  i Franceli , che 
volevano  tener  quello  che  preio  have,  no  il  Rè  tro-  l67': 
vo  a propoli to  di  convocare  il  luo  Parlamento  che 
iegui  per  li  fette  di  Febraro , e nel  quale  fù  riloluto 
di  mettere  in  Mare  una  Flotta  di  90.  Vafrelli  di 
guerra  j efclamando  con  furia  grande  il  Parlamen- 
to , ma  piu  la  Cammcra  de’  Comuni  guerra  ruer-  • 
r ? contro  fa  Trancia  t aggiungendoli  un’ atto  di 
rigorola  difefa  contro  le  Mercantie  di  Francia. 

Li  primi  giorni  d’Ottobre  comparve  in  Londra 
Tito  Oates  Inglefc,  nato  Proteftante,  e fatto  poi 
Catohcoj  come  huomo  di  quale!  e letteratura , • li 
diede  a frequentar  li  Gelimi  à Sant’ Omero,  e da  ^ 
quelli  venne  ammeflb  alla  Ior  Compagnia.  G <r 

Per  primo  egli  s’indrizzò  al  Rè,  e come  non  LTrl 
manca  di  giri,  e raggiri,  (e  balla  d’eflere  lìatotrà  ci»  d«fi. 
eluiti  per  laperne  a ballanza)  havendo  riloluto  '‘cuti, 
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di  avanzar  la  Tua  fortuna  col  tentare  un  cpenefirsr 
ordinaria  , però  fi  munì  baftantemente  di  mezu 
à fegno  che  incalori  la  feoperta  di  quella  confpira- 
tionecon  tanti  indizi , che  il  Re  iftefio  fi  Vide  con- 
futo, e non  meno  confufo  il  Conliglio,  il  quale 
ordino  laprigionia  di  fette,  ò vero  otto  perfone, 
etrà  quelli  d’untal  Coleman  ch’era  fiato  Segreta- 
rio della  DucheiTa  di  Yorc,  e che  fn  poi  impicato, 

. per  non  haverfi  faputo  ben  sbrigare  dell’ accuied 
alcune  Lettere  fcritte  in  Roma  fopra  le  fue  dili- 
genze per  lo  llabilimento  de  Catolici. 

In  quello  mentre  fi  trovò  morto  in  unValIonet- 
to  d’un  Prato  vicino  a Londra  il  Signor  God.rei 
Giudice  di  pace  ch’era  fiato  quello  à cui  Oatesha- 
veva  fatto  la  depofitione  con  le  formalità  della  giu- 
ftizia , e che  veramente  più  d’ogni  altro  fi  xcaldava 
contro  li  Catolici,  nell’andardifcoprendo  le  forma- 
lità di  quella  confpirattione  , e nel  renderla  hor- 
ribile  appreflo  il  Popolo.  Di  quella  morte  non  po- 
tè mai  penetrarli  l’origine , fi  la  bene  cfce  li  ia.  Ot- 
tobre era  ltato  villo  per  Londra,  e da  molti  m 
verfi  luoghi,  ma  de  quello  giorno  in  poi  non  tu 
più  vifto'd’altri , fino  che  la  fera  delli  17.  delio  Uel- 
foMefe  Promliq,  8c  Water  ambidue  IToteftanti 
nell’  andare  alla  Cafa  Bianca  vicino  a FrtmrofcbiL 
trovarono  in  una  fiepe  una  Tracolla,  un  Battone , 
6cun  paro  di  guanti,  fenza  Spada,  cne  levar,“* 
terra  la  Tracolla  trovarono  ivi  vicino  un  corpo 
morto  con  la  teffa  coperta  d’un  Mantello  .^per- 
forato d’un  colpo  di  Spada,  e {copertolo  fu  co~ 
nofeiuto  per  il  Godfrei . 

Ecco  la  maggior  prova  per  corroborare,  e .or- 
tificare  la  depofitione  dell’  Oatcs  toccante  la  con- 
fpirazione.  Li  Proteftanti  ò più  timcrofi,  o pm 
Marni , 6 piu  maligni,  ó di  tutti  infieme  una  parte 
cominciarono  à ftrepitareVAt’  il  Gcdfrei  err.  ft.-ro  aj- 
& fatato  Sordine  di  p-.r  Uvarjt  rutfir.  Jft- 

n»dellato>  come  putito  che  ptu  di  tutti  f 
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•C4  per ffoprir  la  verità  della  confpirattione , e nelle 
di  cui  mani  fi  trovavano  già  le  informattioni  mag- 
giori. Quello  fece  uno  ftrepito  diabolico , per  la 
Città  di  Londra,  à fcgno  che  fù  ftimato  un  mira* 
colo,  che  tutti  li  Catolici  non  rellaflero  fagrificati 
al  furor  Popolare  : eflendo  quelli  tali  Protellanti 
di  fopra  nomati  coli  perfuafi  , che  il  Godffei  era 
(lato  aflalfinato  da’ Catolici  , che  nilTuno  metteva 
piu  in  dubbio  la  confpirattione. 

Tutta  via  non  fi  è mai  polputo  con  tutte  le  dili- 
genze trovare  alcun  vero  fondo  di  quella  morte. 
Li  Potellanti  accafano  i Catolici  d’baverlo  a {raffi- 
nato per  impedire  che  non  follerò  fcopcrte  molte 
circonftanze  della  congiurattione  ; e quelli  al  con- 
trario vogliono  che  li  Protellanti  illelfi  l’habbino 
fitto  aflàlfinare,  per  darne  à iorol’acculà,  e ren- 
dendoli piu  opprobriofi , far  piu  fpatiofo  nel  vol- 
go il  prctello  della  perfecutione  contro  di  loro.  • 

In  tanto  il'Godfrei  è morto, nilTuno  vuole  haverlo 
ticcifo,non  vi  fonteftimoni  per  provare  il  fatto,  e 
T indizi  non  fono  fiifficienti  à Giudici  per  far  le  evi- 
denze. chi  dunque  P hà  uccilos’è  morto?  Senza 
dubio  i Papifti.  Mafenon  vi  fono  tellimoni  come 
provarlo  ? Ma  che  tanti  teftimonii  dicono  i Pro- 
tèttami , vox  P opali  vox  P opali,  vox  Dei , tutto  il 
volgo  T accula  dunque  fon  colpevoli  : bifogna  cre- 
derlo coli , e tanto  più  che  tutti  i M agili  rari  fon 
Protellanti,  tutti  i Giudici  Protellanti,  lafuria  Po- 
polare contro  di  loro  è troppo  grande , nevi  è al- 
cuno che  fi  dechiari  per  la  ditela , elfendo  vero  che 
i Catolici  fono  membra  lènza  corpo , e feft:a  teda 
che  vivono  per  miracolo , mà  fenza forza  : di  modo 
fchefù  facile  à Protellanti  in  un  tal  rincontro  di  far 
credere  al  volgo  tutto , che  li  Catolici  havejfero  afi 
fajfinato  il  Gcdfreì . 

Con  tutto  quello  benché  tutti  i Magi  lira  ri , e 
Giudici  fiano  Protellanti  benché  tutto  pieno  di  rab- 
bia» c di  furia  il  Popolo,  contro  i Papifti  ad  ogni 
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modononfitrovanoteilimoni,e  gii  indizi  non  fo- 
no fondati  che iourafoipetti.  Ma digr-tiaper  fare 
ammazzare  il  Godfrei  bi  fogna  va  che  i Catolici  fa- 
celfero  un’ Aflembiea,  e icieglierc  quei  che  dove- 
vano far  l’olKcio:  ma  nove  è quella  Aflembiea  ? 
chi  lono  quei  Catolici  che  devoti  componerìa?  oh 
quello  non  lì  la.  Mà  perche  ammazz..rio  ? per  im- 
pedir che  non  venifle  piùànotitia  la  conipirattio- 
ne.  Che  baie.  Che,  lelcritture  non  reltano  in  ca<r 
fa  ? L'Outeschel’havèva  fcopcrta  non  rollava  vi;  c ? 
Egli  non  lapeva  cofa  che  non  fufle  alla  notitia  di 
cento:  s’egli  era  ardente  contro  1 Rapidi  ne  rella- 
van  mille  più  ardenti  di  Lui:  ammazzandolo  fk- 
pevanobene  die  fenza tirar  beneficio  alcuno, hau- 
rebbono  con  pericolo  del  loro  ultimo  llerminio 
fempre  più  irritato  contro  di  loro  la  fur  ia  del  Po- 
polo ? e perche  dunque  ammazzarlo  ì Mà  notili  , 
chel'Oates  feoperfe  laconfpirattione  li  cinque  del 
Si  di  Mefe.e  il  Godfrei  fù  ammazzato  dopo  li  i x.  Se  in  un 
fendo,  tempo  che  lo  sdegno  Popolare  era  coli  grande  con- 
dro i Catolici,  chenitì’uno  ardivadechiararli  tale, 
ftandolene  gli  unlchuuli  nel  più  fegreto  della  lor 
cafa  , e gli  altri  fuggiti  di  qua,  e di  là. 

In  oltre  in  che  tempo  liCatolici  potevano  fare  am- 
mazzare il  Godfrei  di  giorno  no  cmefto  è certo, 
dunque  di  notte  ? quello  è imponibile  : per  primo, 
il  Godfrei  non  lòleva  andar,  mai  di  notte lòlo^fuo- 
ridi  caiaè  tanto  più  in  quel  tempo  ches’era  dechi- 
arato  nemico  giurato  de’  Catolici » oltre  che  per  an- 
dare in  quel  luogo  dóve  fùucciib  ò dove  fù.  trovato 
U corp<fbifognava  paflàre  per  alcune  fentinelle  pro- 
tellanti:-  6c  in  fomma  per  quanto  hò  pofluto  rac- 
corne  di  vero  trovo  che  per  un’  indino  che  vi  è con-' 
txo  i Catolici  ve  ne  fono  duein  loro  favore. 

Quella  voc  di  confpiratticnc  difeoperta,  l’ho- 
micidio  del  Godfrei,  & il  fo  petto  che  ne  follerò 
gli  A littori  i Catolici  s’accrebbe  in  un  fegno  cha 
noniòlo  la  città  di  Londra  màquan  tutto  il  Regno 
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pareva  involto  in  una  calamitol'a  fedittione.  In  tan- 
to l’ultimo  del  Mele  fi  raunò  il  Parlamento  fecon- 
do ch’erano  fiate  giàprima  inedite  le  lettere  circo- 
lari e prima  d’ognr  altra  cóla  furon  banditi  dieci 
miglia  di  Londra  tutti  i Papifti. 

S’accrebbe  grandemente  l’arumofità  del  Parla- 
mento, ma  piu  in  particolare  della  cammera*Bafla 
contro  i CatoliciSc  in  queftaogni  giorno  fi  faceva 
vedere  I*  Oates  che.d’alcuni  cammcraati  veniva  chi- 
àmato  il  fxlvator  del  Regno , per  edere  alcoltato  ib- 
pra  le  fue  depofitioni , e Tempre  fcopriva  qualche 
cofa  di  nuovo  per  guadagnarli  meglio  l’aura  della 
cammera.8c  in  ratti  venne  provifio  d’una  bqona 
pintione , e di  regali,  nel  medefimo  tempo  compar- 
ve nel  Parlamento  un  tal  Guglielmo  Bedlo-to,chc  fi 
fece  conoicere  infirutto  di  quanto  l’Oates  deporto 
. havea  Se  Riavendo  chiefto  il  perdono  e conce  fio  li 
confeflo  d’ edere  uno  di  quei  che  haveva  aiutato  à 
portare  il  corpo  del  Gocifrei  nel  luogo  dove  era 
fiato  portato  dopo  uccifo  con  una  dcpolìtione  che 
tale  hotnicidio  s’era  (atto  da  lèi  Eccleliaftici , con 
mille  particolarità  $ però  i piu  favii  ftimaron  tutto 
dubiolò,  eia  Tua  vita  portata  impediva  à molti  di 
predar  fede  à quelche  diceva:  comunque  fia  la 
cammera  Bada  cedeva  tutto. 

Da  quello  ne  nacque  chela  cammera perfuafa  che 
il  Duca  di  Yorc  folle  Catolico,  cominciò  à parlar 
con  troppo  libertà,  nelle  pretentioni  di  voler  che  fi 
ftabilirtero  Leggi  contro  il  Succedere  Papilla. 

L’ultimo  di  Novembre  d’ordine  della  cammera 
de’  comuni  fù  mandato  nella  Torre  il  Cavalicc 
Gidfeppe  Williamlon  acculato  d’haver  folto  feri* 
tto  (era  Segretario  di  fiato)  1 f o.  patenti  per  Officia- 
li Catolici  non  oftante  che  lì  folle  dichiarato  di  non 
ha  ver  fatto  cofa  fenzal’ordineRegio  sdegnofii  di  ciò 
il  Rè  y e fattolo  liberare  ne  porto  i fuoi  lamenti  alla- 
Cammera,  la  quale  non  lafciò  di  perfiftere  qual- 
che tempo  acciò  quello  fignore  forte*  caftigato , màf 
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lenza  effetto  e con  ragione , perche  in  fatti  queflo 
cavaliere  polTcde  ottimi  talenti. 

Furono  obligari  i Papati  al  giuramento  di  fp- 
prcmmatia,  e quei  cbecontradiflèro  reftaroupeT- 
clufi  del  Parlamento.  Il  Conte  de  Danby  gran  Te- 
foriere , che  fi  trova  ancora  in  prigione  benché  con, 
apparenza  d’cfiere  ben  tolto  liberato,  cade  anche, 
lui  nella  difgratia  della  cam mera  con  Poccaflione 
di  non  fo  che  lettere  che  bavera  fcritto  al  Mantogù 
in  Francia  e non  meno  quello  hebbe  la  l'uà  parte 
di  gravi  ili  mi  affari* 

Dunque  vedendo  il  Rè  il  procedere  violente  del 
Parlamento,  e contrp  la  Regina*  contro  il  Duca- 
fuo  fratello  e contro  tanti  milordi  nel  principio 
di  Febraro  lo  rompe  intieramente  dopo  oliere  re- 
flato  molti  anni  in  piedi,  havendone  ordinato  un- 
altro  per  la  fine  d i Marzo  feguente. 

Ma  vedendo  che  nel  Regno  s’andavano  accref* 
iorc  cendo  li  fofpetti  contro  il  Duca  fuo  fratello,  per 
efce<Jel  evitar  qualche  inconveniente  flimo  à proposto  di 
Regno,  ulcir  del  Regno  acciò  che  nella  nuova  Rau- 
nanzadel  Parlamento,  fuaniflè  coq  la  luaaffenza 
uelf  arrogante  pretentione  della  CammeraBaflà 
i voler  che  il  Duca  folle  efaminato  fopra  i fcfpet- 
ti  che  havelfe  parte  nella  confpiratione  -,  ufcì  dun- 
que il  Duca  dopo  un  Biglietto  molto  affetuofo  ri- 
cevuto dal  Rè  fuo  frateiloli  1 3 . Marzo  inlìeme  coij 
JaDuchelTa  fua  Moglie  che  vennero  accompagnati 
dal  Rè  itieflo  fino  Sporto  di  Deptfort,  dove  im- 
barcatili lì  portarono  all’  Haga.. 

Mon-  Già  il 1 tnasberiche  moveva  tutti  le  acque  della 
Biouth.  pifeina  de’  torbidi  che  ondeggiavano  nel  Parlamen- 
to contro  il  Duca  deYorc,  haveva  fuggerito  nell’ 
animo  del  Duca  di  Monmouth,  di  peicare  i fuoi 
vantaggi  in  quelle  acque  torbide,  ì fegno  che  cie- 
lufo  il  Duca  di  Yorc  gli  pareva  di  fendili  la  Corona 
fu  le  tempie:  onde  feordato  df  quanto  doveva  al 
Rè  fuo  Padre  comincia  à far  mannello  partito  eoa- 
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troiLDuca  fratello,  nè  il  Popolo  che  corre  alla  cie- 
ca fenza  informarli  delle  conleguciize , mancò  d* 
àccrefcergli  l’aura  , pefpotfcr  tanto  meglio  a {bar- 
rar fi  dell’ Efclu (ione  del  Duca  di  Yorc  , di  modo 
cheilRè,  nel  medefimo  tempo  comandò  al  Mon- 
mouth  d’ufcire  del  Regno,  come  fece:  . 

Hora  li  16.  di  Marzo  li  "tenne  IaprmaScffy>ne 
del  parlamento,  il  Rè  oro,  e fece  orare  dal  fuo 
Cancelliere,  facendo  vedere  le  diligcnzcfatteper 
{coprir  rutteie  circonftanze  della  confpirattione; 
li  Milordi  Papifti  efclufi  dal  Parlamento , le  Leg- 
gi publicate  contro  i Papifti , conchiudendoli  una 
Levata' di  danaro. 

Alcuni  Partigiani  del  Monmouth  per  incalorire  Dechit- 
Ii  torbidi  nel  Regno  havevaiio  feminato  conScrit-  ratio, 
ture  cheilRè  haveva  già  Ipolàto  laMadre di que-  ne  del 
■fio,  echeperconleguenza  poteva  annoverarfi  co-  &*• 
me  legitimo  herede  della  Corona  , di  modo  che 
il  Rè  per  rimediare  à quello  difordine  , bavera 
■fatto  una  grandiflìma  dechiarazione  con  giura- 
mento, e con  parola  Reale,  di  non  haver  mai 
Spofato  altra  Dorma  che  la  Regina  Caterina  , la 
quale  venne  fotto  fcritta  nel  Regio  .configli©,  e 
ai  quella  dechiarattione*fe  ne  difeorfe  nel  Parla- 
mento , ma  più  nella  cammera  Biffa.  . 

In  fomma  con  maniere  troppo  impetuofe  lìdie- 
de  principio  à trattar  della  confpirattione  accu- 
landoli e Regina , e Duca,  e Milordi,  e fenza 
alcuna  informattione  badar*. un  fofpetto  per  cre- 
der tutto.  In  tanto  $’  accorfe.il  Rè  che  la  Cam- 
mera haveva  l’intentione  di  precipitare  il  CAite 
Damby  Gran  Telòriere  , acculandolo  d’alto  tra- 
dimento , onde  il*Rè  per  impedir  quella  furia 
publicó  in  favore  di  quello  un  perdono  Genera- 
le, contro  il  quale  trovo  molto  da  dire  la  cam-  ^79» 
mera  fucendofi  lecito  di  voler  chele  fue  accufepre  I,rla* 
valefferofopra  al  perdono  del  Rè,  efclamando  con  n e' 
fcritture contro  il  Damby,  eruttigli  altri  Milord» 

eh* 


Parla- 
li ento 
proro- 
gato. 


578  teatro  britannico, 

ch’erano  nella  corte  : dimodoché  il  Re  vedendo, 
che  nel  Parlamento  non  vi  era  che  impeto , 8c  ani- 
mofità,  lenza  alcuna  conchiiìone lo  prorogo  due 
volte,  fino  all’ Ottobre  poi  deiranno  fegucnte. 

Ma  vediamo  un  poco  in  che  confitte  quella  Con- 
fpirati9ne  tanto  decantata,  vediamo  di  quella  la 
Dupofiti^ne  di  quello  gran  Profeta,  di  quello  fa- 
molo  Allrologo , che  prevede  fe  cole  future  per  im- 
brogliar le  prefenti,  vediamo  quella  Depolitione* 
dell’  Oates.  Eccola  qui  dirtela  della  (Iella  forma. 

Che  via  fino  dall'anno  1677.  li  Gefuiti  (jf  altri 
Jieligiofi  s’ erano  affaticati,  per  rtnverfare  il  Gover- 
no, eia  Religione  in  Inghilterra , per  introdurre  il 
Papismo,  havendod  quefiofine  procurato  di  far  ri- 
bellare gli  Scozze  fi,  e ghirlande  fi , ed’attvelenare 
il  Rè  ,odisfarfene  con  altro  mezo , protefiando  d ha- 
ver  veduto  molte  Lettere /opra  quefio  particolare:  * 
che  d quefio  fine  tenevano  corrispondenza  col  Padre 
della  Chaife  Confeffore  del  Rè  di  Francia.  Ch'erano 
rifilati  non  fole  di  disfarfi  della  per  fona  d l Re,  ma. 
anche  di  quella  del  Duca  di  Tore , fe  non  volejje  con 
formar/e  d quanto  efp  volevano . Che  un  Fratello 
Laico  de ’ detti  Gefuiti  haveva  nfoluto  d'ammazza- 
re il  Rè  mentre  f paleggiava  nel  Palco  di  San  James , 
ma  che  il  fifó focile  nel  fare  il  colpo  haveva  mancato, 
onde  da  Gefuiti  era  fato  punito  con  una  difapltna. 
Che  havevano  promejfo  ad  ejfo  Oates  tmquanta  Lire* 
Sterline  per  ammazzare  l' ruttore  della  Morale  de 
Gefuiti , che  un  tal ’ Ashby  haveva  ordine  di  trattare 
con  Giorgio  IVaceman , per  auvelenar e HKè , come 
sqt&lo  ch’era  Medico  della  Regina.  Cheli  Papifii  ha- 
veuano  molto  profittato  nell'incendio  di  Londra , gux 
da  loro  caufato.  Che  molti  Gtjuiti  erano  paffuti  in 
Holandia  per  metter  della  deviftone,  e sgridar  con- 
tro la  condotta  del  Prencipe  d’Orar.ges.  Chele  17. 
d’Agofto  avevano  felle  citato  e fio  Oates  ad  ammaz- 
zare il  Rè , ma  che  l’ haveva  ricufato  -,  e di  che  peife 
ttera incaricato  Coniers  Benedittino , & il  quale  l ha- 
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*t’f4  mostrato  un  pugnale  con  il  quale  doveva  am- 
manare il  Rè.  Che  li  Gefu  iti  bavevano  follecitato  a 
contribuire  à quefii  dijegni  li  carmelitani  e li  Dome- 
nicani, ma  che  pero  havevano  rie  u fai  e di  volerlo  fa- 
re. Che  lifttjft  Gifuitis' èrano  incaricati  d’ammaz- 
zare il  Duca  d'Ormond.  Che  haveva  veduto  nelle 
mani  d’ un  tal  Blondel  una  copia  della  Bulla  del  Ra- 
pa, il  quale  dava  d Gefuiti  tattili  Vescovadi  d’ In- 
ghilterra , e cerne  ciò  fu  discoperto  pretefero  di  dare 
ad  eJfoOates  la  tortura  per  fargli  conftjjare  c hi  f offe 
il  rivelatore  , onde  egli  era  fiat  oconfir  etto  di  fuggire. 
Chevi  erano  poo  (Jjjtriali  nominati  con  patente  del 
Rapa  per  comandare  un'  Eferctto  e la  patente  di  ciaf- 
cuno  era  fatto  f ritta  dal  Padre  Oliva  Generale  di 
Gefuiti , ( 8c  in  fatti  nominò  le  perfone  uno  per  uno 
di  tutti  quelli  foo.  Ingleli’,  con  il  caricho  che  cias- 
cuno doveva  haver  nell’  Aripata)  infommaun  infi- 
nità d’altre  limili  circonltanze,  Se.  il  Stafford  Gene- 
rali filmo. 

Padre  Oates  mio  una  volta  che  ho  parlatocon  voi 
vi  trovai  aliai  colmo  di  Spirit»,  mà  certo  che  leg- 
gendo quella  voftra  depofitione  non  trovo  un’  oncia 
di Saleal voftrogiudicio.  Sefù voftra  intentionedi 
fare  un  Romanzo  certo  che  la  voftra  inventionc  me- 
rita lode , e quei  che  fcrivon  Romanzi  fervendoli  di 
quello  voftro  fogetto , iòrpafleranno  tutti  gli  altri 
che  hanno  fcritto  Romanzi  nel  Mondo. 

Dirò  una  fola  cofa  qui,  cioèch’è  da  notare  la  (li- 
ma nella  quale  li  Gefuiti  tenevano  l’Oates  haven- 
dogli  offerto  ( come  egli  dice  ) pò.  Lire  fterlineper 
ammazzar  l’À  uttore  della  morale,  ce  ne  vorrebbo- 
no  Lire  Sterline  per  ammazzar  tutti  qui  che  feri  vo- 
no  Libri  contro  i Gefuitijmà  liacomc  li  vuole,  balla 
che  lo  tenevano  in  concetto  capace  d’alfaftìnare  un’ 
Huomo  par  fo. Ghinee  vi  lafcio  hóra conliderare,  le 
havelfero  volato  i Gefuiti  che  fono  coli  fcaltri , con- 
fidare un’  affare  di  tanta  confegnenza  ad  un’  huomo 
limile.  Et  in  fatti  non  vi  fu  nè  pure  uno  di  quei  che 
conofce  vano  i’Oates  che  gli  dattero  credito.  Qu£- 
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Quella  confpirat rione  fece  gran  ftrepito  nel  prin- 
cipiò , non  già  che  effertiv amente  fi  credeflè  al  rap- 
porto dell’  Oates  8t  del  Beuloy,  ma  perche  volevano 
con  quello  mezo  i Parcitari  contro  il  Duca  di 
Yorc  efcluderlo  dalla  Corona  lia  per  vantaggiare 
qualche  preientione  del  Duca  di  Monmouth. 

Tra  li  Proteftanti  oftcrvo  tre  fòrti  di  Perfone 
gli  uni  credono  la  conl'pirattione  più  vera  della  Na- 
tività di  Cbrifto,  gli  altri  piùfalfa,  e bugiarda,  che 
bugiardo  e fallo  è il  Diavolo  : e quali  più  della  metà 
fon  quei  che  ne  dubitano,  anzi  più  della  metà  per. 
cofa  certa  j di  modo  che  aggiunto  che  da’ Catolici 
generalmenie  lì  nega,  lì  vedrà  chiaramente  che 
pochilTimifon  quei  che  la  credono  , e Quelli  pochil- 
iimi  certa  gente  dozinale , ó vero  Presbiteriani  che 
vivono  con  non  {p  che  zelo  alla  cieca,  che  li  fa  cre- 
dere tutto  fenza informarli  di  nulla;  ò pure  certi 
Hippocriti  che  vogliono  parer  tutti  zelanti  nella 
Religione  per  meglio  ingannare  il  mondo  ; ma  tro» 
vo  in  fatti  che  quei  che  hanno  un  poco  di  lenno  per 
penetrare  i fini,  e J^circoftanze la  negano  formal- 
mente : e per  dire  il  vero  leggendoli  la  Depofittio- 
ne  dell’  Oates  e vifitati  i punti , per. crederla , ò bifò- 
gna  effer  maligno  e fervidi  di  tal  precetto  perperfe- 
guitare  i Catolici  e gridar  contro  il  Duca  di  Yorc. 
òvero  fcioccocoll’  imaginarfila  Neve  per  Farina. 

So  che  tra  li  Proteftanti,  eCalvinifti  più  in  parti- 
colare, vi  fono  di  quei  che  fi  danno  à credere  che 
li  Gcfuiti  hanno  ricchezze  per  comprare  due  volte, 
cmefojl Mondo;  potenza  di  rinverfar  tutti  li  Pren- 
cipatiàlovmodo,  c difegni  fempre  vivi  di  ammaz- 
zare, auvclenare,  pugnalare  i ftrencipi  à loro  pia- 
cere , e quando  che  vogliono , <;  come  fempre  vo- 
gliono fecondo  dicono  è un  miracolo,  che  vi  fiano 
Prencipi  Protettami  nel  Mondo  : onde  che  marauiglia 
fc  vi  fono  di  quei  che  credono  tal  Confpirattione. 

Ma  qucleh’è  curiofo,  ecbefà  vedere  ò l’ignoran- 
za , ò la  malignità  del  Deponente,  che  affama  d*ha- 
vcrYcduto copia d’una  Bulla,  che  daya  tutti  li  V-ci- 
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covadià  Gcfviti , not  ili  di  grazia  , chela  Regolade* 

"Gcfuiti  difende  efprcftàmentcà  Gcfuiti  di  ricevere  ? 
Vclcnvadi,  ma  ben  fi  il  Cardinalato,  e fc  i Gcfviti 
potcflcro  ò volcffcro  ricever  Vafcovadi , tutti  li  Vcf- 
covadi  della  Chriftianità  farcbbono  à loro , fi:  pure  c 
vero  che  fon  tanto  potenti,  c ricchi  come  credono  i 
Calvinifti  ; in  fòmma  nou  fi  è trovato  che  il  Cardinali 
diTolcdo,  chefù  fatto  Arcivefcovo  diToledo,  ma 
dopo  creato  Cardinale,  hora  il  buon*  Oatet  flabi- 
lifce  nella  fua  Depofitione  tutti  lì  Vcfcovi  d’Jnghil- 
^crra,  la  maggior  parte  Gcfuiti,  altri  Domenicani, 

& altri  Benedittini , con  canonicati,  Se  Abbattie. 

Signot’Oatesmioil  voftro  inganno  c grande.  fè 
li  Vcfcovadi  d’Inghilterra  fon  ai  picciolo  lucro,  li 
Gefuiti  non  ne  vogliono , quando  anche  potcficro 
volerne;  efefonbuoni,  Se  opulcntili  Preti  non  fo- 
no cofi  fciocchi  di  darli  à Frati , la  Corte  di  Roma 
non  vuol  che  Preti  ; Se  in  fatti  nel  Colleggio  di  Car- 
dinali, e nelle  Dignità  della  Sede  Apoftolica,  tra 
mille  Preti  appena  fi  vede  un  Frate,  c fopra  tutto 
Gcfuiti:  Se  hora  l’Oates  viene  in  Inghilterra,  c fta- 
bilifcc  nella  fua  Dcpofizione  una  Corte  di  Roma , Se 
una  Sede  Apoftolica  tutta  di  Frati , e di  Gcfuiti. 

Nel  tempo  dell’Imprefa  di  Filippo  II.  con  quella 
Lua  Invincibile  fi  credeva  certa  la  caduta  dell’  Inghil- 
terra nelle  fue  mani , ad  ogni  modo  Sito  V.  che  con 
Bulla  efprclTa  glihaveva  dato  Flnvetlitura  del  Re- 
gno, non  parlò  in  detta  Bulla,  nèdivefcovt,  nòdi 
dignità  della  Chiefa,perche  di  quello  vi  era  del  tem- 
po dopo  preio  il  Regno , e nella  Depolìzione  dell* 

Oates  tutto  al  contrario;  non  fi  là  ancora  fe  il  Re- 
gno fia  per  pigliarli,  e pure  forma  una  Bulla,  con 
lacreationedi  vefeovi,  d’Abbati,  c di  Canonici.  i-nagi- 

Sù'nor’  Oates  miofappiate  che  la  Corte  di  Roma  nattio- 
non  e cofi  fciocca  come  voi  la  rapprefentate  nella  never- 
vofta  Depofitione , e piaceflè  à Dio  che  cofi  felle  per  {o  ì . . 
il  bene  de’  Proteftanti  : le  voi  hivevate  intentione  Gc'uitl* 
jdi  far  colpo , bifognava  meglio  conformarvi  alla  fo- 
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Si  difcorre  J opra  alcune  rifiefjioni  dell'  auttorita  del  Re, 
del  Parlamento , e delle  Leggi.  Origine , caufe  e con- 
tinuati ione  delle  Difcordie  in  Inghilterra. Sangue  innocente 
che  fi  e [parjojotto prctcfìi  di  Religione.  Difcordie  e Fat- 
tioni  al  pr c/ente  quali.  Ragioni  che  moffero  il  Rè  alla 
convocatone  del  Parlamento  in  Londra.  Varie proceditu - 
re  nel  Parlamento  di  Londra,  e mcliui  della fa  rottura. 
Parlamento  d' Oxford  & Orattione  fatta  dal  Re  con  le 
■ fue  ragioni  in  f nuore  del  frattello.  Sentimenti  de’  Parla- 
mentari della  Cammcra  de'  Comuni  j opra  alla  domanda 
dell'  Efclufione  del  Duca  di  Yorc  alla  Corona  con  molte 
riflcjjioni.  Difcorfò  dell’  Ruttore  [opra  alla  Verità,  dell ’ 

Ijloria . Rffofia  de'  Partigiani  del  Duca , contro  alla 
domanda  de'  Parlamentari  per  l' efclufione , con  molte 
ragioni,  & e [empi  per  far  | Vedere  l’ingiufìitia  di  tal 
domanda.  Sentimenti  delle  Perfine  neutrali.  Sentimenti 
dell’  Ruttore. 

A ma'eria  della  quali  fi  deue  difcorrcrcin  GoBei 
quefto  Libro  afiomiglia  appunto  ali’  Em-  noin_ 
brione  d’vn  Parco,  che  (pedo  dà  dolori  gicfc fi ra 
eftreini  alia  madre  prima  di  riceuerei  legni  Ibmigha 
iftcHi  deila  perfèrtiopc  ; anzi  fogliono  dar  gli  Embrio-  ad  va' 
ni  vu’  horrorc  coli  grande  di  primo  tratto  alla  villa , 
che  non  li  ffima  più  quel  chedi  perfetto  potrebbe  ran-  Orione, 
contrarli  poi  nella  di/pofirion  della  forma , difprezzan- 
dofi  quel  che  non  fi  vede  che  confufimente. 

Nacque  la  Monarchia  Inglefè  da  va’  Embrione  con- 
fìifo  di  tanti  differenti  Governi , e Domimi;  e conti- 
nuò à crefcerfi  Tempre  in  mezo  alle  diuifioni , alle 
Scifine,  alle  Guerre  ciudi , e quel  eh’ è peggio,  ò 
meglio  che  non  fo  dentro  vn  Caos , ò fia  Baratro  di  vn’ 
inceflànte  confufione  di  Leggi  di  modo  che  à ben  confi- 
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derare  lenza  paflione  la  forma  del  Gouerno  Inglelè, 
anzi  dell’  Inglelè  Monarchia  natura , fi  cade  (fi a errore > 
fia  virtù  che  non  lo)  nella  necefiìtà  di  credere  il  tutto  va’ 
Embrione  imperfetto,  e tanto  più  quanto  che  nel  fuo 
eflère  fi  crede  perfettiffimo,  erto  per  dire  da  quei  che 
meno  l’ intendono.  Si  guardi  vn  poco  di  qual  maniera 
le  Leggi  trattano  la  Monarchia  nella  Pedona  del  R.è: 
Veggafi  con  qual  Libertà  il  Parlamento  dispone  dell* 
RifleC-  Auttorità  iftefia  Reale  : Sentali  con  quale  audacia  la 
lìonifo-  Nobiltà,  Se  il  Popolo  tutto  fi  loda  della  fua Libertà 
.pral’aut- nelle  Leggi  appunto  come  lè  Rè  non  vi  folle  in  Inghil- 
terra del  terra;  s*  ]iaL>bia  il  piacere  di  vedere  il  Rè  non  fò  lè  li- 
Parla-  Sato  ° fciolro  in  mezo  alle  Leggi  comandare , edilpo 
inento  nere  trattat^  > Leghe , e Paci  à fuo  modo  5 ordinare  eler- 
c delle*  c*t*5  Guerre  & Àrlènali  à fuo  piacere } dare  Carichi,  e 
Leggi.  Dignità  à fuo  gufto,  non  oftante'  che  non  gli  venga 
permefio  come  Monarca  di  vendicarli  con  vna  Prigione 
dell’  infolenze  d'vn  vile  Plebeo,  lènza  le  formalità 
della  Giuftitia , come  pretendono  gli  Inglefi. 

Dunque  che  colà  é il  Rè,  che  non  può  fare  vlcire 
con  bando  vn  Cittadino  dal  Regno  j che  bilogna  di- 
pendere dalla  dilcrettione  d’  vn’  Ignotamus  de’  Giuri  per 
vendicarli  di  quei  Nemici  che  tentano  la  lua  auttorità, 
anzi  i dritti  della  fua  Corona  non  meno  con  le  parole , 
che  con  le  Scritture? 

Ma  che  dico , che  colà  è quel  Parlamento  che  fa 
tanto  ftrepito  nell’  Europa  ? in  che  confifte  la  fua  autto- 
rità? il  Rè  è quello  che  l’anima  nello  ftabilire  ònel 
dar  la  poreftà  ad  altri  di  creare  le  Membra  ; e lo  diflàni- 
ma  poi  à fuo  gufto  mentre  lo  diftrugge  & annulla  in 
vn  momento  , lènza  edere  obligato  di  render  ragione 
à chi  fi  fia  : coli  quel  Parlamento  che  vn’  fiora  prima  fi 
faceua  lecito  di  tutto  negare  alle  domande  del  Rè»  an- 
* zi  di  volere  che  dal  Rè  fi  fàcelfe  quanto  dal  Parlamento 
fivoleua,  fi  uede  in  vn  punto  annichilato,  ediftrutto, 
come  lè  mai  folle  ftato  nel  mondo, 
nifcor-  Quelle  colè  rendono  talmente  confulè  agli  altrui 
ùiein  occhi  le  formalità  del  Gouernò  Inglelè,  elle  quegli 
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ftefli  che  più  vi  penfano  e che  fanno  maggiormente  ri- 
fledìone  per  meglio  inrenderle  fi  confondono  in  modo 
che  fono  conftretti  d’ elclamare  che  il Gouerno d'In- 
ghilterra è vn’  Embrione  imperfetto , meno  concepito 
aa  quei  che  tanto  l’ hanno  à cuore , e che  d’ altro  non 
fanno  parlare  che  delle  Leggi  , e nelle  quali  forfè  tutti 
mancano , ò per  non  intenderle  bene , ò per  volerle 
ciafeuno  efplicare  à fua  fantafìa. 

Da  quello  ne  fono  nate  quelle  tante  fempre  indecifc 
difeordie,  diferepanze,  difpure,  e differenze  tra  il 
Rè,  & il  Parlamento,  che  per  colmo  di  maggior  dis- 
grafia da  vn  Secolo  in  qua  fi  raggiunta  laconfiderattio- 
ne  delle  Religione,  che  diuifà  in  fèfteflaiu  tante  diuer- 
fìtà  d’ opinioni  hà  dato  motiuo  di  ftabilire  Fattioni , c 
Partiti  con  vn  mefcuglio  di  (pirituale,  e temporale, 
Se  in  che  fi  fono  interefotiinlenfibilmentcrauttorità 
Reggia , e le  pretenrioni  del  Parlamento , con  apertura 
focile  alle  difeordie , & alle  Scifme. 

Tra  quelle  difeordie  ciuili  rifpettoa’  Sentimenti  di- 
gerii della  Religione  fi  è refi»  maggiore  d’ ogni  altra  la 
confiderattione  della  Religione  romana , che  hà  tèm- 
pre portato  fèco  infinità  di  gelofie  di  flato,  tanto  più 
grandi  quanto  che  alla  protettione  di  quella  fi  fono 
andate  interefondo  le  Potenze  maggiori  dell’  Europa 
benché  lotto  diuerfi  fini  ; di  modo  che  le  gelofie  di 
fuori,  accopiate  con  quelle  di  dentro  hanno  fèmprc 
fufeitate  quelle  diuerfità  di  difpareri  tra  le  Fattioni  fu- 
micare nelle  di fefè. 

Non  vi  è Regno  alcuno  nel  Mondo  douc  le  Difeor- 
die della  Religione  habbino  facto  verfore  in  maggior 
copia  il  lingue  innocente  come  in  quello  d’ Inghilter- 
ra * non  intendo  parlare  di  quello  (parlo  nelle  Cam- 

Etrà  quelle  tante  guerre  ciuili  che  hanno  tirato  la 
ma  forli  da'  motiui , ò da’  precefli  di  Religione  j 
non  dico  di  quelle  (Iraggi  indegne  della  memoria 
degli  Huomini  fuccefiè  in  Irlanda  eh’  è membro 
principale  dell1  Inghilterra,  e doue  furon  confime- 
li di  cader  vittima  all’  ira  e vendetta  de’  Carolici  lrlan- 
- R 1 defi 
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defi  protetti  da  Roma  più , ma  più  di  cento  mila  inno  • 

centi  Protettami. 

Parlo  per  hora  di  quei  evinti  Fiumi  di  (àngue  (par fi  (il 
i Palchi  e fù  i Patiboli  per  mano  del  Boia , ri(petto  ò 
agli  intereflì  ò a’  pretefti  di  Religione,  ettèndo certo 
(non  ottante  la  gran  perttcuttiooe  degli  Spagnoli  ne’ 
loro  dati.)  che  dal  tempo  della  Riforma  della  Chielà 
fino  al  prelènte  più  di  trenta  mila,  e buona  parte  Nobi- 
le, hanno  perlo  in  Inghilterra  la  vira  (òtto  alle  maq- 
" naie,  e alle  Forche  per  il  pretefto  di  Religione. 

Da  Hen-  Legganfi  la  vita  d’ Henrico  Vili,  che  cominciò  il  pri- 
sco mo  ad  aprir  la  ftrada  alia  crudeltà, hauendo  fatto  fparge- 
VilL  re  il  (àngue  innocente  di  tanti  Catolici , e non  meno  di 
Prelati  innocenti,  gli  vili  per  non  hauer  voluto con- 
(èntire  alla  sfrenatezza  delle  iueinconftanti  palfioni  d’ a- 
more , che  gli  fecero  dar  di  calcio  all’  vbbidienza  di 
Roma , che  negò  d’ accordargli  il  diuorrio  con  Cate- 
rina, & lo  fponfalitio  con  Anna  Bolena;  e gli  altri 
per  efierfi  alla  fuelara  oppotti  à quella  fua  decantata  ri- 
(oluttione  di  voler  torre  alla  Chiefà  le  file  facoltà  per 
darle  à quefto,  e à quell’  altro  Barone  acciò  meglio 
viuefièro  in  Apolline,  non  già  per  motiuo  di  Religio- 
ne, già  che  lattiaua  nel  filo  dato  la  Meda,  màper 
vendicarli  dell’  oftinattione  del  Papa , che  non  volle 
mai  confentire  ( mancamento  di  politica  ) al  fuo  diuor- 
cip. 

Dalla  Che  diremo  di  quel  Mare  di  (àngue  col  quale  allagò 
Regina  Ja  Regina  Maria  le  contrade  del  Regno , non  che  le 
Maria,  piazze  di  Londra,  non  efièndo  a Lei  mancato  mai  il 
defiderio  che  con  la  morte  d’ aprire  le  vene  di  tanti 
Protettami  innocenti , mà  ben  fi  al  fuo  defiderio  le 
Prigioni,  e i Carnefici,  Regina  cofi  odiofa  ai  nome 
della  Religion  Proteftantc , e tanto  appafiìonara  nella 
difb(à  della  Catolica,  che  baftauano  1 (òli  indizi  d*  cf- 
fer  poco  rifpettuofa  à quefta,  e feguace  di  quella  per 
torre  la  vita  con  le  Forche  c con  le  Mannaie  à Nobili 
& à Plebei,  ad  Huomini  : &à  Donne,  hauendo  dette- 
tato  di  Pari  la  Nobiltà,  di  Giudici  i Tribunali , d’Ec- 
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clefiaftici  la  Chicfà,  di  Ciradini  Ie.£ittà,  c batta  che 
ili  quattro  anni  del  Tuo  Regno  fparlè  più  (àngue  di  Pro- 
tettami in  Londra , die  Nerone  in  quindeci  di  Chriffcia- 
ni  in  Roma. 

Ma  doue  retta  la  Regina  Elifàbctta , quella  clic  dagli  Dal  la 
Inglefi  (&  altri  ancora)  Protettami  vicn  chiamata  V Regina 
magone,  U Zelante  ,h  Prudente,  e da’  Carolici  qualificata  Elic- 
la Barbara,  l’Empia , la  Pcruerfa } il  di  cui  Regno  fu  ^ctu- 
rroppo  breue  per  la  Religion  Protcftante  da  Lei  con 
fornaio  ardore,  & ardire  difelà,  e troppo  lungo  per 
la  Religione  Catolica  della  quale  fi  moftro  Tempre  acer- 
ba nemica , & ottinata  perfècutrice -,  non  hauendo 
rifparmiato  la  vita  d’ vna  Regina  Tua  Cogina , perfà- 
tiar  quell’  ardente  fere  che  haueua  di  bcuere  il  (àngue  de' 
Catolici,  che  gli  riufei  fortunato  il  di fegno , tanto  più 
felici , quanto  chetai  Pontefice  Sifto  V,  venne  inuidia- 
ta  la  (ìia  forte,  in  ciò  che  hebbe  la  fortuna  dìfarfi  cader 
le  tefic  Coronate  a'  fuoi piedi. 

Ma  che,  forfè  che  vna  tal  brama  di  (parger  (àngue  Dal  P.r.-- 
fì  reftrinlè  in  Inghilterra  ne’  foli  (entimemi  Reggi  Plamcu- 
Anzi  nò,  eflèndofi  comunicata  negli  animi  di  queito 
Parlamentari,  che  compo&ro  quel  Parlamento  in- 
degno di  portar  vii  cofi  gloriofo  titolo , mentre  vfur- 
para  quell’  auttorirà  che  non  doueua  fi  fece  lécito  ri- 
bellarli del  fuo  proprio  Monarca,  e con  quali  Cataftro- 
fe  ne  fon  piene  non  che  lTiiftorie  le  memorie  iftefic 
degli  Huomini.  Batta  che  quefto  Parlamento  con  i 
prercfti  di  mantener  la  Religione,  e la  Libertà,  intro- 
diidc  quelle  Lunghe  guerre  ciudi,  e fece  fpargere  il 
fiore  del  (àngue  Inglclè  ne’  Patiboli,  e l’Empietà  fà- 
grilega  d’  alcuni  Tuoi  Membri  non  contenti  di  fiiapo- 
rar  la  vendetta  contro  i particolari,  fi  relèro  federati 
Giudici  del  loro  proprio  Signore , fotto  prefetto  che 
prorcgcllc  il  partito  Catolico,  onde  proceflàto  benché 
non  couuinto  venne  condannato  à perder  la  tetta  fotto 
vya  mannaia,  che  pqr  maggiore  infàmia  di  chi  con- 
dannato 1’ hauea  protetto  di  morire  cpfi  come  era 
vifTuto  della  Religicn  Protcftante,  e con  ches’aprì 
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ia  fi  rada  nel  Regno  alla  llrauagante  Tirannia  di  Cro- 
ni uele. 

Con  quelli  humori,  c tra  quelle  inclinattioni  di 
difcordie  lì  lòno  da  vn  Secolo , e mezo  in  qua  , nodriti, 
& alleuati  gli  Inglelì  > e lèmbra  appunto  che  buona 
parte  d’ ellì  non  poflbno  ne  fanno  viuere  che  tra  le  di- 
icrepanze  di  Partiti,  e di  Fattioni , e per  meglio  ac- 
cenderli alle  lòdisfattioni  de’  proprii  appetirti , lì  co- 
prono lotto  il  graue  mantello  della  Religione , in  mol- 
ti punti  ragioneuole  la  materia  le  non  i moti  dell’  clc- 
curtione:  & in  latti  da  lungo  tempo  non  lì  lòno  ve- 
dute tante  diuilìoni in  Inghilterra,  con  tante ftraordi- 
narie  circonftanze  tra  il  Rè , & il  Parlamento , come 
appunto  da  due  Luftri  in  qua,  e più  in  particolare  da 
vn  Luftro  : Dilcordie  pericolofe  nella  loro  natura , non 
in  altro  fortunate  che  nell’ cflèrfi  mantenute  lènza  Ar- 
mi, mà  non  lènzala  Prigionia  di  tanti  Pari , el’ effù- 
Uone  del  làr.gue  di  più  Sogetti , e forfè  di  qualche  Con- 
te innocente. 

Fù,  & è colà  degna  d’ annotazione  il  veder  come 
habbino  polTuto  introdurli  tra  il  Ré , & il  Parlamento 
quelle  tante  dilcrcpa.nze,  e nel  Regno  tante  Fattioni , 
già  che  fù  quello  Rè  rillabilito  con  vn  generale  applau- 
lò  di  tutto  il  Popolo , e per  lungo  tempo  acclamato 
dalle  benedittioni  comuni , con  vn’  affètto  co  fi  dira 
ordinario,  che  ne’  Parlamenti  non  lì  lludiaua  altro 
che  quel  tanto  che  lì  llimaua  più  proprio  à render  pie- 
namente accomphte,  e perfette  le  lòdisfattioni  di  lùa 
Madia , onde  fi  vedeua  piouere  à milioni  nella  Boria 
Reggia  il  danaro  dalla  parte  del  Parlamento  ; & in  tan- 
to ecco  pian  piano  lòìleuarfi  qualche  legno  prima  di 
gelolìa , indi  di  {contentezza , e finalmente  di  mani- 
fella dilcordia,  che  generò  vn  tal  dilordine  nel  Regno , 
che  molti  giurauano  manifelle  le  Guerre  ciui li  » e 
forfè  lènza  l’allìftenza  Diuina  bilògnaua  che  coli  folle. 

Benché  in  quelle  tali  dilcrepanze  habbino  hauuio 
gran  parte  gli  interdir  delle  gclofie  tra  Epilcopali , c 
Nonconformilli  ad  ogni  modo  il  fuoco  maggiore  co- 
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minciò  ad  accendenfi,  da  clic  s’entrò  in  lòlpettoche  caufa  di 
il  Duca  di  Yorc  folle  Catolico  , che  s’ andò  (èmpre  più  difcoi- 
allumando  à mifura  che  il  Duca  hà  fatto  crelcer  gli  in-  die. 
dizi  d’  eflèr  tale  ò col  negar  di  fottometrcrfi  al  Giura- 
mento della  fopremattia , o con  l’ allontanarli  del  tutto 
dagli  efèrcizi  della  Rcligion  Protestante.  Coli  da  quello 
articolo  che  tira  lèco  grandi  conlèquenzc  ne  fono  nate 
quelle  tante  diuifioni  che  hanno  obligato  il  Rè  à rom- 
pere due  Parlamenti  lènza  la  conclufione  d’ vn  minimo 
punto  di  quelle  tante  nicellàrie  materie  che  bilbgnaua 
rifoluere. 

Era  arriuato  già  nel  principio  di  quello  anno  con  is*o. 
titolo  d’  Ambafciatore  eltraordinario  del  Rè  Catolico, 

Don  Pietro  Ronquillo  del  di  cui  merito,  e valore  le  Ron 
n’è  già  parlato  nel  fecondo  volume , c per  primo  co-  quii  io 
minciò  à maneggiare  vna  Lega  trà  la  Spagna,  cl’ In- procuri 

Shilterra,  generale  per  lo  mantenimento  del  trattato  laLc  . 

i Nimega , mà  più  in  particolare  per  la  conlèruattione 
della  Fiandra.  Sorlèro  diuerlì  ollacoli  dalla  parte  del  la 
Francia,  & il  Barillon  che  non  dorme  negli intcjdli 
del  fuo  Rè,  e che  fà  malto  bene  doue  è l’Appartamen- 
to della  Porchemouth  Fauorita  del  Rè  non  mancò  di 
vegliare  à tutto , e di  fàr  P vltimo  sforzo  per  portare 
alla  conclufione  d‘  vna  tal  Lega  di  pregiudicio  agli  inte- 
relfi  del  fuo  Prencipe,  tutti  li  maggiori  impedimenti , 
e tanto  più  che  vedeua  vniti  (per  ellèr comuni  gli  incc- 
relfi  della  conlèruation  della  Fiandra)  agli  Spagnoli  an-  Qjn. 
che  gli  Holandefi  per  il  trattato  d’ vna  tal  Lega;  con  chiufa- 
tutto  ciò  venne  conchiula,  e giurata  (hauenao  già  ri- 
ceuura  il  Ronquillo  la  Plenipotenza  di  Spagna)  li  10. 
Giugno , giorno  della  fèlla  detta  da’  Catolici  del  Cor- 
pus Domini , che  fù  poi  in  breue  publicata  da  per  tutto  I(J80t 
inlènfibilmente,  e di  che  molto  fi  gonfiarono  gli  Spa- 
gnoli , collumari  per  ogni  picciol  vantagio  à diuenir 
come  Bombole  che  paion  Mondi , efon  vento. 

Li  Francefi  tutto  al  contrario  benché  grauementc  Scnti- 
s’  opponeflèro  à detta  Lega,  con  tutto  ciò  della  con- menu 
elulione  con  granita,  Spagnola , non  fo|p  nonteftimo-loP,3t11 
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niarono  légno  alcuno  d’ apprenfione,  anzi  al  contra- 
rio andauano  moftrando  con  vn  gracioio  difprezzo  » 
coli  pacò  conto  d‘  vna  tal  Lega  che  chiaramente  fi  co- 
nofccua  che  ne  haucfl'ero  più  tolto  gufto,  che  dispia- 
cere, onde  alcuni  fi  diedero  à credere , che  il  Barillon 
folle  fiato  auuilàto  prima,  di  non  hauere  ombra  alcuna 
d' xna  tal  Lega , perche  la  fo fianca  dell'  cfìto  non  portar  eb- 
be  pregia  di  ciò  alla  Francia,  e benché  di  ciò  nulla  io  af- 
finilo, ad  ogni  modo  è vero,  che  rrouandomi  iovn 
giorno  in  diìcorfo  con  vn  Milord  che  non  fà  mediocre 
figura  nella  corte,  (òpra  quefta  materia  mi  dille,  le 
pi  calè  parole.  Per  me  credo  che  .quefta  Lega  farà  poco 
bene  alla  Spagna,  e niun  male  alla  Francia.  In  lomma 
come  non  mancano  mai  elplicatori  all’ operattioni  de’ 
Prencipi , eh’  è fiata  lèmpre  la  più  gran  milèria  del 
Mondo,  non  mancarono  di  quei  che  andarono  làtiri- 
camcnte  lèminando , che  quefta  Lega  s’ era  conchiufà , 
per  poter  fiotto  quello  pretcfto  coinvocar  più  toftovn 
Parlamento,  & obligarlo  ad  vna  buona Leuata di  da- 
naro, che  in  tanrofitrouarebbcpoimeZodifpegnarfi 
- coft  la  Spagna , coli  poca  intentionc  vi  era  di  dilguftarfi 
con  la  Francia  : comunque  fia  gli  euuenimcnti  acci- 
dentali confirmarono  queili  fientimenti  a’  quali  forfè 
non  penlàua  la  Corre,  e gli  Spagnoli  fono  andati  per 
tre  anni  continui  folpiranao  dietro  à quefta  lega,  co- 
me le  Anime  del  Purgatorio  tanto  celebrato  da’  Caro- 
lici, Miferemmi  mei , Mif cremini  mei,  e pure  qaefta 
Lega  non  gli  hà  ftelo  nè  pur  la  punta  del  diro , & al 
contrario  i Franteli  fanno  come  quei  Ricconi  che  go- 
dono 1*  altrui  Rendita  e poco  curano  del  Miferemini  mei. 

In  tanto  i Mori  in  Africa , 1 lòtto  il  Rè  di  Marocco 
Tangers  moleftauano  con  continue  Scorrerie  là  Fortezza  diTan- 
mole-  gers  verfio  doue  il  Rè  haueua  Ipediro  confiderabili  fioccor- 
flato  da’  CJ1C  rcndeuano  elàufto  il  fiuo  erario,  e come  le  minacdc 
Mori,  ^e’  Mori  contro  quefta  Fortezza , che  vi  andana  dell’  in- 
tercftè  del  Rè,  edell’honore,  c beneficio  del  Regno  à 
conlèruarla,  s*  andauano  lèmpre  più  augumentando 
con  manifèfto. pericolo,  e che  per  conlèguenza  veniuano 
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ad  obligare  il  Rè  àfar  1’ vltimosforlo,  perimpedirne 
la  perdita,  e non  potendoli  quello  fare  lenza  vn  buon 
fuflidio  del  Parlamento  fi  vide  fua  Macllà  conflretta 
per  tutte  quelle  due  ragioni  inlìemc  di  conuocarcvn 
Parlamento  lecuro  che  quello  conlìderati  li'piùgraui 
bilogni,  lì  dillornarebbc  di  certe  priuatcpalTioni  con- 
rro  il- fratello  , e con  le  maliime  più  recenti  prolude- 
rebbe di  buonè  lomme  il  Re,  e per  poter  mantener  la 
pace  all'  Europa,  foflenendo  la  Spagna,  tanto  mi- 
nacciata con  buone  forze,  e con  1* armamento d'vna 
Flotta  fui, Marej  & in  oltre  per  mandare  maggiori , e 
pronti  lòccorli  alla  difelà  di  Tangers;  aggiunta  vna 
terza  ragione  di  prouedere  a’  dilordini  del  gouerno 
Idruccioiatili  nell’  antecedente  Parlamento  con  lapri-Parh- 

f;ionia  di  rami  Pari,  che  domandauano  la  libertà,  ò mento 
’efito  della  lor  caulà,  che  non  poteua  farli  lènza  vn  * 11  Loil‘ 
Parlamento,  di  modo  che  con  la  rilblurrionedel fuo  ^ra* 
Conlìglio  deliberò  il  Rèdi  conuocarlo  per  li  21.  d’ Oc-  i6»o. 
tobre,  come  ne  fegui  P effetto  della  conuocattione, 
mà  lènza  alcun’  elico  che  Icandalofo  all*  vniuerloper. 
la  troppo  violenza  della  Cammerade’ Comuni  contro 
i dritti  dèlia  Corona , che  breuemente  vederemo. 

Si  accorlè  il  Parlamento  che  il  Duca  veniuafomma- 
mentc  amato  dal  Rè  fuo  fratello , onde  da’  fuoi  ftimoli 
moleftaro  (come  credcua)  difpenlàua  le  Cariche  prin-  comuni 
cipali,  & i Gouerni  più  conliderabili a’  Carolici , cheritoluc 
daua  motiuo  à far  credere  che  vi  folle  occulto  dilègno  di  do- 
di flabilir  la  Religione  Romana  in  Inghilterra,  laqual  ™ar,dar 
colà  bilògnaua  che  lèguiflc  ogni  volta  che  il  Duca  folle  !-e^cl.  j"., 
alcelo  alla  Corona,  che  per  il  mancamento  di  figli 
Legitimi  al  Rè , non  fi  metteua  più  indubbio  l’ hèrc-  ’ , 

dita  della  Corona  nella  perfona  del  Duca , di  modo 
che  la  Cammera  de’  Comuni  piena  di  Nonconformi (tic 
quelli  poco  affettilo!!  alle  Reggic  prerogatiue,  c più 
odioli  al  nome  de*  Catolici , prelè  efpedicnte  (accop- 
piando la  mala  intentione  che  molti  teneano  contro  il 
Duca)  di  liberarli  di  quello  verme  di  lòfpettocheglt 
rodeua  le  vifeere , cioè , che  il  Duca  diuenuco  Rè  folle 
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per  ftabilire  la  Religione  Romana,  col  chiedere,  e 
rapprefèntar  nicettària  l’elclufione  del  Duca  alla  Coro- 
na, onde  dopo  diuerfi  tentadui  (otto  altri  colori , fi- 
nalmente vedendo  che  le'inforraattioni  contro  il  Duca, 
ne  la  congiuntura  della  Torta  Cònfpirattione , non 
riufciuano  tali  che  i Tuoi  dilegni  portauano , che  vuol 
dire  di  perdere  il  Duca  come  criminale  del  più  alto  tra- 
dimento, e già  non  fi  mancò  di  far  nafcere  à quello 
fine  tetti  moni , Lettere,  & indizi,  entrò  all’  eftrema 
rifolutione  di  domandare  apertamente  coni  più  rigo- 
re fi  concetti  T efclufione  d’ vn  fuccefiorc  Papilla. 

La  Cammera  de’  Comuni  rifolura  di  mantenerli 
ottinata,  e ferma  nelle  Tue  propottedehberattioni  itite- 
le con  piacere  il  bifogno  che  il  Rè  haueua  di  Danaro , e 
mera  de’  tanto  più  cominciò  à credere  che  folfero  per  riulcir  felici 
Comu  i Tuoi  dilègni,  quanto  che  vide  ardente  il  zelo  del  Can- 
ni , e Tua  ccUiere  nel  far  vedere  che  premeua  il  bilogno  del  dana- 
propo  a rD}  c (^n2a  il  jì  cui  pronto  fbccotfo  fi  correua  peri- 
colo di  mettere  l’ honore  della  Corona , e la  Libertà 
del  Regno  in  comprometto,  onde  chiufi  gli  occhi , e 
non  meno  le  orecchie  a’  concetti , & alle  ragioni  che 
s’  allegauano  per  premere  in  tal  bilogno , cominciò 
con  ftrepiti , e gridi  poco  moderati,  ad  elclamare, 

. che  prima -d’  ogni  altra  cofa  fucata  di  mejlieri prouedere  al 
manifello  bifogno  che  più  premetta  di  dentro  , mentre  ftaua 
in  pericolo  ai  perderft  la  Religion  Protejìante , e che  alla 
confcruattione  di  quejìa  bifognaua penfare , e quella  con- 
fcruattione  fi  rcftringeua  nell’  attòluta  nicettìtà  di  dar 
l’ elclufione  della  Corona  al  Duca , nè  ballarono  le 
continue  rapprelèntattioni  che  il  Rè  gli  fece  ogni  gior- 
no fare  per  rimuouerla  da  quella  oftinattione,  trouan- 
do  Tempre  nuoui  penfieri  per  render  forti  le  lue  ragioni. 

Non  vi  fù  ragione  che  non  fi  mettettè  fui  tapeto  per 
diftornare  dà  quella  violente  oftinattione  la  Cammera 
batta  la  quale  alpiraua  lolo  à lodisfar  la  propria  paflìone 
nelle  Tue  domande  che  confillenano  in  molti  articoli, 
de’  quali  ne  premeuanotre,  /’  efclufione  d'  ’vnfuccefjòre 
P ap'ìfla  alla  Corona , vna  rigorofa pcrquifitione  contro  i Pa- 
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pifii  e contro  i Complici  dell'  vltima  Conjbirattione  ; & il 
final  Procejjò  con  la  fcnten*a  de’  Mi  lordi  Prigionieri  nella 
Torre.  Con  la  Iperanza  di  potere  ellingucre  quel  gran 
fuoco  clic  ardeua  nel  petto  della  Camera  contro  il  primo 
articolo  toccante  il  Duca  di  Yorcficondelcelèafodis- 
fàrla  negli  altri  due  punti,  onde  furono  pubi  icari  di~ 
ver/i  rigorofi  ordini  contro  liCatolici,  s’eliminarono 
altri  Capi  fopra  la  conlpirarrione , e fìì  conchiufo  il 
Procedo  contro  Milord  Guglielmo  Howard  Viconte 
Staftord  acculato  d'  haucr  cottfp  irato  contro  la  vita  del 
Rè  , per  far  cadere  la  Corona  nella  per  fona  del  Duca , 
d'  efjere  vno  de’  maggiori  complici  nell'  vltima  Confpirattio- 
ne , e d’ bauer  voluto  dìjìruggcre  la  Religione  Proteflante 
con  /’  effufione  di  molto  [angue per  (labilire  il  Papifmo. 

Nel  principio  di  Noucmbre  fìì  preparato  vn  Tribù-  rroccfla 
naie  nella  gran  Sala  di  Weftminfter  con  quella  forma  del  Star- 
che  s’ è già  accennata  nel  fecondo  volume,  e con  quel  *01  * 
medelìmo  ordine  edèndofi  adentato  il  Parlamento  con 
vn  concorlo  innumerabile  di  Popolo  , all’intorno,  & 
io  fui  ammedo  per  odèruar  tutte  quelle  formalità 
mede,  e dolorofe,  tra  li  Signori  della  Cam  mera  bada 
nel  fecondo  banco  a mano  delira,  di  doue  commo- 
damente  poteuo  tutto  vedere. 

Nello  (patio  di  quindeci  giorni  venne  cinque  volte 
eliminato  in  publico  il  Staftord  condotto  dalla  Torre  i«S®. 
con  guardie . in  detta  Sala  adìllito  all’  intorno  dalla 
Moglie,  e figliuoli,  & altri  fuoi  Domellici.  Il  Can- 
celliere Finch  prefidcua  con  la  verga  in  mano  (e che 
cola  lignifica  quella  verga  lèn’è  parlato  altroue)  e che 
in  fatti  fi  molerò  molto  auuerlàrio  contro  quello  Si- 
gnore, da  che  in  fatti  lo  credede  colpeuole  , Ila  che 
volefle  guadagnar  l’ affetto  della  Cammera  badi  che 
gridaua  Crucifiget  Crucifige  contro  il  medelìmo,  ò 
ha  altra  ragione  certo  è che  fece  tutto  quello  che  poteua 
far  di  più  lèuero  vn  Giudice  rigorolo,  anzifùoder- 
uato  che  nel  contradire  alle  ragioni  del  Staftord  vi  an- 
daua  apportando  qualche  concetto  forte  per  irritare  i 
Giudici. 
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La  Cammera  balla  haueua  lecito  dicci  Commiirarii 
de’  più  fcaltri , e de’  più  odiofi  al  nome  de’  Catolici» 
che  {emiliano  d’ acculàtori , e che  fi  tepéuabo  in  vn 
pàlco  eleuato  , di  doue quando  I’vno,  quando  l’altro 
protèriuano  tutto  qùello  che  fi  poteua  dire  di  più  forte 
per  far  credere  al  Parlamento  colpcuole  il  Stafford,  il 
quale  fi  difelè  Tempre  con  ottime  ragioni  (che vere ò 
falle  non  pollo  affirmarle;mà  quello  dirò  ben  fi,che  fece 
conofcere  v na  sfrenata  paffionc , che  haueua  faccia  d’vn’ 
odio  maligno,  d legno  che  non  vi  fù  huoihodi  làno 
giudicio,  che  non  fi  dalle  decedere  che  ne'  Parlamenti ari 
della  Cammera  buffa,  il  zelo  verfo  il  ìjcncyu'olicos'  era 
ridotto  in  \n  velaio  di  malignità  contro  quefto  Signore  nelle 
fu  e a c cufe. 

Quello  odio  era  facile  dafeoprirfi,  poiché  quanto 
diceuano  i Tellimoni  contro  quello  Cauahcre  tutto 
vcuiua  applaudito  con  acclamattioni  di  fornaio  giubilo , 
come  fc  hauelfero  feoperto  tutto  di  nuouo  l' Euangclio 
nel  Mondo , benché  nella  contrarietà  lalcialTero  in  dub- 
bio la  verità;  & al  contrario  quanto  fi  diceua d’ aliai 
apparente  di  vero  da’  Tellimonii  allegati  in  fuofauorc 
dal  StafFord  tutto  veniua  rigettato  col  darli  quei  Par- 
lamentari della  Cammera  balla  ad  efclamare  èfalfo,  è 
falfo. 

In  Ibmma  le  difelè  di  quello  Signore  non  furono 
cattiue  e fopra  tutto  fi  fpurgò  molto  bene  dell’  accufa 
d’hauer  confpirato  contro  la  vira  del  Re, condannando  li 
teflimoni  e nel  luogo , e nel  tempo  , e nelle  propolle , 
ad  ogni  modo  non  vi  fù  ragione  che  potefle  tranquil- 
lare io  fpirico  violente  della  Cammera;  dimodoché 
venne  condannato  dalla  Cammera  de’ Signori  che  lòli 
erano  i Giudici  ad  eflère  impiccato,  lentenza  Co  lira  à 
darli  contro  quei  conuinti  di  alto  tradimento  : della 
forma  come  fi  lùol  dare  la  lentenza  le  n’  è già  Icritto 
in  altro  luogo  di  quella  hilloria. 

Per  me  non  fò  come  fodisfare  4 Lctore , perche  con- 
fiderate  molte  circoflanze  lèmbra  difficile  di  dechiarar 
cojpcuole,  ò innocente  quello  Caualiere,  & in  fatti 
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come  dechiararc  innocente  vii’  huomo  acculato  coli  vi, 
vamcmcd.il  corpo  d'vna  Cam  mera  di  350.  Perlone  ; 
convinto  da  moltiTcftimoni, condannato  da’vna  Cam- 
mera  de’  Pari , e con  una  lènrenza  approvata  dal  Rè 
decapitato?  e dall’ altra  parte  come  accularlo  di  colpe- 
vole (è  fi  fono  preferitati  tanti  teftimoni  infuo  favore; 
fedi  97.  Pari  eh’  erano  Giudici  53.  lo  condannarono  à 
morte  , e 44.  allòluto  , & innocente  di  modo  che  levati 
cinque  voti  da’ primi,  & aggiunti  a’ Secondi  farebbe 
(lato  ailoluto , oltre  che  vi  furono  lèi  fuoi  Cogipi  che  lo 
condannarono,  che  d’ alcuni  fi  crede  che  lo  facedcro 
( che  io  pero  non  l’affirmo)  per  far  vedere  che  non  haue- 
uano  paffione  alcuna:  di  piu  li  Catolici  lo  credono  tutti 
innocente,  &innocenre  ancorali  Rima  da  una  buona 
parte  de’  Protettami , altro  non  pollo  rapportare  per 
iòdisfàttione  del  Lettore. 

Dopo  la  fenrenza  retto  fòrprefà  1’  elccuttione  17. 
giorni,  e fi  crede  che  dalla  generala  benignità  del  Rè  lì 
cercadcro  mezi  per  fargli  la  gratia , lènza  irritar  lèmure 
piùlacamtnera  bada,  che  fu  Rimata  colàinpoflibile, 
coli  grande  era  l' impeto  di  quella  che  rifpetto  à quello 
ritardo  s’ andauano  aggiungendo  concetti  maligni  con- 
tro la  gloriò)  del  Re  di  modo  che  fù  dato  l’ordine  per  l’c- 
fecutioue,  havcndo  havuto  quello  Signore  la  Tetta  te- 
gliata nella  piazza  della  Torre  in  una  fua  era  di  lettanta 
anni.  Sul  Palco  protetto  la  fua  innocenza , di  non  hauer 
mai  confpirato  minima  colà  contra  la  vita,  òla  Corona 
di  fua  Macttà  j ma  che  non  negaua  che  fc  hauedè  godu- 
to , contribuir  a ftabilire  la  Religione  Catolica  in  In- 
ghilterra che  l’ haurebbe  fatto  volontieri,  pure  che  ciò  fi 
fòdè  fatto  lènza  effufione  di  (àngue. 

Attendeua  in  quello  mentre  la  Cammera  bada  à con-  Domati- 
tinuare  le  altre  perquilìttioni,&  vna  infinita  di  propottc,  de  inde- 
che lèmbrauano  naturali  a quella  lèditiolà  Cammera  del  gne  dcl^ 
1649.  chctcmodi  fare  horroreal  Lettore  prooonen- la 
dole , e batta  che  s’ era  fatta  lecito  d’  ordinaria  debitori111 
del  Rè  di  non  pagarlo  fotto  pena  della  difgtatia  della 

Cammera , & a’  Creditori  di  follecicarc  il  pagamento  ,e 
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ciò  non  per  altro  che  per  ridurlo  in  maggior  necefiìtà  di 
danari,  per  obiigarlo  nicellariamente  à lòttomctterfi 
come  fatto  hauea  altre  volte  il  Padre  alla  Cammcra: 
che  fi  può  dir  di  più  perniciofo  e 
prir  la  loro  cattiua  intentione. 

Regina  In  oltre  odiofi  della  Regina  i Parlamentari  della  Cam- 
Accufata  mera , già  acculata  ingiuftaraenre  d’ hauere  hauuto  par- 
x68o.  te  alla  precedente  Conlpiratione  vedendo  di  non  poterla 
moleftare  con  tali  acculò , propolero  il  fuo  divortio  col 
Rè  per  allontanarla  dal  Regno  & indebolire  d’ appoggi 
i Carolici , trouando  pretefto  che  con  ciò  fi  darebbe  fané 
alladifiordia  del  Rè  col  Parlamento  poiché  rimaritan- 
doli fua  Maeftà  con  altra  Prencipefia  ceflarebbe  la  Cam- 
mera  d’ indurirli  fopra  la  domanda  dell’efilufione  del 
Duca,  màconofciutafi  la  Magagna  dal  Rè  diftrulle  ap- 
pena infàntadetalipropofte. 

Deftrez-  Sparlo  ancora  in  diverte  Seflioni  molto  la  ftella  Cam- 
za  della  mera  contro  la  Duchella  di  Porchemouth  Fauorita  del 
Porche-  Rè,  acculata  di  favorir  gli  interelli  della  Francia  contro 
mouth.  quelli  dell’  Inghilterra , e le  quella  Dama  non  folle  Ha- 
ta affai  delira , e prudente , e molto  ben  configliata , di 
fingerli  Nemica  del  Duca  di  Yorc , e contro  di  Lui  {gri- 
dare in  diuerfi  rancontri , non  per  minimo  odio  contro 
il  Duca,  òche  coli  tentillè,  mà  per  far  vedere  con  vna 
Malfima  di  fiato  efteriore , che  approuaua  quanto  la 
t Cammera  proponeua  contro  il  Duca , come  appunto  le 
folle  contro  il  ripolo  del  Rè,  ma  in  tegreto  fofteneva 
col  Rè  le  ragioni  del  Duca. 

Corlè  fama  che  il  Carillon  à cui  era  bcnilfimo  nota  la 
politica  della  Francia  di  veder  femore  crefcere  li  garbugli 
in  Inghilterra , gedeffe  di  vedere  accendere  qualche  odio 
contro  la  Porchemouth , e molti  vogliono  che  fiotto 
v , mano  e ben  di  nafiofto  teminaffe  qualche  corxetto  per 
dar  motiuo  tanto  più  di  largii  accrcfccre  l’ apprenfione, 
che  potefiecol  tempo  efière  obligata  à graui  difcrepanze 
nel  Regno  con  quel  gouerno,  in  qual  maniera  chele 
colè  andaflèro  : e non  per  altro  vogliono  che  fàcclle  ciò 
il  Barillon  ( fi  pure  è vero  che  non  1’affirao  ) che  per  po- 
- ; tcr- 
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tcrglipiù  viuamente  rapprelèntare , quanto  gli  era  nicefi- 
làrio  ai  proteggetegli  interelfi  della  Francia , acciò  che 
nelle  finillre  congiunture  che  vi  era  apparenza  che  po- 
teffèro  arriuare  haueflè  quel  ficuro  afilo  del  Rè  Chriltia- 
nilfimo,  e non  credo  che  fia  peccato  Mbrtalc  il  credere 
che  la  Porchcmouth , fi  prouedefle  d’unRifùggio  di 
quella  forte  , per  gli  euuenimenci  futuri.  _ . 

Non  è credibile  quanto  fmoderare  foffèro  le  perqui- 
fitioni  della  Cammera  de’ Comuni  fia  per  rendete  hor-  jìgojgfg, 
ribile , & accredita  la  Confpiratione , à fegno  che  guai  à 
quelli  che  ardifiero  negarla,  poiché  veniuano  lubito 
fumati  Patulli,  e come  tali  complici  della  ftefia,  in 
fbmma  li  (empiici  folletti  erano  prefi  per  indizi  fortilfi- 
mi , Se  ogni  picciolo  inditio  per  vna  manifella  euidenza 
di  modo  che  non  fi  làpeua  come  vivere  in  quello  tempo 
in  Inghilterra , mentre  li  più  innocenti  fi  fàceuano  com- 
plici. 

Era  comparici  in  quelli  tempi  in  Londra  un  tal  Mila-  Meme* 
nelè , cheli  diceua  della  Cala  Lirta,  c Nipote  del  Cardi- ria  del 
nal  di  quello  nome , c benché  giouine  ai  17.  anni  con  Lina  ai- 
tutto-ciò  fi  Ipacciaua  verlàtillìmo  negli  affari  di  mag-  ^enm~ 
giore  importanza  fopra  tutto  della  corte  di  Roma,  e cne  l6l^ 
a Lui  fi  confìdauano  li  fegreti  di  più  alta  conlèguenza 
della  Congregarionc  de  Propaganda  fide.  Coftui  intelo 
che  eran  tutti  ben  villi  dalla  Cammera  quei  che  feopri- 
uano  ogni  qualunque  minima  colà  che  porcile  verificare 
la  confpirattione , per  guadagnare  intieramente  la  graffa 
di  quella,  e per  conlèguenza  vna  Pintione,  penfò  di 
contentarla  col  rapporto  d’ vna  colà  ben  grande,  onde 
prelèntò  alla  Cammera  vna  lunga  memoria , con  molti 
capi  lenza  cervello , mà  che  fàceuano  vedere  gli  intrighi 
prefuppolli  della  (opra  detta  Coneregattionc , coni 
Confpiratorì  in  Inghilterra , e tra  le  altre  colè  affirmaua, 
che  dalla  Congregatione  s'era  dato  ordine  di  far  fabricare 
due  cento  Caldaie  per  cuocere  di  dentro  tutti  i Predicanti , e 
diuerlèaltre  Sciocchezze  di  quella  natura  , e come  non  MttXJr 
haueuano  per  efièr  nate  nelle  tenebre  raggio  alcuno  di  lini, 
verità  , penfò  d’ accreditarle  coll’  intrigare  la  Mazzarini 
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corbe  confapevole  di  tutto;  Quella  Memoria  venne 
ricevuta , ammirata , & approvata  con  fornaio  applaufo 
dalla  Camera  de’ comuni,  e con  grandi  prometee  ali’ 
inventore,  ma  rimandataalla  Cam  mera  de’ Signori  con 
matura  prudenza  fù  aggettata  appena  letta,  e pretentara 
poi  al  Rè  la  giudicò  degna  del  fuoco , benché  perii (lenti 
nella  loro  opinione  li  Comuni. 

Il  volgo  non  era  meno  (ciocco,  lòfpettofo  e fàcile  à 
creder  tutto  in  quelle  congiunture  per  conformarli  con 
lafua Cammera , eternali tra  mille fpropofiti  unacurio- 
(à  llrauagante  : Sogliono  andare  alle  volte  in  Londra  di 
quei  Cardatori  di  LanaSauoiardi  che  tembran  quelche 
lono,  che  vuol  dir  rozzi  Bifolchi,hora  vn  giorno  mentre 
andauan  quattro  di  quelli  per  la  città  con  i loro  Cardi 
foura  la  (palla  .cercando  Lane  da  cardare , furon  prefi 
per  Gefuiti , fofpettati  che  lòtto  quello  abito  follerò 
venuti  per  far  la  (pia  ; e come  tali  condotti  in  prigione , 
e teucramente  trattati,  & ogni  giorno  cteminati,  &i 
quali  non  fapeuano  darealcre  rifpoflcche  di  Lagrime, 
infommailContedi  Pertengo  Inviato  allora  del  Duca 
di  Savoia  hebbe  difficoltà  di  liberar  dalle  prigioni  quelli 
Mefchini , che  in  fatti  parevan  più  collo  quattro  figure 
d’ Ifopo  il  favolatore , che  di  Gefuiti. 

Pure  tutti  quelli  euuenimenti  tembrauano  vn  Netra- 
re, eli  gultava  come  vna  melodia  nella  Cammera  de' 
Comuni,  la  quale  benché  lenza  alcun  rifpetto  della  mac- 
ftà  Reggia  fi  compiacellè  ne’ rapporti  di  quello  e quell’ 
altro  con  tutto  ciò , ìlfuoteopo  maggiore  conlìfteuaà 
gridar  di  continuo  per  l’ efclulìione  del  lucccdbre- Pa- 
pilla. 

Finalmente  dopo  ellerlì  per  due  Meli  continui  depu- 
rata quella  caute , lènza  che  mai  volelle  la  Cammera  de* 
Comuni  ateolcare alcuna propofla  d’ accommodamcu- 
to , elclamando  lempre , che  non  vi  era  ripiego  alcuno  da 
pigliare , che  quello  folo  di  conchiudere  t efclufione  del 
Duca , il  Rè  (degnato  ruppe  del  tutto  il  Parlamento , 
lenza  minima  cola  di  conclusone  benché  varie  materie 
lì  proponellero , e che  grandi  fodero  i bilògui. 
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Macomcpremcuanò  i Confederati  il  Rè  acciò  pre-  nuouo 
parallè  vn  Armata  Nauale , che  non  fi  poteua  fare  lenza  Paria- 
danaro,  olerei  1 pericolo  nel  quale  fi  trouaua  Tangers,  mento 
non  rrouandofì  per  allora  altri  mezi  di  hauer  danari , di  *n  Ox- 
nuouo  delibero  il  Rè  di  conuocare  un’  altro  Parlamento  *OI<** 
in  Oxford  per  li  11.  Marzo  con  la  fperanza  che  re-  l681, 
ftando  molti  Parlamentarii  mutati  con  vna  nuoua  elet- 
tone, e fuaporatoin  Londra  quel  primo  impeto  fi 
potrebbe  più  volontieri  venire  à qualche  rifolutione  fo- 
pra  gli  affari  più  pteflanti , di  forte  che  giunto  il  giorno 
determinalo  fi  raunò  il  Parlamento  in  Oxford  & al 
quale  il  Re'  parlò  con  Jcprecifè  parole  tradotte  fedelmen- 
te dall’Inglefè. 

SIGNORI.  V irrapioneuole procediture  deli"  ultimo  Orat- 
J5  arlamento  mi  diede  giu  fio  motiuo  di  romperlo , e /cancellar-  rione 
lo  ; poiché  non  'volendo  io  ufare  Gouerno  arbitrano  per  me  del  Re 
fiefjo } c ofi fono  rifoluto  di  non [offrir  lo  inmodo  alcuno  in  altri,  al""1' 
Convoglio  paffàre  ad  alcuna  particolarità  effendo  rifoluto  ™ 
di  [cordare  ilpajjato  : ma  qualunque fia  che  "voglio  confide-  £ 
rarefenza  paffione  le  offerte  che  dame  fono  fiate  fatte  per  01 
lo  innanzi , e le  a furante  rinou  diate  nell'  attimo  Variamento, 
al  quale  non  ho  raccomandato  cofacon  maggior  premura  che 
C e fame  , & il  profeguimento  della  Confpirattione , & le 
Confederattioni , e Leghe  che  io  haueua  fatte  pèr  mante- 
nere la  Pace  generale  della  Chrifiianità  come  ho  fempre  de- 
fi derato. 

In  oltre  ho  domandata  gli  ^Auuifi , & <^4fjifienza  del 
medefimo  Parlamento  fopra  la preferuattione  diTanger,  e 
cof  congiunte  quefie  co/e  infieme  farà  dopo  rifieffione  à quelle 
(Irauagantirijpofie  che  fi  fono  fatte  à tali  Propofie,  da  per- 
fine convocate , e ramate  per  confettare  i meù  di  prouedere 
a'  bi/ogni , fi  marauigliirà  forfè  più  tofio  d' hauer  e io  hauuto 
per  cof  lungo  tempo  patinila , che  di  ciò  che  fon  diuenuto 
finalmente fracco  del  loro  procedere. 

Hò fiimato  ni ce/far io  il  ricordaruiqucfio , acciò  che  Voi 
non  mi  diate  alcuna  nuoua  occajione  di  rammemorarmi  più 
della  vofìra  c attilla  condotta  del  paffuto.  Giva  altre  tanto 
del  mio  inter  effe  chedelvofiro , io  non  piglierò  meno  cura 

che 
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che  Voi  di  pr  e fintar  e la  libertà  de'  Suditi , perche  effendi 
quefla  in  pericolo , non  potrebbe  la  Corona  fperar  ficurezza  ; 

io  vorrei  ancora  che  Voi  fife  conuinti \ che , nè  la  Vófhra 
Libertà  , ne  le  vofire  Facoltà  pofjono  JoJfiflere  lungo  tempo 
quando  li  Dritti , e le  Prerogatiue  della  Corona  faranno  ma- 
nome  JJ  e , e attacate  e l’  honore  del  Gouerno  abbatutto  > e 
poflo  in  cattiua  riputazione. 

Dalla  conuocattione  che  fi  fare  di  quefio  Parlamento  cefi 


pronta  fi  può  facilmente  conofcere , che  ninna  dell'  irregu- 
Iarità  de  Parlamentari farà  bufante  à farmi  perdere  P ami- 


importanza , non  hanno  quaf  bijogno  d'efferui  raccomandate  ; 
già  che  co  fi  Jpeffo  fi  prej entano  alla  nojlra  confi 
fono  cof  niceffarie  per  la  comune  Jecurtà. 


citia  che  gli  porto  : e con  queflo  vi  offro  vn  altro  mezoper 
proli  edere  alla  nojlra fecurtà , col  dare  a'nofhri  Vicini  > e 
Confederati  quella  Sojfijlenza , e Protezione , che  voi  fapete 
che  affettano  da  Noi  e di  che  ne  tengono  vn  ejlremo  bijogno 
alprefente.  Vi  dò  ancora  vna  volta  à conofcere  che  da  me 
non  ft  è trafeurata  cofa  alcuna  per  dare  queffe generali  fodis - 
fazioni , fecurtà , che  mediante  la  Diuina  Benedizione 
fi  può  facilmente  ottenere , fe  dalla  voffra  parte  fi  porteranno 
delle  dijbofittioni  conueneuoli  j e che  la  giufta  cura  che  voi 
douetehauereper  il  mantenimento  della  Religione , non  fi* 
manegiata  in  modo , & augumentata  ditimori  e dubii  inu- 
tili , che  vi ferua  di preteffo  per  cambiare  li  fondamenti  del 
Gouerno. 

Spero  che  ilìaziuo  efimpio  de’finifbrifuccejjì  delle  vio- 
lenze paffute  vi  dijponera  ad  vna  migliore  moderazione,  & à 
non  feruirfi  di  tante  d’ inuettiuc  contro  à quello  che  s' è pa  ffu- 
to , quanto  che  à confiderai  quello  cb’  e più  niceffirrio  C7* 
efpediente  alle  congiunture prefenti. 

Per  primo , di  continuare  la  perquifittione  della  Conjpi- 
r azione , à dar  finb  al  Proceffo  de ’ Signori  che fino  nella  Tor- 
re }&  à rimediare  prontamente  à quel  male  che  fanno  i Non- 
conformifii , à disfarci  intieramente  s'  egli  è pojfibile  di 
tutti  quei  di  quefo  Partito  , che  tengono  intereffe  CV  auttoritd 
riguardatole  tra  di  loro , fino  cofi  che  per  effere  deir  vltim * 
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qualche  efapediente  col  dami  à credere  > che  tutti  gli  altri 
fatano  inutili , e tra  tutti  li  vojlri  tanti  timori  per  Va  Reli- 
gione y riccordateuiche  fae  la  Dignità  della  Monarchia 
non  t difa  e fa , e pojìa  à coperto , che  nè  la  Religione , ne  le 
voflre  Facoltà  potranno  rejlar  prejeruate. 

in  quanto  à quello  che  vi  ho  tante  volte  dechiarato 
toccante  la  fauccejjione  io  non  faaprei  partirmene  ; ma  per 
torre  via  ogni  ragioneuole  timore  che  potrebbe  procedere 
dalla  pojjìbiltà  d'  vn  Succeffore  Catolico  venendo  alla 
Corona  : Je Jì  poffono  trottare  me\i  d' afafatcurare  in  tal  cafao 
/’  amminifarattione  del  Gouerno  nelle  mani  de'  Profetan- 
ti , faarò  apparecchiato  di  prejlar  la  mia  opera  in  qualche 
efapediente  col  quale  fai  pofja  prefaeruarela  Religione , faenta 
di/huggere  la  Monarchia. 

Fà  di  mejlieri  dunque  che  io  vi  raccomandi  d'  vna 
maniera  tutta  particolare  di  voler  prouedere  alla  Reli- 
gione & al  Gouerno  congiuntamente  infateme  , e dì  hauer 
riguardo  all'  vna  O4  all'  altro , poiché  fai  mantengono  con 
la  buona  vnione  tra  di  loro  -,  e Jiiamo  ben  njpiti  nel  di  den- 
tro, acciò  pojjiamo  con  quejlo  mexo  ricuperare  quella  ftima , 
e quella  confiderattione  che  habbiamo  faempre  coturnato 
cC  hauer  nel  di fuori. 

Conchiudo  col  darui  quejlo  auuifao  faolo  > che  tutte  le  Re- 
gole , e le  mifaitre  di  tutti  vojlri  fauffraggi  fatano  fondate fao- 
fra  le  -Leggi  del  Paefe  continuate  > e flati  lite , quali  tionjt 
pojfaono  1 ne  fai  deuono  abbandonare > ne  cambiare , che  da 
•mi  Atto  del  Parlamento  ; & io  deuo  con  altra  tanta  ra- 
gione ricercare , che  voi  facciate  delle  Leggi  delPaefaele 
vo fare  Regole , in  quanto  che  io  ho  rijoluto  di  farne  le 


mie. 


Qu.eftc  rapprefèntattioni  à nulla  giouarono , anzi 
feruirono  come  d'oglio  fui  fuoco  ad  accenderlo  mag- 
giormente, non  eflendofi  mai  veduta  la  Cammcra  di 
Comuni  compofta  di  gente  più  precipitofa  di  quel  eh* 
era  allora  non  badando  la  modcratrione , e prudenza 
di  molti  Sogetti  ( de’  quali  non  ne  mancaua  la  delia 
Cammera  )‘à  raffrenare  l’ impero  di  quei , che  non  vo- 
leuano  intender  ragione  alcuna  lenza  prima  accordarli 
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l’efclufione  del  Duca;  onde  sdegnato  il  Ré  ruppee 
disfece  il  Parlamento  in  capo  all’ ottauo  giorno.  E co- 
me di  quello  articolo  fe  n’  è tanto  fcritto  » c parlato 
con  diuerfi  Centi  ni  enti  d’  ambe  le  parti , & cflendo  il 
fogetto  del  quale  più  fi  parla  al  prefènte  nell’  Europa 
tutta , non  che  nell’  Inghilterra , ricerca  la  giullitia 
dell’  Hifloria , che  Ce  ne  rapprefentino  le  ragioni  tali  clic' 
fono  fiate  rapprefèntate  dall’  vna , e l’altra  parte  nella 
Cammera  de’  Comuni , e flò  per  dire  con  gli  fleflì  con- 
cetti, hauendone  hauute  in  ciò  badanti  notizie , lèn- 
za attaccarmi  à quelle  tante  dicerie,  e Scritture  che 
lopra  ciò  van  correndo  làtiricamente , tenendomi  al 
più  folido  di  quello  che  fi  è detto  e propoflo  nella  Cam- 
mcra  de’  Comuni  in  fauore  , e contro. 

Veramente  il  Rè  non  poteua  far  più  di  quel  che  fece 
e nel  Parlamento  d’  Oxford , & in  quello  maggior- 
mente di  Londra  per  quietare  f animo  de’ Parlamenta- 
rli più  violenti,  acciò  defifleflero  di,  quella  pretensone 
contro  il  Duca  fuo  fratello,  facendo  offro  di  quei  ra- 
gioneuoli  mezf  che  fi  veggono  nella  Tua  orattionc  ac- 
cennata di  fopra , con  diuerfè  altre  più  fauoreuoli  elprrfi 
fioni.  Jo  non  poffo  (diceua  il  Rè)  nè  deuo  far  quefia 
breccia  alla  mia  Corona  , non  tanto  perche  non  è lecito 
disumanarmi  .contro  il  Fratello , ina  perche  tali  inconue- 
nienti  non  poffono  chiamare  che  fini  fri-,  e lagrimeuoli 
euuenimenti  alla  Corona , & al  Regno  tutto.  Che in- 
giujla  domanda  e quefia , che  publicata  non  può  che  ren* 
dere  opprobriofa  al  mondo  tutto  la  no  fra  Nattione.  Voler 
che  io  prejli  l’ accetta  , e la  mano  per  troncar  C Albero 
della  mia  Cafa , e Corona.  Se  quefio  Albero  fa  ombra  ed 
alcuno  che  fi  tagli  qualche  Ramo  ; che  fi  metta  tutto  il 
Gouerno  in  mano  de'  Profetanti , che  fi  può  pretender 
più  ? Quando  il  Duca  faro,  filo , e con  foli  Protefianti  alt 
intorno  che  vi  e da  temere ? quando  tutti  quei  che  go- 
mmano faran  Protefianti  che  vi  c da  dnbbitare  ? 

Quefle  (&  altre)  ragioni  del  Rè  in  fauore  del  Duca , 
fono  fiate  rapprefèntace  per  lèruire  d’  Argine  à quel 
gran  torrente  di  sfrenati  concetti  e {entimemi  della 
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Cam  mera  de’  Comuni,  nella  domanda  dcil’ deluso- 
ne del  Duca  alla  (ùccdfione  della  Corona , & in  che 
in  fatti  vi  fù  della  violenza  come  fi  vedrà  nel  fuccefio 
dell’  Hiltoria  , e come  potrà  il  Lettore  da  le  Hello  ar- 
gomentare la  giuflitia  del  fatto,  (lènza  edere  io  obli- 
gato  à rendermi  Giudice)  da  qual  parte  che  pende , dalle 
raggioni  che  dall’  vna  parte,  c l’altra  fi  fono  allegate, 
eda  me  con  la  maggiore  elàrrezza  raccolte , c notate , e 
per  primo  ecco  quelle  de’ Parlamentarii  della  Cammcra 
de’  Comuni. 

Et  à che  fine  tagliar  li  Rami  d’ vn  Albero  che  fà  tanta 
ombra  alla  Noftra  Religione  che  deue  ellèr chiara , c 
fuelata , le  refta  il  Tronco  che  coltiuato  ripulleri  più 
verdeggiante  che  prima.  Le  altre  membra  accompagna- 
no , mà  non  nodrifeorio  il  Corpo , doue  che  il  Capo 
rege,  domina,  c nodrifee  le  membra  onde  con  ra- 
gione fù  detto , Si  caput  dolet  Cheterà  membra  langutnt. 
Noi  non  polliamo  ellère  acculati  di  far  le  colè  per  pafi- 
fionc,  fuori  l’articolo  della  Religione  il  Signor  Duca 
non  hà  Seruidori  più  Zelanti  di  Noi  in  auello  concerne 
la  (uà  gloria.  Già  fi  ù villo  il  zelo  della  Cammera  de* 
Comuni  verfo  fua  Altezza  Reale , in  diuerlè occafioni , 
c particolarmente  néll’  a'Tìgnattione  di  quella  riguar- 
deuole  Rendita  della  Polla,  di  modo  che  farebbe  vna 
delle  più  inique  ingiuflitie  il  dire, il  credere  che  nelle  pro- 
cedfeure  della  Cammera  vi  fia  pallione  contro  del  Duca. 

Non  vi  fù  mai  Prencipc  di  ungue  Reale  in  Inghilter- 
ra , benché  primo  Herede,  coli  amato  dal  comune, 
c {òpra  tutto  dal  Parlamento , come  fù  il  Signor  Duca 
ò che  mai  altro  hauefiè  dal  Parlamento  tirato  tanti  van- 
taggi} ellèndo  vero  che  il  concetto  del  fuo  merito  fu 
fèmpre  coli  grande  che  non  vi  era,  chi  nonvoleflè 
pardere,  non  che  arnlchiar  mille  vite  in  fuolèruitio , 
c quello  durò  fino  che  manifèlli  ne  habbiamo  veduti  1 
fègnbdella  fua  rifolurrione  di  farli  Papilla , che  tanto 
è à dire  di  perdere  ò di  mettere  in  mani  fello  pericolo 
la  noli  ra  Religione,  al  di  cui  mantenimento  fi  c tanto 
affaticato  il  Re  Giacomo  fuo  Auo. 

Ino- 
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I noftri  Rè,  e le  Leggi  del  Paete  trouarono à pro- 
poli to  di  ftabilire  vn  Parlamento , e con  quello  vna 
Cammera  di  Comuni  , che  rapprelènra  il  generale  del 
Popolo  di  rurto  ilR_egno,  accioda’detti  Parlamenta- 
ri lì  vegli  al  buon’ ordine  del  Gouerno,  e che  nulla  li 
facci  che  pofla  portar  pregiudicio  alla  Libertà , & alla 
Religione  d’ elio  Popolo , & i Parlamentari  predano 
giuramento  di  vegliare  in  ciò,  e fon  tenuti  in  oltre  per 
obligo  di  quella  fede  douuta  alla  Patria.  Dunque  tee 
noftro  debito  la  ditela  del  bene  comune , come  pollia- 
mo delìftere  d‘ aflìcurarlo  e come  lì  potrà  affi  cu  rare  fa- 
lciando efpofta  la  Religione  ad  vn  coli  mauitefto  peri- 
colo ? Habbiamo- quello  vantaggio,  e quella  confo- 
Iattione,  che  non  polliamo  eflèrc  acculati  d’ hauer 
minimo  grano  di  paflìone  in  quelle  nollre  procediture , 
procedendo  non  per  odio  contro  il  Duca , ma  perche  la 
lalute  generale  del  Popolo  coli  lo  ricerca. 

In  oltre  il  Parlamento  tutto  haurebbe  giullo  fogetto 
di  lamentarli  del  torto  manifeflo  che  il  Duca  la  al 
Regno  , mentre  fprezzato  quell’  amore , e quell'  allct- 
to che  con  tanto  zelo  gli  è Itato  tellimoniato  con  tanti 
fuoi  vantaggi,  dal  Popolo,  e dal  Parlamento  abbrac- 
cia vna  Religione  che  giura , e che  ad  altro  non  penfà 
che  à dillruggere,  e Iradicarc  col  ferro,  e col  fuoco 
quella  che  da  Noi  li  profellà;  e pure  in  Luogo  di  la- 
mentarli Noi  gluteamente  del  torto  che  il  Duca  ci  fa , 
egli  li  lamenta  ingiullamentc  come  te  Noi  à Lui  facclG- 
mo  tono. 

Siamo  condretti  non  da  odio  alcuno  contro  il  Duca  > 
ma  dalla  ragione  naturale,  e diuina  di  vegliare  agli 
interelli  della  Patria,  non  vi  ellèndo  Carità  maggiore 
di  quella , che  ricerca  il  bene  del  Publico , nel  quale 
fon  comprcli  tanti  fanciulli  innocenti  che  li  fidano  alle 
nollre  diligenze. 

Son  forte  ignote  à Noi  gli  clèmpi  funcfbi  di  tante 
pertecuttioni  che  fono  fiate  fatte  in  Europa  da’  Pren- 
cipi Catolici  contro  i Protellanti  ? L’ Hiftorie  di  che- 
que, ò tei  Imperadori  della  Cala  d’ Aullria  in  Germa 
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nia  di  che  altro  (on  ripiene  che  di  Lettere  (eritrea’  Pon-  contro  i 
tefici  Romani  per  domandar  (occorfo , & affiftenza  Prote- 
per  la  guerra  contro  gli  Heretici?  Quante  Leghe, ftanti. 
quanti  Trattati,  quanti  Eterniti  fi  fon  ratinati  perdi- 
fcacciar  d’Alemagna  i Proreftanti  ì I Ré  di  Spagna 
quanto  (àngue  hanno  fparfo  ne’  Paefi  baffi  per  fodisfàr 
appetirlo  di  quella  naturale  inclinatttone  che  tengo- 
no contro  la  Religion  Proteftante , ancorché  la  nc- 
ccflìtà  di  (lato  obliga  al  pretente  gli  Spagnoli  àtefti- 
moniarc  agli  Olandefi  quell’  amicitia  con  la  bocca , che 
mai  in  loro  haurà  forza  nel  Cuore  ? Filippo  II.  fi  con- 
tentò Egli  forte  di  perteguitar  (Parliamo  con  la  voce  di 
Roma)  l’herefia  che  tanto  haueua  in  horrore  dentro  i 
limiti  degli  fuoi  Stati , doue  il  fuoco , e le  Forche  non 
furono  mai  eftinro  quello  nè  vuote  quelle , mà  tempre 
in  vn  continuo  fagrificio  di  fanguc  innocente  de’  mi- 
teri  Proteftanri?  Non  fpofb  Maria  Noterà  Regina, 
per  hauer  la  gloria  d'  hauer  contribuito  all'  edirpatticme 
dell'  Herefia  in  Inghilterra  , fecondo  il  diteorfo  eh’ Egli 
tediò  ne  tenne  al  Pefcara  ? Non  corte  come  Lupo  afla- 
mato  con  Eterniti  e Configli  in  Francia  per  mantenere' 
la  Lega  Catolica  contro  Henrico  legitimo  Rè , (otto 
il  pretefto  che  eteèndo  quefto  Proteftante , che  folle 
per  fàuorirne  il  partito,  benché  gli  Spagnoli  van  di- 
cendo al  pretente  che  la  perfecuttione  del  Rè  Luigi  con- 
tro gli  Ugonotti  fia  troppo  rigorofa.  Mà  che  diremo 
di  quefto  medefimo  R?  Luigi  che  tembra  hauer  pofto 
tutta  la  fua  gloria  nella  diftruttione  de’ Proteftanti  nel 
fuo  Regno , come  pur  chiaramente  fiamo  conftretti 
d’ofièruarlo  con  gli  occhi  proprii  nella  perfona  di  tanti 
fuggitali , che  (on  conftretti  per  non  perdere  la  libertà 
delia  confidenza  che  gli  vien  tolta  di  perder  la  Patria. 

Se  li  Catolici  giurano  di  perteguitar  1’  herefia , già 
che  (bimano  tutcì  heretici  quei  che  (on  fuori  la  comu- 
nione di  Roma , come  potrà  impedirfi  di  farlo  vn  Rè , 
quando  alla  fua  volontà  vedrà  vnita  la  forza?  Non  vi  è 
che  la  Religione  Romana  che  fia  fondata  fu  quella  ri- 
gorofà  maflìma , per  non  dir  perniciofa  Legge  d’ e- 

ftin- 
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flinguer  col  ferro,  e col  fuoco  tutti  quei  che  riuerenn 
non  fi  proflrauo  à fèntimefiti , & vbbidienza  di  Roma. 
Rè  Pa-  Corre  altra  ragione  in  riguardo  della  RcligioirPro- 
pifta  pe-  teflante , mentre  quella  hauendo  per  principio  laCa- 
rieolofo  rjt£  Chriftiana,  non  può  che  odiare  J’efhifionc  del 
Santi*6  ^ngue  » e delle  violenze  -,  di  forte  che  non  è coli  diffi- 
cile a’  Papiftid’hauerevnRèProteftanre,  quanto  che 
à quelli  d’ hauerne  vno  Papilla. 

Elèmpio  Poniamoci  innanzi  gli  occhi  queltriuialeproucrbio 
della  degli  Italiani,  chi  t’ inganna  vna  volta  fi  a maledetto , 
MCgÌna  CU  t’ inganna  due  fia  benedetto , c eon  ragione  perche 
ar,a’  dopo  il  primo  inganno  fi  deue  andar  oculato  nel  focon-. 
do.  Siamo  pall'ati  vna  volta  per  le  flamine,  & hora 
pretendono  farci  paifere  vna  feconda  per  finire  il  rello 
di  quella  foena  tragicha,  di  'quella  per  l’ Inghilterra 
fèmpre  infoufla  Tragedia,  della  quale, fino  al  giorno 
d’  hoggi  ne  piange  la  memoria  negli  occhi  de’ Prore- 
ftanti.  Le  propofle  che  ci  vengono  fette  hora,  eie 
fpetanze  che  ci  danno , che  non  vi  fora  pericolo  alcuno 
i quando  il  Duca  di  Yorc  fpogliato  di  tutti  i mezi  valc- 
uoli  à foflenere  il  Papifmo , con  la  rimelladel  Gouer- 
no  in  mano  de’  Proteflanti  verrà  alla  Corona , ci  fu- 
rono fette , e date  anche  dopo  la  morte  del  Rè  Odoar- 
do,  nell’  euuenimento  alla  Corona  della  Regina  Ma- 
ria, quei  che  prevedeuano  i mali  eh’ eran  per  nalccrc 
s’ opponcuano  alla  gagliarda , acciò  lo  feettro  non  pafe 
felle  nelle  mani  d’vna  DonnaTapifla } mà  al  contra- 
rio quei  che  haueuano  à caro  di  veder  turbato  il  Regno 
con  le  feifme,  e diuifioni,  anzi  flabilira  la  Religione 
Romana,  andauano  rapprefèntando  quel  che  hora  ci 
fi  rapprefènra  ; e cofi  diuenuta  Maria  Regina  fi  vide  in 
breue  tutto  il  Regno  ò {concertato , òeflangueò lutto 
pieno  di  Croci,  è di  Preti,  con  quel  che  di  più  portati 
l’ Hiftorie. 

Noi  non  habbiamo  per  li  Papifli,  fe  non  folle  al- 
cuno de  più  volgari  quell’  horrore  eh’  elfi  hanno  per 
Noi,  nè  per  loro  follecitiamo  in  Inghilterra  quel  ri- 
gore che  effi  giornalmente  follecitano  contro  di  Noi  in 
• al- 
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altri  Regni.  L’ hauer  nel  Regno  Papifti , c comandarli  conta 
quefta  c vna  madìma  di  (beo,  & tri*  atto  di  Carità  RcPapi- 
Chriftìana , mà  i’  eder  comandati  da'  Papifti  quedo  è fta  lì 
vn  mettere  à manifeflo  ricchio  la  Religione dano  le  mette  * 
Conlcienzc,  e le  vite  de’  Popoli;  e quello  che  hauerà  1 
la  forza,  e l’adìftenza  per  diftruggerc  la  Religione  del 
Regno,  non  mancherà  di  volontà  c di mezi  pcrabo-  Liberti, 
lire  la  Libertà  de'  Popoli,  e renderli  Monarca  adbluto 
con  l'intiera  mina  di  quei celcbratidìmi Priuilcggi che 
all’  inuidia  di  tutte  leProuincic  del  Mondo,  godono 
la  Nobiltà , &:  il  Popolo  Inglelc  ; di  forte  che  forfè 
fenza  accorgertene  > inlènfibil mente  quei  che  d oppon- 
gono all’  elclubonc  de!  Duca , vogliono  perdere  laRe-  ■/ 
ligione,  c*  la  Libertà  degli  Ingleìi  ; e ridurre  la  notti  a 
felicità  in  vno  Raro  di  melctia;  le  colè  fono  difpofte 
in  maniera  che  djftruggcndod  la  Religione,  bilogna 
che  retti  anche  oppreda  la  Libertà , c quella  fottomedà, 
fà  di  meftieri  che  i Nobili,  & iPopol iVcliitt Nolint > 
cumino  il  collo  lòtto  il  giogo  pelante d' vn  Gouerno , 
anzi  d*  vn  Dominio  Monarchico  & adbluto , & cum 
viriti  ferrei  corijiretti  à vederd  efpodc  le  vite , c le  Fa- 
coltà ad  ogni  qualunque  capriccio  del  Prencipe  ; c piac- 
cia à Dio  che  cod  non  auucnga  per  la  tralcuragine  di 
quei  fàld  politici  che  non  penlàno  chea  goder  qualche 
vanragio  preferite.  Moilè  {fette  fui  punto  d’ edere  a- 
narema  con  Dio  iftedo  per  la  difelà  del  fuo  Popolo,  c 
Noi  vogliamo  edere  hora  anatema  con  tutto  il. Regno , 
e con  Chrifto,  per  dubbio  di  cader  nella  di/gratia  del 
Duca. 

Vaglia  il  vero  che  intentionehebbe  il  Duca  nel  fard  sidi-. 
Papilla  ? oh  ci  dirà  alcuno  perche  Egli  crede  non  eder  feorre 
luogo  di  biute  che  nella  Religione  Romana  : cod  da  (òpra 
dunque  nel  nome  di  Dio  benché  pochi  dano  quei  Prcn-  il  di- 
cipi  che  d fondano  lui  Carico  della  Confcienza.  Di  feg"° 
maniera  che  il  Duca  crede  dannato  il  fuo  Ano  che  vide , 
c mori  col  zelo  in  bocca  e nel  cuore  fempre  ardente  ver-  ^ 
fo  la  protcttionc  della  Religion  Proiettante?  Crede 
dunque  gito  nell'  Inferno  il  fuo  Padre  che  protetto  ad 
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alta  voce  (con  perpetua  infàmia  di  quei  che  acculato* 
torto  1'  haueano  del  contrario)  negli  viti  mi  fuoi  relpiri 
/otto  ad  vna  mannaia  che  moriua  della  Rehgion  Pro- 
teftante  fecondo  fi  profefTaua  dalla  Liturgia  Anglicana: 
diciamo  dunque,  o che  il  Duca  crede  fàlui,  ò dan- 

- nati  quelli  Tuoi  coli  ftretti  Parenti , fè  fàlui  perche  ab- 
bandonar qnella  Religione  nella  quale  fi  è fàluaro  il  fuo 
Auo , & il  Tuo  Genitore  ? Se  dannati  quelli , dannati 
crederà  anche  à noi , di  modo  che  qual  bane  polliamo 
noi  di  grana  pretendere  da  vn  Rè  che  ci  crede  irremi- 
(ìbilmentc  dannati. 

Sotto  pretello  d’ eflèr  tenuto  à cercar  la  noflra  fàlute, 
& in  che  non  mancheranno  di  {limolarlo  iGefuiti,  & 
altri  Monaci,  e Preti,  riempirà  il  Regno d’  Eterniti , 
formerà  di  rigorofì  Giudici  i Tribunali , ci  condannerà 
alle  Prigioni , & a’  Patiboli,  e ci  metterà  lui  collo  tu 
giogo  pefànte  (come  pur  s’ c accennato)  fimo  il  quale 
làrà  conflretta  à curuarfi  infìeme  con  la  Religione, 
anche  quella  noflra  primeggiata  Libertà  Inglefè,  già 
eh' è pur  nota  e comune  la  mafTìma  della  quale  d'ordi- 
nario fi  lèruono  iPrencipi,  cioè  ò della  Religione,  ò 
del  pretello  quando  vogliono  ridurre  alla  fèruitù  i Po- 

- poli.  Carlo  V.  in  Germania  ne  lafciò  memorabili  e- 
lcmpi,  & i Rè  tH'  Francia  non  fono  male  riufeiti  in 
quella  opera  , mentre  abbatterono  i Priuileggi  de 
Sudditi  Carolici  con  le  Armi  de'  Soldati  Protettami , c 
poi  fi  fono  dati  à fpogliare  de’  loro  priuileggi  ì Prorc- 
ìlantfcon  le  Armi  de*  Sudditi  Carolici , e con  quella 

' maflìma  hanno  rcfo  la  loro  Corona  la  più  alTolura,  fic 
il  Popolo  il  più  incatenato  del  Mondo. 

~..egni  Non  è difficile  di  (coprire  che  i difegni  del  Duca  fo- 
Ucl  Duca  no  ind  rizzati  à quello  line,  e chiaramente  fi  vede  che 
vuole  hauer  la  Gloria  , e renderli  Prencipe  Benemerito 
creduti,  della  Corte  di  Roma  con  vii*  anione  che  da’  Catolici  gli 
viene  fuggerita  come  la  più  heroica,  c memorabile 
che  pofia  fare  vn  gran  Monarca  nel  Mondo , che  vuol 
dire  di  ttabilirc  la  Religione  Romana  nel  Tuo  Regno , 
& in  che  volentieri  fi  c difpollo  ad  abbracciarne  i mezzi, 
/ perche 
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perche  è licuro  che  con  quello  renderà  la  Corona  libera , 

& adduca  nel  dominio,  fcnza-obligo  di  Leggi , ne  di 
Parlamenti , nè  di  Priufleggi. 

La  Nobilrà  che  come  quella  che  hà  più  à perdere  Errore 
deue  andar  più  oculata  à fatti  (uoi  fèmbrahora- cicca  in  della 
vn  fatto  di  tanta  con lèguenza , acciecara  forfè  dalla  Nobiltà 

e perico- 
lo nel 
quale  (1 
cipone. 

d’ introdur  qualche  nuouo  titolo  nella  1 or  Cala , con 
la  bufea  di  qualche  Dignità  honoraria  ò lucratili  nella 
Corte , c tanto  più  s’ accendono  à queflo  loro  interdlè* 
quanto  che  veggono  difpoffa  laCorteadadefcarlicon 
l’ Hamo  degli  Offici , & Honori  per  meglio  tirarli  alia 
Rete  del  Duca , che  Rete  appunto  farà  per  loro  ; già 
che  non}  fi  accorgono  che  quel  boccone  d’ Elea  che  le 
gli  prefenra  non  lèruc  ad  altro  che  à fargli  auuiluppar 
per  fèmpre  la  publica  Libertà. 

Ma  quando  anche  il  Duca  mancale  di  mezzi  (che  di  G*an 
volontà  non  nc  mancherà  mai,  per  eflcre  in  rutti  i niilcria 
momenti  {limolato  dagli  Ecdelialìici)  per  ftabilire  la^*11  . 
Religione  Romana,  e che  i Tuoi  tentatiui  riulcillcro  (v^rìu- 
vani , à che  fcrurrà  ciò  che  ad  ingolfare  il  Regno  nella  ucrSu_ 
più  infelice  mifèria  cheimaginar  li  polla.  Bilògnapen-  ditii’ro- 
iàre  che  non  lì  tratta  più  della  perfècutrioiie  della  Re-  tcftanii , 
ligion  Proteftanre,  mà  della  perdita  della  Libertà  co- e per 
mene  che  và  congiunta  àquefra.  Qual  fodisfàtrionc , quelli 
qual  piacere  può  hauere  un  Rè  Papilla , nel  vederli  tutto  d *uue* 
all’  incorno  Sudditi  Heretici  ? qual  conlolattione , quai  ^Ta- 
gufto  pollòno  hauere  (bilogua  parlar  coli)  gli  Heretici  j^a 
nel  vederli  comandar  da  vn  Rè  Papilla?  Quali  pen- 
lìeri  entreranno  nella  menrc  d’ vn  tale  Rè  contro  tali 
Sudditi?  in  quali  calamirolè  apprcnlioni  lirroueràin  . 
tutti  _i  momenti  il  Popolo  nel  vedere  innanzi  i Tuoi  oc- 
chi vn  Rè  che  bilbgna  imaginarlèlo  nemico  giurato  ? 

Nel  primo  ingrefTo  del  Duca  alla  Corona  IT leucranno 
il  velo  dalla  faccia  quelle  migliair  di  Catolici  che  viuono 

Sz  h',ra 


paffione  di  quei  tali  che  non  penfanoall’  mtcrcllepu 
blico  della  comune  libertà,  ma  all’  ambittioneparti 
colare  con  la  quale  cercano  di  furia  loro  fortuna  al  pre 
lènte  , lènza  informarli  del  futuro,  contentando! 
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hora  velati , e vniti  con  gli  altri  faranno  lenza  dubbio 
in  Inghilterra  j quclche  gli  Vgonotti  fecero  fu  quel 
principio  in  Francia.  Vorranno allicurarlì con  Piazze, 
e Fortezze}  domanderanno  Libertà  di  Confcienza  , e 
con  quella'  la  diuilion  della  Chiefà  , c tutto  gli  riulcirà 
tanto  più  facile,  quanto  che  dalla  lor  parte  haueranno 
ìT  R.è hor  ecco  fommerfo  il  Regno  nelle  infaufte  mi- 
fèrie  delle  Guerre  ciuili  ; & à quelli  inconuenienti  coli 
infelici  non  fi  vuol  penlàre;  & à quelle  disgrafie  coli 
horribili  non  lì  penfa  à portare  alcun  rimedio  ? 

Dechia-  Quelle  fono  tutte  le  ragioni  che  lì  fono  andate  prò - 
rattionc  ponendo  da’  Parlamentari  della  Cammerade’  Comu- 
dcll  ni,  c d’ alcuni  altri  della  Cammera  alca,,  per  difèndere 
Auttore  i loro  dilegui  verlb  1’ efdulione del  Duca  alla  Corona, 
nella  pu-  buona  parte  delle  quali  con  vn  mefeugito  di  concetti 
blicatio-  pcmiciolì,  e latitici  corrono  per  il  Regno  dentro  vna 
ned  elle  confufJone  di  Scritture  che  lì  fono  publicare  giornal- 
mentc  contro  il  Duca,  c nella  maggior parre lì cono- 
uore  e ^cc  vn  £rand’  odio  dalla  patte  de’  Malcontenti  verlb 
contro  quello  Prencipe  ; io  hò  raccolto  come  già  hò  accen- 
ftinbidue  nato,  il  fugo  de’  fenrimenti  tanto  di  quello  che  lì  c 
le  pini,  fcritto , come  di  que  lo  che  lì  è decto  nel  Parlamento  da 
quei  che  domandano  l’ elclulìone. 

Le  flelTe  dil'genze  ancora  fono  fiate  dame  fatte,  nel 
raccorre  fedelmente  tutto  quello  che  li  è Icritto,  e 
detto  nel  medelìrno  Parlamento  in  fauore  del  Duca 
contro  à quella  efclulìonc,  che  hà  fatto,  e fa  tanto 
ftrepito  nel  Regno,  fò  che  lon  colè  che  tirano graui 
conlègucnze,  & vna  difficoltà  imponìbile  à contentar 
tutti  & à non  dilpiacere  à nilfuuo.  Gli  Auuerlarii  del 
• Duca  goderanno  di  veder  coli  al  viuo  publicate  le  ra- 

gioni ìcritte,  e propolle  contro  à detto  Duca,  &al 
conrrario  fèu  tiranno  dilpiacere  divedere  dipinte  al  na- 
turale tutte  le  ragioni  che  combattono  in  fauore  del  Du- 
ca, e non  ne  mancheranno  diqueicheapproueranno 
con  altre  ramo  ardore  quelle  incontrario,  con  quan- 
ta petulanza  diùàproueranno  quelle  in  fauore;  coli 
molti  Partigiani  del  Duca , haueranno  altre  rauro  guRo 

‘ nell* 
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nell’  intender  publicare  le  ragioni  in  Tuo  fauore , quan- 
to dilpiacerc  . e cordoglio  nel  veder  quelle  in  contrario  r 
& ecco  il  mezo  di  non  contentar  ne  gli  vni , nè  gli  al- 
tri, come  già  fono  Rato  forzato  con  mio  danno  à 
farne  rcfpcricnza  nella  prima  publicartionc  di  quella 
Opera. 

Quello  nafte  perche  la  giuftitia  dell’  Hiftoria  non  i 
più  in  vft>  nel  Mondo,  che  le  ciò  folle  felici  làrebbono 
gli  Hiftorici.  Dirò  vna  colà  che  da’  Politici , c pru- 
denti non  è Hata  mai  deprezzata , cioè  Che  noi  fa  mai 
male  quel  che  fi  public  a , ma  quel  che  fi  tiene  nafeoflo  : & 
in  fatti  la  verità  dell*  Hiftoria  è vna  medicina , che 
fernbra  amara,  e porta  la  fàlute;  chi  là,  quel  che  di 
Lui  lì  dice,  e lì  pretende,  puòhauereilfuoccmpodi 
portanti  il  dovuto  rimedio  : forfè  quel  che  nell*  Hifto- 
ria pare  veleno  èTheriacalàlutifèra.  Sò  certo  che  le  vi 
è qualche  fcintilla  di  magnanima  buona  intentioile 
per  far  giuftitia  all'  Hiftoria , non  temo  che  venghi 
iàtto  torto  alla  mia  rifoluttione  di  publicar  le  cole  tali 
che  fono,  e di  feruir  lòlo  di  Pittore  col  rapprefenrarc 
Pimaginc  delie  virtù,  c de’  Vizi  lenza  renderli  giudi- 
ce','perche  colì#l’habbia  voluto  la  Natura,  ò l’arte. 
In  quella  maniera  hò  pretelo  io , e pretendo  hora  di 
lare,  tanto  in  quello  diedi  lòpra  lì  è accennato  contro 
al  Duca,  che  in  quello  che  li  accennerà  in  fauore,  c 
veramente  i fuoi  Partiggiani  hanno  rapprelèntato  le 
lue  raggioni  con  concetti  più  moderati  tanto  nelle 
Scritture,  che  in  bocca,  & eccone  il  fugo  di  tutte  in 
ma  vera  linceritàHiftorica. 

Dio  immortale  (dicono  dunque  i Partigiani  del 
Duca  , e del  &è)  e perche  voler  che  tutte  le  malfimc 
generali  dello  ftato  lì  perdano , per  vincere  vn  folo 
articolo  che  non  riguarda  che  vh  lòlo  punto  della  Re- 
ligione? Il  Duca  di  Yorc  per  particolar  difpolittione 
del  Cielo  che  noi  non  lappiamo , c diuennto  Catolico , 
qual  riloluttionc  non  c Hata  mai  approuataaal  Rè  luo 
fratello , (Ce  pure  è vero  eh’  Egli  lia  Catolico,  non 
eflèndoui  manifèlla  Euidcnza , però  poniamo  cafo  che 
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cofi  fia)  mà  in  ca fi  di  quella  Natura  non  vuole  Ja  ragio 
ne,  nè  l’ iftéffo  ^w  Geni ium che  preuaglia  con  troppe 


; . 
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glia  con  troppo 

uguic  i iuiuuiua  ui  eiu  itgud  lupiti  ui  quello  che  deue 
regnare.  Dunque  farà  pur  vero  che  fi  a per  renderli 
cofi  miforo  vn  Prencipc  di  quella  portata , che  non 
polla  nè  meno  godere  le  Franchiggic  che  la  foderi 
ciuile  eoncede  a più  vili  del  Volgo , e quel  eh’  c peggio 
che  fi  vuole  da  vna  sfrenata  paifioneconltringere  con- 
tro gli  ordini  dell’  humanicà  il  fratello  à renderli 
mano  contro  il  fuo  proprio  (àngue. 

Dio  buono,  fi  pretende  ì’efolufione 
Yorc  dalla  Corona  perche  fièfàtroCarolico(foncoI 
che  inhorridifeono  anche  il  parlarne)  lènza  hauer 
qualene’ oltre  all’  inconuenicnzc  nelle  mallìme  di  flato,  c 
Prencipi.  queflo  è vn  punto  che  (membra  dal  fuo  eflcre  tutta  la 
Carità  Chriftiana,  c che  fa  notabile  breccia  al  princi- 
pal  fondamento  della  Religion  Proteflantc  : & in  fatti 
che  cofà  infogna  quella  noftra  Religione  ? La  Libertà 
di  confidenza.  Che  cofà  fi  rimproueri  il  più  da’ Prote- 
ttami a’  Carolici  ? quel  gran  rigore  che  la  Religione 
Romana  eforcira  nel  conflringere  le  altrui  confidenze. 
Quanto  fi  è detto , c quanto  fi  c forteto  fu  queflo  ar- 
ticolo? Quali  atroci  concetti  non  fi  fono  inuentati  per 
rendere  opprobriofà  la  Religione  Romana  nell’  Uni» 
ucrfio  rifipetro  à queflo  rigore  eh’  efiercita contro  idrirci 
della  Libertà  di  Confidenza  ; e pure  hoggi  in  Inghil- 
terra fi  lacera , e fi  (traccia  quefla  morale  virtù , e non 
vogliono  gli  Inglefi  che  fi  goda  queflo  priuileggio  che 
dourebbe  efièr  comune  ad  oeni  vno , dal  loro  Pren- 
dpe  benemerito  ifleffio  che  dece  regnare. 

* Grande  Iddio  fi  (grida  con  voci  coli  flrepitofo  con- , 

ineiufta  tro  ^ ^ di  ^ranc*a>  Per  quello  fa  nel  fuo  Regno  agli 
contro  la  Yg°notti , contro  l’Impcradore  per  quello  fainUn- 
con-  garia  à tutti  Proteflanti,  e contro  j1  Papa  peri’ cforci- 
feienza  rio  della  fina  rigorofà  Inquifitione , e qual'  Inquifitti^- 
l’ elclu-  ne  più  rigorolà  di  quella , privare  vn  Prencipc  coli 
(ione del  grandc  di  poter  godere  della  Libertà  di  Confidenza  lè 
non  con  la  condirtione  di  perdere  il  Regno.  L’Impc- 
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radore,  & il  Rè  di  Francia  non-conflringono  chele 
Genti  più  ordinarie,  douc  tutto  al  contrario  in  In- 
ghilterra fi  pretende  sforzare  i Prcncipi  più  grandi,  eie 
pure  (è  gli  lafcia  la  Libertà  di  Conferènza»  ciò  fi  fa  con 
▼n  tributo  de’  più  rigorofi  che  fi  polla  imaginarc  il 
penfiere;  poiché  non  trouandofi  nel  Mondo  colà  più 
nobile  che  la  Corona  fù  le  tempie  d’ vn  Prencipe , il 
volerlo  priuare  > quella  priuattione  non  può  portare  che 
iJ  ritolo  d’ Empietà. 

Hor  come  di  gratia  s’ ifculèranno  gli  Inglefi  con  le 
altre  Nattioni  ? come  ridonderanno , e quali  ragioni 
allegheranno  ad  vn  tale  rimprouero?  Con  qualiaccia 
diranno  più  che  il  Rè  di  Francia  è crudele , à caufa  che 
non  vuol  permettere  come  prima  a’  Sudditi  la  Libertà 
di  conferènza?  come  di  gratia  ardiranno  chiamare  in-* 
giufta  la  pcrfccurtionc  degìi  altri  per  la  priuattione  d' via 
tanto  Libertà , fc  Effi  ne  priuano  con  tanto  ftrepito  il 
loro  Prencipe? 

Che,  fi  fpoglierà  vn  Prencipe  di  quello  che  (egli  è Refluo 
douuto  dal  dritto  inalterabile  della  Natura,  dall'  virine acn 
creanzato  nella  lunghezza  di  tanti  Secoli , ordinato  d°Slw 
dalle  Leggi  generali  inucteratc  tra  tutte  le  Nattionidclil.Pren* 
Mondo , approuato  da  tante  centinaia  di  Parlamenti  1 
in  Inghilterra , e ricónolciuto  indilpenfabilc  dal  co-dclla 
mune,  perche  nella  Libertà  della  Confidenza  ftgueNatura< 
quegli  ftimoli  eh’  Egli  crede  inspiraci  dal  Cielo  nel  iùo 
Cuore  per  fuoi  giumfiui?  Dunque  fè  haueflc  rilriluto 
il  Direttore  de’  Cicli,  c della  Terra  di  permettere  che 
il  Prencipe  paffi  da  vna  Religione  invìi’  altra  per  quei 
fini  eh’  egli  crede  conuenirfi  alla  fùa  infinita  difpofittio- 
ne , che  fola  regola  quanto  dalla  fua  inconprenfibile 
Potenza  è flato  creato , non  gli  è permeilo  di  farlo  ? 

Certo  nò , che  non  gli  è permeilo  di  farlo.  Mà  per 
qual  ragione  ? Perche"  i Popoli  della  Terra  ffc  pur  fc  ne 
trouàuo  che  fiano  dell’  humor  degli  Inglefi  ) fi  oppo- 
nerauno  a’  decreti  di  quella  difpofittioueCelefle,  ò 
perche  non  là  conofcono , ò perche  non  intendono  il 
fuo  Linguaggio , ò perche  non  s’ accommoda  a’  loro 
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interelfi , e con  animo  rilòluto  vorranno  à qualfilìa  pre- 
zo  torgli  dal  capo  il  Diadema , c dalla  mano  lo  Scettro  > 
lènza  informarli  delle  conlèguenze. 

Non  vie  Appreflcrlddi©  non  vi  e eccettione  di  Perlona,  ne 
cccettio-  diftintione  alcuna  di  qualità , None jì  ( dice  San  Paolo) 
ne  di  dijlinSiio  J-udei  O*  Gricci , & Romani , mrn  idem  Dcmhuis 
per  one  m omnes  e con  ragione  già  che , Non  cjl  Perfonarum  ac- 
'ddio  ° cePt0T  Deus , fed  in  ornai  Gente  qui  timct  eum , & operatur 
Juflitiamacceptus  ejì  illi.  Quelle  colè  che  fono  de  Jure 
Nature  hà  comandato  Tempre  Iddio  nel  vecchio  Tefla- 
niento , che  liano  comuni  con  gli  Infedeli,  onde  con 
ragione  fcrilTe  San  Matteo  che  la  Maeltà  del  grande  Id- 
dio Solem  oriri  facit  fupcr  bonos , 0~  malos > pluit  Jil- 
ftos , & Injuflos.  In  tanto  in  Inghilterra  , come  lèquiui 
• non  folle  mai  penetrata  la  Legge  Diurna  li  pretende  rin- 
vclàr  tutti  quelli  ordini  della  Natura,  e della  Gratia: 

. della  Terra , e del  Cielo  : delle  Leggi  e delle  Confoctu- 
dini.  Infomma  vogliono  leuar  via  dal  Trono  fuo  il 
Duca  di  Yorc,  pretendono  ftrapparli  dalle  mani  Io 
Scettro , c bandirlo  dal  lleguo  con  la  maggior  violenza 
del  Mondo.  Mà  perche  ? perche  è Papilla.  Se  li  vuol 
* far  T cccettion  di  Pcrfone  non  habbiamo  bifogno  d’ al- 
tre regole  per  gouernarci , che  di  quelle  Iole  che  (limia- 
mo accommodarlì  meglio  a’  noftri  internili  lènza  rom- 
perci in  altro  la  Telia.  Stiamo  à vedere  che  vn  di  quelli 
giorni  gli  Inglcli  vorranno  vn  Dio  à loro  gulto  coli  co- 
" me  vogliono  hora  vn  Prencipc  à loro  piacere. 

Non  do-  Non  habbiamo  in  alcun  Luogo  della  Sagra  Scrittura, 

manda  che  hauellè  mai  Iddio  chicllo  al  Ilio  Popolo  di  qOal 
Iddio  a’  maniera,  òdi  cjual  Religione  volellè  egli  il  lùoPrenci- 
ropoli  pc , mà  lo  mando  Tempre  à luo  modo,  hora  vnSaulle 
«uqual  pemerlo, , &hora  vn  Dauide  Santo  , mà  lèmpre  con 
vogliono  n£or°fi  ordini  al  Popolo  d’ vbbidire  & aggradire  efatta- 
il  P/en-  mcnre  don  meno  Dauide  il  Santo,  cheSaulleif  pcruerlò. 
Anzi  più  volte  Iddio  minacciò  il  Popolo  di  volergli  dare 
vn  Re  del  tutto  contrario  a’  loro  (entimemi , e più  volte 
glielo  diede  ancora,  e chi  Tà  lè  dal  nolfro  humore  follerò 
ilari  allora  gli  Israeliti,  o lè  noifoilìmo  (Vari  in  quei 
..  tempi 
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tempi  in  luogo  di  quelli , qual  rilpolla  haurebbomo 
dato , lenza  dubbio  di  non  volerlo  nè  aggradire,  nè  ac- 
cettare come  facciamo  horadel  Duca  di  Yorc. 

Faraone  non  fii  Rè  dell’ Egitto  e nemico  giurato  del  j7(j.n1pj^ 
Popolo  Hcbreo  il  diletto  di  Dio  ? Ad  ogni  modo  non  di  Farao 
laido  per  quello  di  làlire  al  Trono  d’imprigionare  lotto  re. 
alla  fua  dura  lèruicù  più  di  lèi  cento  mila  Hebrci,  c quan- 
do Iddio  trouòàpropofnodi  liberarli  non  diede  altra- 
mente ordineagliHebrei  di  ribellarli  e collegati!  con  altri 
per  diacciarlo  dal  Regno > ma  Ipedi  fuo  Ambalciatore 
àFaraoue  Moile,  nongiàperfpogliarlp  della  Corona, 
mà  per  elòrtarlo  à dar  la  libertà  al  fuo  diletto  Popolo,  e • r-  • 
perche  riculb  di  farlo  làrà  permeilo  forfè  a’ Sudditi  di 
gettarlo  via  giù  dal  Trono  ì e che  dunque  ? Ecco  la 
vendetta.  Si  mutano  in  Sangue  le  acque  de’ Fiumi;  lì 
genera  vna  copia  innumerabile  di  Rane  nelle  Paludi;  lì 
Icatenano  lenza  immondirie  le  milioni  di  Pedocchic 
lopra  d’ ogni  vno  ; lì  riem piono  di  Molche , c di  Mala- 
rie incurabili  le  Città , eie  Campagne;  cade  dal  Ciclo 
vna  furiola  gragnuola  che  diftrugge  la  Campagna,  c 
rvina  li  Tetti  : lì  vede  l' Aria , & il  Paelè  tutto  ingon- 
brato  di  Locufle  , e di  tenebre , e finalmente  fi  fa  mori- 
re fenza  rimedio  il  Primogenito  di  tutti  unto  Huomini 
che  Animali. 

Dunque  per  caftigar  Faraone  ci  voglion  tanti  crudeli  Sidcvo- 
Stromenri?  Baftauavna  folalàetta  del  Ciclo  per  eftir-  noubbi- 
parlo  dalla  Terra  : Faraone , appunto , di  Lui  non  le  ne  d,rci.  . 
parla , e la  fua  Reggia  forfè  è la  meno  afflitta , perche  il  Ptenc^P“ 
Carattere  Reale  li  rifpetta  anche  ne’  pcrucrlì.  Non  vuo-  ^lKjlc 
le  il  Cielo  in  fomma  che  noi  ci  opponiamo  à fuoi  giudi  idolatri 
dilegui.  Dobbiam  tempre  credere  che  i Prcncipi  vctigpn  fodero., 
dal  Cielo,  quando  l’ordine  della  Natura  celi  dà.  Gli 
Apolìoli  non  ci  hanno  lafciato  alcun  minimo  clèmpio, 
nè  gli  Euangclifti,  òla  Tromba  fagra  dell’ Apoflolo 
San  Paolo  teritto  mai  cola  alcuna  che  giudi  fi  calle  qucl- 
che  noi  hora  pretendiamo  di  fare , ina  belili  in  contrario 
fi  poflono  leggere  cenro  etempi  nella  fagra  fcritrura. 

I migliori  Chrilliani  non  hanno  lafciato  d'  ubbidire , & 

S 5,  accct- 


Sarebbe 
ingi  urti- 
ti il 

fpog!  ta- 
re il 
Duca 
delta 
Corona. 


Efcmpio 

diNa» 

bucco- 

donol- 

iore. 


418  TEATRO  BRITT ANICO 
accertar }’  elcttione  de’  Prcncipi  iftclTì  Idolatri , e ftò  per 
dire  Tiranni;  di  modo  die  dopo  tanti  elèmpi  non  deb- 
biamo andar  cercando  fè  fia  ò non  lia  volontà  di  Dio  d’ 
Iutiere  vn  tale  ò vn  tale  Prencipe , mà  pigliar  quello  che 
la  Natura  ri  dà  , come  vn*  effetto  del  Cielo. 

Se  dunque  il  Duca  diYorc  folle  Prencipe  Tiranno, 
Idolatra , e Crudele  noi  non  potrebbonio  priuarlo  del 
Prenci pato  lènza  fare  vn’  ingiuftitia  contro  l'ordine  del- 
la Natura,  e del  Cielo;  hor  quanta  più  horribile,  ede- 
reftabile  farà  P ingiuftitia  che  pretendiamo  di  fare  con- 
tro il  Duca,  che  finalmente  è vn  Prencipe  che  non  hà 
pari  nella  Bontà,  nella  Piaceuolezza , nella  Clemenza , e 
nell’  attioni  illuftri , e gloriole  ? Di  gratta  polliamo 
lamentarci  del  Duca  che  habbta  mai  vfàto  minima  pro- 
cedirura  contro  il  Popolo  Inglclè  ? e perche  dunque 
volerlo  fpogliare  del  pretiolò  ornamento  della  Corona  ? 

Altra  cola  è il  fòttomcttcrlì  alle  Leggi  della  Natura, 
e dello  Stato  che  chiamano  il  Prencipe  al  Prcncipato, 
altra  quella  d'  vbbidirlo  volendo  comandar  colè  diretta- 
mente contrarie  à quella  làlute  che  /nlinua  nel  cuor  di 
ciafcuno  la  Religione  che  lì  profèlfa  dal  comune  del  Po- 
polo del  tutto  auuerlària  à quella  che  lì  profèlìèrà  forfè 
.Jtal  Prencipe.  Qual  maggiore  Id.  latrali  trouò  mai  nel 
^TVIondo  del  Rè  Nabuccodonoforre  ? qual  più  acerbo 
Nemico  lì  trouò  mai  di  quello  della  Legge  di  Dio  ? In 
tanto  haueua  per  Tuoi  Sudditi  Samuele , Sidrac,  Mifàc, 
& Abdenago , e tante  altre  migliaia  d’ Hcbrci  Zelantiflì- 
mi  di  quella  Legge  làgracolì  abborrira  , e perfeguifara 
-da  Nabucco;  ad  ogni  modo  non  vi  fù  mai  alcuno  che 
s’ opponeflc  al  fuo  Regno , ne  mai  alcuno  contradiffè 
d’ ubbidirlo  come  lùddito,  lènon  allora  che  rotti  da 
Nabucco  i giufti  dritti  della  Libertà  di  Confcienza , con- 
ftrinlè  ogni  vno  all’  adoration  della  fua  coli  ftrauagante 
forma  di  Sratoa;  Allora  lì  che  trouolfi  chi  repugnalle  à 
fuoi  ordini  , &à  collo  della  propria  vita  in  niezo  alle 
fiamme  fprezzarono  ilùòi  comandi,  e con  gran  con- 
ftanza  d'  animo  ripugnarono  di  condelcendere  à fuoi 
delìderii  contrari  alla  loro  confcienza. 

lì 
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Il'Marchelè  di  Brandeburgo  è Caluinifta  , c tutti  i 
Tuoi  Popoli  generalmente  fon  Luterani , e tra  quelli  e 
quelli  vi  è le  meno  di  differenza*,  tanto  maggiore  odio, 
poiché  è certo  che  i Luterani  tengono  vn’auuerlionc 
coli  grande  verfo  i Caluinifti , rilpetto  a’  punti  che  diffe- 
rirono, etra  gli  altri  quello  della  Predeftinattione,  c 
dellaprelcnza  reale  del  Corpo  di  Chriftò  nel  pane,  che 
non  (anno  parlarne  che  con  difprczzo , c biadino , anzi 
molti  Pallori  Luterani  fogliono  predicare,  che  occor- 
rendo che  dal  Demonio  fhf'c  alcuno  taitato  à cambiar  di 
Religione , che  dottata  con  più , e più  giuftitia  abbracciar 
laCatolica  chela  Caluinifta,  cofi  grande  è l’odio  de’ 

Luterani  verfo  i Riformati  che  non  chiamano  con  altro 
nome  che  di  Caluinifti, 

Dunque  i Sudditi  di  quefto  Elettore  ( almeno  di  quel  Efempio 
che  allora  regnaua  ) per  non  vederli  (òtto  l’ ubbidienza  del  Mar- 
ti' vn  Prencipe,  la  di  cui  Religione  haueano  coli  in  hor-  chefe  di  . 
rore  doneano  relìftcre  alla  fucceffìone  del  Figlio,  e perii-  Jiran^c' 
fiere  che  folle  difreditato  dall’ Hcredità  del  Prencipato,  “uro°- 
e perche  poi?  per  lo  dubbio  che  diucnuco  fui  Trono 
non  gli  venifle  in  fàntalìail  penliere  di  perlèguitare  i 
Luterani  eftabdirei  Caluinifti;  c pure  mai  i Luterani 
hebbero  maggior  Libertà,  e fodisfàttioncche  folto  vn 
Prencipe  Calunnila. 

Da  tutto  quefto  li  può  chiaramente  comprendere  che  Riflcffi- 
nonpoflòno,  nèdeuonoi  Sudditi  far  violenza  allaLi-one 
berta  di  confidenza  del  Prencipe,  coll’aggiunta  qui  molto 
d’Yit’ altra  ragione  politica  e morale,  e quefto  vuol  notabile 
dire  che  per  ogni  buona  maflhna  Chriftiana , e naturale  a 
bilbgna  che  i Sudditi  li  aftenghino  niceirariamente  non  uo  cfic 
fblodi  forzare  la  Libertà  di  confcienza  del  Prencipe , ^cuc 
mà  anche  di  metter  cura  nell’ andar  fpiando  di  qual  forzar  ja 
Religione  Egli  lia  ; pure  che  goucrni  bene,  che  renda  con- 
Giullitia  ad  ogni  vno,  eh’ elcrciri  gli  atti  di  clemenza  (cienza 
con  rutti,  che  difenda  dall’ altrui  inualioniil  Regno,  edclPrcn- 
che  procuri  di  mantenere  il  traffico , & il  comercio  che  ch?c* 
impòrta  del  refto  ? Iddio  non  ci  dà  i Prencipi  per  co- 
mandarli ,mà  per  comandarci:  non  per  fpiare  le  loro 
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anioni , ma  per  intugliare  fopra  le  noli  te.  Ma  quel  clic 
più  importa  clic  cade  grandemente  all’  àuantaggto  de 
Sudditi  il  non  mefcolarfrà  quello  che  concerne  laReh- 
> gione , ò la  Libertà  di  confcienza  del  Prencipe , poiché 
mefcolandofenc , c volendo  dare  in  ciò  regola  al  Pren- 
cipe, ciò  cvn  darli  non  folo  la  volontà , mà  anche  va 
potere  adduco  di  manomettere,  crinucrlàre  àluo  pia- 
cetela Libertà  di concienza de’  Sudditi. 

Rifpolh  Sentali  vna  colà  degna  di  fartene  matura  riflelhonc, 
dei  Re  Mcmre  Ja-Corte  di  Francia  fi  trounua  à Ver  faglia , vna 
diFir-an-  marina  nel  Ieuarfi  del  Ré,  prefcntc  il  noft;ro  lumaio  li 
difeorreua  del  numero  grande  delle  Famiglie  Ugonotte 
fecuno-  che  papuano  in  Inghilterra , c de’  Lamenti  grandinimi 
ne  dagli  che  faceuano  gli  Ugonotti , di  quella  loro  perlccuttione 
Ugonot  che  ftimauano  troppo  rigorolà  e teucra , decorrendone 
tificalle  quei  Circondanti  con  concetti  più  , ò meno  moderati 
domati-  fecondo  la  propria  palfione , ò gli  intere  Hi  della  politica, 
de  degli  g i-el  qual  mentre  il  Re  con  quel  carbo  Guerriere  fi  lai— 
3nSlcfl  ciò  dire  , Quoy  , Les  ^ Inglois  veulcnt  eh  affa  le  Due  d' 
‘ontI°.;1  Yorc  desfes  trctcntions  k la  Courome  farce  quii  prof efeyne 

to'*  Kclièion contrairc à la  Uur > & k nePcurrjy  Pas  enuoyer 

à in  mal'  heure  les  Hugcnots  qui  ne  veulentpas  s' accotr.mo- 
da  ala  mietine  ( che  vuol  dire  in  Idioma  Iraliano,c  else  gli 
Jnglefi  "vogliono [cacciar  via  il  Duca  di  Yorc  dalle  fuepreten- 
, tioni  alla  Corona , k caufa  che  profeta  vm  Religione  contra- 
ria alla  loro  ; Cr  k me  non  farà  permeffo  di  mandar  v, a ala 
mar  bora  gli  Ugonotti  che  non  vogliono  accommodarji  alla 
mia  ì ) Ecco  lo  Icandalo  clic  caulà  ne’  Regni  llranieri 
la  violenza  che  da  noi  li  pretende  fare  al  Duca  di  ò ore  ; 
Ecco  il  danno  che  ne  tirano  in  Sudditi  degli  altri  Prenci- 
pi  , e piaccia  à Dio  che  il  male  non  lì  renda  peggiore  le 
noi  continuamo  a. la  nolltaollinattione.  Nonsimpe- 
' difea  al  Prencipe  la  Libertà  di  confcienza , e coli  à noi 

reitera  perfempre  la  ragione  di  dire,  clic  dal  Prencipe 
non  fi  può  nè  li  deue  impedire  la  Libertà  di  confricala 
ne’  Suddiri  tcolì  faranno  femprc  i Sudditi  faui  c mode- 
rar’, coir  è £Ìà  le  nc  vedono  diuerli  efempi  ncll’Hi- 
Hot.e,  e coli  faremo  noi  le  làuii  faremo,  e dall'altra  parte 
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ì Prencipi  prudenti  che  hanno  molto  da  perdere , s’ afte- 
ran nodi  cadere  in  quello  baratto  che  tira  lèco  la  violen- 
za che  fi  voleflè  fare  alla  Libertà  di  confidenza  de’  Sud- 
di.  .. 

Forfè  che  noi  altri  Inglefi  damo  (òli  tra  tutti  gli  altri  Appn- 
Huomini  del  Mondo,  che  vogliamo  rinuerlàr  tutte  le  “tt,one 
Leggi  della  Natura,  e metter  (opra  fotto  quelle  che  fono  NcV,“ico 
fiate  abbracciate  dalla  confuetudine  di  tanti  Secoli  in  contro 
tutte  le  Nattioni  dell’  Uniuerlò,  lènza  confiderarc  le  vn>  aitr0 
graui  conlèguenzc  che  lìano  per  nalcerc , e non  per  altro 
che  per  lo  folo  dubbio , che  il  Duca  di  Ycrc  nonfoffe  in 
penftere  di  fiabilire  la  Religione  Catodica  in  Inghilterra , 
e fc  non  l’ lià , dome  certo  non  l’ haurà  qual  caftigo  fi 
dourebbe  alla,  nollra  oftinattione?  Che  vergogna  è 
quella  per  Noi , voler  che  la  noftra  Nartione  lèrua 
d’elèmpio  per  ruinare  il  dritto  della  Società  luimana 
foura  la  Terra , & à che  forfè  non  hanno  mai  peniate  i 
Barbari  iftefli.  Noi  in  lòmrna  pretendiamo  fare  come 
quell’ altro,  che  hauendovn  Nemico  fi  mefièin  Tefià 
quella  Malfima.  Il  mio  Nemico  vuole  ammazzarmi , acciò 
che  Lui  non  ammazzi  a me  io  voglio  ammazzare  à Lui 
prima.  Della  llefia  maniera  facciamo  hora  Noi , mentre 
c tacitamente  diciamo,  e manifeflarocnte  ci  lèruiamo 
di  quella  Mafiìma , Il  Duca  di  Ycrc  e Papilla , s’  Egli 
fard.  Ri  introdurrà  la  Religione  Romana  in  Inghilterra , 
dunque  facciamo  in  modo  eh'  egli  non  poffa  divenir  Re. 

Quella  è vna  Mjflìma  delle  più  horribili  del  Mondo,  Malfima 
che  non  è permelTo  nè  da  Legge  Diurna,  nè  humana  pexnici- 
d’elèrcirarla  nè  meno  contro  vn  gran  Nemico  giurato, 
eflèndo  cofa  ingiullilfima  ìlfofpcttare  che  vn  Nemico  aveliifta. 
ci  voglia  fare  del  male , e poi  ammazzarlo  per  impedir-  j 
nel' elccuttione.  Pare  che  noi  altri  Inglefi  vogliamo 
rinouar  quella  pcrniciolà  Ragione  di  flato , Necefjc  cft  vt 
vmts  homo  moriatur  prò  Popolo  ne  tota  gens  pcreat.  Tutte  le 
Leggi  fagre , c profane , c le  più  Chriftianc  lo  ricercano  . 
con  maggior  zelo , che  , In  rebus  dubiis  fauorabiliter 
judteandumefi.  Noi  diciamo  che  il  Duca  di  Yorc  co- 
me Catolico  diuenuto  Re  potrebbe  introdurre  afio- 
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Ultamente  la  Religione  Romana  in  Inghilterra.  La  cola 
edubbtofà,  fèrie  fi  , e forfè  nò:  NilTìino  può  giurar 
fopra  quella  incertezza;  potrebbe,  e non  potrebbe  far- 
lo : forfè  eh’  egli  non  penlà  che  à goder  folo  de!la  Liber- 
tà ai  conlcienzaà  filo  modo,  lenza  mai  penìàre  ad  im- 
pedire che  altri  la  godano  alloro  piacere.  Già  lèmbra 
che  ilDuca  tenga  anche  in  dubbio  la  dechiarattionc  della 
Tua  Religione , mentre  non  lè  ne  vedono  da  Lui  fare  gl: 
clèrcizi  nè  dell’  vna , nè  dell’  altra , e forfè  fa  quello  per 
maggior  beneficio  del  Regno,  e potrebbe  eflcreche 
prima , ò nel  riceuerlo  Scettro  fofTe  per  dechiararfi  della 
Liturgia d‘  Inghilterra;  in  lèmma  tutto Ha  nell’ incer- 
tezza, c nel  dubbio  di  quel  che  lìa  per  fare  & in  tanto  noi*, 
tra  quelli  dubbi  lè  lìa  per  ellère , o non  eilère , Ipogliati 
• ^ debito  naturale  di  venerarione , e di  rifpetto  domito 

al  Prenci pc , non  meno  che  dell’  fiumanirà  iflella  nicefc 
laria  al  nollro  flato , abbracciamo  la  rilòlutione  la  più 
leuera , c la  più  Icandalolà , in  luogo  della  più  fàuoreuo- 
Ie , e della  più  humana , c lènza  informarci  di  colà  alcu- 
na vogliamo  l' efclulìone  del  Duca , à collo  della  noflra 
quiete , & al  rifehio  forfè  della  noflra  Libertà. 

Riropro-  Già  gli  Stranieri  s’ accorgono  che  noi  vogliamo  ren- 
uero  der la nollra Nattionc , emetterla  nel  piòvile  ludibrio 
controlla  del  Mondo  : Habbiamo  commclTo  con  la  morte  d’  vn 
t • ,unoce»rc  v-na  colpa  delie  più  empie  che  habbia  mai 

perla  lnucinaro  il  Demonio ifleflò , echeicruirà  àrcndereil 
morte  f°mif  perniciofo , e firandalofo  foura  la  Terra 

del  Rè, e . c‘le  Huomini  haucranno  i Secoli.  Mà  qual  colà  peg- 
perl’ei-  quella  può  imaginarfi  la  mente  d’  vn  Hucmò  ? 

elulione  «abbiamo  tolto  il  Padre  al  noltro  Carlo  li.  Rè  coli 
del  Duca  8' ulto , generofo , e benigno  con  vna  federata  Mannaia, 

* b norrore  della  di  cui  memoria  inhorridilce  il  cuore  de' 

mUanÌ  & fiora  con  regole  in  Immane,  c con 

• ’il  Fra/  j^CIU‘  a,lc*ie  “tapparli  dal  lato  deliro 

i M 1 r diranno  di  gratia  ' Barbari , come  fentiranno  ciò 
moicouiti  , qual  giudicio  faranno  di  noi  i migliori 
e qial  fauoKuofc  finnmemo  Cpuò 

. re 
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re  nel  rammemorarli  che  noi  fiamo  Rati  crudeli  contro 
il  Padre-,  c nel  vederci  hora  enfi  oftinati  Nemici  del  Fra- 
tello d’ vn  coli  gran  Monarca.  Mà  perche?  qual  colpa 
hàcgli  coiti  mefiò  ? Si  colpa  appunro,  fèparefia  fanale 
alla  noftra  Nattionc  il  perfèguitar  l’ innocenza , & il 
torre  la  vita , e le  Facoltà  a’  piu  giufti  : ma  coficelìo  che 
il  Rè  moleftaro  dalla  neceflità  ai  Rato,  ù dalla  noftra 
violenza , ò dal  bifogno  grande  del  danaro , eh’  è quello 
che  ci  obliga  à premer  più  P delusone  , li  rifolua  di  con- 
delcendere  à (agri  ficare  alla  noftra  voglia  il  Fratello , che 
rifpofta  daremo  poi  Noi  à quei  che  ci  interrogano. 

Qual  colpa  habbia  commeffo  il  Duca  par  maritare  Vtt  cofi 
frati  cajfigo  come  quello  di  fargli  perdere  due  Corone  , e di . 
mettergli àrifchiovna  terza  ì Altro  certo  non  polliamo 
rifpondcrc  che , Niffuna , mà  foto  per  quelle  che  haurebbe 
pojjuto  commettere.  Hot  ecco  vna  Legge  particolare  alla 
noftra  Nattione  Inglefe , Se  vna  nuoua  formalità  di 
Giaftitia , il  voler  caftigare  vno , non  già  per  delitto 
commeffo , ma  per  quello  che  potrebbe  commettere, 

Ma  quel  eh’ è più  degno  d’ ammirattionc,  c che  ci  Difcorfò 
rende  più  colpeuoli , anzi  che  più  importa , che  dal  zelo  fopra 
grande  del  Rè  noftro  Signore  fi  fono  fitte  fopra  ciò  alle  prò* 
protette  pregiudiciofè  alla  gloria  della  fua  Corona  per  tc^c  del 
iòdisfàre  iq  parte  a’  Noftri  defiderii , c che  farebbero  Rc* 
ftateproprieà  rimuoucrc  ogni  qualunque  altro  cuore 
piùoftinato,  &à  torre  tutti  i dubbii  dagli  animi  più 
fofpettofii  eomefipuò  vedere  nella  fua  orattione  fatta 
nel  Parlamento  Dechiara  di  non  poter  toccare  al  pun- 
to della  Succeflione,  màche  però  craapparccchiato  per 
torre  dal  noftro  animo  ogni  ragioneuole  timore , d’ ab- 
bracciar tutti  quei  mezi  valcuo/i  adafocurare  il  Governo 
tra  le  mani  de’  Proreftanti , in  cafo  che’  cada  la  Corona 
advnSuccefiorcPapifta,  pure  che  preferuaudo  la  Reli- 
gione non  fi  diftrugga  la  Monarchia  e con  tutto  que- 
llo noi  habbiamo  otturatele  orecchicad  ogni  giufto 
tipiego , ò niceftàrio  accolli  modamento. 

Per  dire  il  vero  in  fàuore  del  Duca  combattono  trà 
k altre  due  potentiflime  Ragioni , & ambidue  s’ oppon- 
gono 
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gono  à quella  che  fi  propone  dagli  Auuerlàrii.  Quei 
dunque  che  contradicono  alla  fucceiTione  del  Duca  alla 
Corona  non  hanno  che  il  folo  Auuocato  della  Reli- 
gioncchc  combatte  per  loro,  perche  imaginandofi  il 
Duca  Papilla,  elapendo  quanto  naturalmente  in  con* 
forrnità  dèlie  regole  Se  ordinanze  della  Chielà  Romana 
fiano  nemici  de'  Proteflanti  i Papifti , per  quello  non 
pofiono  veder  làlire  fui  Trono  vn  Rè  Papilla  lènza 
darli  fermamente  à credere  chefiaper  ruin'are  la  Reli- 
ion  Protellanie,  di  modo  che  fuggenti  da  quello 
olpetto  , Rimano  obligo  di  confcienza  l’opporli.  Ecco 
lo  laido  della  Religione  dietro  al  quale  Ichermilcono 
c combattono  quei , che  fiotto  differenti  dillegni  preten- 
dono precipitare  giù  dal  filo  Trono  il  Duca , non  man- 
cando d’ aggiungere  che  coli  lo  ricerca  il  beneficio  del 
Regno , c la  làlure  di  tutto  il  Popolo. 

Intanto  quei  che  coinbittono  in  difèlà  della  cauli 
del  Duca,  non  folo  tengono  innanzi  gli  occhi  vnzelo 
ne  com-  fermo,  econllante verfio  la confcruation della  Religion 
battono  Protellantc,  mà  di  più  l’ obligo  di  render  giullitia  pila 
due.  Patria  iflelfa  nel conferuare  l’ordine  della  Natura  alla 
fiuccefiione  del  Raglio,  la  rottura  del  qual  dritto  filo 
potrebbe  mettere  in  manifello  pericolo  di  conrinue 
lèdittioni,  e guerre  interne,  & ellerne  turco  il  Paelc,  e 
tutto  cfporrc  ali’  altrui  rapine.  In  tanto  benché  noi 
combattiamo  in  fauore  del  Duca  con  le  giufte  armi 
della  Religione , e della  Natura , 1 ’ impero  de’  Malcon- 
tenti contro  qucfto  benigno  Prencipe  è coli  grande , 
che  ci  fanno  tutti  pallate  per  Papifti , e per  Nemici 
della  Pairia. 

Noi  per  la  grafia  di  Dio  fiamo  Proteflanti,  e come 
meno  tu  tajj  jn  kuona  partc  fiam  nati , tali  vogliamo  coqlèruarci 
difendo-  con  ^ernia  rifoluttione  di  mantenere  per  inoltri  Here- 
no  le  ra-  Ragion  Proreflante  nel  Regno , c con  canto  mag- 
giomdelg>orzel°diqueichcodiofi  del  nome  del  Ducaci  Ipacc- 
Duca.  ianoper  Papifti , inquanto  che  Noi  cerchiamo  i ter- 
mini più  conueneuoli  alla  ragione  della  Religione,  c 
della  Natura  per  cuitarc  i mali  maggiori , li  torbidi  nel 
'./■■■  fi  “ Rei- 
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Regno,  eie  diuifioni  tra  i Popoli:  Doucche  gli  altri 
gridano-^efclamano , eflrepitano  per  l’cfclufione  del 
Duca , lènza  confidare  al  fondo  con  quel  maturo  giu- 
dicio  che  ricerca  vn  fatto  di  quella  conlègucnza,  che 
• con  vna  taleefclufione  s’ inrrodurfebbe  nel  Regno  ine- 
vitabilmente vna  continua  c peilìma  difcordta  di  den- 
tro, tra  Popoli , c Popoli  i e tra  il  Rè,  & il  Tuo  Par- 
lamento, & vii*  apertura  più  ampia  à.  quei  di  fuori  da 
poter  tentare  la  nolira  ruina , e piaccia  à Dio  che  quelle 
differenze  non  fìano  fuggerite  à quello  fine  da’  Parti- 
giani della  Francia.  >■..  . < ‘ ■ 

In  tanto  Noi  difendiamo  le  parti  del  Duca , in  quan-  Ragioni 
to  che  trouiamo  elferui  della  Giuftitia  & in  riguardo  fopra  il 
della  Religione , c della  Natura:  circa  alla  Natura  non  dritto 
fi  nega  che  il  Duc%  (già  che  non  piace  alla  dilpofittio- 
ne  Di uina  dare  alla  noflra  Regina  fanciulli  ) non  fia  il' 

5»rimo,  & if più  legitimo  herede  della  Corona;  ilvo- 
erla  flrappare dalle  fue  tempie,  non  fi  può  fare  lènza 
far  violenza  alle  Leggi  del  Cielo,  c della  Terra;  del 
noflro  Regno , e dell’  Uniuerfo  tutto , & vna  tal  rifio- 
luttiónenon  può  portare  che  fcandalo  al  Mondo,  & 
vn’  introdurtione  di  Guerre  interne , & eflernc  alla 
■Patria:  di  modo  che  la  ragione  Naturale,  eia  Diuina 
vogliono  ebefirendaà  Cejare  quel  eh'  èà  Cefare , CT  à * 

Dio  qual  che  e di  Dio ; Onde  il  fblo  penfiere  di  fipo- 
gliare  il  Duca  della  Corona  ci  riempifee  d’ horrore. 

Circa  al  fecondo  articolo  che  riguarda  la  Religione,  Delja 
che  ci  dichino  vnpoco  incortefia,  in  qual  làgra  Leg-  Rcjj_ 
ge  fi  è mai  veduto,  ò in  quale hifloriaChriftiana fi  è gioae. 
mai  trottato , che  lì  Ipogli  da’  Tuoi  Popoli  vn  Prencipc 
del  foo  Prencipato,  per  la  fola  cauQ  che  non  vuol 
conformarli  alla  Religione  de’  Tuoi  Sudditi  ? San  Pie- 
tro, e San  Paolo- (lafciamo  mille  altri  elèmpi)  che  con 
l’ efficacia  delle  loro  preghiere  fi  fàceano  cadere  a’  Ior 
■ piedi  gii  Huomini  morti , Se  hora  con  le  flellè  pre- 
ghiere refiufoitarne  degli  altri  hebbero  mai  forfè  pen- 
fiere di  impiegare  i loro  offici,  e la  loro  làgraauttori- 
tà , per  far  cadere  dal  fitto  Trono  Nerone  gran  perfe- 

cuto- 
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cutore  del  Nome  Chriftiano  ? E noi  vogliamo  Ipo- 
gliarci  d’ ogni  giuftitia , d' ogni  Carirà  , e d' ogni  zelo 
per  poterci  meglio  inueftire  delP  inhumanità  contro  * 
Jc  ragioni  del  Duca  di  Yorc,  eh* è vn  Prenci  pe  bene- 
1 merito,  legitimo  herede  della  Corona,  e dal  quale 

con  habbiamo  minimo  indicio  che  diuenuto  Rè  , folle 
per  moleltare  à noi  quella  Libertà  di  Religione  che 
liberamente  à noi  ci  deue falciare. 

Offa-  Il  pervaderci  che  il  Duca  folle  per  moleftarci , non 
uattione  potrebbe  ponare  altro  titolo  in  noi  che  d’  empietà, 
morale , mentre  non  vi  è ingiuftiria  più  iniqua  nel  Mondo , 
e politi*  comc  pur  jj  £ detto,  che  l' appigliarli  al  jpeggio nelle 
colè  dubbiolè.  "Noi  non  lappiamo  ancora  le  il  Duca  fìa. 
per  eflère  Rè.  Chi  la  le  non  Ita  per  morire  innanzi  il 
R_è  lùo  Fratello  ì Chi  fà  fé  làlitoa^  Trono  lìa  per  farli 
- .. . conolcerc  buon  Proteftantc  ? Chi  la , iè  la  Tua  inten- 

done  lìa  per  nuocere  a Proteftanti  volendo  ellcr  Cato- 
lico  ? Hor  come  lì  può  {frapparli  trà  quelli  dubbi  la 
Corona  dal  Capo  ? Quante  diligenze , quante  infor- 
mattioni , quanti  Procedi , quante  Raunanze  lì  fan- 
no da’  Giudici  prima  di  dar  u lèntenza  contro  vn  vile 
icelerato  del  volgo  acciò  le  loro  procedirare  non  liano 
caducare  come  ingiulle  dal  Popolo,  e noi  lenza eui- 
denze,  lènza  informartioni,  per  foli  lòfpetti  voglia- 
mo cor  via  dal  Capo  del  Prencipe  la  Corona , che  vai 
. tanto  quanto  la  vita  di  tutto  vn  Popolo  intiero  ? 

Spagnoli  Qj  Spagnuoli  con  la  Ior  Lega  Ghilìana  in  Parigi  , 
Leea*  che  tanto  teftimoniàuanod' hauereà  cuore  il  manteni- 
Glufia  mento  della  Religione  Catolica  in  Francia , già  viuen- 
verfoil  te  Henrico  III.  lapcuano  molto  bene  che  Henri  co  Rè 
Nauarra.  di  Nauarra  era  Proteftance,  c che  à Lui  di  Legitima 
ragione  conueniua  l’ heredità  della  Coroua , ad  ogni 
modo  non  tentarono  mai  violeuzaalcuua  per  lollecira- 
re  del  Nauarra  l’ elulione , anzi  benché  li  prelènrallc- 
ro  fauoreuoli  le  congiunture  di  farlo , pure  mai  le  ne 
parlò  parola  alcuna,  lè  non  dopo  la  morte d’ Henri- 
co' III.  perche  fcalcri  negli  affari  del  Mondo  ? cono- 
Iceano  molto  benedi’  era  vn’  ingiufticia  lenza  alcun 

fon- 
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fondamento  il  volere  deludere  dalla  Corona  vn’  Hc- 
rede  lènza  làperfi  lè  follò  per  morire  prima  ò dopo  il 
Regnante ? & è certo  che  gli  Spagnoli  non  fi  farcbbono 
rnm  à quella  oppofittione , c meno  i Giuliani  per  folo 
motiuo  di  Religione,  fogli  vni  e gli  altri  non  follerò 
fiati  conftretti  dalle  mallìmc  di  fiato. 

Noi  tutto  al  contrariò  habbiamo  cominciato  à par-  Nonu 
lar  dell’  ciclufione  d’ vn’  Hercdc  più  profllmo  come  éPJ?®  , 
il  Duca  di  Yorc,  appunro  mentre  il  Rè  lì  troua  nel  ^cv“, c 
fiore  della  fua  virilità  cioè  nell’ età  di  48.  anni,  in  buo-  hcrede 
na  complelfione  e latore,  c più  robufto  di  forze  del  viycme 
Buca  iftellb,  lènza  làpere  qual  di  due  folle  il  primo  l’altro. 
Per  morire,  nè  qual'  intenrione  haudTc  ilDucavcrlò 
la  Religione.  Se  noi  fofièmo  certi , ò che  à noi  fi  pre- 
fontaffero  indizi  manifcfti  che  il  Duca  conlèruallè  cat- 
tino diléguo  contro  la  Religion  Proteftante , ò che 
fila  inrcntione  folle  di  cercar  la  diftruttionc  di  quella  » 
non  folo  abbandonarebbomo  il  Duca,  ma  farebbomo  i 
primi  ad  elclamare  per  la  fua  elclufione  ? &c  in  tanto  d 
opponiamo  à quella  in  quanto  che  in  buona  confoicn- 
za  lappiamo  che  non  fi  può  far  violenza  a’  lùoi  Dritti 
della  Natura?  effondo  in  oltre  perforali  che  il  Ducanoti 
può,  nè  deue  molcftar  la  Religione  Proteftante  nel 
Regno,  benché  all’  aperta  fi  volelfodechiarareCatoIi- 
co.  Coli  non  potendo  il  Duca  moleftar  la  Religione 
Proteftante , fapendo  Egli  che  le  Leggi  parlan  per  noi , 
e che  la  noftraindinàttionenonci  farà  mai  defiftere  da 
quel  zelo  che  habbiamo  per  la  nqfoff  Religione , dob- 
biamo metterci  Io  fpirito  in  riporolènza rendere  à Lui 
ingiuftitia  con  la  violenza.  Mà  le  il  Duca  lo  farà  di- 
ranno gli  Spiriti  oftinati,  & inquieti?  lè  protetto  da 
Roma,  alfillito  d’  altri  vorrà  moleftarci  ì Per  primo 
fi  rilponde  che  l'opra  quella  particella  dubbiolà , fi,  non 
polliamo  noi  rendere  vnamanifefta  ingiuftitia.  Effon- 
do obligati  più  tofto  di  creder  per  certo  che  il  Duca  co- 
me Prencipe  prudente,  e nemico  di  violenze,  ci  la- 
feiarà  o-odere  in  npolò  la  noftra  Libertà  di  confidenza , 
lènza  'mettere  à rifehio  P auttorità  della  fua  Cotona. 

Ma 
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Ma  fè  lo  farà?  Se  lo  Brain  ral  calò  noi  faremo  i primf 

à gettarli  la  pietra  fui  dodo  per  lapidarlo. 

Tre  fono  li  manifèlti  errori  che  fi  commettono  da 
quei  che  con  tanta  ollinattione  efclamano  per  Tefclu- 
nóne  del  Dura  di  Y >rc  alla  Corona,  benché  fottoil 
pretcflo  d’  vn  fucceffore  Papilla,  lènza  fpecifìcare  da 
qualche  tempo  in  qua  il  nome  di  quello  Prenci pc.  Il 
primo  errore  riguarda  lo  fcandalo  cheli  diali’ Uni- 
uerfo:  il  fecondo , il  torto  che  fi  fa  a’  dritti  legitimi 
della  difeendenza  della  Corona  -,  Se  il  terzo , il  pencolo 
nel  quale  s’efpone  con  quelle  diuifioni  tutto  il  Regno  , 
verfo  i difègni  deil’  inuafionc  che  fi  potrebbe  £tre  à 
noflro  danno  di  qualche Porenza ftraniera , purtrop- 
po oculata  à pteualerfi  dell’  occadioni. 

In  (guanto  al  primo  quall’efempio  più  perniciofo  può 
darli  al  Móndo  di  quello  che  fi  pretende  hora  dare  dall’ 
Inghilterra?  voler  cne  il Prencipefègua vna ftrauagan- 
re  wolcpza  de’  Sudditi  che  fi  fà  alla  fua  Libertà,  e ne- 
gar l’ vbbidienza  de’  Sudditi  alla  ragioneuole  difpofit- 
tione  del  Prencipe.  Qual’  edificattione  poflbno  riceuere 
i Popoli  della  Chriflianità  d' vna  diferepanza  di  quella 
natura  che  mette  in  compromeflb  quel  che  fi  deue per 
debito  naturale  al  Rè  , con  quel  che  non  fi  può  conce- 
dere nè  meno  per  gratia  al  Popolo  ? Perche  quelle 
difeordie  nel  Regno  ? perche  non  fi  vuole  Rè  il  Duca 
di  Yorc , che  tale  non  è , nè  alcono  può  dire  che  tale 
fia  per  diuenir  certamente.  Si  difputano  i Dritti  della 
Corona,. con  la  Giuùditrione  della  Natura,  e fi  do- 
manda vna  colà  cerra,  fopra  ragioni  incerte.- Si  ricer- 
ca l’efcufìonc  del  Duca  di  Yorc  e perche?  perche  fi 
(lima  di  Egli  fia  Papifta,  & i Proteflanri fon  rifoluti 
di  non  volere  vn  Papifta  nel  Regno  fui  Trono:  ma 
poniamo  cafo  che  fi  permetta  quel  che  permetter  non 
fi  può  nè  fi  deue,  cioè,  che  s’ efcluda  dalla  Corona 
il  Duca , per  lo  dubbio  che  folle  per  fuccedere  al  Re 
filo  fratello,  come  vero,  e legitimo  Succeflòrc»  e 
che  poi  il  Duca , vadi  Duca  nell’  altro  Mondo , col 
falciare  ancor  regnante  in  quello  il  Fratello , à che  hau- 
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tcbbcro  leruito  tanti  ftrcpiti  nel  Parlamento:  tante 
pcruerfè  dicerie,  e là  ire  contro  laPerfonadcl  Duca; 
tante  Icritture  contro  il  dritto  dell’  Heredirà,  &.  vna 
efpreflà  dichiarattione  di  tal  natura  con  termini  coli 
violenti?  Non  ad  altro  che  àrammenbrare  la  memo- 
ria tanto  fcandalolà  per  Noi  alle  Nattioni  Barbare , e 
Straniere  della  morte  d’vn  Rè  innocente,  quali  che 
folle  inftinro  maligno  dell’  Inghilterra  che  i Prencipi 
cadano,  ò viui , ò morti  dal  Trono.  Già  fi  la  quella 
mafiima  tanto  decantata  dalle  Leggi  poco  prima  ac- 
cennata , che  iti  Rjcbiis  dubiis  faucrabiltter  judicandutn 
efl.  Il  Duca  può  ò non  può  morire  prima  del  Re,  fe- 
condo la  dilpolircione  della  natura  dell’  vno,  e dell* 
altro,  il  Duca  dourebbe  morire  il  primo,  perche  è 
meno  robuflo  di  compleffione del  Fratello,  di  modo 
che  il  credere  che  polla  morireil  primo  non  è bellemia 
hcrcticalc,  non  è cola  che  tenga  dell’  imponìbile , vi 
fono  migliaia  d’elèmpi  nel  Mondo,  c nella  Corona 
che  i piu  giouini  moiauo  i primi,  & innanzi  i loro 
Primogeniti,  come  già  è fuccefio  deh  Duca  di  Gloce- 
fter  che  luccedeua  al  Duca  di  Y ore. 

Hora  fè  dubbiolò  è il  fàrto  (come  pur  s’ è accennato) 
che  il  Duca  polla,  ò non  polla  morire  prima  del  Fra- 
tello, perche  lai  quelli  puntigli  dubbio!!  far  quella 
breccia  a’  Dritti  della  Corona , quello  torto  ad  vn 
Prcncipe . coli  benemerito,  quello  affronto  alla  Cala 
Augufliflima  de  STUART,  c quella  ingiuria  al 
ripolo  del  Regno  ? Sappiamo  che  da’  Maleuoli  lì  darà 
per  rilpofla;  ma  le  il  Rè  muore  il  primo,  e*chc  il 
Duca  diuenga  Re  come  le  la  palle-ranno  gli  Ingleli^con 
vn  Rè  Papilla?  Allora  per  al  ora  in  nome  del  Signore, 
quella  violenza  che  hora  lì  pretende  fare  ingiullamentc 
à CARLO  II.  fi  potrebbe  con  giultitif  forfè  lare 
allora  à Giacomo  li.  Per  euitar  quello  Icandalo  mettia- 
moci nello  fpirito  che  Giacomo  fia  per  morire  prima  di 
Carlo , c co Ìì  lafciamo  in  ripofo , Carlo  & in  ripolò 
Giacomo  & il  Regno. 

Il  fecondo  crrqrc  confifle  nel  torto  che  fi  faa’.dritti 
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Icgitimi  della  Corona,  & in  che  vi  è da  fare  vna  ma- 
tura rcfletàone , mentre  vanno  coli  del  pari  congiunti 
gli  intere/lì  della  Corona  à quelli  del  Popolo  , che  non 
è potàbile  di  far  breccia  all’  vna , che  noti  le  ne  rifènta 
de*  colpi  anche  l’ altro , come  ben  Io  reftimoniò  il  Rè 
neir  apertura  del  Parlamento , & io  vorrei  fimibnente 
che  Voi  foflcperfuafi  che  y nè  la  vopra  Libertà  , nc/cvo- 
flre  Facoltà  potramio fojfiflcrc  lungo  tempo  , quando  li  Drit- 
ti , e Pr  erogai  ine  della  Corona  far  anno  fòt  tratti  , e polii  in 
cattiua  riputazione.  Pare  che  habbia  rifbluto  l' Inghil- 
terra di  voler  che  in  Lei  fi  verifichi  qnel  fènfo  dell’ 
Euangelio  Gens  cantra  Gentem , poiché  in  fatti  fi  rroua 
il  Regno  ridotto  in  tante  diuifioni  c difeordie,  che 
maggiori  non  fé*  ne  poffòno  fperare  nel  giorno  del 
giudicio  ifteffò,  onde  fènrbra  rilèruata  all’  Inghil- 
terra l’ infelicità  di  dar  principio  alla  difbruttione  del 
Mondo  > eflèndone  prccorfi  i légni  affai  vifibili  tra  di 
Noi. 

Non  vi  c pure  vn’I  rigide  crà  di  Noi  che  habbia  qual- 
che lume  di  buona  ragione  nel  petto  che  non  confèlfi 
chiaramente,  che  l’accettare  l'clclufione  che  fi  do- 
manda dalla  Cammera  bada , ciò  è vn  mettere  in  ma- 
nifèfto  pericolo,  anzi  in  vn  danno  euidente  li  Dritti 
della  Corona,  e rinuerfàre  tutto  il  buon’  ordine  del 
Regno.  Se  il  Popolo  (che, finalmente  è innocente)  ò 
per  meglio  dire  quei  che  Io  rapprefentano , entrano 
vna  volta  al  polèfio  di  poter  fare  con  le  fuo  domande  , 
pretensioni,  & inftanze  vna  cofi  larga  breccia  alla  Ie- 
gitima  heredità  della  Corona,  lòtto  il  preteftodi  non 
volere  Yn  Succcffòre  Papifta  , fi  troucranno  poi  à 
centinaia,  & a'  migliaia  i pretefti  lòtto  altre  apparenze  - 
c figure  per  render  poco  a poco  laCorona  e!ettiua,che  là- 
rebbe  il  penultimo  fcalino,  à quello  dell'  vltimo preci, 
pitio.  Chnffo  medefimo  confeffò  che  non  "venne par  di- 
firuggere  le  Leggi  ma  per  adempirle , c pure  potcua  farlo 
le  haueflc  voluto,  e non  lo  fece,  c noi  pretendiamo 
diftrugger  quello  che  diftrugger  non  fi  piu , nè  fi  deuc. 

Dio  buono  e doue  c la  confidenza , doue  la  mallima 
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di  flato , doue  la  ragion  naturale  ; habbiamo  vna  Mo- 
narchia la  più  riguardeuole  della  Terra , & vn  Mo- 
narca il  primo  dell*  Uniuerfo , & bora  noi  ò per  fòdis-  - 
fere  à qualche  paflìone , ò per  contentar  qualche  no- 
ftro  capriccio  vogliamo  render  quella  la  più  opprobrio- 
fe  dell*  Uniuerlò;  e quello  l’vltimo  irà  tutti  i Rè  del 
Mondo.  Fù  lòmprc  (limata  tra  tutte  le  altre  la  più 
gloriola  la  Nartione  Inglefè , di  ciò  che  mai  fi  lafciò 
fòrpaflàre  d’  altri  nell’  ardente  zelo  di  proteggere  gli 
intercflt  del  loro  proprio  Monarca , ma  non  fi  là  conjfp 
ladifgratia  hà  voluto  da  mezo  lòcolo  in  qua  chediue- 
nifl'e  l’ Inghilterra  lo  fcandalo  di  tutti  con  quei  fteffi 
mezi  con  i quali  lòruiua  ad  altri  d’ edificamene. 

Non  è uero  che  in  meno  di  fei  Luflri  fi  è bevuto  il 
(àngue  del  Padre,  e prcrefò  di  fpogiiare  il  Figlio  de* 
Cuoi  legnimi  Dritti,  con  tanto  (macco  dell’  honor 
della  Corona?  Maria  fù  Donna,  e benché  Papilla 
feoperta  non  lafciò  ad  ogni  modo  d’cfler  Regina, 
perche  fi  flimaua  maggior  colpa  contro  lo  flato  il  rom- 
pere il  dritto  filo  della  Cucccfiione , ancor  che  in  grado 
più  remoto  per  eller  fórni  ni  le , che  non  già  di  permet- 
tere i’ingreHò  al  Trono  ad  vna  Papilla,  &horache 
noi  non  habbiamo  che  vn  folo  r & vnico  hcrede  in 
dritta  linea  mafehile  d’vna  coli  Augufliftìma  Cafa, 
vogliamo  dilcacciarlo  dal  Regno,  e dalla  Corona, 
mentre  uni  cofe  inconpatibili  ad  vn  Re  d’cflèr  nel 
Regno , e non  clìèr  Rè.  Maria  fù  Papilla , e non 
lafciò  per  quello  il  Regno  di  continuare  ad  eflcr  Pro- 
reftante,  e perche  Proteftante  non  (àrà  quando  anche 
Papilla  follò  Giacomo? 

Luigi  XIII.  era  Carolico,  e de’  più  Cacolizanti  del 
Mondo,  ad  ogni  modo  le  perlòguitò  col  bracciodel 
Cardinal  fuo  Miniftro  gli  Vgonotti,  non  per  quello 
gli  diftrufle , eie  quello  li  diflrugge,  lo  fi  per  tali  mag- 
hine politiche  che  quando  anche  follò  de’  (entimemi 
del  Claudio  Miniftro  di  Sciarancon  in  Parigi  tanto  li 
diftrugerebbe.  Chnfto  dice  , fe  vi  perfeguituno  in  vna 
Città  fuggite  nell'  altra , ma  non  dice , Di/cacciate  dalla 

Città 
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Citta  il  vero  Prencipe  per  farne  vn  altro  al  voftro  piacere t 
non  ottante  eh’  effettiua  fotte  la  perlèguitione  ,'cnoi 
turco  al  contrario  diuerlì  forfè  da’ lèntimcnti  di  Giri* 
v fto , per  atticurar  meglio  nel  Regno  le  noftre  paflioni. 

Togliamo  dal  Regno  difcacciare  il  fuolegitimo  Prenci- 
pe , non  già  che  ci  dia  minimo  indiciò  die  volettc  farci 
del  male  mà  per  vn  fòlo  fofpetto  che  coti  ce  lo  fa  crc- 
• derc.  Che,  farà  forfè  qucftavna  Religione  Chriftiana, 

- Toa  Riforma  Apoftolica , vna  Chicfa  di  Chrifto  ? An- 
A più  cotto  vn  Teatro  di  peruerfità,  vn’ Alilo  di  paf- 
none,  & vna  Sinagoga  di  confùlioni.  La  paffioneci 
accieca  nè  ci  lafcia  vedere  quel  ch’è  giufto , e ragioneuo- 
le  per  maflima  di  ftato,  e per  mattìma  Duiina,  già 
che  per  il  gouerno  della  Chiefà  Militaute  ci  vogliono  al 
*•  prefènteambiduequcftcmaflìmc. 

La  vera  Religione  obliga  tutti  ad  vna  vera  Carità 
* ' Chriftiana,  & all’  amore  verfo  del  prollimo , edoue 
è in  Noi  quefto  amore , c quefta  Carità  ? come  l’ v- 
fàremo  gli  vni  con  gli  altri , fè  non  ne  habbiamo  per 
il  noftro  Prencipe  naturale  ? e come  polliamo  haucr- 
, ne , lè  per  vn  folo  lòfpetto  che  fotte  per  farci  del  male , 
e che  forlè  non  lo  farà , come  non  lo  farà,  vogliamo 
con  tanta  violenza  diacciarlo  dal  Regno  ? Pendi  di 
gratia  vn  poco  che  i Dritti  della  Corona  facendo  nau- 
fraggio , naufragarà  tutto  il  Regno.  Non  domandia- 
mo al  Re  quel  eh’  Egli  accordar  non  ci  può , ^ic  come 
Giudice,  nè  cerne  Prencipe,  nè  come  Chriftiano-, 
nè  come  Padre:  Non  come  Padre,  pe(chcè  obhgato 
all’  amore  del  proprio  fangue*.  non  come  Chriftiano  , 
perche  delie  hauer  Carità  per  il  prollimo  : non  come 
Prencipe  perche  non  può  far  torto  a’  fuoi  Dritti , c non 
come  Giudice  perche  deue  oflcruar  le  Leggi  della  fue- 
cettìone  che  fono  inuiolabili  ; non  più  negare  di  Ibr- 
to metterli  à quel  le  ragioni  che  da  loro  fteflc  conuinco- 

erroreri-  no  5 qhi  hà  V vlb dcIia  raSioiiC- 

guarda  il"  In  9uaPro  rtr2°  errore  qucfto  porta  leco  nel  filo 

pericolo  frontefpicio  la  giuftitia  dalla  caula , e batta  efie  in  que- 
cftcriorc.tto  li  tratta  del  pericolo  nel  quale  li  efpone  tutto  il 
v Regno , 
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Regno,  verfo  le  Potenze  delle  Natrionillraniere  nelle 
congiunture  prefenti.  Chi  fi  le  Dio  ci  accieca  di  den- 
tro, per  non  vedere  il  male  che  ci  (buratta  dalla  parte 
di  fuori.  Mà  che  Legge  iniqua  è quella , feruirfi  della 
congiuntura  per  tiranneggiare  la  buona  volontà  d’  vn 
tanto  Rè.  Furono  tempre  llimatifivii  li  Greci , e pu- 
re cadero  in  vna  feioccnezza,  che  li  fé  perdere  infieme 
con  la  Libettà  la  vita  iftelTà:  chi  chiamò  in  fitti  le  bar- 
bare Scimitarre  del  Turco  ad  infingi! inatte  nel  loro 
fingue?  Chi  attacciò  fui  loro  collo  il  giogo  petente  del  Efcmpio 
Tiranno  Maometto?  Chiftracciò  1’  Euangelio  fagro- della  di- 
finto per  ftabilire  in  fuo  luogo  l’ Alcorano  figrilego  ? feordia 
L'oftinattione  de’  Greci  che  caddero  nell’  errore  neldcGtc- 
quale  noi  ci  trouiamo.  Haucua  I’Imperador  Paleologo  Cl* 
abbracciato  il  Rito  Latino  infieme  con  moiri  de’ fuoi, 
che  riufeì  di  grande  auucrfionc  all’  animo  de’  Greci, 
che  non  vollero  mai  coufcutireallegiullc  domande  del 
Jorolmperadore. 

Il  Turco  che  vegliaua  molto  ne’ luoi  interelfi , me-  il  Turco 
glio  di  quello  ficeuano  i Greci  ne’ loro , penfòd’ap-  fiprcua- 
profittare  delle  diteordie  di  quelli.  L’Impeiadorcve-  ledella 
dendo  auuicinarlì  con  formidabili  forze,  e continue  dilcor- 
vittorie  il  Turco  ne’  fuoi  confini  cliicte  pronto  lòccorfo  ^a* 
a’  fuoi  Greci , ma  quelli  eh’  erano  nati  forte  con  la 
conllelJattione  di  perire  lotto  alle  feimirarre  Turchefehc 
chiutero  le  orecchie  alle  domande,  e .fi  declorarono 
di  non  voler  dare  alcun  lòccorfo,'  te  non  dopo  accu- 
rato il  Rito  Greco,  con  l’ellirpatrione  del  Rito  Lati- 
no , e con  lòmma  alteriggia  ne  fecero  inflanza  all’ 
Imperadore. 

Quella  difeordia  pcruenne  nell’  orecchierei  Turco , 
appunto  mentre  da'Lui  s’andauano  procurando  gli  ordi- 
ni pcrallumarla,  onde  non  volendo  perdere  l’ occaffio- 
ne,  nè  ritardare  vn  momento  di  preualerfi  dell’opor- 
tunità  del  tempo  s’auuicinò  con  furia  d’inferno  in 
* Conflantinopoli  che  prelò , e ridotto  fotto  alla  fua  ' - 
Ichiauicù,  fece  accorgete  del  loro  errore  li  Greci , mà 
in  vn  tempo  che  à nulla  giouaua  il  pentimento , per 
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hauere  in  cento  luoghi  aperte  le  rene , & il  collo  troppo 
ouruo  lotto  il  Giogo. 

Piaccia  à Dio  che  qualche  infaufta  Stella  non  ci  chia- 
mi à Iciagurc  peggiori  di  quelle.  Non  vi  è alcun  di 
Noi  che  non  confelfi  col  comune  del  Mondo , che  Uà 
in  manifcfto  pericolo  della  Tua  Libertà  l’ Europa  tutta  : 
tutti  li  Preucipi  interelàti  lòllecitano  la  noftra  Corte , 
perche  làmio  ch’è  Rato  lempre  naturai  priuileggio 
della  Nattione  Inglete,  il  mantener  l’equilibrio  tra 
le  altrui  forze,  e del  lòlo  Regno  dTnghilterra  fu  tèm- 
pre detto  Dejbruxit  Potentes  & exaltauit  humilcs.  II  Rè 
zelantillimo  del  bene  publico  dell’ Europa , e di  quello 
del  fuo  Regno  in  particolare  conchiude  Leghe  con  i De- 
boli per  opporli  alle  violenze  de’ Forti:  loftiene  con 
promefl'e  di  buoni  loccorlì  i Vaccinanti,  c per  non 
trateurare  il  bilogno  de’  Cadenti  chiama  con  prontezza 
il  Parlamento  in  Londra , c trouaro  ripugnanza  in 
quello  Io  licentia  per  dargli  più  tempo  à maturar  le 
Propolle,  anzi  lo  dillrugge,  e ne  riltabililce  vno  di 
nuouo  in  Oxford , percne  vedeua  tempre  più  premere 
il  bilogno,  e quiui  elorta i Parlamentari ù voler  Ilare 
vniti  di  dentro  per  racquillare  quella  ftima,  c quel  cre- 
dito che  con  tanta  gloria  li  ha  lempre  ottenuto  di  fuori. 
Chiede  danari  per  armare  Eterniti  Nauali , e Campali 
fecondo  il  bilogno,  e non  lafcia  tutte  quelle  più  viue 
inftanze  proprie  ad  imprimere  la  Giuftitia  della  calila 
comune, 

In  tanto  Noi  limili  a’  Greci  acciccati  dalla  propria 
paflìone , ci  vogliamo  feruir  della  congiuntura , Se 
ortrinati  deliberiamo  di  non  dar  danaro  alcuno,  benché 
imminenti  lìano  le  Necellìtà,  le  non  con  quella  dura 
conditrione  dell’  efcluliua  del  SuccclTorc  Papilla  alla 
Corona.  Dio  buono  che  Mallima  è quella , il  Rè  non 
hà  più  che  cinquanta  anni,  e noi  premiamo  vn  fatto 
per  la  lècurtà  delle  cole  auuenire  con  quel  calore , ma 
con  maggior  violenza  del  quale  li  teruiuano  gli  Porto- 
glieli quando  ne  haucuano  vno  d’ottanta:  ma  quel 
che  più  importa  che  noi  colpcuoli  acculiamo  come 
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colpeuolc  il  Ré  eh’ è innocente,  e perche  ciò?  perche 
il  R.è  obliato  da’  Dritti  della  Corona  non  può  diflii- 
manarfì  col  Tuo  (àngue,  ecco  la  Tua  colpa,  e noi  pre- 
tendiamo la  giuftitia  mentre  ingiuftamentc  ci  dilluraa- 
niamo  col  (àngue  più  viuo del  noftro  Rè.  Qual  colpa 
commette  il  Rè  in  quello?  forfè  eh’ egli  è colpa  il  ne- 
gar quello  che  conceder  non  può  ? c qual  giuftitia  ren- 
• diamo  Noi  allo  Stato?  forfè  eh’ è giuftitia  il  chiedile 
quello  che  ingiullitia  farebbe  il  goucederlo  ? E pure 
noi  continuamo  ad  cfclamare  che  il  Re  vitolperdcrc  il  » 
e l Europa , e piaccia  à Dio  che  pcrlanoflra 
oflinattione  non  fi  perda  l’ Europa , & il  Regno. 

Non  hà  colpa  il  Rè  perche  conofcc  il  bifbgno , e con  S’accufk- 
gran  zelo  cerca  di  portami  il  rimedio , e ne  h à tentato  n0  9116* 
i mezi  proportionati  alla  congiuntura  de’  tempi.  Il  C*1C  1“" 
Parlamento  anche  Lui  è innocente,  perche  finalmente 
Egli  è vn’  Organo  che  forma  k concerto  di  tutto  il  mento> 
Regno.  Quei  fon’  inefcufàbili  nel  biafimo  che  (con- 
certano con  l’alito  pellifèro  de’ loro  mantici  Inferna- 
li (che  tali  appunto  fono  le  bocche  degli  Huomini  in- 
quieti de’  quali  ne  abbonda  l’Inghilterra)  la  foauecon- 
fonanza,  o la  dolce  Simctria  che  dourebbe  eflèrc , e 
che  lènza  quelli  tali  vi  farebbe  infallibilmente  tra  il  R.è , 

& il  fùo  Parlamento , e tra  Popoli,  e Popoli. 

Quei  che  (limolano  il  Parlamento  all’  oflinattione  Piotio- 
di  non  dar  danari  al  Rè  non  oflantc  che  graui  flano  i *** 
bifògni , lènza  che  prima  condefcenda  all’  efcJufìone  • 
del  Duca  di  "ìforc,  ò pure  del  SuccefTore  Papifla,  (CghiJtcr- 
diretramente  m>n  fono  Fintionari  della  Francia , de’  jfa. 
quali  fènza  dubbio  ne  abbonda  l’Inghilterra,  e da 
quello  partito  forfè  il  più  del  quale  meno  fi  penfà,  al- 
meno fi  può  dire  che  direttamente  fanno  cornei  Greci 
di  Conftarftinopcli , e come  quelli  potrebbono  cader 
vittima  di  qualche  Potenza  flraniera , che  per  maggior 
disgratia  tiene  gran  parte  nel  maneggio  degli  interdir 
del  noftro  Regno , & vna  grande  afccnaenza  nello 
fpirito  di  chi  gouerna,  fecondo  quelli  tali  s’ imagina- 
no, c fè  voleilèr©  dar  credito  alla  loro  imaginattione, 

T z fida- 
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fi  darebbe  vn’  altra  feccia  agli  affari  : in  fomitu  li  met- 
tono quefti  perturbatori  in  rifchio  di  fottomettere  il 
collo  lotto  al  giogo  d’ vna  tale  Potenza , che  Dio  la 
come  trattarebbc  i lor  Priuilc^gi. 

Pericoli  La  Eiandra  (parliamo  piu  chiaro)  ftà  fui  punto  di 
mani- . cader  lacerata , & elfengue  fotto  il  Dominio  di  Luigi 
il  Grande,  i di  cui  acquifti  non differilcono in nufla 
dt’quelli  dell'  Inferno  vbi  nulla  efl  rcdentio.  L'Holandia 
hà  creduto  far  molto  , e molto  hà  fatto mà  vedendo 
di  non  poter  ferdhlla,  comincia  à credere  che  la  fata- 
lità delle  Stelle  ( & il  noftro  peruerlò  procedere  n’  è for- 
fè la  caufe)  la  chiama  à render  la  vita  à chi  gli  hà  dato 
la  nafcita;  c quando  i Gigli  di  Francia  foura  le  Bandie- 
re di  Luigi  fucntolerannp  uittoriolè  per  le  Piazze  di 
Brulèlles,  c d’Anuerfe;  anzi  d’ Amftcrdamo , e dell’ 
Haga , come  Ce  la  pafTcrà  Egli  l’ Oceano  ? qual  lìdi- 
rezza  haueranno  mai  i noftri'Lidi?  Chi  impedirà  lo 
sbarco  dell'  Arme  coli  vittoriolè  nel  noftro  Regno  ? In 
tal  cafo  bafta  folo  minacciarci  per  minarci,  perche  le 
fue  minaccie  ci  obligheranno  ad  vna  continua  difèfe, 
che  ci  dfftruggerà  inlènlìbilmente.  E chi  ferà  caufe  di 
quefto  apparente  Icompiglio , che  ci  minaccia  il  totale 
noftro  ellerminio?  Non  già  il  Rè  perche  non  ha  man- 
cato di  proporre,  e rapprelèntare  à tempo  debito  tutte 
le  douute  raggioni  al  Parlamento:  e chi  dunque? 
Quei  tali  che  con  perniciolì  concetti  lì  fono  dati  à lèg- 
gerne il  ParlamentOjà  ferdomande  tali, che  fon  piti  pro- 
prie nella  loro  natura  à fer  perdere  quello  che  deue  con- 
lèruarlìdidentro,  chea  laluar  quel  cl^ vacilla  di  fuori. 

Se  li  perde  con  la  Libertà  la  Religione  Proteftante  in 
Holandia,  hora  che  già  quali  del  tutto  è perfe  quella 
di  Francia,  come  ce  la  palfercmo  Noi  in  Inghilterra  ? 
Vn  Rè  Proteftante  che  ci  (bruirà  Egli?  per  darci  qual- 
che giorno  di  vita  di  più.  In  (bmma  le  congiunture  de’ 
tempi  ci  danno  aliai  rnotiuo  d’ eller  feuii  à noftre  fpelè. 
L'  interedè  che  ci  fà  tanto  oculati  vcrlo  il  DucadiYorc 
non  è vn  male  coli  imminente , c però»gni  buona  maf 
lima  vuole  che  noi  penlìamo  à quclloche  più  ci  preme. 

-•  a . Le 
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Le  noftre  inllanze,  e prerentioni  contro  il  Duca  di  LeLcg. 
Yorc  > coperti  (otto  quelle  voci  d’ vn  Succeflorc  Pa-  gi  n0n 
pifta  alla  Corona  riefeono  ridicole , per  non  dire  altro  condan- 
di  peggio  a’  {entimemi  comuni  , mentre  li  vede  a nanochc 
gran  carattere  che  voglion  diftruggerc  quelle  Leggi  che  lou.ra  1 
ci  nodrifèono,  che  ci  mantengono,  e che  fono  gli  Ora-  Uldca’ 
coli  piu  riueriti  del  noftro  Goucrno.  Diciamo  il  vero  zc' 
che  colà  vogliono  quelle  Leggi  coli  da  Noi  ben  riueri- 
te  ? Che  non  li  condanni  niiìunonè  làura  gli  indizii, 
ne’  làura  i làlpetti,  ma  foura  l’Euidenze manifèlle, 
eia  realità  del  ratto  notorio , conuinto  il  Reo  del  prin- 
cipale , col  mezo  di  teftimonii  de  Vt fu , e pure  di  quelli 
Priuileggi  che  li  godono  da' più  vili  del  Volgo,  preten- 
diamo fogliarne  il  maggiore  del  Regno  tra  Sudditi , 

& il  primo  tra  Prencipi  del  làngue  Reale, 

In  che  conliftono  le  acculè  che  s’ adducono  contro  Acculo 
‘il  Duca  di  Yorc?  quali  làno  i punti  principali  che  da  contro  il 
Noi  lì  vanno  adducendo  contro  di  Lui  per  deluderlo  Duca 
dalla  Corona?  Solpetti&  Indizi  lènza  cuidenze.  Che  cunfilb- 
vergogna  per  la  nollraNattioneè  quella,  non  volere,  ‘°  1 

enon  potere  nè  tormentare,  nè  condannare  vn  Reo  i>eltu 
benché  convinto  da  chiariflìmi  Indizi,  e da  manifelli 
folpetti  -,  e poi  làura  li  folpctti , & Indizi  pretendere  vna 
delle  più  elecrabili  lèntcnze  contro  vn’  Herede  della  Co- 
rona ? Sentenza  appunto  delle  più  fcandalolè  che  polla 
Penetrare  nella  mente  d’ vn’  Huomo.  Se  li  introduce 
r ufo  di  poter  torre  la  Corona  ad  vn  Prencipe  per  lo  folo 
fofpetco  che  potefle  vn  giorno  far  male  alla  Religione 
del  R.egno  , non  vi  là ra  più  Prencipe  al  Mondo  che 
poflàviuer più licuro  della  Corona,  perchead  ogntvno 
può  cadére  vn  lòfpetto  di  quella  natura. 

Mà  Dio  immenfo , qual  bene  hà  fatto  à Catolici  il  jj  Duca 
Duca  di  Yorc?  qual  male  hi  Egli  caulàtoà  Protdlanti  nonha 
del  Regno  ? Perche  hà  fatto  dar  qualche  Carico  ad  alcu-  fauo 
no  di  quelli,  all*  elclulione  d’ alcuno  di  quelli?  Forfè  male  a' 
che  làrà  quella  Yna  raggionc  valcuole  per  torgli  la  Coro-  Protc 
na dalle  tempie  : per  primo  il  Merito  lì  deue  rimunera-  fiand- 
re nelle  colè  del  mondo  fecondo  l’occalfioni  del  Secolo 
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lo  ricercano  : ma  queflo  vfo  è difmefl'o , i Carolici  fon 
fuori d' impieghi,  tutti i maneggi  fi trouano  in  mano 
ie  Proteftanti , & il  Re  ben  intentionato  per  quelli; 
che  altro  polliamo  pretendere.  Leggali  quella  Lettera 
ferina  da’  Vcfcoui  di  Scotia  all’  Arciuelcouo  di  Cantor- 
bery , c li  vedrà  quali  liano  Hate  le  operattionidel  Duca, 
in  Scotia,  c con  quanta  prudenza  operalle  per  quietar 
quelle dilcrepanzc  che  minacciauano  danno  alla  Reli- 
gion  Profetante.  Forlè  che  il  Duca  è più  Zelante  di 
quella  di  quel  che  noi  fiamo , e non  hauendo  fatto  del 
maleingiuftitia  farebbe  il  credere  che  haueflè  l’inten- 
tionc  di  farne. 

Quelli  fono  i Sentimenti , & i concetti  de’  quali  li 
lònoìeruitii  due  Partiti,  perla  Propollagli  vni,  eper 
la  negatiua  gli  altri  dell*  elclufione  del  Duca , che  da  lèi 
anni  in  quànanno  lèruito  difurioli  venti,  perfulcitar 
quelle  tante  tempclle  di  Diuilioni,  Difpareri , Dilcordie, 
cFattioni  tra  il  Rc&il  fuo  Parlamento,  tra  Popoli  e 
Popoli, e tra  le  Membra  ideile  del  Parlamento, e da*  qua- 
li torbidi  ne  hanno  tirato, c ne  tirano  tempre  più  i vicini , 
{le  pur  continuano ) grandi  vantaggi  per  loro,  che 
hanno  fatto , e faranno  tempre  peggio  lagrimare  l’ Eu- 
ropa , & i Confederati  della  Corona.  Non  mancano 
delle  Perlbne  difintcrelàte  nel  Regno  che  hauendo  à 
cuore  i foli  generali  intentili , lenza  mefcolarlì  à far  Par- 
li confolano,  e s’affligono  nel  medelimo  tempo 
nell’ andar  con  candidezza  d’animo  dilcorrendo  tra  di 
loro  lopra  tutti  quelli  euuenimcnti  lia  delle  rifolurioni 
del  Duca , lia  del  procedere  del  Parlamento  y Se  ecco 
appunto  i loro  concetti. 

Se  il  Duca  di  Yorc  folle  vno  di  quei  che  tengono  tan- 
à cuore  la  vita  attilla , e che  lontano  de’  piaceri  del 
Mondo  godette  lolo  della  morale,  lì  potrebbe  dire  che 
advnatale  rifoluttione  fiatato  chiamato  dagli  dimoli 
della  conlcicnza;  mà  finalmente  il  Duca  èHuomo,c 
Prencipe  clic  più  importa , che  tanto  balla  per  làperc  che 
ne’ fuoi  andamenti  vi  và  mefcolata  la  Politicatici  Mon- 
Màche  politica  è quella  di  voler’ clTcrc  Catoiico 


oc- 


M 


*4 

eri 

^cc 


PARTE  V.  LIBRO  IV.  439 


occulto, dopo efler nato  Proteftantc  in  publico:  Pro- 
nipote di  quel  R.è  Giacomo  che  hebbe  tèmpre  in  horto- 
reilPapifmo,  e figliuolo  di  Carlo  il  Martire  che  fondò 
la  fu  a falute  nel  confèflàrc  diuotamcnte  lui  Palco  che  fti- 
maua  fua  gloria  d’ haucr  vifiuto , c di  morir  Proteftantc. 
Che, il  Duca  farà  fortè  più  fàuio  del  Padre , più  Zelante 
dell'  Auo?  Egli  nega  di  fare  il  Giuramento  di  fopprema- 
tiaconchefi  viene  à dechiarare  Catolico,  & in  canto 
non  vuole  che  il  Publico  lo  riconotèa  tale.  Non  vuol* 
efler  riconotèiuto  Proteftante  benché  tale  ha  nato,  e fat- 
to Catolico  non  vuole  che  altri  lo  ftimino  tale , benché 
nonfappia  aftenertène  di  darne  grauiflìmèScgni.  Sem- 
bra eh’  egli  volellè  appunto  pctèare  in  due  Mari , e tene- 
re in  bilancio  due  Spotè,  perfpofàrpoi  quella  chetroua 
più  conuenirfi  al  fuo  gufto  & a’  fuoi  intereffi. 

II  rinunciare  col  Mondo  la  Corona  non  c cofà  rara 
nell’ Europa,  e nell’ Hiftoire  ne  habbiamo  vn  numero 
grande  d’ etèmpii , mè  il  volere  ftar  col  Mondo  c perde- 
rla Corona,  non  è rifoluttione  che  di  Donna,  etève 
ne  fono  altre  che  Chriftina  deSuctianonfifa.  Henrico 
ilgrande  quando  vide  che  non  potcua  ottenere  il  Reg- 
no per  le  grandi  oppofictioni  che  fi  fàccuano  dal  partito 
contrario,  condefcetè  volonticri  ad  abbracciare  la  MefTa, 
dando  fine  à coli  lunghi, e perigliofi  contraili, col  fardcl- 
la  neceflìtà  virtù s & il  Duca  tutto  al  contrario  per  haucr 
la  fòdisfattione  d’ intendere  vna  meflàà  porte  chiufe  fi 
mette  à rifehio  di  perdere  il  Regno , c la  Corona  a porte 
aperte.  Vede  venir  la  Tempefta , vede  turbarli  l’ aria 
del  Paefe  , e con  tutto  ciò  in  luogo  di  metterli  à coperto 
con  qualche  mezo  approuato  dal  comune,  vuolreftarc 
elpofto  al  pericolo , per  efler  più  grandula  gloria  della 
v^coria. 

*Grancofà  in  vero  chcvn  Prcncipc  coli  fàuio,  coG 
prudente , cofi  magnanimo , e coli  generofo , anzi  coli 
benemerito  del  Regno , e tanto  affettionato  al  Fratello, 
che  voglia  ò per  vnpuiuicello  d’honore,  òdi  capriccio 
mettere à manifcfto  pericolo  l’auttorirà  del  Fratello, 
la  Libertà  del  Regno,  la  grandezza  della  Corona,  & il 
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ripofo  d’ ambidue  le  Religioni.  Paflàre  advija  rifòlut- 
tione  d’vna  confoguenza  di  cjuefla  natura,  lènza  cri- 
uellar  prima  gli  euuenimcnti  chefolTero  per  nafoerue  , 
che  non  poreuano  eflèr  che  tali  che  fono , e che  fompre 
peggio  faranno.  Si  fà  che  nel  Regno  yì  fono  altri  Cato- 
lici  occulti , e Dio  fà  quanti  nel  Parlamento , con  tutto 
ciò  per  sfuggire  le  Pene , ò per  non  reftar  priui  delle 
Cariche  (fepure  è vero  il  folpetto)  s’accommodano 
alle  Leggi,  & al  Giuramento , e perche  al  Giuramento, 
& alle  Leggi  non  può  accommodarfi  il  Duca , e dar  con 
quello  tratto  di  buona  politica  vna  mentita  à quei  che  li 
fono  Maleuolè?  Il  Papa  concede  volontieri  quelle  di- 
fpenfc,  e tanto  più  àPrcncipi  grandi,  efè  ciò  haueflc 
fatto  certo  che  haurebbe  foruito  meglio  i Catolici,  & 
obligato  gli  animi  de’  Proteftanti  à condefcendere  vo- 
lontieri à tutte  le  domande  del  Rè  : & il  Regno , e l’Eu- 
ropa non  farebbero  nello  flato  calamitofò , e nell’  ap- 
ptenfìoni  nelle  quali  fi  rrouano. 

Quella  rifòluttione  del  Duca  di  fàrconofcere  la  fila 
rifolurtione  pendente  al  Papifmo , fèfifolfe  tenuta  fc- 
greta,  e fodisfàre  con  le  apparenze  alla  Reli gionProte- 
ftantc , che  non  gli  farebbe  flato  difficile.  Beati  hoggidi 
i Proteftanti  nel  Regno-»  e felici  quanto  à quelli  nel 
godimento  de’  Priuileggi  i Catolici.  Mà  il  Duca  hà 
fatto  il  contrario,  e chcn’c  accaduto  per  quello?  Le 
cataftrofè  di  mifèrie  lo  manifeftano  aliai.  Il  Mondo  non 
può  impedirli  di  darfì  à credere  di  due  colè  l’ vna , ò che 
il  Re  è confondente  à quella  rifòluttione  del  Duca,  già 
checofìàfpadatrattalodifende,  òche  il  Duca  confor- 
ua  la  reciproca  amicitia  per  il  Rè  fuo  fratello , già  che 
con  quel  fùo  procedere  hà  voluto  efporre  il  fuo  Regno, 
la  fua  Perfòna , il  fuo  Configlio , e la  fua  Corona , à 
mauifefto  pericolò , doue  che  con  vna  benedittione  der 
Papa  haurebbe  pofTuto  rimediare  à quelli  inconuenien- 
ti , e viuerfone  Catolico  in  ripofò  nel  fuo  Gabinetto , c 
goder  Proteftante  in  publico  del  beneficio  del  tempo. 

Ma  fo  ha  mancato  il  Duca  coli  facendo , non  hà 
meno  mancato  la  Cammera  de’  Comuni  per  voler  coli 
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fere.  Se  quei  che  hanno  voluto  fere  l’ officio  d’ Hofpi- 
talieri  nel  muouer  le  acque  d’ vna  coli  fetta  Pileina,  in 
feuore  de’ Languenti  hauelTero  havuto  il  zelo  dell’in- 
terefle  publico , ancora  vi  potrebbe  elTer  qualche  grado 
d'ifeufeperla  Cammcra,  mà  non  può  pallirc  à quella 
pretentfionc , per  vederli  chiaramente  che  quei  che  lì 
fono  con  tanto  ardore  sbracciati  contro  del  Quca  non 
hanno  havuto  altro  Icopo  chevn  delìderio  d’acquiftar 
titolo  di  zelanti  del  bene  publico,  per  meglio  ingannar 
la  Patria  negli  intereffi  della  loro  vendetta  particolare 
contro  il  Duca.  Quando  il  zelo  lì  riduce  in  violenza 
non  è più  virtù , màvnpurovitio,  di  modo  che  teucua 
dibilbgnolaCamroerainoccalìoni  limili,  di  meno  di 
violenza  nell'intraprefe , e di  maggior  virtù  di  moderat- 
tione  nell’  inllanze , ellendo  vero  che  quei  la  rompono 
in  tutto  che  oftinati  non  vogliono  piegarli  in  vn  poco. 

Qui  terminaremo  noi  i Difcorli , 1 Concetti , le  Pro- 
politioni,  i Sentimenti , e le  Dicerie  che  fono  corlifo- 
pra  al  particolare  dell*  Elclulione  che  hà  feruito  di  Pietra 
dilcandalo  nel  Regno  non  hauendo  io  fatto  cherac- 
corre  quel  che  dagli  alc»i  s’andaua  feminando,  c come 
lem  pi  ice  Relatore  ferì’ officio  d'Hiftorico  lenza  ren- 
derm  Giudice  à quanto  di  fopra  li  c detto , ò per  l’vna, 
ò per  l’altra  parte,  rimettendomi  àquel  che  agli  altri 
piacerà  , il  credere , & à quello  fine  hò  ftimato  render 
giullitiaair  Hiffcoria  il  rapprefentare  efettamente  ogni 
qualunque  particolarità  che  li  è feminata  dalle  parti 
interefete,  acciò  meglio  il  Lettore  polfe  formare  il  fuo 
giudicio;  come  io  pretendo  ancora  di  formare  il  mio, 
poiché  non  ollante  che  io  non  mi  rendo  Giudice,  de’ 
lenti  menti  altrui , ad  ogni  modo  non  miferà  negato  di 
dire  il  mio  parere , come  libero  è ancora  ad  ognivnodi 
dire  il  lùo  lopra  e ragioni  degli  vili  e degli  altri . 

Dunque  per  quanto  hòpolTìiro  raccogliere  di  grano  ^e',rc 
puro  rrà  quelle  tante zizanic  d’ appaffionati  (entimemi, 
che  vuol  dire  di  qualche  granello  di  lineerà  verità , pon- 
derato il  tutto  trouo  che  la  giufiitia  della  caufa  ( fecondo 
il  mio  parere  ) trabbocca  molto  dalla  parte  del  Rè , non 
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lènza  pregiudiciò  del  violente  procedere  dalla  parte  au- 
uerlària , che  tanto  è a dire  della  Cammera  de'  Comuni, 
che  con  tanto  impeto  fuegliò  la  Tcmpefta  contro  il 
DucadiYorc. 

Maquibifognafarevna  diftintionc  tra  il  Corpo,  c 
le  Membra  del  Parlamento  ; e tra  le  Membra  & it  Cor- 
po della  Chimera  de’ Comuni,  per  non  contaminare 
quel  eh*  è làno  da  quel  eh’  è corrotto.  Per  efempio 
molti  Auttori  Stranieri  acculano  ( per  nòn  efièr  bene 
informati  ) tutto  il  Corpo  del  Parlamento  di  quella 
federata  rifoluttione  di. bagnarli  le  mani  nel  làngue  in- 
nocente di  Carlo  primo,  e pure  non  hebbero  parte  che 
alcune  Membra  contaminate,  & acciecatcdal  velci.o 
d’ vna  perverlà  iniquità  che  girarono  à loro  piacere  la 
macchina  di  tutto  il  Corpo,  fotto  alla  di  cui  ombra 
fcoccauano  i Dardi  della  malignità,  tanto  più  acuti, 
quanto  che  ingiufti. 

Certe  infermità  più  maligne,  e più  comuni  non  at- 
taccano d’ ordinario  che  qualche  fola  parte  delle  mem- 
bra, ad  ogni  modo  rutto  il  Corpo  le  ne  ri  lènte , còlila 
podagra  non  s’ inpolcflà  tal  volta  alte  d’ vn  folo  dito  del 
Piede , c pure  conuiene  che  tutto  il  Corpo  le  ne  rilènta , 
cche  refti  inchiodato  invn  Letto,  benché  il  male  lìa 
«ella  parte  fola  del  piede , perche  è proprietà  delle  Mem- 
bra d’ attaccar  tutto  il  Corpo , per  comunicargli  quel 
male  del  quale  ellè  le  ne  rilèntono. 

In  quella  maniera  i Parlamentari  nel  tempo  delle 
Guerre  ciuili  che  lèelcratamencc  condannarono  alla 
morte  il  Rè , iùterelàrono  rutto  11  Corpo  del  Parla- 
mento benché  innocente  ne  follè, per  coprire  la  pallone 
con  il  corpo  del  Parlamento  bcncne  innocente  ne  folle, 
anzi  per  coprire  lapallìonc  de’  loro  intere!!!  particolari 
con  il  manto  del  Publico.  Di  modo  che  deueli  auuertirc 
che  tutte  le  Membra  che  Con  del  Qirpo , non  fon  Cor- 
po , non  elTèndo  bene  di  contaminar  quel  eh’  è lino 
con  quel  clf  è corrotto.  Cofi  rutta  la  Cammera  de’  Co- 
muni che  vuol  dire  il  Corpo  non  è comprefo  nell*  acculò 
che  li  danno  a’  Parlamentari  che  procedono  male  nell* 
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occorrenze,  rcRringendofi  la  colpa  certi  fogettiardi- 
1 ti,  appafiìonathc violenti  de’  quali  yn  gran  Corpo  diffi- 
cilmente pn  ó trouarlene  dènte. 

I Hora  nella  Cammcra  de’ Comuni  in  quelli  due  ulti-  Ql,ant0 
mi  Parlamenti  di  Londra  , e d’  Oxford  vi  fi  fono 
trouati  Parlamentari  (per quanto  dagli  Reffì  di  giudi-  <!0i0G in 
ciò  più  fimo  hò  potuto  cauarne  ) maligni  , ©Rinati , vn  cot- 
capricciofi , & appafiionati  fino  all’  ultimo  legno,  eco-  popu- 
me  d’ordinario  nel  corfo  della  Natura  è più  fàcile  di  blicogl» 

1 comunicarli  il  male  che  il  bene,  quelli  tali  contamina-  Difcoli. 

1 reno  in  modo  la  parte  lana , clic  quali  tutto  il  Corpo 
pareua  infermo  che  tanto  è adire  difpoRo  ad  appellar 
col  morbo  delle  diuifioni  ciurli  tutto  il  Regno,  màla 
colpa  fi  deue  à pochi  non  à tutti. 

Non  vi  è colà  più  pcricolofft  in  vno  flato,  chegli 
Huomini difcoli  in  vn  Corpo  publico , c Ibpra  tutto  in  vii 
Corpo  fimileà  quello  della  Cammera  de’  Comuni , clic 
rapprelènta  tutto  il  Corpo  del  Remilo , c le  Guerre ciuili 
d’Inghilterra;  eia  morte  d’ vnRe  cofigiullo  lo  fanno 
chiaramente  vedere  agli  occhi  d’ ogni  vno.  Veramente 
s’ accula  la  Cammera  de’  Comuni  di  quelli  due  virimi 
Parlamenti , mà  non  bifogna  far  quello  torto  al  Corpo 
che  non  hà  colpa , mà  à quei  foli  Parlamentari  die  fi 
fono  fatti  lecito  di  far  tutto , c di  Rimar  che  fia  intcreflè 
Publico  la  fodisfattione  di  quel  prurito  di  paflìone  che 
gli  rodeua  le  vilccre. 

Quando  in  vn  Corpo  publico , ò fia  nelle  Perfone  VloIcn" 
particolari  di  quei  che  lo  compongono  s’ cRingue  la  ^ Par, 
jnoderattionc  nelle  propoRc,  la  dilcrertione  nelle  do-  iamen- 
mande , la  prudenza  nel  ponderare  gli  affari , c la  ragio-  tatù 
ne  nelle  cole  che  dcuono  metterli  in  clècurrioncjguai  all’ 
interefie  publico  dello  Rato.  <Non  è credibile  alla  mente 
di  quei  che  non  fono  Rati  prefenti , con  quale , e quanta 
fmifùrata  Violenza  daffèro  principio  i Parlamentari  più 
violentidella  Cammera  de’ Comuni  à trattar  gliintc- 
relfi  del  Regno , e l’ articolo  dell’  elclufione  del  Duca  di 
Yorc  nel  Parlamento  di  Londra  prima,  e d’ Oxford 
poi.  Pareua  che  non  domandaffero  che  lingue,  che 
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- non  domandadero  che  (angue , che  Scifme , che  Guerre 
ciuili , checonfufìoni.  Non  fi  (èruiuano  fino  ne’ Calfei 
iftcfli  che  di  concetti  (àtirici»  e d’ingiurie»  e baftaua 
che  vno  voledè  dir  qualche  parola  in  fauore  del  Duca  di 
Yorc  per  edere  Cubito  fpacciatoper  Papilla,  e per  con- 
(ègucnza  Nemico  dello  Stato.  Non  vollero  far  mai  al- 
cuna matura  ridcdìone  fopra  alle  ragioni  del  Rè.  Mai 
alcuna  ponderattionc  (òpra  a’graui  Infogni  correnti. 
In  fomma  voleuano  l’ elclufione  del  Duca  alla  Corona  » 
lènza  la  quale  protertauano  di  non  volere  entrare  ad  al- 
cun trattato  benché  imminenti  follerò  i bifogni. 
Efcmpio  Per  quello  s’ acculano  quelli  tali  d’  haucr  rotto  in 
. luogo  di  rilàrcirc  il  buon’  ordine  del  Regno , perche  do- 
ofledio  ueuano  abbracciare  le  condittioni  che  dal  Rè  gli  ueniua- 
Foxtczza  110  kfte  c*°c  rimetto*  tutto  il  Gouerno  nelle  mani  de  ’ 
Pit>tcftanti , e poi  col  tempo  fi  poteua  venire  ad  altre 
. domande.  Le  Fortezze  s’allèdiano  congiufte  mifure. 
Se.  i Capitani  più  prudenti  corrono  con  meno  violenza 
agli  allàlti  > per  non  arrifchiarela  perdita  di  tutto  l’ Elèr- 
cito  nell’ attacco  d’vnBallione:  edèndo  vero  che  non 
può  mai  maggiormente  pregiudicare  agli  Adedianti, 
che  la  rifoluttione  di  mettere  gli  Adediati  di  primo  trat- 
to nell’  vltima  difperattionc , come  appunto  fecero  i 
Parlamentari  che  con  fmifurata  violenza  fi  diedero  ad 
attaccare  il  Ré  nc’  Dritti  della  Corona , e con  furia 
(moderata  pretelèro  ridurlo  di  primo  tratto  neli’  vltima 
dilperattione,  onde  hebbe  raggioue  vn  certo  Rappre- 
. (èntantepublicodidire,  che  i Parlamentari  della  Cam- 
mera  de’  Comuni  fa  cenano  come  1 Banditi  di  Napoli , che 
minacciauano  la  morte  a chi  non  gli  accordaua  quanto  do - 
mandauano  : Se  in  fatti  fi  teneua  quafi  vn  tale  dilcorfo  al 
Ré  mentre  di  continuo  elclamauano  e nelle  publiche  , 
e nelle  priuate  raunanze  , ò cfcludi  il  Duca  dalla  fucce]Jìo~ 
nc , òmn  ti  daremo  danari.  Che  proporta  di  fare  ad  vn 
Rè&in  vn  tempo  fuor  di  tempo.  Mà  quello  è nulla 
hauendo  padato  all’  impertinenza  fino  à voler  dare  or- 
dini a’ debitori  del  Rè  di  non  pagarlo,  & a’ Creditori 
di  foli* citare  il  Pagamento  per  ridurlo  tanto  più  torto  in 
V nc- 
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nccdììtà  ; in  (omnia  gli  voleuano  qua(ì  metter  Curatori 
per  le  lue  Rendite,  che  Iceleratczza. 

Doucua  in  lèmma  laCammera  Ipogliarlì  di  quella  Torto 
tanta  violcnz^,  e con  m.  turogiudicio  coutcnrar(ì  per  della 
quella  prima  volta,  di  mandar  via  di  Londra  i Papi[ìit  Carn- 
ai ridurli  in  (iato  che  nulla  potefjero  nella  Campagna  : di  mcn* 
[fogliari*  d'  ogni  qualunque  minimo  pr  ini  leggio , d'  obligare 
i piiépcricolofi  ad  vfcrrc  del  Regno , e aajjicurar  tutto  il 
G duerno  in  mano  de ’ Profetanti , cole , c maggiori  ancora 
che  volontari  lè  gli accordauan  dalKè,  e con  cheli 
farebbe  alficurata  Ja  Religione  , & in  quello  primo 
alTalto  tanto  haurebbe  ballato,  e coli  far  tregua  alle 
fmilurate  domande  per  vn  poco  ,fc  concedere  al  Re  quei 
danari  che  bilògnauano  alle  noce  [fica  emergenti , e poi 
in  vn’ altro  Parlamento  domandare  il  rello.  Màcomc 
• può  farli  di  meno  di  non  accularli  da’ più  làuii  quella 
fmifurara  violenza  di  voler  tutto,  e che  tutto' poi  ? Vn 
tutto  che  riduceua  il  Re  in  vn  pericolo  di  perdere  i Dritti 
della  Corona. 

Mà  di  grana  di  quella  violenza  non  maturata  quali  £fit0 
vantaggi  ne  hà  tirato  il  Regno?  e qual  obligo  tiene.il  della 
Publicoal  violente  procedere  ditali  Parlamentari?  Il  violenza 
Duca  à loro  difpetto  è ritornato  nella  Corte  con  mag-de’Par- 
gioreapplaiilò  che  mai}  li  Papilli  godono  quella  Li-  latpcn* 
berta  che  non  credeuano  : Li  Presbiteriani  che  la  Cam-  tan‘ 
mera  pretendeua  di  fpelleggiare  lì  trouano  lòtto  polli  in 
vna  graue  perlècuttione  : II  Partito  de  i Malcontenti 
appena.lìfàdoue  Ila}  in  lèmma  il  Rè  può  tutto,  e fa 
tutto  , c Dio  là  le  mai  più  vi  lari  Parlamento  in  Inghil- 
terra , e di  doue  quello  ualce  ? dalla  difperattione  nella 
quale  lì  prctelè  ridurre  il  Re  che  gli  fuggeri  mezzfth  li- 
berarli dall’altrui  violenza,  con  quelle  Maflìmc,  altre 
tanto  più  gialle , e ragioncuoli  per  la  Corona , quanto 
più  mode  dalla  necedirà.  Et  ècertoche  lèi  Parlamen- 
tari fi  follerò  contentati  d’  abbracciar  le  propoflc  di 
fopracennatc  lènza  toccare  per  hora  l’ articolo  del  Duca 
ùiYorc,  gli  intcrelTì  del  Regno  andarebbono  meglio 
di  quel  che  vanno,  e per  le  colè  efterne , & interne  : 

' V , T 7 Della 
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Della  perdita  di  Bantam  à chi  lè  ne  deue  la  caufa  ? della 
fmifurata  Potenza  della  Francia  che  da  che  penfareall’ 
Inghilterra  à chi  fé  ne  deue  la  Colpa  ? Alla^iolcnza  de' 
Parlamentari  della  Cam  mera  de’ Comuni,  che  fecero 
rifòlucre  per  tutta  neceftìtà  il  Rèa  penlàre  àcafi  lùoi, 
e non  à quelli  di  quei  tali  che  l’ attaccauano , douc  che 
lè  più  moderatamente  fi  follerò  maneggiati  tutto  an- 
darebbe  bene  per  tutti.  • 

, Jo non ftimo,  anzi  credo  vn’ inganno  quello,  che 
uete-C  per  conferuare  la  Religione  Proteftante  nel  Regno,  lìa 
niceflàrio  ftabilirne  i fini  foura  l’ elclufione  del  Duca  di 
del  Duca  Yorc,  nonefì  faciendum  malum  ~vt  inde  adueniat  bonnm. 
Quelle  ftefie  ragioni  che  fi  propongono  Temono  à con- 
dannare i Proponenti  > & in  latti  fi  fanno  forti  fopra 
]’  elèmpio  della  Regina  Maria,  eh’ entrata  al  Regno  fi 
- diede  à perlèguitar  la  R.eligion  Proteftante , ma  non 
dicono  che  in  quel  tempo  più  della  metà  della  Cam- 
mera  de’  Signori  era  comporta  di  Carolici , e non  meno 
della Cammera  de’  Comuni,  doue  che  al  prelèntc  nè 
pur  vn  folo  ne  refta , e qualche  Nicodcmità  appena 
s’ arrifehiarebbe  (coprirli  ne’  frangenti. 

In  oltre  fi  deue  confiderar  la  Perfona , c la  natura  del 
Duca,  Prencipe  benigno,  dolce,  e Clemente,  oltre 
modo  làuio , e coli  prudente  che  non  fà  colà  lènza  pon- 
derarla con  graue  maturità  di  giudicio  i Meli  intieri , di 
forte  che  mai  caderebbe  nell’  errore  di  voler  rinuerlàre  il 
Regno  per  ftabilire  la  Religione  Romana.  Lafuaincli- 
nattione  lo  porta  e quello  è certo,  à Teguir  piùaoftp  con 
perdita  il  partito  della  moderattìone , che  quello  della 
violenza.  Forfè  c lenza  forfè  che*l  Tuo  Gouerno  riufci- 
rebbe  f?liciftimo  ali  Inglefi  ,•  non  ortante  che  i Malcuoli 
vanno  fèminando  altri  concetti  per  metterlo  in  horrore 
apprefto  il  Popolo , che  già  comincia  ad  aprir  gli  occhi 
eccnofcere  l’inganno.  JDavn  Prencipe  prudente  non 
fi  può  Iperar  clic  ogni  colà  fauoreuolc  al  bene  pu- 
blico. 

In  lèmma  fi  vide  conftretto  il  r.c  dopo  haucr  (offer- 
to per  lètte  giorni  divelle  infolcntilfime  procediti] re 
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della  Cam  mera  batta  nel  Parlamento  d’  Oxford,  di  pirlt- 
romperlo  nell’  ortauo  giorno  lènza  minima  rilòluttione  memo 
fopra  gli  affari  vrgenti  di  dentro,  Rauendo  lo  fletto  gior-  d’ Os- 
ilo fatto  pubi icare  (ciò  li  2.8.  Aprile)  le  ragioni  che  mof-  ford  rot- 
to T haucano  alla  rottura  di  due  Parlamenti  in  coli  breue  to* 
fpatio  di  tempo , quali  ragioni  conlìllcnano  nelle  vio-  l68r' 
lentiflìmc  domande , e prctentioni , della  Cammcra  che 
in  fotti  pretefè  con  sfrenata  arroganza  vna  moltitudine 
di  colè  molto  pregiuditiolc  a’ dritti  della  Corona,  alla 
gloria  della  fuaauttorità  & al  ripolo  della  fua  pcrtona, 
d légno  che  non  vi  fù  huomo  allcnnato , nè  Società  an- 
che con  publici  Memoriali , che  non  appronattè  la  rilo- 
luttione  di  fua  Macftà , e che  diede  veramente  la  pace  al 
Regno  contro  1’  afpettatiua  di  quei  tanti , e tanti  che 
nonhaueuano  altro  dilegno  che  d’aprir  Jallrada  alle 
guerre  ciudi. 

Deuo  qui  dire  qualche  particolarità  della  Penlìlvania  Fenfil- 
ch’  è vna  parte  di  terra  che  fà  vna  Prouincia  nell’Amen-  uania 
ca  molto  conlìderabile  in  quei  Paelì  che  appartengono  data  al 
al  Rè  d’Inghilterra,  il  fuo  nome  eraSiluania,  rnàin  Pcn* 
quello  anno  il  Rène  trslportò  detta  Signoria,  non  già  l6*1, 
la  Sopranità  di  detta  Prouincia  acciò  con  la  lua  dili- 
• genza  meglio  lì  coltiuatte , al  Caualiere  Pcnn  Inglclè  di 
nafeita , di  Religione  Qual^rrs , ò Ila  Tremolante  , vno 
dd  Corpo  della  Società  Reale , e veramente  Signore 
cottele,  e ciuile;  e coli  vi  Raggiunto  alnomedi  Silva- 
na , quello  del  Caualiere  dechiarato  Signore  del  luogo, 
cioè  Penn  , di  modo  che  venne  chicmara  Pcnnlìlua- 
nia.  Qual  lìail  lìto  di  quella  Prouincia  lì  può  vedere 
nella  dechiarattione  del  Ré  in  fauorc  dd  Caualiere 
Penn.  • ' 

C R LO  R_  E.  Comunque  fin  che  S.  M.  in  cotfi-  Decreto 
dcratione  de'  grandi  menti , cjedeli  Jcruì\ì  del  fiì  Signor  del  Re. 
Guglielmo  Lenti , c per  dierfe  altre  buone  cauje  mouen-f 
dolo  à queflo  habbia  •volato  con  Lettere , che  hanno  vi- 
gor di  Latenti  nell’  vlt  imo  giorno  del  A/fefe  di  ac- 

cordare al  Signor  Guglielmo  Penn  , Gcntil-huomo  , d7* 
b erede  del  detto  Guglielmo  Lem  tutta  quella  parte  di 

Terra 

■ jT 
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Terra,  in  ^America  che  hà  il  nome  di  Siluania , e che 
chiamar emo  Penfiluania  , battendo  dalla  parte  del  Ponen- 
te il.  miglia  al  di  [opra  della  Città,  di  Newcajlle , fitto 
al  grado  43.  di  Latitudine  del  North , efe  il  detto  fiu- 
me non  fi  fende  cofi  lungo  dalla  parte  del  Ponente  » 
farà  cofi  lungi  che  il  detto  fiume  fi  fende  > e dal  capo 
del  detto  Fiume  > li  Limiti  dalla  parte  dell’  Oriente 
faranno  determinati  da  una  Linea  tirata  dal  metodi 
dal  capo  del  detto  fiume  , al  detto  terzo  , ò quarto 
Grado.  La  detta  Prouincia  fi  deue  fendere  verfi  l'Oc- 
cidente cinque  Gradi  in  lunghetta , à contare  da  det- 
ti Limiti  Orientali  > & ejfendo  limitata  dalla  parte 
del  Ponente  dal  principio  - del  43.  Gradi  di  Latitudi- 
ne del  Ponente , e dalla  parte  del  me\o  di  da  vn  Cer- 
chio tirato  di  11.  miglia  di  difi  anta  di  Newcajlle 
dalla  parte  del  Ponente  > e dopo  per  vna  Dritta  Linea 
dalla  parte  dell’  Occidente  , fino  a'  limiti  della  lun- 
ghezza di  fopra  mentionata.  Inficme  ogni  Poterci  Pre- 
minenza , e Giuriditione  necefiaria  per  il  Goucrno  del- 
la detta  Prouincia  , come  è piti  ampiamente  portato 
nelle  dette  Lettere  Patentiali  alle  quali  noi  ci  rimet- 
tiamo. Per  quefio  S.  M.  dechiara  con  quejle  Prefen- 
ti  , che  la  Ina  Reale  volontà  , & il  fio  buon  piace- 
re fimo  , che  ogni  forte  di  Perfòna  fiabilite  , ò Habi- 
tanti  dentro  li  Limiti  della  detta  Prouincia  rendano  t 
vbbidienX.a  douuta  al  detto  Guglielmo  Penn  , e fuoi 
Heredi  ; 0 caifa  mouente  come  ejfendone  proprietari  afi 
folliti  , e leghimi  Gouernatori  , come  ancora  a'  Depu- 
tati ^Agenti  , Confili , 0 Luoghitenenti , hauendo  com - 
miffione  legitima , fecondo  il  Tot  ere , & autorità  accor- 
data con  le  dette  Lettere  patentiali.  tutte  le  quali 
cofe  il  Rè  vuole  , e comanda  vna  pronta  vbbidienza , 
d'  ogni  forte  di  Per  fina  fecondo  che  quefia  la  riguarda 
fitto  pena  di  diffubiilienza.  Dato  nella  Corte  del  Urithal 
li  i.  ^Aprile  1681.  del nofiro  Regno  53. 

Per  quello  poi  rocca  più  in  particolare  la  Natura  di 
quella  Prouincia  dir  per  primo  che  l’Aria  è general- 
mente chiara  > c grata:  l’eftà  lunga,  e calda  > e l’Hi- 

nuer- 
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nucrno  corco,  e freddo  più  che  in  Inghilterra.  La  Ter- 
ra è boniflìma  quanto  ogni  altra  di  quel  Paefc  -,  produce 
d’ ordinario  delle  Qucrcio1,  Cedri,  Mori,  Caftagnie- 
re,  Nocare,  Faggi,  Cipreflì,  Fragole,  Pioppi,  Ne- 
fpoli,  Prunicri,  Pcrfica,  Vigne,  SC  altri  Arbori  Frut- 
tiferi, e quei  che  vengono  di  fuori,  e die  fi  piantano 
riefcono  ammirabilmente.  Li  Bofchi  fon  pieni  di  quan- 
tità d’  Vccelli  Seluaggi , come  Galline  d’ India  d’ vn* 
efìraordinaria  grandezza.  Fagiani  , Pernici,  Piccio- 
ni, & altri.  La  Terra  da  per  tutto  è irrigata  di  Sorfc,  e 
di  Fiumi  abbondanti  in  Pcfce,  e fopra  rutto  Storioni , _ 

& Anguille  : non  mancano  V ccelli  seluaggi  d’ altri  fòr- 
te, cioè.  Cigni,  Oche  grafie,  e bianche,  Canardi 
Domeftici , e Seluaggi.  Il  Grano  che  gl’ Indiani  vfàno 
moltiplica  à quattro  cento  peryno,-  lene  fa  del  Pane 
con  il  latte , ottimo  per  la  fànità  -,  due  cento  Libre  di  i z. 
onde  non  vagliono  più  che  mcto  feudo.  Sifèmina  del 
Grano  dell’  Europa,  dell’  orgio,  &oeni  forte  di  Le- 
gumi , e tutto  viene  à maraviglia , & à buon  Mercato. 

Vi  è abbondanza  di  Boui , di  Vitelli,  e di  Porci,  più  --- 
buon  Mercato  che  in  Inghilterra:  di  Cerui,  di  Cafto- 
ri,  di  Gatti  fèluaggi,  di  Londre,  di  Volpi,  $c  altri» 

In  oltre  aflìcurauo  quei  che  hanno  trauerfàto  quelle 
parti , che  vi  fi  raccoglie  con  la  coltiuatione , Seta  > Vi- 
no, Zafarana,  Oglio , Tabacco  , Lino  , Canape  , 
Regalitia,  Ceneri  per  il  Sapone , e diuerfe  Piante  per  le 
Tinturie , & in  fomma  ogni  forte  di  Frutto  : ne  vi 
mancano  Legni , e Ferrame  per  accommodare , e la- 
vorar Vafcelli.  All’  intorno  di  detta  Prouincia  vi  habi- 
tano  da  lungo  tempo  molte  Colonie  di  Suezcfl , Ho- 
landefì , & Inglefi , quali  fono  capaci , e ben  intencio- 
nati  di  farlo,  di  fornirà,  c proucderc  delle  cofeniceda- 
rie  gli  virimi  venuti , fino  cne  pollano  prouedere  à loro  eQ- 

ftem . ^ del 

HorabauendoiI  CaualierePew» , riceuuto  dal  Re  la  penn 
detta  Prouincia  di  Penfilttanìa  in  Libero  Feudo  Signoria-  p«  la 
le,  con  ampia auttorità,  e dominio  di  fìabilire  come  Popola- 
Signore  del  Luogo , Leggi  > Gouernatori  > Giudici , rione. 

Con- 
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Contadi,  di  diuidere  il  Paefè  in  molti  Titoli , & affi- 

gnarli  à chi  ftima  à propofìto , & in  lèmma  tutta  qucl- 
i facoltà  che  tiene  vn  Barone  Libero  ne’  fùoi  Srari , 
lenza  prcgiudicio  de’  Dritti  del  Prencipe  del  quale  è 
Feudatario , fi  diedb  à cercare  i mezi  da  poter  Popolare 
detta  Prouincia  j -promettendo  delle  Terre  ad  vn  prezzo 
batto  à tutti  quei  che  volettèro  andare  per  ftabilire  iui 
vna,  ò più  Colonie.  Con  libera  facoltà  dell*  Efèrcirio 
della  Religione  ciafcuno  nella  fua,  e con  molti  Priui- 
leggi , e Franchigie , & auantaggi  ; particolarmente 
penfò  d' inuitare  a ciò  parte  di  quel  gran  numero  di  Pro- 
tettami che  da  Francia  veniuano  in  Inghilterra , apren- 
dogli la  ftrada  con  promette,  evantagi,  effetti  molto 
grandi  ; & in  Fatti  alcuni  partirono , & altri  fi  vanno  di- 
fponendo  alla  Partenza.  Ecco  qui  vn  raguaglio  più  par- 
ticolare per  la  cognittione  niceflària. 

Diverfe  di  Gouernatore  , e gli  Habiranti  che  hanno  delle 
cole  , e Terre  à loro  comprate  dal  Penn , godono  la  facoltà  di  . 
qualità  poter  far  delle  Leggi , & obligare  a contributioni > pu- 
requifì-  re  che ciò  facon  il  confenfo  de' Popoli.  Li  Drittide'  Popo~ 

**•  li  el  Inghilten'a  denono  battere  la  /or forza.  Sipojfono  far 
quante  leggi  fi  'vogliono , pure  che  fano  per  il  bene  fido 
dello  flato , e jenza  pregiudicio  dell'  •ubbidienza  douuta  al 
Re  d’ Inghilterra. 

Quei  che  vogliono  andare  ai  habitarui  (iano  Huo- 
mini , fiano  F emine,  ò Fanciulli  mafehi , ò Temine  pu- 
re che  babbino  l' età  di  fediti  anni , hanno  il  dritto  di 
pigliare  per  te  fa  cinquanta  Acre  di  Terra  ( opti  cal- 
ere contiene  quattro  cento  pajf  in  circa  di  Terra  in 
forma  quadrangolare.  ) mediante  vn  Scelino  per  A- 
cre,  che  vuol  dire  iz.  Soldi  di  Francia  ( gran  mer- 
cato ) per  debito  annuale  al  Padrone , del  quale  il  pa- 
gamento non  comincierà  che  nel  fine  dell’  anno  del  po- 
fejfo:  e della  qual  Terra  ne  goder  apio  ejfi,  e loro  He - 
2.  redi  per  fempre,  in  proprio  feudo  , come  fe  effettiua- 
' mente  l'  hauejfero  comprato , /’  Arpentere della  Con- 

trada gli  metterà  fubito  in  pofeffo  : & per  inanimire 
* Servidori , e ferite  à ben  fornire  i loro  Padroni , fe 
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gli  promette  dare  nel  fine  del  tempo  accordato  cinquan- 
ta Acri  di  Terra , mediante  %.  Staimi  per  anno  per 
tAcre  , e ne  faranno  padroni  come  gli  altri > (fi  in 
qnefle  Terre  pojfono  piantare  , coltiuare  , fabrica - 
re  i e far  tutto  quel  che  vogliono  per  loro  vfo , ò per 
corner  ciò. 

Le  Perfine  piti  proprie  alla  coltura , fi  auanzamen- 
to  di  quefla  Provincia  fono  gli  Operavi  di  Aratro , i 
Vignaiuoli  , fi  Artigiani  indufirioft  , fi  amici  del 
trauaglio , Lauoratori  di  navi,  Moratoria  Architet- 
ti » Cordari  , Sini /calchi  , Chianettieri , Mattonieri  » 
TeJJitori  , fortori  , Bonari  , Calzolari  , Calderari  > 
fattori  a ' Arnefi , Fattori  di  Molmi , Stagnar i » quei 
che  intendono  a nodrtre  i Bombici  per  la  Seta , fi  à 
praparare  feta , Lino  , Canape  , e lana , fi  in  firn- 
ma  intelligenti  d' ogni  altra  forte  di  me  fiere  » ed'  Arte. 
UHefii  tali  fi  pojfono  render  molto  nicejjarii  in  vna  Co- 
i Ionia  nuoua , e per  conjeguenza  effer  ficuri  di  trovare  il 
fatto  loro  meglio  di  quello  fi  farebbe  in  vna  gran  Città  già 
l labilità . 

Sluefto  luogo  fembra  proprio  , per  certi  (piriti 
ingegno  fi  , eh'  effondo  di  mediocre  , 0 baffa  con- 
dttione  in  quefio  Mondo  e non  potendo  con  gran 
difficoltà  guadagnar  la  lor  vita , pojfono  quiui  hono- 
reuolmente  foffiflere  > e col  fodisfare  alle  loro  inclina - 
tioni  far  valere  le  loro  fidenti  fi  aiutare  à Popo- 
lare il  Paefe.  Potrebbono  ancora  fare  il  fatto  lo- 
ro , certe  Perfine  , perfeguitate  dalla  finifira  fortu- 
na , per  hauer  troppo  d' ingégno , e prudenza  ne'  ma- 
neggi i fen^a  dubbio  che  quefii  tali  , pojfono  trovar 
buon  luogo  nelle  nuyie  Colonie , mediante  il  loro  buon 
configlio,  eAefrezzf 1*  nell’  avanzamento cT vna  buona' 
difiiplina  , (fi  vn  giufio  Governo  tra  vn  Popolo  finte- 
rò , e ben  intentionato. 

Circa  alla  fpefa  del  P aff aggio  £ Inghilterra  in  Pen- 
filuania  , cofia  per  ogni  huomo  è Donna  con  la  fua 
Ffodritura.  io.  Scudi > la  metà  per  li  fanciulli  e per 
quei  che  allattano  niente.  Per  il  porto  delle  Robbe , 
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e Meteantìe  otto  Scudi  per  Botte  , ma  il  Fortiere  , 
di  ciaf cun  Paf foggierò  e franco.  Le  cofe  più  uti- 
li, e più  nicefjarie  per  portar  [eco  turno  per  fto  ufo 
che  per  trafficare  fono  lnfr omenti,  & Vtenftli  d'o - 
gni  forte  per  lauorare  in  Legname  , & in  fabr'tthe 
di  cafe , e mobili  per  Coccina , e Gammate.  Ancora 
Panni  d' ogni  forte  per  uejlirfi , Tele , Calcete , Scar- 
pe j Cappelli  » e cofe  di  tal  forte.  Certo  è che  non  ui  è 
paefe  dotte  meglio  uno  che  ama  di  far  la  fua fortuna  col 
lauoro  delle  ftte  mani  e della  fua  indujlriapojfa  meglio  J 

farla  che  quitti , auuertendoft  inoltre  che  farà  permeò 
à ehi  fa  di  ritirar  fi  quando  gli  aggrada  pum  che  ciò  fa 
con  la  tkenXA  in  fritto  del  Caualiere  Perni , àdelfuo 
Commeffo  , e che  la  commodità  del uafcello  fi  prefenti . 
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In  que/lo  Libro  f parla  d^a  grandetta , e Fafto  della 
Reai  Cafa  di  Sauoia , e fue  preterì  ioni  nel  titolo  di  Rea- 
le. Negotiati  in  Londra  per  li  trattamenti  Reali.  Op - 
pofttiom  quali , e come  dalla  parte  del  Gran  Duca.  Me- 
rito della  Cafa  Medici , & eguaglianza  con  quella  di 
Sauoia.  Sentimenti,  e Pareri  nel  Confgho  di  Torino. 
Si  rifolue  di  mandare  0 Ambafciatorc  il  Pertengo.  Gclofa 
del  Refi  dente  di  Tofcana  CT  altri  RapprcJ aitanti.  Rè 
d’ Inghilterra  f rifolue  di  negare  i Trattamenti  Reali  , e 
con  quali  prctejìi.  D far  eri  tra  Barrico  LK  e Carlo 
Emanuele  per  caufa  di  gitoli , Offici  dei  Cafcl miglior. 
Sentimenti  del  Conte  d'  Mrlington.  Amilo  del  Pertengo 
in  Londra.  Trattati  del  Refidente  di  Tofcana.  Tratta- 
menti Reali  accordati  al  (tran  Duca.  cAmba/ciator 
Pertengo  incontra nuone  difficoltà.  Sene  dijcorrc  in  Con- 

' figlio.  Rifentimcnti  de'  Baroni.  Infante  dell'  ^ Amba - 
feiator  Barillòn.  Pertengo  ricorre  alle  raccomandationi 
della  Faucrita  del  Rè.  ‘ frilfe  dicerie  fopr a doni  fatti  da 
Madama  Reale.  Entrata  del  Pertengo . Afte»  e di- 
far cri  congli  Ambaf datori.  Efto  deh'  Ambafc  tata. 
Epilogo  dcua  Reai  Cafa  di  Sauoia  : difor/o  fopragli 
mbafeiatori  fediti  dal  Rè  d' Inghilterra  : Duca  d'Òr- 
mond  in  Inghilterra  : Mmbafiata  in  Londra  di  Mofco- 
- via  , di  Marocco.»  ediBantam. 


On  fò  qual  Famiglia  d’altro  Prencipe,  e 
ben  folle  d’ ogni  altra  Reggia,  & lmpc- 
' riale,  pofla  con  giulte  ragioni  todarfì  di 
maggior  Magnificenza  di  nafeita  » poiché 
ìon  vi  è Famiglia,  nè  Imperiale,  nè  Reggia,  nè 
ì’  alcun  Prencipe  fòurauo  che  come  quella  della  Sauoia 
:onti  più  uumerofi , e più  preclari  gli  Hcroi  che  dalle 
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fuc  vigere  ha  veduto  nafccrc  il  Mondo , fempre  tri 
Fafti,  8c  Hcroiche  Attioni. 

Facillima  è fenza  dubbio  la  dimoftrattione  Genealo- 
gica, à chi  vuol  pigliar  la  fàtigad’ annouerarne  il  cal- 
colo da’  Cronologilti  più  veritieri,  che  la  Cala  di  Sa- 
uoia  in  vndeci  Generationi  della  firn  Auguftiffima  Ma  » 
drc  Saflonica;  in  venti  di#i  della  propria  Dipendenza., 
in  otto  delle  Tue  Benemerite  figliuole,  cioè  lei  della 
Cala  di  Ncmcurs , e due  della  Soffine , ha  veduto  pro- 
pagete dal  filo  preclariffimo (àngue,  quattordeci Im- 
peradori  -,  cento  , c dodeci  Rè  ■ cento  e lèfiànta  Re- 
gine , e gran  Prencipefie  ; più  di  cento , e trenta  Pren- 
cipi  Sourani  Regnanti;  & vn  numero  infinito  d’ altri 
Heroi , Prencipi , e Porporati , i quali  con  le  loro 
gloriofiffime  Attioni  hanno  refi)  in  dieci  e più  Secoli 
fortunata  la  Chriftianità , e riuerito  da’  Barbari  ifteffi 
il  Carattere  de’  Prencipi  Cbriftiani , eh’ è la  Face  più 
fulgida  dell’  Orbe  Vniucrlàle. 

Dùnque  non  è difficile  il  credere , che  conuengono 
per  debito  digiuftiria , e di  ragione  all’  auguftiffima  Na- 
ficita  della  Cala  di  Sauoia,  non  fido  il  titolo  di  Reale, 

1 mà  tutte  le  maggiori , e le  più  riguardcuoli  Preroga- 
tiue,  c Reggie  Preminenze,  che  però  da’  piu  dotti 
Giurifconfiilti  fi  decide  probabilmente , che  a Duchi  di 
Sauoia  fc  gli  delie  ferina  alcun  eccettione , ò minor  amento 
il  Legitimo  Dritto  Reggio.  E Godofredo  làpientiffimo 
Giunlconfiiko , benché  per  internili  di  fiato  poco  a- 
moreuole  alla  Cala  di  Sauoia,  le  non  peraltro-eorne 
Cittadino  di  Gcneua , nel  fuo  Manufcritto  lalciato  ad 
Ilàia  Coladon  fopra  la  Precedenza  de’ Prencipi , chia- 
ramente affirma,  che. la  maggior  parte  de’  Prencipi  go- 
dono i Priuileggi  per  Gratia , mà  quelli  della  Sauoia  per 
merito  di  najcita , e però  Jupcriori  agli  altri  nelle  Preroga- 
tive. 4 

Sono  già  tre  cento , e piu  anni , (come  fi  può  oficr- 
uare  in  tutte  l’Hiftoric)  che  la  Reai  Cala  di  Sauoia  ca- 
mma del  pari  nelle  fuc  Attioni  heroiche , con  le  Coro- 
ne maggiori  del  Chriftiancfmo , onde  da’  Pontefici , 
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Imperadori,  e Re  fi  èlèmprefàtta  vna  ftima  panico- 
lare  de’  Duchi  di  Sauoia , a legno  che  hanno  creduto 
loro  grada  l’ apparentarli  con  quella.  Mà  che  dico  Fi- 
lippo IV.  nel  Tuo  Tcftamenco  approuato  da  tutti  gli 
ordini , ò fiano  Stati  del  Regno , non  trouò  Famiglia 
più  mcritcuole  dell’  heredità  della  Monarchia  Spagno- 
la, in  mancanza  della  Cafad’ Aullria,.  che  quella  del- 
la Sauoia,  onde  per  legitimo  dritto  di  Tcftamcnronc 
venne  con  tutti  gli  applaufi  chiamata  alla  fucceilìone.. 

A quelli  meaefimi  (entimemi  s’auuifo  il  Con  figlio  Col  Ma- 
di  Portogallo,  c le  c^ic  Heroinc  Sorelle,  benché  fia  trimo- 
ftato  mollò  quello  Organo  da’ Mantici  della  Francia , n‘°  a 
che  non  manca  mai  à far  con  gli  intcrelfi  dell’altrui  ?U»l  a 
Inllromenti  il  concerto  à Tuo  proprio  fauore , roàco-  *jj°rt0“ 
munque  fi  a , balla  ebr  col  meZo  del  Matrimonio  dell’  ® 
vnica  fin’  bora  herede  del  Prcncipe  ji.egente.di  Porto- 
gallo , col  Duca  di  Sauoia , viene  à chiamarli  all’  hc- 
redità  d’vna  coli  decantata  Corona  l’accennato  Duca, 
non  oflante  le  oppofitioni  che  ne  lòno  andate  lorgendo 
dall’  vna  parte,  e dall’ altra,  e forle  dalla  natura  illcllà 
con  vna  graue  malatia , che  però  tutto  è rotto 

Quali  maggiori  grandezze,  quali  Prerogatiue  più Inclina- 
preclare  fi  poflono  pretendere  da  vn  Prcncipe  grande  in  rioni  de’ 
quello  Mondo?  Sò  che  l’ mclinatione  de’  Prencipi f “ncipi 
verlo  i fopremi  Gradi  dell’  afccndcnza  non hà limiti,  a.ma§* 
alpirano  lemprc  ad  majoretti  Glcriam.  Ogni  giorno 
nc  lòno  veduti  à centinaia  gli  elèmpii  nel  Mondo,  e*c> 
per  non  correre  dietro  à quei  delle  Monarchi cantiche, 
balla  il  Papere  quel  che  da  tutti  fi  fà , che  la  Cala  d’ Au- 
lirla non  contenta  di  paflàr  dal  Contado  all’Imperio, 
e poi  al  dominio  della  Spagna,  haurebbe  voluto  con 
quella  diuilà  ad  major  em  Glori  atti , diuorar  con  auida 
Fame  in  pochi  bocconi  P Inghilterra , la  Francia,  la 
Germania,  e 1’  Italia,  ma  gli  fù  forza elperimentarc 
che  quando  lo  ftomaco  non  li  contenta  d’ vn  cibo  pro- 
portionato,  la  troppo  pienezza  lo  fàtadcrenc’  Vomi- 
ti. La  Francia  ancor  Lei  hà  ottimamente  apprclò  dalla 
Cala  d’ Aullria  l’ arte  di  quella  naturale  afeendenza  ad 

ma* 
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Della  majoretti  Gloriarti , onde  non  camina  alle  Vittorie,  mi 
Francia,  con  palli  di  Gigante  (alta  dall’ vno , all’ altro  acquilto  , 

ò loura  Ponti  d' oro , ò làura  Cannoni  di  Bronzo , ò , 

(àura  i campi  di  llratagemmc  Politiche;  e forfè  po-  3 

trebbe  ancor  Lei  col  tempo , trangugiar  tanto , che 
non  potendo  fopportar  lo  ftamoco  cibi  molto  difle- 
renti  alla  Tua  natura , in  conformità  delle  VicilTìtudini  ^ 
humanc , farà  conftretra  di  vomitare  il  fuperfluo  all’  5 
elèmpio  della  Cala  d’ Aullria,  che  fi  la,  lì  vede,  fi 
conolce , mà  non  fi  profitta , perche  ordinariamente  i ^ 
Preucipi  fono  acciecati  da  quell'  alfioma  ad  majorem  ^ 
Gloriarti.  ^ 

Della  La  Reai  Cala  di  Sauoia  s’c  andata  lèmpre  aggirando 
Cafadi  jn  quelle  inclinattioni  d’ vna  afeendenza  à maggiori  ^ 
Sauoia.  grandezze , non  già  mai  nlllo  sfrenato  defiderio  di 
Sfogliare  altri  del  fuo,  mà  in  vna  certa  lòdisfàttione 
d’ augmentarfi  lèmpre  più  nel  Fallo , nel  Credito , nel-  ^ 
le  Glorie , nelle  Preminenze , e nelle  maggioranze  di 
Titoli > e Prerogatine , che  in  buon  linguaggio  vuol 
dire  che  fi  c contentatadi  nodrirfipiù  tollodel  furto  ^ 
delle  Magnificenze  apparenti  , che  dell’  arrolìo  d’ vu  ^ 
fblido  mantenimento,  & in  che  veramente  hàlpelò  /a  ^ 
maggior  parte  de  Tuoi  Tclori,  onde hebbe  ragione  il  ^ 
Pianezza  di  dire  ad  yu  fuo  Confidente,  Che  fe  La  C afa  ^ 
di  Sauoia  hattefje  la  meta,  di  quel  che  haueua  fpefo  in  fajlcfi 
• apparati,  di  Magnificente  apparenti,  farebbe  la  più  Po- 
. . tenie  deli'  Europa,  co[i  conferme  era  lapin  gentile  del  Mon-  JC 
doncllefaflofità.  * in, 

Tjà  gli  Italiani  correvo  proverbio,  che  lèmbra  aliai  ij 
dozinale , mà  che  comprende  icco  mellicri  da  fame  ^ 
qualche  fondamento , & eccolo  appunto  , vai  meglio 
efferTejla  d’ enfino , che  ceda  diferpente.  LaCafa  di  Sa-  ^ 
uoia  mentre  fi  contentò  di  viver  cofi  gloriolamente  nel 
Grado  del  proprio  Carattere,  fù  (èmpie  Hi m ara  la 
Gemma  più  pretiolà  de’  Duchi , e l' ornamento  più  ri- 
guardenole  de*  Preucipi , e quello  vuol  dire  la  prima  tra  ^ 
Prcncipi,  c la  prima  tra  Duchi,  mà  non  contenta  di  ^ 
quella  preminenza  alpiraudo  ad  majoretti  Gloriarti , palio  ^ 

nel- 
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nella  pretensione  mezo  Secolo  fà  d’ accomunarli  con  le 
Corone,  ftimando  contro  ogni  buona  Maflìma  di  fla- 
to, ed’  Economia , più  gloriolò  per  Lei , d’ efler  pic- 
ciola  coda  tra  Reggi,  che  gran  Capo  tra  Trencipi , 
e perciò  fare  fi  è veduta  in  neceflìtà  d’ aggrauare  i Sudi- 
ti, e diridu^Jfcfla  mcdelìmàefianguc,  rifpcttoall’ im- 
menfè  fpefè  alle  quali  è fiata  obligata , .per  mantanerli 
tra  pompe , "falli  , Corteggi , 9 comparlè  fplendidc , 
nel  pollo  Reggio  tra  Rè , benché  le  fuc  forze  nano  lb!o 
ballanti àviucr da  Duca  tra  Duchi,  à Pegno* che  per  vn 
poco  di  gloria  apparente  li  c pollo  in  neceflìtà  manife- 
lla, c dirò  inlcnfibilmente , di  viucre  in  vn  perpetuo!  per 
non  dire  altro  di  peggio  ) arbitraggio  della  Francia , non 
lènza  danno  dell’  Italia , da’  di  cui  Prcncipi  Ipcllò  viene 
improuerato.  • 

Furono  per  più  Lullri  fatti  gli  vltimisfòrzi  in  Ro- 
ma, granaiflìmi  in  Vienna,  e maggiori  in  Spagna, 
per  obligar  quelle  Coni  a voler  concedere  alla  Reai  Ca-  ' 
là  di  Sauoia  i trattamenti  Reali , mà  da  quelle  Potenze, 
che  non  hanno  altri  interelfiin  ciò  che  quelli  della  Gia- 
flitia,  e della  Regione,  venne  lempre  rilpollo,  che 
haueuano  vna  flima  particolare  per  il  merito  della  Cafa  di 
Sauoia , e 'maggiore  l’ batteranno  femprc,  mentre  in  luogo 
della  frate  Iemali  conteggi , fi  contenterà  dell’  cmmenXjt 
tra  Duchi.  . 

' Nel  medelìmo  tempo  s’ aridaua procurando  con  in-, 
flaìize  non  inferiori  d’ ottenere  lo  fteflò  intento  di  trac-  ' 

* tamenti  Reggi  nella  C^prtc  di  Francia , c come  Hcnri- 
co  IV.  rifperto  al  matrimonio  contratto  con  Maria 
figliuola  del  Gran  DucadiTolcana  concrtlò  banca  alla 
Cala  Medici,  per  maggior  lòdisfàttione , c gloria  di 
quella  nuoua  Regina,  rutti  i maggiori  trattamenti 
Reali, coli  contrattatoli  il  maritagglotrà  Vittorio  Ame- 
deo , e Chrillina } figliuola  del  medelìmo  Henrico , 
Itimò  ottimo  il  mezzo  la  Cala  di  Sauoia  di  poter  per-', 
uenire  nella  Corte  diFrandà  a!  fine  delle  bramate  pre- 
tehtiom , onde  con  ogni  maggior  calore  fc  ne  comin- 
ciarono i trattati. 
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Ma  come  non  mancano  mai  à Prcncipi  fornaci  di 
prctcfti , per  diffidare  li  Priuileggi , e le  Gratie  che  con-  . 
cedono , acciò  riceudlèro  vn’  altra  natura , Morta  Ma- 
ria di  Medici,  che  protcgeua  quanto  fatto  hauca  Heu- 
rico in  fauore del  Gran  Duca,  rcftò  più  libero  l’adito 
à Chriftina  di  negotiar  col  •fratello  i traoMpenti  Reali 
per  la  CalàdiSauoia.  Intanto  li  Franccj^ne  da  mezo 
Secolo  in  qua,  fon  diuenuti  più  e(perti,*e  fortunati 
degli  altri  nella  Pelea  delle  migliori  Malhine  di  ftato , 
non  fecero  difficoltà  per  meglio  afficurarfi  della  Boria , 
dì  contentar  la  Cala  di  Sauoia,  col  fargli  intendere  il 
fuono  delle  Monete  ; anzi  come  da  Pinarolo  van  fa- 
cendo P amore  à rutto  il  Piemonte , per  meglio  ve- 
nire à capo  di  amoreggiare  àloro  piacere  quella  bella 
• Prouincia , volontieri  concefièro  al  fuoà’rencipe , quel 
fumo  pretefo  di  gloria , che  ad  altro  non  hà  fìnalmcnre 
fornito,  che  à gettare  in  vn  profondo  Letargo  tutta  la 
Rcal  Cala  di  Sauoia , che  non  gli  hà  Ialciato  vedere  le 
conlèguenze  future , già  che  e Madama  Reale,  e l’in- 
nocente Duca , e i Configli , e gli  Stati , & i Parlamen- 
ti, & i Popoli  della  Sauoia , e del  Piemonte , Velint , 
Kfolitit , bifogna  che  viuino  Sub  virga  ferrea  -,  co  fi  que- 
gli immortali  Duchi  di  Sauoia  che  hebbero  femprc  à 
cuore  la  gloria  di  feruir  d’ Antemurale,  epropuguaco- 
lo  contro  le  Arme  nemiche  alla  liberta  delF  Italia,  for- 
uono  bora  à sbalancar  le  Porte  agli  Elcrcitidi  Frauda , 
che  le  ne  vanno  in  Calale  , &aqualdifegno,  il  Pie- 
monte Io  conofcerà  il  primo  col  tempo.  ? 

In  fomma  la  Cala  di  Sauoia  lenire  intenta  ad  rnajo 
rem  Gloriami  trascurate  per  neceilìtà  di  Stato  quelle 
confiderationi  ai  dentrp , non  hà  celiato  vn  momenio 
d’ affaticarli  per  ottener  da  per  tutto  i trattamenti  Reali, 
particolarmente  fi  è fatto  1’  vltimo  sforzo  per  molti 
anni  nella  Corte  d’Inghilterra  fidata  alla  generolà,  e 
magnanima  Bontà  del  Rè , e come  quello  hà  fatto  gran 
ftrepito , e nella  Corte , c nell’  Europa , per  quello 
ne  dirò  qui  le  necellàrie  particclaricà , con  la  breuita 
piùpoffibilc.  . - 

d * Già 
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Già  non  haueano  tralalciato  d*  affaticarli  à quella  come  fi 
opera  tutti  gli  altri  Miniftri  di  Tua  Altezza  di  Sauoia,  daflè 
eh’  erano  Icari  in  Londra  dopo  il  riftabilmento  del  Rè,  princi. 
particolarmente  il  Marchelc  Pallauicino  , il  Cont£  Pio* 
MafFei , il  Marchefè  Morollo , il  Conte  di  San  Mau- 
ri rio  , il  Conte  Magliano , & altri  , che  non  lènza 
viuc  rimoftranzé,  nc  haueano  prelèntatc  al  Rèle  ra- 
gioni del  loro  Prenci pe. 

• Finalmente  tremandoli  in  Londra  con  carico  d’thuia*  Elogio 
to  di  Sauoia  il  Conte  de  Pcrtengo , lucceffe  che  fila  del 
Maeftà  Brittanica  chiamò  dalla  lua  Refidenza  in  Tòri-  Soline, 
no,  con  qualità  d’Inuiato  il  Signor  Solms , Caualicre 
di  nobililfimi  riatti , Ipiritolb,  gentile,  c che  certo  fa 
ottima  figura  trà  Galant’  huonimi,  e nel  maneggio 
degli  affari  politici  rielcefiipcriorcagli  vguali.  Quello 
Signore  dunque  ritornato  da  Torino  in  Londra,  lenza 
Jiceutiarfi  da  Madama  Reale,  perla  fpcranza  di  ritornar-) 
ui,  paflo  in  ftretta  amicitia  col  Pcrtengo,  e perche 
s*  haueano  conolciuto  in  Torino  ,' e perche  la  qualità 
d’Inuiato  in  Sauoia  Pvrio,  & in  Inghilterra  P altro 
obligaua  ambidue  ad  hauer  qualche  comuiiicarionem- 
fieine,  (opra  gli  affari  dell’ vha,  è l’  altra  Corte,  ól- 
tre che  riftringeua  tanto  più  P amicitia  rholti  tratti 
giouinili  di  garbatezza  che  li  trotino  in  queftó , & in 
quello,1  betKhe  à dire  il  vero  nella  perlpnadel  Solm's^ 
rilpicndono  maggióri  talènti,  efièndo  più  maturo 
nella  prudenza , più  verlàto  negli  affari , e più  Iblido 
nelle  conucrlàtioni',  cèdendo  però  al  Pcrtengo  in  vna 
certa  viuacità  di  fpiriro,  in  non  fo  die  Fuoco  d’ ardite 
rilpofte  -,  & in  vna  certa  Ipiritofà arte  cortcgiancfca  con’ 

Dame , ancor  che  di  tutro  nc  fia  dotato  il  Sblnis , mà 
con  qualche  maggióre  lolidità  dilènnb. 

Hora  mentre  il  Solms  andaua  procurando  la  licènza  Negotia 
dal  Rè  di  ritornare  in  T orino  : per  congedarli  da  quel-  no  inlie 
la  Corte,  e riceuere  il  lolito  Regalo,  venne  órdine  niei 
al  Pcrtengo  di  ritornarlène  in  Patria,  defiderato  dal tratta? 
filo  zio  in  èta  molto  matura.  Qfjcfte  Congiunture”161!:1 
obligarono  P vno , e l’altro  di  queffì Signori , àpto-™.^ 

V x cu-  p 
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curar  di  far  qualche  cofa  che  folle  per  riufcir  di  gloria  « 
alla  Rcal  Cala  di  Sauoia,  acciò  il  ritorno  dell’  vno , e fa 
dell’  altro  in  Torino , riufcifiè  più  accetto,  cpiùgra-  *;p 

to,  oude  congiuntamente  inlìeme  cominciarono  à t& 
maneggiare  con  ogni  maggior  fègretezza , (per  hauer  ( i« 
foli  la  gloria  d’ hauer  fatto  il  tutto)  apprellò  fua  Maeftà  •;& 
i Trattamenti  Reali  in  fauore  delle  Cala  di  Sauoia  nella-  ef< 
Corte  d’ Inghilterra.  . • P* 


e de’  fuoi  più  potenti  amici  nella  Corte , fi  venne  final-  ^ 

mente  all’  intento , haucndo  riceuuto  d‘  ordine  Reg-  foli 

gio  dal  Segretario  Tcnquius  lettera , nella  quale  fi  cfpri-  D 
meua  (con  qualche  ambiguità  però)  Che  fua  Mae  fi  à 5, 

promettenti  di  far  godere  agli  \yimbafciatori  di  Sauoia , fa 
nella  fua  Corte,  tutte  le  Prorogatine,  e Preminenze , e 
tutti  i Trattamenti  Ì{etfH-  cola  -che  rallegrò  molto 'il  ©y 
Splrns,  ónde  prefc  le  porte,  e con  ogni follecitudinc 
niaggiorc,  s’muiò  alla  volta  di  Torino,  pertaccorre 

da  Madama  Reale  i douuti  ringtaciamenti  ; &1’ Inuiato  jjj 

Pertengo  refe  gratic  dalla  parte  del  fuo  Prencipc  à fua  \ jyj 

Maeftà , partì'  .per  Parigi  ; mà  prima  diedc.auujlo  del  fa 

fuccefiò  aì  Conte. di  Caftel  Miglior,  che  non  oliarne  «j| 
hau clic  riceuuto  il  Pcrrengo,  ordine  da  ìvradania  Reale , 
di  conferire  nelle  colè  di  confcguenzacol.detfo  Cartel  ^ 

Mayor,  ò fia -Miglio^.  Rifpctto  al  gran  concetto  che  ^ 

s’hà  in  Torino  ‘della  capacitai  quello  gran  Caua-  ^ 
fiere , ad  ogni  modo  tutto  fu  fatto  lènza  fua  faputa , .jj 
non  eficndone  flato  auuifato  che, tre  giorni  dopoché. 

• s’ hebbe  la  lettera  del  Segretario  Jcnquins , onde  non  k 

mancò  di  ijfcntirfène  con  certe  bpL'e  maniere  col  Per-  ifc 

tengo,  {limando  che  quefto  folle  flato  vn  fargli  cor-  ^ 

vto.,  quali-  che  fi  ftimaflc  diffidente, d vna  Corte  come  fa 
quella  di  Torino,  per  la  quale  Egli  haueua  vn  zelo  fi  ^ 

grande.  • • • >4 

i-  In  tanto  il  Terriefi , RcfidcDte  del  Gran  Duca  di  ’ ^ 
Tòfcana,  ne  venne  partecipato  dei  fucccflòalli  cinque 


Trouaròno  in  quefto  pegotiatò  la  lor  parte  d olla- 
i,  mà  impiegando  il  Solnis  i fuoi  continui  offici. 


la  lor  parte  d‘ olla- • fa 

fi  continui  offici,  to 
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vùol  dire  lo  Hello  giorno  che  dal  Segretario  Jenquins  Duca 
s’era  data  al  Pertengo,  ò fia  al  Solms  la  Lettera  di  Co-  parteci- 
pra  accennata , e ciò  ver  lo  le  vndeci  della  matina , di  patodel 
modo  che  non  paflarono  che  lèi  hore  > lènza  che  li  tutio, 
folle  làputo  dal  Terriefi,  chiaro  argomento  del  gran  1|8r 
zelo , c della  gran  vigilanza  di  quello  ottimo  Miniltro  , 
verfo  illèruitio  del  luo  Padrone,  e veramente  in  quello 
genere  il  Terricli  non  hà  limili , mentre  li  fpogliarcb- 
bc  della  propria  camicia  perrimunerarqucichebenlo 
lèruouo  negli  inrerelfi  del  luo  Prencipe , eh’  è vna  gran 
virtù  in  vnMiuiftro,  c tanto  più  grande  quanto  cnc  fi 
poflede  da  pochi. 

Dall’  i Hello  dal  quale  nc  venne  il  Terricli  auuilàto*  ^[)'tendc 
fu  anche  pregato,  di  volerli  allcnerc  di  far  voce  alcuna  ^ 

prima  della  partenza  del  Pcrtengo , e del  Solms , eh’  tono 
efièndo  lèguita , e maturate  in  quel  mentre  tutte  le  fuo 
con liderat ioni , vedendo  che  con  quello  accordato  fi  Prenci- 
offendeua  manifellamente  l’ vgualità , e la  parità  che  pe , c C; 
per  lungo  conio  d’ anni  s’era  veduta  regnare  trà  la  Cala  neri- 
. di  Sauòia , e quella  del  fuo  Prencipe , ne  portò  i Tuoi *CIUC< 
gialli  rilcntimenti  ‘ e di  bocca  prima , e con  {fritture  , 

poi  > non  fido  più; volte  al  Segretario  Jenquins,  mà 
più  volte  anche  al  Rè  iftellò,  e come  le  lue  domande 
naucuano  ottimo  fondamento  di  ragione,  per  quello 
iefueinllanzevenncrolèmpreaggradite.  '■'* 

Ne’.iùoi  lamenti , c protellc  vlò  il  Terrieli  grandilfi-  Sua  mo- 
ina modcracione,  e prudenza  ancorché  grande  folTe  deratio 
il  zelo,  e l'ardore:  non  diflè  mai  colà  che  poteflc  of-  ne,  elèe 
fèndere  la  Cala  di  Sauoia,anzi  nc  cclebraua  il  di  Lèi  ragioni, 
merito  , nc  mai  tellimoniò  in  alcun  luo  concetto  di  - ,j 
difiàprouarc  quanto  fatto  hauea  la  Corte  m fàuore  di 
quella,  conchiudeua  lèmprc  le  lue  ragioni , Che  go- 
dendo-in  ogni  luogo  il  Juo  Prencipe  la  parità  > & ugna-  ♦ 

glianxa  con  quello  Hi  Sanciti  ■>  in  tutte  le  publiche  dimo- 
ftrationi , àoue  fi  fa  pompa  delle  preminenze , ches'njjt- 
curaua  che  fua  MaeJlàBritt  unica  , non  f offe  bora  per  far 
torto  à detto  fuo  Prencipe , col  dar  la  maggioranza  a 
quello  di  Sat<oia , /opra  di  quejlo.  Che  il  titolo  di  Sleale 

V 3 che 
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, chegodeua  il  Duca  di  Sauoia , venitta  controbilanciato  jdal 

Titolo  di  Gran  Duca , che  pofjcdeua  il  [no  Prencipe , e tan- 
to pili  gloriofamcnte  per  quello , quantiche  il  Titolo  di  Gran 
Duca  era  flati  concejfo  alla  Caja  di  Medici , con  ampijfìme 
Bulle , e dal  P ontefice  PioV.  fot  ti  fritte  dal  Collcggio  de' 
Cardinali -,  c dall'  Jmperador  MaJjìmiliano  conT  intcruento 
di  tutto  il  Colleggio  elettorale  ; onde  fama  alcuna  difficoltà  . 
venitta  il fio  Prencipc  ricono  fiuto  Gran  Duca,  econquefo 
Titolo  fe  gli fcriueua  da  tutti  i Prencipii  e Republiche  dell' 
yhìucrfo  : dotte  che  il  Titolo  di  Reale  ejjendof  introdotto 
nella  Cafa  di  Sauoia  , non  per  privi  leggio  , ma  per  vn 
certi  v/ò  di  parlare  , ò dall’  adulatane  de ’ Corteggi- 
ani  , gli  veniua  qtiaf  dijputato  vivamente  da  per  tutto 
'■  °gni  giorno.  # ; 

Ugna-  Benché  diverfo  fonerò  le  ragioni  del  Tcrriefi  con— 
glianza  giuntamcntc à quelle , e gli  efompi  adutti  fopra  ciò  ne- 
uàle  gl^euucni  menti  di  Roma,  di  Parigi»  e di  Vienna,  ad 

Cafe  di  ogni  modo  il  punto  fuo  principale  fùfcmprc  ftabilito 
Sauoia, e fondamento  delle  viabili  proue  della  continuata  vg- 

Ai  ^c*  uaglianzatràledue  Cale  di  Souoia,  c di  Medici»  con— 
chiudendo  poi , che  non  haurebbe  mai  creduto  che 
Tua  Macftà  volelìe  far  quello  torto  al  merito,  & al- 
la diuotione  che  gli  profellàua  il  lùo  Prencipe , col  far- 
lo nella  Tua  Corte  aifluguale.al  Duca  di  Sauoia,  né’ 
trattamenti,  con  cui  era  (lato  Tempre  vgualc  da  per 
tutto.  . f 

jjome  Haueua  il- Tcrriefi  vn  grande  vantaggio  dalla  lira 
del  Gran  parte  in  quelli  Trattati,  perche  quantunque  grandi 
Due»  • fiano  i Gradi  d’ honoreuolezia , di  concetto , e di  Me- 
quanto  tjto  <jella  Reai  Cala  di  Sauia , con  tutto  ciò  fembra  che  il 
*?cn  xf.  nome  del  Gran  Duca  tiri  foco  qualcheinclinatione  d' af- 
Inehì-10  ^tto  mag8‘ore  ne^a  Corte  d’ Inghilterra , e due  parci- 
teua!  colarmente  ne  fono  le  ragioni:  la  prima  è quella  del  Pa- 
. rentado  più  prolGmo , mentre  il  Rè  d’ Inghilterra  non 

tiene  altra  Parentela  con  la  Cala  di  Sauoia , che  quella  d’ 
vna  fola  allianza , doue  che  al  contrario  detto  Kc , & il 
R.eal  Duca  di  Yorc  fono  difeendenti  ben  proffimi  per 
dritta  linea  materna , dal  (àngue  Sereni  liimo  di  Medici, 
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mentre lem  figliuoli  d’Henrietta  di  Borbone,  figliuola 
di  Maria  di  Medici  > Moglie  di  Henrico  IV.  e figliuola 
'■c  Sorella  di  difl  Gran  Duchi  di  T ofeana 3 e come  la  na- 
tura vuol  lèmpre  qualche  particella  in  quello  che  gli 
fpetta , e fecondo  quell’  aforifino  Italiano , che  il Jan- 
gue  non  fi  fi  ™i  acqua.  , per  quello  vna  tal  ragione 
tomunica  amoreuoli  fentimenti  verfb  il  nome  del  Gran 
Duca.  In  oltre  non  hà  intcrcfic  alcuno  il  Rè  d' In- 
ghilterra nella  Sauoia , ò nel  Piemonte , c però  fuori 
quella  conuenienza  generale  d’nmicitia  che  fi  deue  tra 
Prencipi , cella  il  tutto , mà  con  la  Tofcana  vi  fono  altre 
ragioni,  perche  vi  è il  Trafficò  di  Fiorenza  e Liuorno , 
che  non  è di  picciola  confèguenza  per  gli  Mercanti  In- 
glefi , e di  più  il  bifògno  del  Porto  dello  Hello  Liuorno 
• per  li  Valcclli  Inglefi  nel  loro  palléggio  per  quei  Mari  ; 
e quello  fa,  chehauendo  difmefiò  Tua  Maeftà  di  tene- 
re Minillro  in  Torino , continuò  lèmpre  à tenerne  vno 
in  Fiorenza , onde  per  tutte  quelle  ragioni  il  nome  del 
Gran  Duca  farà  femprc  in  buon  concetto  e Rima  nella 
.Corte d’ Inghilterra. 

Ma  ritornando  al  Terriefi  fà  di  mellieri  fapcrc , ch^ 
mentre  nella  Corte  andaua  auanzando  gli  intere!»  del 
luo  Prencipe , non  lafciaua  in  quello  mentre , che  at- 
tendeua  dalla  Tofcana  piuprecifi  gli  ordini,  c le  me- 
morie di  quella  Corte  doue  dato  hauca  auuifo  del  tutto, 
d’ andar  Temendo  i fentimenti  di  quei  Rapprelèntanti, 

- che  pure  haueano  graui  interelfi  d’ ingclofir» , e di  chia- 
marli aggrauati  di  quelli  trattamenti  Reali  conceffi  alla 
Cafa  dì  Sauoia , come  Venetia , Holandià , Colonia , 
e qualche  altro  ; e veramente  tutti  lòffianano  il  fuoco , 
mà  nilTuno  portaua  legna  per  accenderlo , ben’  è vero 
die  il  Prencipe  Roberto  fi  aechiarò  che  non  hauendo 
mai  il  luo  Elettor  Palatino,  non  fòlo  ceduto , mà  an- 
che lèmpre  pretefò  la  Precedenza  dal  Duca  di  Sauoia, 
eh’  era  ben  giuflo  , che  accordandoli  à quello  per 
gratia  i trattamenti  Reali , che  non  douellero  negarli 
a quello  per  giullitia  , con  che  veniua  ad  aprirli  la 
llrada  a’  medefimi  trattamenti  à tutti  gli  Elettori. 

V 4 Circa 
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Circa  agli  altri  godeuano  di  tirar  (comefifuol  dire)  la 

caftagiià  dal  fuoco  con  l’ altrui  dita. 

JFù  grande  la  prudenza  del  Terriefi  aathe  in  quello  , 
perche' quantunque  difeorrefle  con  gli  altri  Rapprelèn- 
tanri  lù  quello  articolo  » ad  ogni  modo  non  teftimo- 
niò  mai  defiderio*di  voler  Compagni  ne  fuói  Trattati  , 
per  elfer  meglio  fpallcggiato , fi  perche  non  voleua  in- 
trigare gli  in  rerem , e le  ragioni  del  fuo  Prenci  pe , che 
llhnaua  aliai  forti > con  quelli  degli  altri  che  credeua 
più  oleuri,  come  ancora  per  non  diuidcrc  con  altri, 
quella  Gloria  che  per  ogni  Giuflitia  fi  doueua  à Lui  Co- 
lo, Se  in  fatti  egli  fole  Teruendo  il  fuo  Ptencipe  fece  il 
Giuoco  per  gli  altri. 

In  quello  mentre  capitata  la  nuoua  in  Torino  dell* 
accordato  in  Inghilterra  de’  Trattamenti  Reali  , c 
poco  dopo  il  Signor  Solms  con  il  primo  titolo  d’ Inuiatò 
per  licentiarfi  da  quella  Corte , fi  cominciò  à trattar  nel 
Conliglio , fé fi  doueua  Jfedir  fubito  in  Inghilterra  zAm- 
bafeiatore  per  metter  fi  in  pofjfo  di  detti  1 lattamenti 

Reali . . . • , . * 

Li  Conlìglicri  più  Economici  parlarono  in  contrario, 
•e  diilero , Che  hauendo  da  molto  tempo  in  qua procurato 
la  Corte  di  fninuir  molte  piatole  fflefe , -forfè  con  qualche 
detrimento  della  gloria  , e dellafolita  Genero fiù  di  S . A. 
pei'  poter  meglio  afupplire  a quelle  gran diffim e che  deae- 
rano far  fi  nel  viaggio  di  Portogallo , che  non  ve  de  ano 
neceffiù  alcuna  a impegnar  fi  ad  ima  JpeJa  fi  inutile 
come  quella  cC  vn  Ambafciaria  ejìraordinaria  in  In- 
ghilten'a , che  veramente  ò che  lifogiiaua  farla  fajlofìr 
e però  con  Jp  e fa  grande , ò mediocre  e però  con  poco  decoro , 
onde  il  meglio  Jarebbe  flato  d' affettare  altre  congiunture 
più  f attor  ertoli.  In  oltre  qual Jentimento  ne  douranno  fare 
di  fpefe  co  fi  inutili  j ò almeno  non  nicefjarie  alla  congiun- 
tura de'  tempi , quei  Popoli  che fi  flimano  aggrauati 
aggr  atti fuori  dell'vfo,  e particolarmente  quei  che  fl  man- 
do in f'pport abile  il pefo  hanno prefo  le  Armi  in  mano  con- 
tro il  proprio  Frencipé  por  domandarne  lo  fgrauio.  Qjtefli 
attuili  di  comparfe  coCt  faJlofe  in  Vaefiflr avieri  » mentre 
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fi  confiringono  in  Cnfa  i più  miferi  contadini  alla  c ont ri- 
butti on?  d'  Vno  feudo , faranno  efclamare  i più  fen  fati:  » ( 

che  fi  mettono  in  efierminio  i Suditi  per  pafcere  il  gufo 
della  curio  fità  degli  Heretici , in  i ma  folemie  compar fx 
d vn  Ambafciaria  mendicata  più  dalla  vanità  che  dalla 
ragione.  Con  trenta  mila  Scudi  che  potranno  (pender  ft  in 
i pie  fa  Ambafcidta  che  finifce  ogni  hoyore  in  ini  momento, 
fi  fgrauerannà  dieci  mila  Contadini  delle  Taglie  d' un  an- 
no y con  che  fi  dark  giu/lo  fogetto  di  accompagnare  il  viag- 
gio di  S.  A.  R.  con  voci  di  ardenti  benedittioni. 

A qucfta  medefima  ncgariua  corrifpofcro  i (cntimcn-  Secondo 
ti  non  meno  che  de’  più  Politici,  de’  più  Prudenti , Parcre* 
(largandoli  in  cjnefte  parole.  Dio  buono,  & k che  fine 
andar  mendicando  Dragtne  d'  honore  per  cotefia  Corte 
Reale , in  vn  tempo  che  da  tutte  le  parti  cene  prefentano 
à Qgintàlli , & à Libre.  Che  precipitio  è ifitefìo  ? Il 
Conte  Pertengo  per  guanto  ferine , e L' Inaiato  Sobri  s per 
•guanto  egli  dice  hanno  ottenuto  non  fenza grani  dijjicoltà 
i trattamenti  Reali  in  fauore  di  cotefia  Corte  in  quella 
d’ Inghilterra , e tutto  q ne  (lo  che  co  fa  e Egli  in  fo fiancai 
vna  di  quelle  Bombole  che  fanno  i fanciulli,  chefembra - 
no  Mappamondi , & in  realtà  fon  tutte  piene  di  vento. 

Dio  non  voglia  che  non  ci  arriut  come  al  Cave  d' Ifopo  , 
che  perde  la  fofianga  peri'  ombra. 

Si  tratta  dimandare  Ambafciatore in  Inghilterra , e 
perche  ? per  r acorre  i frutti  de'  negotiati  de'  due  gioiti- 
ci Inuiato  Pertengo , e Solms ; pretendiamo  di  venire  alla 
rifolut tiene,  fenza  ter  tempo  di  maturar  le  confeguenze 
che  potrebbono  nafeerne , e feJquefii  Signori  hanno  fatto 
male , o bene  à'  impegnar  quefia  Corte  in  tali  trattati 
ne'  tempi  appunto  douenoi  fiamo.  Qual  riputatone  farà 
mai  k Madama  Reale  che  ha  fabricato  Colojji  di  Gloria 
k cotefia  Cafa  'Retile , con  il  fio  ottimo  Gommo,  che 
fig.  ridotta  k mendicare  vna  fcintilla  cf  honore , che 
fuanifee  nafeendo.  Qual  concetto  faranno  di  Noi  i Por- 
toghe  fi  nel  veder  S.  A.  R.  co  fi  auido  di  correi-  dietro  vn 
picei  ol  Granello  di  finape  di  fumo  di  Gloria,  mentre  e ffi 
con  vn  Matrimonio  co  fi  vantagiofo  ci  o frano  f euìden- 

V V 
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. X.e  d’ nna  Corona  cofigloriofa  ? Nonni  è Corte  in  Europa  di 
Prencipi  grandi  con  la  quale  la  Sanoia , habhia  meno  di 
intcrcjjì  che  con  quella  d’ Inghilterra , nè  più  diquefla  incon- 
fianteneU'jiuuerfità  della  Fortuna , e degli  affari  di  flato. 
Quel  che  le  Corone  concedono  per  gratia , bafla  nn  capric- 
cio per  torlo  quando  gli  piace , e tanto  più  quando  nonni 
fimo' inter effi  reconditi  da  flabilir  fondamento.  Ci  mettia - 
-mo  in  uuejli  tempi  in  cimento  di  fentir  rimwi^r  le  dijjmte di 
precedenza  ò d’  nguaglianza  con  gli  Elettori  , e più  in 
particolare  con  la  C afa  Medici , la  quale  per  hauer  graui 
intereffi  di  negotio  con  -l'  Inghilterra  > non  mancherà  di 
chiedere , & ottenere  le  preminenze  medefime  , e cofi 
mi  remeremo  fempre  fui  tuono  d’  nno  Mufica  ifleffa , 
con  rifo  degli  altri  , e forfè  cordoglio  de'  Portoghefi , 
che  mal  nolontieri  intederamio  che  nn  Prencipe  che 
•và  per  ffofare  V nnica  Hercde  di  PortogaUó  * chieda 
• con  tante  inflative  negli  altri  Regni  nn  pugno  d‘  ombra 
d' honore.  ' i \ ‘ £ 

Ma  di  gratia  intendiamoci  mi  poco  gli  nni  con  gli  altri j 
- dalli  Signori  Solms , e P atengo  , fitto  qual  preteflo  fi 
fono  cbiejli  con  tante  difficoltà  fecondo  effi  affermano  » 
.quefii  Trattamenti  Reali  al  Rè  d’ Inghilterra  ? Si  fino 
.domandati  pe  gratia , ò per  Merito?  Se  per  Gratia , non 
può  effer  piu  nergognofi  per  noi  mentre  godendo  in  Francia 
quefìe  Pr erogatine  col  me\o  d' nn  nobile  Accordato  , il 
mettere  bora  in  Inghilterra  fui  Tapcto  nna  queflione  dt 
domanda  per  Gratia , ciò  non  è altro  eh'  il  metterei n com - 
■promejjò  il  Merito.  Se  poi  fi  domatati  per  Merito,  que- 
fio  viene  ad  offenderfi  con  le  difficoltà  che  s'  oppongo- 
no. Màò  foffe  per  Gratia , ò per  Merito,  nonneggonìu - 
ria  neccjftà  à farlo  , fenza  necejjità  alcuna.  Bifignaua 
affettar  che  fi  prefinti  /'  occafione  , e la  congiuntura  ( che- 
di  rado  fi  prefenta  nerfi  quel  Regni)  della  ffeditione  di 
qualche  eJimbafciatorc  in  Inghilterra , & allora  con  più 
ragione , fi farebbe  paffato  à quefle  domande  , CT  à tali 
trattati , che  forfè  conccffc  bora  conprecipitatione , j fi  neghe- 
ranno allora  con  maturità. 

Di  più  per  nn  caprìccio  giouinile  del  P atengo , cheffe- 
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ra  d'  haucre  acquifiato  aura  in quella  Cortei  nelT batte- 
re ottenuto  i Tr alt  amerai  Reali , mettiamo  in  dubbio  in- 
certo , e nclrifchio  di  perdere  connina  domanda  inutile  % 
quel  che  noi  lappiamo  che  ci  è flato  conceffo  altre  'volte. 
Due  tsimbafeiarie  foléfbii , fono  fiate  Jp  edite  da  quefla  Corte 
in  quella  d’ Inghilterra , come  fi  vede  nell’  *Ar chiuio  <tAn- 
nale  di  cotefla  Segretaria.  La  prima  fà  quella  del  Mar- 
chese Lullin  t che  il  magnanimo  Carlo  Emanuele  mandò 
c^imbafeiatore  nel  \6o4.  verfo  il  fine,  per  rallegrar  fi  col 
Rè  Giacomo  del fìto nuoti o acquiflo  del  Regno  d' Inghilter- 
ra , cheriufci  Vna  deir  ^mbafcìate  più  fplendide , intro- 
dotto all'udienza  de  Milord  Howard , ericeituto  con  tutti 
gli  honori  Reggi  i come  fi  può  vedere  dalle  Memorie  [fedite 
Settimana , per  Settimana  dal  medcfimo  Marchefe  in  que- 
lla Corte,  e delle  quali  farà,  bene  che  Madama  Realene 
venga  informata. 

La  feconda  Ambafciara  fu  quella  del  1617.  e 
1618.  nella  PerSòna  dell’ Abbate  Scaglia  Spedito  Am- 
baSciatore  in  Inghilterra  dal  Duca  Vittorio  Amadeo, 
per  teftimoniare  al  Rè  Carlo  primo  , quante*  Folle 
gloriofb  per  lui  1*  honore  d*  ellèrgli  Cognato  , già 
che  ciò  Seguì  dopo  il  Matrimonio  contratto  del  no- 
stro Duca  con  la  Reai  Prenci  peSIa  Chriftina,  Sorella 
della  Regina  Henrietta , Moglie  del  Rè  Carlo , e che 
veramente  fiì  vna  delle  più  (blenni  Ambafciatc  compar- 
se in  Inghilterra  fino  allora  nel  Regno  di  detto  Rè, 
il  quale  ordinò  in  légno  di  Rima  cne  fàceua  della  be- 
neuolenza  d’ vn  ral*  Cognato,  che  le  gli  partecipai 
(èro  tutti  quegli  honori  che  fi  partecipauano  agli 
altri  Ambafciatori  di  Tefte Coronate,  come  fi  vede 
nella  Relatione  data  dallo  Scaglia  a quella  Corte  in- 
torno al  filo  Riceuimento  & vdienza  nella  Corte  d’ 
Inghilterra.  Et  in  tanto  Noi  mettiamo  horain  dub- 
biò gli  honori  ne’ quali  nefiamo  in  portello.  Quan- 
do fòflemo  (lati  conllrctti  di  Spedire  ò per  com- 
plimenti ò per  affari  Ambalciatore  in  Inghilterra, 
allora  s’  haurebbe  portùto  entrare  à qualche  trat- 
tato per  Sapere  la  manièra  della  ricettione , e rapprc- 
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fentare  cjucl  tanto  die  s’era  già  pailato,  e nelle  coti* 
tiadittioni  chiedere  con  più  j^opoiito  quello  che  s é 
duello  hora  alla  fcapigliata,  per  contentare  1 delìdem 
de’  due  Inaiati  Solms,  & Pervengo  folto colore  di  far 

colà  grata  àS.  A.R.  • . . \ - 

Mà  che  dirà  la  Corte  di  Roma?  Come  fentira  Ce- 
lare quello  procedere?  qual  concetto  formerà  la  Spa- 
gna che  non  manca  mai  di  puntigli?  Come  auanzare- 
dio  quelle  pretentioni  appreflo  di  loro  conl’cfcmpio 
dell’  Inghilterra?  e qual  rifpolla faremo  per  ottenerne 
Dio  loia,  c forfè  nòti  temeranno  il  dirci , clic  non 
co  fiumano  iPrencipi  piu  Catoliianti  d hautr  pei  re- 
dole* le  regole  de’  Prencipi  Hcretici.  In  fomma  per 
cuitar  tutti  quelli  introppi,  il  meglio  farà  tempre  di 
conferuar  nella  Segretaria  quello  Accordato  del  Re 
d’  Inghilterra,  già  che  non  confile  in  alno  che  in  due 
riglic^di  Lettera  del  Segretario  Jcnqùins,  fenza  fare 
altro  fuepito.  di  fpedittionc  d’ A mbafeiatore  per  il- pre- 
mute , finò  che  la  congiuntura  de  tempi  ci  renderà  più 
òportuna  T occafone. 

P?èualfe  ad  ogni  modo  l’ opinione  di  quei  che  follc- 
cifauaiio  loura  la  neceflìtàalla  millìua  d vn’  Ambalcia- 
toi  e allegando  per  ragione  ; Che  farà  tempre  gloriofo 
à Madama  R.ealc  diNvir*cerc  nel  Ilio  tempo  vn  punto, 
che  per  tanto  tempo  le  gli  era  dilputato  dalle  Corone. 
Che  il  Portogallo  fi  farebbe  tanto  più  rallegrato  nel  ve- 
dére innanzi  gli  occhi  l’efempio  dell'  eguaglianza  ef- 
fcctiua  con  le  Corone  nella  pedona  di  quel  Prencipc  che 
a ndati  a per  fpolàrc  l’  herede  di  quel  Regno.  Ch’ eilèn- 
dof  dall’  Inuiato  Pcrrcngb  con  tante  inlhinze  ottenuto 
di  godere  in  Inghilterra  i Trattamenti  Reali.,  il  trafcu* 
, rare  di  mandare  Ambafciatore  per  metterne  inefecu- 
tiene  gli  cileni , ciò  farebbe  vn  moftrardifprezzo  alla 
beneiio'èiiza  di  quel  Re:  Che  quello  farebbe  llato  vn’ 
ottimo  eleni  pio:  per  obligarc  gli  altri  all’ accordato  de, 
medefmi  trattamenti,  col  rappr dentargli,  che  tevu 
Re,  clic  non  hà  iutcrcilc  alcuno  co!  noilroDuca,  ri- 
tonotee  coli  magnanimamente  il  fuo  merito , quanto 
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maggiormente  deuono  farlo  quelle  Corone , che  ten- 
gono più  Uretre  allianzc , e più  grani  interelfi , e che 
deuono  fàperc  che  al  noftro  Prencipe  lì  conucngono  tali 
honori , e per  lq  Attioni  hcroichc  de’  fiioi  Heroi , c per 
fèruigi  refi  alla  Religione. 

Fu  dunque,  rifoluto  di  mandare  Ambalciatore  al  più 
tofto , non  fconucncndofi  in  dò  in  altro  che  nella  qua- 
lità della  perfona  da  mandarli,  (limando  alcuni  cllcr 
nicefiàrio  di  fpedir  fogetto  di  vaglia,  che  poteflè  ac- 
compagnare auche  con  la  maeftà  clella  Perfona , e ma- 
turità del  (cnuo  vn  tal  Carattere,  non  (limandoli  à 
propofito  quella  del  Pertcngo  propolla  fin  dal  princi- 
pio , per  cllcr  tToppo  giouine , auezzo  più  tollo  à tratti 
giouinili,  che  ad  apparenze  folidc,  mà  in  quello  prc- 
uallè  l’ officio  del  Marchelè  di  San  Tornalo , che  volle 
rendere  quello  leruirio  alPerteogo,  in  legno  di  grati- 
tudine, per  cfler  rellato  due  anni  infermo  in  Cala  del 
filo  Zio,  oltre  clic  fù  (limato  eh’  egli  chchaueuale- 
minato  con  fàtigai  Fiori  andallc  per  raccorre  con  hono- 
re  i frutti,  e coli  venne  dcchiarato  Ambalciatore 
cllraordinario , c gliene  vennero  (pedice  leprouigioni 
in  Parigi,  douc  ancor  fi  trouaua. 

Premeua  in  tanto  nella  Corte  di  Londra  il  Refidentc 
Terriefi  gli  intcrelfi  del  luo  Prencipe , (oprai’ intento 
dell’  vguaglianza  ne’  trattamenti  Reali , e tanto  più 
cominciò  à premere  con  maggior  calore , quanto  che 
intefè  le  nuoue  che  dal  DucadiSauoias’cradechiarato 
AmbaQjiatorc  ellraordinatio  per  l’ Inghilterra  il  Per- 
tengo.  Il  Prencipe  Roberto  non  folo  nou  dillàprouaua 
il  procedere  del  Terriefi,  ma  di  piùgodeuancllèntir 
che  con  tanto  zelo  lì fcaldauaall’ opera,  perche fpera- 
ua  che  concedendoli  al  Gran  Duca  gli  (lem  Trattamen- 
ti Reali,  che  non  haurebbe  poi,*  radoppiati  quelli  ad 
altri,  hauuto  più  difficoltà  d*  ottenere  i medefimi 
Trattamenti  per  l’ Elettor  Palatino,  e per  conlèguen- 
za  per  tutti  gli  altri  Elettori.  II  Refidente  di  Colonia 
andaua  dicendo  qualche  parola,  s’ informaua  par  là- 
perc  quello  che  il  Terriefi  faceua , per  poter  tirar  dall* 
/'  i * Y 7 ope- 
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operato  di  quello  qualche  vantaggio  per  il  lùo  Prend- 
pe;  mà  ò che  folle  che  il  filo  concetto  non  li  flendeffe 
quanto  bilògnaua  nella  Corte,  ò che  altra  ne  folle  la 
ragione,  balla  eh’  era  più  rollo  Infpettore dell’ altrui 
procedere  che  Inlligatore  del  proprio. 

Non  è credibile  lo  bisbiglio  cne  andò  forgendo  nella 
Corte  tra  i Rapprefentanti  publici,  nell’  arriuo  della 
nuoua  che  veniua  Ambafciatorc  il  Percento  : il  Rou- 
quiljo  Ambafdatòr  di  Spagna,  lì  dechiaro  di  non  ri 
conofcerlo  , nè  vilìtarlo , per  le  ragioni  che  lì  diranno 
à Tuo  luogo,  e che  veramente cran  legitime  : ilBaril- 
lon , con  la  lùa  lolita  mai!ìma  di  tener  tutti  i fooi 
lentimenri  ben  nafcolli  dall*  vna  parte  del  cuore,  e 
dall’  altra  tempre  sbalancate  le  porte  per  riempirla  di 
tutto  quel  che  gli  altri  dicono , e fanno , fuori  qual- 
che travicello  di  teherzo,  che  non  fìguraua  nulla, 
nulla  dicena,  godendo  in  tanto  intrinlècamente  che 
li  rompelTe  quel  che  fatto  s’  era,  per  poter  entrare  à 
parte  nel  rilàrcimento  , acciò  i lùoi  offici  lèrui Aero  ad 
incalorir  meglio  la  deuotione  della  Corte  di  Sauoia , 
de  Thun.  ver^°  ^ ^rancia  > c^’  è vno  de’  punti  in  che  quella  tiene 
'aliai gli  occhi  aperti:  il  Conte  deThunlidechiaròad 
alta  voce  da  per  tutto,  di  non  vilìtarlo  lènza  la  condita 
rione  dell’  vgualità  in  tutto , lìa  nel  titolo  d’ Eccellen- 
za, lìa  nella  mano  in  Cala  propria,  e lo  ftelTo  fecero 
gli  Inuiati  di  Danimarca,  a diSuetia,  proteflando 
che  lenza  al  certezza  della  mano  non  P haurebbono  vili- 
tato:  quello  di  Portogallo,  nelle  domande  che  gli  vc- 
niuano  fatte , ternamente  rifpondeua , 'Che  rifletto  al 
’ matrimonio  del  Duca  con  /’  Infanta , Egli  haueum  mi- 
fure  particolari  da  prendere , che  non  poteuano  kauer 
parte  con  quelle  degli  altri,  li  van  Ziters , & il  van  Beu- 
ninghen  , Ambalciatòr  quello  , & luuiato  quello 
d’Holandia,  cercauano  d‘ accenderei! fuoco,  màcol 
* gettar  dell’  acqua  vite , che  focena  vna  fiamma  di  poca 
durata,  c tanto  più  ogni  vno  fi  llupiua,  nel  veder 
eh’  era , più  di  rutti  gli  altri , loro  interrile  ò d’ oppor- 
li, ò di  domandare*  i medefimi  trattamenti , ad  ogni - 
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modo  non  rcftimoniauano  quel  calore  che  bifognaua  » , 
nella  d/fèlà  delle  ragioni  della  lor  Patria  , ò forte  che 
voleflèro  inoltrarli  lèguaci  di  quell’  Humilrà , che  po- 
co leguirono  prima  di  veder  le  Armi  di  Francia  in  V- 
trecnt  ; ò folle  che  già  lì  Icordartero  di  quel  gran  zelo  , 
che  lèmbraua  alterigia  > nel  chiedere  la  maggioranza 
co'  Duchi»  c l’ vgualità co’  Regi , balla che faccuano , 

1 e non  fàceuano. 

Per  non  lafciar  confùfo  quello  articolo,  èdalàpere 
che  in  Inghilterra  non  lì  coflurfla  riccuere  gli  Amba- 
feiatori  degli  Holandclì  che  appunto  come  Iti riceuono 
quei  de’  Duchi»  cioè  accompagnati  nel!’  vdienza  da 
Baroni»  e non  da  Conti,  come  li  fà  di  quei  delle  Telle 
Coronate  » e quella  è la  ragione  cheda  qualche  tempo 
in  qua,  non  coltumano  gli  AmbalciatoridiHolandia 
di  fare  entrata  alcuna  in  Inghilterra  con  lolennità  -,  ho- 
ra  concedendoli  all’  Ambalciaror  di  Sauoia  i Tratta-  . 
menti  Reali,  cioè  l’ accompagnamento  da’  Conti,  c 
ncgandolì^gli  Holandelì,  vengono  per  conlcgucnza 
ad  cflèr  dechiarati  inferiori  à quello,  col  quale  han 
pretelò  altre  volte  non  folo  l’ vguaglianza , màlapre- 
.cedenza  illella , onde  maturato  ciò , da  tutti  fi  llima- 
Ug,  che  più  di  tutti  douefièro  gli  Holandclì  Icaldarlì 
nell’  inllanze,  per  ottenere  ancor  loro  »_  quei  tratta- 
menti  Reali  che  fi  domandauan  dagli  altri,  eches’e- 
ran  concerti  alla  Sauoia  ; pure  andauano  lentamente , 

• col  dar  qualche  colpo , c poi  ritirarli. 

' Tutte  quelle  inllanze , e quelli  flrepiti , & anda-  Senti- 
menti alla  filelata  dagli  vni,  alla  coperta  dagli  altri  da-  menti 
uano  che;  penfare  alla  Corte , di  modo  che  le  ne  fecero  intorno 
le  propofitioni  nel  Configlio  di  fiato , dal  quale  venne 
rifpollo,  Che  concedendo]!  detti  Trattamenti  Reali  alla  gjj0 
C afa  di  Sauoia,  non  potevano  negar  fi,  al  Gran  Duca  di  Soto# 
Fiorenza , perda  conferuatione  della  di  cui  amìcitia , 
haueua  l’ Inghilterra  maggiori  inter  ejfi , e però  godendo  .1 

detto  Gran  Duca  col  Duca  di  Sauoia  delti  vguaglianza 
da  per  tutto , che  farebbe,  flato  vn  far  gli  torto  il  negar- 
gliela in  quella  Corte  -,  in  oltre  accordando]!  tali  Tratta- 
menti 
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menti  àquefti  due  Prencipi  ; che  non  vi  era  meioda  trouar 
pretesi  par  negarli  agli  Elettori , eficcefj'uiamente  a'  Preti- 
dpi  di  Brunjùich , e concedendoli  à tutti , fi  venuta  à ren- 
dere il Rf  d' Inghilterra , vguale  ne' trattamenti  Reali  ai 
Duchi,  Conti,  e Marchesi  t cofi  quejla  nojlra  Corte cb'  è 
fiata  fempre  V ornamento  giù  pretlofo  delle  maggiori  Reg- 
gi e del  Mondo , verrà  ad  accumunarfi  con  le  più  comunali 
de  IT  Europa. 

Già  fi  cadala  d'  accordo  che  per  sfuggir  di  cadere  in 
tutti  quelli  inuilupjfl,  e per  conlèruare  la  Madia  del 
fuo decoro  alla  Corona,  fàceua  di  meftieri  negar* tali 
trattamenti  Reali  alla  Cala  di  Sauoia,  tanto  più  che 
non  fi  vedeua  alcun  minimo  punto  di  buona  Maflima, 
che  obligafle  ffia  Maefià  à farlo  ; ina  il  punto  ftaua , che 
eflèndoii  il  Rè  dechiarato  per  bocca , e mano  del  Se- 
gretario Jenqnins , di  voler  concedere  alla  Cafà  di  Sauo- 
ia  tali  trattamenti  Reali , e l’ auuifo  portato  à Madama 
Reale,  e 1*  Ambalciator dechiarato,  pervenirci  met- 
ter la promeffa  in  efecutione,.  pareua  difficile  il  poter 
ritrattare  la  Reggia  parola  con  riputationé  ;ye  foura 
quella  Ruota  s’  andaua  aggirando  Yna  tal  macchina.^ 
ma  come  il  Configlio  di  Hr  to  è dotato  lènza  adulatione 
d’  vn  fauiffimo  giudicio,  penlo  di  trottare  vn  legip- 
- mo  prctello,  che  folle  altre  tanta  giuda  la  propontio- 
ne,  quanto  difficile  faccettarla,  fu  dunque  facto  in- 
tendere, Che  Jua  Maefià  accordaua  volovticri  al  Duca 
di  Sditola  i Trattamenti  Reali  nella fua  Cor te,  come  godeua.  • 
in  quella  di  Francia , con  la  condizione  che  trattarebbe 
verjòdiluiy  e fermerebbe  con  lo  fleffo  metodo  come  faceua 
con  quello  di  Francia.  # 

Quella  deèhiaraticwie  fu  rimeflà  al  Conte  di  Calici 
migliorarne  quello  che  dopo  la  partenza  del  Pertengo, 
manegiaua  gli  affari  dellaSauoia  in  quella  Corte.  Caua- 
liere  in  fatti  di  Nobilifltmi  talenti , e clic  nella  lùa  Pri- 
uanza  verfo  il  Rè  Alfonfo  di  Portogallo,  fù  sforzato  an- 
cor Lui  àprouare,  che  il  fàuore  de’  Prencipi  quanto 
più  grande,  tantorpiù  vicino  a’ precipizi.  Tellimoniò 
quello  Signore  grande  ardore , nel  feruirc  in  quello  ran  - 
. u con  • 
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contro  la  Cala  di  Sauoia,  fia  per  fodisfàrc  àqucl  debito 

contratto  itrTorino , rifpetto  à tanti  honori  riccuuti da 

Madama  Reale,  nel  fuo  Afilo  in  quella  Corte,  dopo  la  ..  j 

fua  fuga  di  Portogallo}  fiaperobligarla  maggiormente 

accio  fua  Altezza  Reale,  nel  fuo  viaggio  in  Portogallo, 

dopo  lo  fponlàlitiogli  otrenefie  la  gratia  di  ripawiarfi, 

onde  da  quelle , e d’ altre  ragioni  modo  non  tralafciaua 

colà  alcuna  per  venire  à capo  d’allopirc  tutte  le  difficoltà 

che  s’incontrouanofù  quello  articolo  de’ Trattamenti 

Reali,  di  modo  che  fedendo  di  non  potere  ottenere  il 

defiderato,  riceuuta  con  fuo  gran  dilgullo  la  dechiara-  >.  * 

tionc  la  mandò  per  la  Polla  à T orino. 

Rcllò  lòrprelà,  & attonita  Madama  Reale  nell’  inten- 
der quelita  nuoua,  e più  di  Lei,  ne  rellò  attonito,  e lòr- 
preflo  il  Configlio  di  flato , con  qualche  gullo  di  quei 
eh’  erano  flati  fermi  nel  parere , cnc  non  fi  douefie  coli 
precipitolàmente  correre  alla  fpedittione  d’ vn  Amba- 
feiatore , che  già.  era  in  Parigi , con  le  Lettere  crcdcn- 
tiali  in  Scarcella,  e fui  punto  di  partire.  Quella  dcchia- 
• rationc  del  Rè  d’Inghilterra  di  voler  che  la  Corte  di  To- 
rino fàcellè  gli  ftclfi  palli , e Icriuellc  della  della  maniera 
À quel  Re , comcfaccua  à quello  di  Francia,  non  folo 
non  piacque  , mà*  dilpiacque  à.  tutto  il  Configlio 4 
fapendo  beni  filmo  quanto  ciò-  folle  per  riulcire  dif*  . . 
auantagiolo  à S.  A.  Reale  , il  lèruirfi  d’vn  tal  me- 
todo , che  tanto  fù  defiderato-  dalla  Francia , c che  già  1 

tanto  s’ era  oppolla  quella  Corte  j e ne  dirò  brcuementc 
■ l'Hiftoria. 

Nel  principio  di  quello  Secolo  continuando  i dilpa-  Henrico 
reri  tra  Hcnrico  IV.  c Carlo  Emanuele  , ambidue  IV.  rielli 
Prencipi  di  gran  valore,  di  più  grande  ardore,  mà  di  Sau<“* 
minor  forze  quello  j c di  più  gran  prudenza , e fortuna 
quello*,  il  quale  defiderofo  di  venire  à capo  delle  lue  pre-  EraJmu. 
tentioni,  non  potendo  tirar  ragione  perii  Marchelato  clc< 
di  Saluzzo , entrato  nella  Sanoia  Ce  ne  relè  in  breue  con 
la  forza  delle  lue  Armi  quali  Padrone  di  tutto  appunto 
fui  principio  di  quello  Secolo , facendo  per  coli  dire  la 
fua  Sede  Reale  nella  Città  di  Sciambcri . 

C/c-* 
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Clemente  Vili,  che  regnaua  allora  nel  Vaticano» 
per  euitar  che  la  guerra  non  s’ allumale  dopo  il  Pie- 
monte in  Italia,  fpedì  con  titolo  di  Legato  à Larerc  il 
Cardinale  Aldobrandino  fuo  Nipote,  acciò  vedeflè 
d’  afTopire  le  difficoltà , e metter  tra  quelli  Prenci  pi 
▼na  buona  Pace , alla  quale  fi  vedeua  obligato  quel  di 
Sauoia  di  condefcendere  con  Ilio  difcapito , dante  la 
fcardzza  degli  altrui  fòccorfi , e la  debolezza  delle  lue 
forze , doue  che  al  contrario  forte , & odinato  Hcn- 
rico  ftaua  làido  alle  lue  pretentidhi , onde  fìì  forza  che 
il  Legato  fàceflè  diuerfi  viaggi , e fpedifle  diuerfi  Prelati 
dall’vna  parte,  e l’altra. 

. Dcfideraua  Henrico  d'abbatter  (come  diceua)  l’or- 
goglio di  Carlo  Emanuele  filo  Competitore  > che  in 
latti  haueua  vn’  animo  cofi  grande , che  fi  credeua  fà- 
cile da  contrabilanciar  fi  con  Celare , eh’ era  vn’ artico- 
lo che  non  fi  poteua  foffrire  d’ Henrico , onde  per  mor- 
tificarlo fi  dechiarò  col  Cardinale,  che  non  farebbe 
paflàto  mai  ad  alcuno  trattato  d’ accommodamento , 
fè  prima  lo  dello  Carlo  Emanuele  non  gli  (criuedè-per 
domandargli  la  pace.  Domanda  che  fece  dar  nelle  fma- 
nie  non  meno  l’alteriggia  di  Carlo  Emanuele , chela 
patienza  del  Legato , che  dette  fui  punto  di  ritornarfè- 
ne  in  Roma  , già  che  odinato  il  Duca  non  voleua  far 
queda  fommiflìonc , e più  odinato  Henrico  dai» 
èrmo  à volerlo,  onde  in  quedo  mezo  correua  di  quà:, 
e di  là  il  Cardinale  per  guadagnar  vna  delle  due  parti. 

Finalmente  la  necèffità  nella  quale  fi  trouaua  Carlo 
• Emanuele  fprouido  d’ Huomini , e di  danari , e la 
maggior  parte  de’  fiioi  Stati  in  mano  del  fuo  Ncmiqp 
I’  obligò  *à  far  violenza  al  fuo  cuore , e cedere  alla  con- 
giuntura de*  tempi , lòttomettendofi  alle  rapprefènta- 
rioni  del  Legato  con  la  determinatione  di  Icriuere  ad 
Henrico  come  Ile  lèguì  l’ effètto.  Ma  capitata  la  lettera 
ad  Henrico  con  la  fopra  dritta  Alla  Maejìk  Chrijìianijft- 
tna  eC  Henrico  IV  Rè  di  Francia , e di  Nati  arra , fo- 
pragiunfero  nuoue  difficoltà,  perche  Henrico  che  non 
haueua  altro  à cuore  che  di  mortificare  l’àlterigia  che 

fcco 
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icco  teftimoniato  hauca  il  Tuo  Riuale,  protcftò  con 
parola  Reale  , che  mai  riceuerebbe  la  Latterà  che  con  la 
fola  /òpra  fcrirta  Ju  Roy  appunto  come  coftumauano 
Icriuergli  i Tuoi  Sudditi. 

Ecco  vn  lècondq  intrigo  più  fcabrolo  del  primo  , e Ragioni 
che  panie  tanto  diffìcile  al  Cardinale  da  terminarli , d Hcnrx- 
che  li  dechiarò  di  ritornarlcnc  in  Roma  più  torto  che  c°IoPa 
lare  vna  tal  prolittioncal  Duca , coli  la  trouaua  contea-  C10’  * 
ria  alla  conuenienza , di  modo  che  tentò  di  fare  l' vlci- 
mo  sforzo  con  làfua  perfùaliua,  pcijrimuouere  Hcn- 
rico  da  vna  tal  pretentione  j à che  rilpondeua  Henrico  » 
che  non  vedeua  luogo  da  pòterlègli  negare  quelta do- 
manda i Che  Lui  era  già  Padrone  della  Sauoia  , che 
haueua  la  fua  Roggia  inSciamberi»  di  modo  che  non 
poteua  riconolcere  il  Duca  che  come  filo  Sudito , e 
però  come  fuo  Sudito  doucua  fargli  la  lòpralcritra  della 
Lettera , altramente  non  l’ harèbbe  mai  riceuuto  , e 
per  conlcguenza  haurebbe  portate  le  lue  Armi  à danni 
del  rcfto  del  Paclè  del  Duca,  e de’  danni  che  portarebbe 
la  guerra  non  poteua  eilèrne  Egli  acculato  » già  che  non 
domandauachequelch’ cragiufto. 

Mà  come  il  Cardinale  veniua  in  tutti  i momenti  cal-Rilpoftt 
damente  lollecitaro  dal  Pontefice  fuo  Zio  à quello  conVV 
trattato  di  pace,  vedendo  di  non  poter  rimuouere 
Henrico  dalla  lua  pretentione  lù  quello  punto , cercò 
di  guadagnar  l’ animo  di  Carlo  Emanuele , fiero  fi  » 
nlà  neceflìtofo  della  pace.  Non  è poflibile  il  credere 
quanto  quella  propohtione  ferifle  il  cuore  del  Duca  : 
giurò  che  voleua  piu  torto  perire  con  la  Spada  in  mano , 
che  cader  con  la  penna  in  vn’ errore  di  quella  natura» 
che  offendeua  quel  dritto  di  Sopranità  che  Dio  l’ haueua 
dato,  dille  eh’  egli  era  legitimoPrencipe,  & Henrico 
vn  vlùrpatore , e però  ingiuftiffìme  le  domande  che 
quello  fàceua  ; con  l’ aggiunta  d’ altri  concetti , che 
non  mancano  mai  agli  animi  delperati.  ■ 

Cadeua  d’accordo  il  Cardinale  a’ giufti  lamenti  del  Cede  al- 
Duca,  mà  dall’  altra  parte  làpendo  beniflìmo  eh’ era  la  Forza, 
ordinaria  la  dilgratia  nel*Monao , cheiYittoriolì,  c i 

Trión- 
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Trionfanti , anzi  i più  forti  dauan  le  Leggi  à loro  piace- 
re a’  Nemici , & a*'pm  deboli , cercaua  di  far  rifoluere  il 
Duca  (vedendo  Tortinanonc  d’  Henrico  ) ad2ccom- 
modarlì  alla  malignità  del  Dettino  , onde  dopo  moire 
ripulfè  fu  collaretto  dalla  neceflìtà  à cedere  quefto  gra- 
ue  colpo  di  penna , per  faluare  il  refto  del  fuo  Paelè  dalla 
Spada  vincitrice  d’ Henrico:  àcuifcrifTe  Lettera  fòra- 
miflìua  con  la  fbprafcritta  ^/iuRoy. 

Pacificatoli  il  tutto , e rimefiò  al  prillino  flato  il 
Duca , cercò  di  liberarli  dal  pefo  di  quefto  giogo  feruile, 
rimettendo  l’ vlo  di  Icriuerc  come  prima,  cioè  alla  Mae- 
flàChriflianiJJma  CTc.  Màla  Segretaria  riculo  da  quel 
tempo  in  poi  di  riceuere  le  lettere  che  veniuano  dal  Du- 
ca al  Rè,  con  altra  Soprafcrittione  che  con  quella  lòia 
che  portaua  ^J^Roy , e coli  reftò  in  vlo  lino  al  prefenre, 
non  hauendo  mai  più  la  Cafa  diSauoia  poflùco  lìiilup- 
patli  dalla  Francia.  Nel  medelimo  tempo  ancora  Hen- 
rico volle  che  quei  di  Geneua  gli  fcriuelTero  della ftellà 
maniera  AiiRoy , come  vfano  ancora  di  fcriucre:  di 
modo  ches’a fola >Calà  diSauoia,  eia  Città  di  Geneua 
Icriuono  al  Rè  di  Francia^  ^.ome  appunto  fanno  le  altre 
Città  di  quefto  Suddite. 

Benché  paia  in  fatti  efiir  quello  colpo  d’Henrico  vna 
certa  breccia  alla  Gloria  della  Rea!  Cala  di  Sauoia.ad  og- 

ni  modo  à ben  confiderarlo  nel  fuo  origine  e nelle  con- 

Sauoia.  fèguenze,non  è che  vu  certo  che, che  fi  rilb  ue  in  nulla; 
per  primo  s1  introdullc  per  violenza , dal  ca  iricao  d^n 
Rè, che  per  gelplìa  di  ftato, non  hebbe  mai  altro  à cuore, 
che  d’ abbattere  il  magnanimo  valore  del  Duca  Carlo 
Emanuele, e non  hauendolo  pollino  fare  nelle  colè  di  lo- 
ftanza , cercò  di  farlo  nelle  colè  accellorie  del  fumo , iu 
che  con  Lui  Icherzaua  la  Fortuna  : in  oltre  quali  confeg- 
«enze  vantaggiale  per  la  Francia,  e difauantagiolè,  perla 
i Sauoia , ne  fono  mai  nate, da  quefto  metodo  di  Icriuerc 

Au  Roy?  Quello  vlo  di  fcriuere  fià  forfè  impedito  à Vit- 
torio Amedeo  di  Ipofarc  Chriftina  figliuola  del  medett- 
mo  Henricoìha  chiufo  forlc  le  porte  al  titolo  d' Altezza 
Reale  in  fimore  della  Sauoia  Bella  Corte  di  Francia,  do  ue 
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non  ortante  le  difficoltà  cheli  fàceuanoaltrouc,  facon 
ogni  maggior  forma  aggradito,  e porto  in  polèlTò  por  ' . 
fèmprc?  Non  fi  fono  in  Francia  accordati  (biennemente 
alla  Sauoia  i Trattamenti  Reali , non  ortante  le  orti  nati-  , 
oni  dell’  altre  Corone  à non  volerle  concedere  ? dunque 
quale  minima  ombra.ò  {cincillà di  pregiudicio  hà  mai 
po-rato  alla  Real  Cafa  diSauoiatai’vlo  di  (criuefe’Niuna, 
anzi  dal  tempo  in  poi  dcll'introduttionc  di  quello  vlb,fi 
è veduta  tempre  più  gloriolàmcnterilplendcrc  inFrancia 
i:Nomc,il  Crcditò,&:  ilConcetto  delMeritodcllaSauoia. 

In  tanto  la  domanda  della  Corte  d’ Inghilterra  confi-  Doman* 
ftentc  à voler  quella  medefima  forma  di  fcriuerc , non  da  d’In- 
piacque  al  Configlio  di  Stato  di  Torino  ,•  e Madama  Re-  ghilterra 
ale  acerrima  difenditrice  della  Gloria  della  Reai  Cala-di  n°n  P‘a" 
Sauoia,  benché  la  neceffità  di  llato  l’óbliga  ad  ofièr  trop- 
po  Francefe,in  vn  tempo  che  il  bilogno  dell’  Europa  ri-  ’ 1 
ccrcarebbe  che  folle  buona  Spagnola , dechiarò  al  fùo 
Configlio  di  ftaro, di  criucllar  bene  quarta  materia,  per-' - 
che  Lei  non  farà  mai  per  condelccndere  à colà  di  mini- 
mo pregiudicio  alle  gloriole  prerogatiue  di  quella  Corte, 
di  modo  che  fu  rifoluto  di  non  comprare  à quello  prez- 
zo ral’  Honorem  e ne  furono  l’opra  ciò  fped  ite  Lettereal 
Cartel  migliore,  che  non  lalciaua  d*  andar  cercando  mc- 
zi  per  facilitar  le  colè  in  fauore  di  Sauoia. 

rVeramente  non  credo  cheli  fiamai  villo  Miniftro,  Pruden» 
Lullri , e Luftri  d’ cfperienza  negli  affari  di  maggior riflimo 
confluenza,  che  habbia  con  tanta  deftrezza,  e con 
fi  gran  -zelo , e prudenza  maneggiato  affari , come 
il  Calici  Mayor  fece  in  quello  rancontro , in  fauore^  r> 
della  Cafa  di  Sauoia  * e te  vogliamo  render  giullitia  1 
alI’Hiftoria  non  ollante  quel  cheli  è detto,  òche  fi 
potrebbe  dire,  certo  òche  lènza  la  làuia  condotta  di 
detto  Cartel  Mayor  ,'  Madama  Reale  haurebbe  rice* 
uuto  vn  gran  difpiaccre  , ‘ c Ia*Cafà  di*  Sauoia  vn' 
gran  (corno;  e bada  che  la  maggior  parte  del'  ..„v 

Reggio  Configlio  , q le  Tede  le  più  mafficcic  _ 

che  più  importa  , dauano  ollinatc  alla  negatiua , 
non  ollante  la  parola  del  Rè  già  impegnata  coni 
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Biglietto  del  Segretario  Jenkins;  anzi  alcuni  peraffictv» 
r^t  meglio  il  loro  parere , eh’  era  di  non  far  riceucrc 
P Ambafciatore  che  da  Baroni , ò da  Vifconti  * allega- 
uano  che  facendoli  il  contrario  ciò  farebbe  fiato  vn 
metter  dilcordia  tra  il  Rè,  c la  Cam  mera  alta,  coli  ben 
difpofta  per  gli  interelTì  di  fuaMaeftà,  già  che  negan- 
doli tal  riceuimento  di  Ambafciatore  a’ Baroni , tutta 
la  Cammcra  alta  haurebbe  ftrepirato  in  fauore  di  quella. 
In  tanto  il  Cartel  mayor  s' andò  deliramente  manegi- 
ando  hora  con  l’vno,  & horà  con  l’  altro  de’  Reggi 
Miniftri,  ehon oftantele  ripugnanze,  trouò  concetti 
tali  che  oli  fu  facile  alia  fine  di  conuincerne  alcuni  de* 


{>iù  oftinati , e di  trouar  quel  mezo  che  fu  più  conueuo- 
eà  lodisfar  le  pretentioni  della  Reai  Càia  di  Sauoia, 


Defìerz- 
za  e pru- 
denza 
del’  Ca- 
ftel 

Mayor. 


fondate  fii  la  Giurtitia,  che  con  tanta  benignità  s' era 
donata  rendere  fuaMaertà  ai  Merito  di  detta  Reai  Cala. 

Ma  quello  eh’ è fiato  ammirabile  nella  pcrlona  del 
Cartel  Mayor , cj^e  lippe  in  quefto  rancontro  far  conof- 
cere  i fùoi  ertraordinari  talenti , quali  lì  conofcono  nel 


far  le  colè  con  pefo , ma  lènza  ftrepito,  con  gran  giu- 

ilo 


dicio,  ma  lènza  quell’ apparente  calore  che  altri  lòglio- 
no  ambire,  per  far  vedere  che  maneggiano  qualche  af- 
fare j & in  fatti  benché  in  loftanza  il  Conte  faceflc  tut- 
to , ad  ogni  modo  quali  nilluno  lè  ne  accorgeua , coli 
deliramente  maneggiaua  gli  interrili  , di  Madama  Rea- 
le, che  di  nuouo  ; torno  à dire,  che  larebbono  andati 
male , lènza  la  buona  condotta  del  Cartel  Mayor , e quel 


- 


che  più  importa-,  che  non  fi  ètrouato  nè  pure  vno  tra 

* fò  r — - - - - 


Pareri 
nella 
Corte  di 
Torino. 


tanti  che  follerò  interristi  à portare  oftacolo  à quefto 
fatto , e de’  Minirtri  ftranieti  , e di  quelli  del  Parie , 
che  fi  poreflèro  lamentare  nè  meno  d’  vn’  atto , nè 
d’vna  parola  del  procedere  del  Conte,  cquerta  medclì- 
ma  particolar  prudenza  hà  lèmprc  ufato  quefto  benig- 
ijilfimo  Caualiere , ■clloftenere  con  tanto  zelo,  ccon 
tanta  diuotione  gli  interelfi  della  Regina.  • ■ 

Mentre  coli  ondegiauano  lecofenel  Mare  di  quelli 
negotiati  in  Londra , non  fi  roancaua  in  Torino  della 
fua  pance  di  dilcorfi , parendo  agli  mi  vn  manifèrto  a f- 
»U  fron- 
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fiooto  per  quella  Corte,  di  richiamare  vn’Ambafcia- 
toreda  meza  ftrada , dopo  edere  ftaro  nominato , me- 
diante la  parola  del  Rè  Inglclcpcr  li  trattamenti  Reali, 
che  accordati  generolàmcnte  li  voleflè  poi  edgere  vn 
tributo  coli  grauc,  eh’ era  impodìbilic  il  poterli  conce- 
dere, lènza  rar  breccia  alla  Gloria  di  S*  A.  R.  In  oltre  il 
Marchelè  di  San  Tornalo  che  haueua  lollecitato  molto 
perla  nomina  del  Pcrrcngo  all’  Ambafciata,  acciò  la 
fuaFamiglia  eh’ c delle  piùnuouein  Torino,  comin-, 
ciaflcad  iufiuuarfi  negli  Honori  maggiori  della  Corte, 
lèntiuagran  difpiaccrc  che  ne  riccueìlè  poi  lo  Icorno  di 
ritornarlène  in  quella  maniera,  onde  co nccrreua  vo- 
lentieri al  parere  di  cedere  qualche  colà  alle  prercntioni 
dell’  Inghilterra,  àche  mal  s’accordaua  il  Condglio, 
fermo  al  lèntimento  eh'  era  meglio  d\  haugr  t affrónto  di- 
richiamare  C Ambafciatorc  dimena  Jìrada  che  farlo paffd - 1 
re  innanzi  con  vn  tributo  di  rotella  natura.  Di  modo  che 
oftinata  la  Corte  d’ Inghilterra  à non  riccycre  1’  Amba- 
Iciatore , che  con  le  lopracennatecondittioni , .fi  teneua 
per  certo  che  il  tutto  forte  per  ridurli  in  filmo , con 
qual  che  motiuo  di  biadino  dall’  vna  parte , c dall’  altra;  ; 
di  quella  di  Torino , per  hauer  domandato , con  tai^e 
iattanze,  e fuori  di  tempo,  vn!|bonore  r che  già  da’ 
fuoi Ambafciatori  era  fiatò  riceuuro  in  altri  tempi,  e 
quando  ciò  non  lolle  ftato , non  vi  era  ni  adì  ma  che 
1’  obligallè  à farlo,  parcua  che  d biafimallc  anche  la 
Corte  d’ Inghilterra , per  hauer  concedo  con  ttrittura 
del  Segretario  Jenkins  in  nome  Reggio  lenza  alcuna 
condirriòne  i Trattamenti  Reali  alla  Cala  diSauoia,  e 
poi  iftafpctratamentc , nominato  P Amfcalèiatorc  > è 
fatte  le  fpelè , d fanno  Porgere  domande,  di  quella  natu- 
ra, alle  quali  non  d era  penlàto  prima.  • 

Sei  Settimane  durarono  le  dilcrcpanzc  fu  quello  arti-  Dechia- 
colo , onde  mentre  pareuano  le  colè  ridotte  all’  importi-  ratione 
bilica  d’  accommodamcnto  , il  Conte  d’  Adiutori , del  Con- 
Sciamberlano  di  S.  M.  fi  lafciò  intendere  , d^ricor-  te  d' Ai- 
darfi  benijfimo  d'  hauer  veduto  molte  , e molte  lette-  uuton.  • 
re , mentre  egli  fu  Segretario  di  Sfatt  i Jcritte  dal  Du-  . 
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ca  di  Sauoia  al  Rè  fuo  Signore  , con  yuefla  fopra  feriti * 
Au  Roy. 

Fù  creduto  che  il  Conte  di  Cartel  Mglior  haue/Tc 
paflato  di  concerto  con  Milord  Arlinron  lu  quella  de- 
chiarationc,  par  làluar  meglio  la  ripurationedi  Madama 
Reale , poiché  (limatoli  maggiore  l’ affronto , d’  hauer 
nominato  vn  Ambafciatore  per  andare  à goder  de’  trat- 
tamenti Reali , e ritornare  in  dietro  lènza  effetto , di 
quello  di  cadere  alla  concelfionc  del  pretefo  punto  di 

. Ictiuere  zAu  Hoy,  acciò  il  Mondo  non  dicefle  che 
Madama  Reale  (offe  quella  che  habbia  introdotto  vn  tal 
pregiudici  o alla  Reai  Calàdi  Sauoia,  lì  crede  d’ elTèrlì 
trouato  quello  mezo  per  euitar  che  d’ vn  tal  punto  nie- 
llino ne  acculàllè  Madama  Reale , come  prima  origine, 
màlòlod'  hajjpr  confìrmato  quello  che  già  era  in  vlo 
prima.-  J 

’ Ma  come  è (olito  nelle-  Corri  de’  Prencipi  di  pelar 
lemprécon  varii  peli  gli  altrui  latti,  eie  altrue  parole, 
non  ne  mancarono  di  quei , che  fecero  nafeere  diucrlc 
dicerie  (òpra  quella  decniaratione  di  Milord  Sciamber- 
lanoj  diccuano  gli  vili,  mà perche  lalciar  tralcorrere 
tante  Settimane  Milord  nelle  dilcrepanze , lènza  dir  mai 
colà  alcuna  di  quanto  flduto  hauea  ellèndo  Segretario  di 
Stato, e poi  in  vn  batter  d’occhio  protella  che  nel  luo 
tempo  coli  Icriueua  la  Corte  di  Sauoia  al  lùo  i^c?e  di  do- 
ue  nalce  che  nella  Corte  non  vi  è chi  li  ricorda  di  quello 
vlo  di  fcriuerc  che  il  lòlo  Milord  Arlinton  ? Dunque  me- 
morie coli  frelche  di  due  Lullri,(òn  fuori  della  cognitio- 

1 ne  cK  ogni  altro , eccetto  del  lòlo  Regio  Sciambèrlano. 

* Veramente  tome  non  fonochepochi  anni  che^li- 
lord  Arlinton  è Stato  Segretario  di  Srato, e tcllimonian- 
do  egli  d’ hauer  veduto  più,  e più  lettere  Icritre  in  que- 
lla maniera  dal  Duca  di  Sauoia  ^uRoy , che  di  ciò 
la  Segretaria  di  Torino  ne  dourebbe  conlèruar  frelca  ' 
la  memoria , e quello  ellèndo  perche  far  tanta  difficol- 
tà ? perche  nonvoler  continuare  quel  che  s’ era  comin- 
ciato?Ma  quel  che  più  importa , che  niffuno  là  penetrar 
la  ragione  T perche  la  Corte  di  Torino  che  làpcui 
•*"'  . bc- 
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bcnilTìmo,  quanto  lènfibilc  gli  era  riulcito  quello  vlb 
di  Icriuere  con  la  Francia,  chévolcllèpoi  lènza  manife- 
ftaneceflìtà  introdurlo  con  1*  Inghilterra , e poi  intro- 
dotto  perche  (continuarlo  ? 

Vi  fono  di  quei  che  fono  andati  fopraciò  formando  Altri 
certi  aforifm  i , col  dire,  che  forfè  dubiolà  la  Corte  dienti* 
Sauoia , che  quella  d.i  Inghilterra  non  foflè  per  riccuere  mcnt* 
le  fue  lettere  lenza  i douu'ti  titoli  di  Rè  della  Grande  P.lil  P1*” 
Brettagna,  di  Francia,  e d’Irlandia,  e non  volendo tlC0  u 
metter  quel  titolo  di  Rèdi  Francia,  per  non  dare  all^ 

Francia  gelofia , trouò  quello  ripiego  di  fcriuere  iAu 
; , Rjy.  Eccoqui  vna  ragione  che  lcmbra  hauer  qualche 
fondamento,  mà  quando  quello  cominciali  non  lì 
la , nè  fi  fà  quando  poi  Icontinuallc.  Di  più  !è  la  Cor- 
te d'  Inghilterra  era  in  polèll’o  di  quello  vlo  di  Icri- 
uere  dal  Duca  di  Sauoia  alfuo  R.è , perche  lalciarlèlo 
perdere , già  che  le  lettere  di  credenza  degli  virimi 
luuiati  portauano  al  Rè  della  Grande  Brettagna,  anzi 
perche  domandarlo  come  colà  di  nuoua  introduttio- 
ne?  eia  Corte  di  Sauoia,  perche  far  tante  difficoltàad 
accordarlo  ? 

Mà  notili  vii’  altra  ofièruationc,  multi  fono  quei, 
«heviuono  al  prelcnre,  e che  lono  iati  Segretarii  di 
Stato , ( oltre  à diuerfì  Scrittorini  ) & innanzi  e dopo 
Milord  Arlinton , c di  quelli  nifiùuo  fi  ricorda  d’ hauer 
-veduto  lettere  lcrùre  dal  Duca  di  Sauoia  e. Au  Roy , mà 
ben  fi  tutti  affermano  d7  hauere  vedute  molte,  e molte 
con  i Tuoi  domiti  titoli  ; in  rapito  Milord  Sciamberlano 
m7  hà  protellato  à me  Hello  d’  hauer  veduto  non 
vna , ò due  mà  cento , e più  volte  lettere  che  veni- 
uano  dal  Duca  di  Sauoia  con  quello  titolo  lolo  Au. 

Roy,  e coli  voglio  crederlo , già  che  l’ illullri  attioni  di 
quello  Signore  lo  rendono  degno  di  credito , e di  llima 
à quanto  dice. 

Intanto  comunque  fia  il  fatto,  certo  è che  quella 
dechiarationedell’Arlington  fù  vna  falutifbra  medicina, 
che  porrò  I7  intiera  làlute  a’  Trattati  che  languiuano , 
perche  partecipatoli  tutto  ciò  dal  Conte  di  Calle!  mi- 
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glior  alla  Corre  di  Torino , fuanito  di  dubbio  che  tene;- 
vapcrplefTo  l’animo  di  Madama  Reale,  di  non  voler 
rinuouar  cofa  che  foiTe  di  pregiudicio  à quella  Reai  Ca- 
la , abbracciò  volontieri  la  rilolutione  di  continuar  1’  v(o 
dello  fcriucre  che  dall'  Arlington  s’ affirmaua  come  te- 
?Jftimoniò  di  <vifu  ; di  modo  chehauendo  fcritto  Mada- 
ma la  lettera  con  quelle  parole  j4ul{oy,  reftate  aflopite 
tutte  le  altre  difficoltà  , fu  dato  ordine  al  Conte  de 
Pertengo  d’affrettare  il  luo  paflàggio  in  Inghilterrajdoue 
già  era  partito  di  fuo  ordine  l’Harnò  fuo  Gentil’  huomo, 
per  •preparar  la  Caia,  eh’  era  vn  punto  che dilpiaceua il 
più  alla  Corte  di  T orino,  nell’intender  le  contradittioni. 
Arriuo  Terminate  dunque  le  difficoltà , ericeuuto  in  Parigi 
del  Per-  nuouo  ordine  il  Pertengo  le  ne  parto  in  tutta  diligcn- 
tengoin  za  in  Londra,  doue  capitato  incognito,  mà  con  vnpo- 
Londra  co  d’albagia  giouinile  artài  conolciuta , cominciò  à far 
come  qualche  pompa,  più  in  apparato  di  parole  di  quel  che 
intew.  haurebbe  voluto  fare , che  di  quel  che  fàpeua  poter  fare 
in  effètto.  Andò  nella  Corte , mà  incognito , doue  vi- 
de al  folito  molte  Api, -che  gli  dauano à fucchiar del 
miele  di  gentiliffime  apparenze  di  ciuiltà  Cortegianefca , 
che  non  lo  lalciauano  accorgere  dell’ Aculeo  col  quale 
fS  l’andauan  pungendo  di  dietro.  Et  in  fatti  non  vi  era 
chi  non  riceuelle  di  quefta  Ambalciata  ò direttamente  ò 
indirettamente  qualche  gelofia,  eforlèoffèlà.  AiRap- 
prelèntanti  delle  Corone  difpiaceua  che  s’ accumunaflc 
vn  Duca  alla  Maeftà  de’ loro  Prencipi.  Quel  di  Vcnctia 
•non  (èntiua  bene , che  la  Cala  di  Sauo  ja  paiìartè  ai  T rat- 
tamenti  Reali , non  dubitando  che  col  tempo  poi  non 
forte  per  faltargli  in  tefta  il  penrtere  di  trattar  eon  la  Re- 
publica  non  più  come  Duca , che  vuol  dire  in  grado  in- 
feriore , mà  come  Rè , cioè  con  vgualità  ò maggioran- 
za. Quei  d’ Holandia  ancor  peggio , poiché  vertendo 
in  tutte  le  Corti  la  dilputa  di  precedenza,  tràliMiniftri 
•del  Duca,  e li  loro,  non  poteuano  fardi  meno  di  non 
ingelofirfi  di  tale  Ambafciaria,  clic  fcruiuad’ aggiunge- 
re lènza  dubbio  maggiori  pretentioni , alle  pretentioni 
di  precedenza  del  Duca  foural’ Holandia.  I Rapprcfen* 
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tanti  degli  Elettori,  c particolarmente  il  Prencipc  Ro- 
berto cne  fofteneua  le  parti  del  Prencipe. Palatino,  del 
di  cui  Corpo  Egli  è nobilifiìmo  Membro , mal  volen- 
tieri vedeano  concedere  ad  vn  Duca  dal  quale  gli  Eletcori 
pretendono  la  precedenza  , i Trattamenti  Reali  ad  effi 
fin’hòra  negati.  Quel  di  Genoa  che- fa  ottima  figura  nel- 
la Corte  di  Refidente , benché  col  folo  titolo  d'  Agente, 
più  di  tutti  s’ ingclofiua , per  le  continue  gelofie  che  re- 
gnano tra  quel  Duca,  e la  fua  Republica.  In  Comma 
non  vi  era  niffiino  che  non  s’  ingelofiflc,  e quando,  c 
doue  Vedeano  il  tempo  opportuno  gettauano  qualche 
fpina  per  impedire  il  pafl’aggio , e dauano  qualche  guan 
ciatella,  tanto  più  fallìbile,  quanto  che  non  fi  vedeua  *' 
la  mano  che  pcrcuotcua . 

Il  folo  Terricfi , Refidente  di  Tofcana  era  quello , 
che  conofccndo  il  Merito  della  fuacaufà,  òpcr  meglio 
dire  delle  ragioni  del  fuo  Prencipe , trattò  fempre  alla 
filelata  gli  interdTì  d’  vn  tanto  Padrone  ; con  quella  fua 
fòlira  franchezza  di  trattare , e nobil  maniera  d’ agirccfi 
fèndo  verillìmo  che  quando  qucfto  Signore  fofiè  nato 
della  più  nobil  Famiglia  d’Italia,  non  potrebbe  haucr  ta- 
lenti più  nobili  di  lìnrerità,  difchicttezza  d’animo,  df 
candidezza  di  cuore , di  prudenza  ue‘  maneggi, d’amare- 
uo!ezza,di  cortefia , di  Gentilezza,  e pure  è nato^crcfciur 
to , & alleuato  Mercante. 

Hora  i Negotiati  manifcfti  di  qucfto  Signore , erano  Qyajj 
molto  differenti  dell’  occulti  degli  altri;  mentre  li  difèg-  fbiTcro 
ni  degli  altri,  non  haueano  altro  feopo  che  di  cercar  2 (uoi 
qualche  oftacolo,  per  impedire  che  l’ Ambafciator  di  Trattati. 
Sauoia  non  paflaflè  al  godimento  de’  Trattamenti  Re- 
ali , mà  come  queido  fi  facellc,  pochi  fc  ne  accorgeuano, 
benché  tal  volta  fi  feopriua  benifiìmo  nella  bocca , quali 
foflero  i fèntimcnti  del  cuore.  Al  contrario  il  Terriefi 
non  hebbe  mai  dileguo , di  fèruirfi  di  concetti  nell’ 
auanzar  gli  intereflì  del  fuo  Padrone,  che  fodero  per 
portar  pregiudicio  à quelli  della  Sauoia.  Egli  godcua 
chea  qucfto  Duca  fi  concedellcto  i Trattamenti  Reali, 
fècuro  che  fua  Maeftà  brittanica , non  haurebbe  fatto 
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mai  quello  torto  al  filo  Prencipe,  di  negargli  nell* 
Tua  Corte  l’ vgualità  chegodcuain  altri  luoghi , di  mo*' 
do  che  i fiioi  maneggi  furono  tempre  indrizzati,  diac- 
ciar’auanzare  gli  intereflì  della  Sauoiaj  &ad  ottenere 
nel  medefimo  tempo  l’ vguaglianza  ne*  medefimi  Trat- 
tati Reali  in  fauore  del  fuo  Prencipe. 

Già  haueua  quali  fin  dal  principio  ottenuto  ferma  pa- 
rola il  Tcrriefi , piu  volte  riplicata  dalla  bocca  de  Se- 
gretario Jenquins,  c dalla  generolà  benignità  di  quella 
del  Rè  iftcllò  confirmata  ; che  al  Gran  Duca  di  Fio- 
renza, fi  conccderebbono  in  quella  Corte  gli’  ftelfi 
Trattamenti  Reali,  cornea  quello  diSauoia,  lènza  al- 
cuna difparità.  Mà  prudentiflìmo  ilTerriefi,  fàpendo 
quanto  lòn  fògette  nelle  Corri  de’Prer.cipi  à differenti 
mutation:  le  parole , & hauendo  in  oltre  intefo , che  al 
Pertcngo  eflèndo  Inuiaro  s’ erano  cali  Trattamenti  ac- 
cordati con  lettera  efprelTa  del  Segretario  Jenquins  in 
nome  Reggio , all’  ifteffo  Imiiato  adrizzata  , pretefe 
per  meglio  allìcurare  de’  luoi  Negotiati  il  fuo  Prencipe, 
d’qttennerevna  lettera  dello  ftello  tenore  mutatis  mtt- 
tandis , onde  dopo  aflbpite  quelle  fbcllè  difficoltà  che 
s’ erano  fatte  prima  all'  Inuiaro  Pertengo  , ottenne 
quanto  con  le  fue  inftanze  teppe  domandare:  hauen- 
dogli  il  Segretario  Jenquins  fcritra  lettera  in  nome  Reg- 
gio, lotto  la  data  delli  9.  Gennaro  1681.  e lòtto  feru- 
ta Voflretres  humble , & obeifànt  Seruilcur  I.  Jenkjhs 
il  contenuto  della  quale  porrà , che [uà  Adaeflà  l' haueua 
ordinato  d' ajf  curarlo , acciò  che  meglio  Lui  ne  ajjicurajjè 
il  pio  Prencipe,  che  ogni  volta  e quando  il  Gran  Duca  di 
Tofcana fi  rifoluejfe  di  mandare  zAmbafciatcre  in  Inghil- 
terra , J'e  gli  concederebbono  fempre  con  tutte  le  forme  i 
Trattamenti  Bacali , e con  tali  Trattamenti  faranno  riceuuti 
fempre  tutti  quei  che  verranno  con  tale  Carattere  dalla 
parte  di  dettatitela , e tale  il  intentane  Reale  di  pia 
Maefta. 

Con  quello  celTarono  tutti  i Negotiati  del  Tcrriefi, 
con  intiera  fqdisfàrtione  di  quell*  immenfo  zelo,  che 
confèrua  radicato  nel  più  profondo  del  cuore  per  le 
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Glorie  del  Prcncipc  Tuo  Signore , di  modo  che  ottenuto  , 
il  fuo  intento  ,•  finite  le  lue  inftanze,  diuenne  fpettato- 
re  degli  andamenti  degli  altri , che  non  maucauano  de- 
liramente d’^tndar  fempre  fufeitando  qualche  vento 
contrario  di  nuoua  difficoltà  all’  Ambafeiaria  del  Per- 
tengo,  che'in fatti  panie  fatale,  e fottopofta  à tante 
contrarietà , & inconuenienti  che  haurebbouo  braccato 
la  patienzad’ vn  Giobbe. 

Fàdi  meftieri  dunque  fàpereche  non  oftante  le  pri- 
me , e le  feconde  difficoltà  maneggiate , e poi  afiopite  : °,Klco  " 
contuttoché  il  Duca  haueflé  già  ferino  col  defidcraro  £°IU 
titolo  c Ah  Roy , ad  ogni  modo  fi  videro  forgere  più  fic-  renerò 
re  rempefte , appunto  mentre  ftaua  il  Pcrtengo  per  im- 
barcarli nel  mare  de’  fiioi  honori  apparenti , che  vuol  . 
dire , mentre  ftaua  in  precinto  di  far  la  fua  Entrata , che 
fucce/Tc  nuouc  difficoltà  s’ andò  prolongando  lòtto  il 
colore  che  le  lue  Liuree  non  follerò  giunte  da  Parigi, 
ancor  che  tutta  piena  ne  folle  la  Corte  del  vero  motiuo 
degli  impedimenti  > che  breuemente  dirò. 

Preparate  duncjtie  tutte  le  cole  niceflàrie  per  l’ appara- 
to dell’  Entrata,  cioè  che  dipendeuano  dalla  difponrionc 
dell’  Ambafciatore  Pertengo,fiì  da  qucfto  fpedito  l’Har- 
uò  à Milord  Arlington , acciò  come  Sciambcrlano  dal 
Rè  intendeflè  da  Lui  il  Tempo , e commodo  della  Corte 
per  la  fua  ricenionc , &aucnc  perfàpcrc  dal  medefimo 
da  quali  Signori  doueua  eflèrc  accompagnato  & all’ en- 
trata prima,  & all’ udienza  poi.  Aquefte  domande  ri- 
fpofe  l’ Arlinron , che  il  Signor  Ambafciatore  poteua  • - 

foiegliere  il  giorno  del  fuo  commodo , perche  in  quanto 
. à quello  che  toccaua,  quel  che  far  doueua  la  Corte , rut- 
to farebbe  apparecchiato  ; e per  il  refto  fi  fàrebbono  quel  • 
medefimo  giorno  nominati  dal  Rè  i due  Baroni  che  do- 
ueua condurlo  all’entrata,  &all’ vdienza:  e benché l’ 

Harnò  replicafìe , che  per  godere  de’  Trattamenti  Reali, 
bifognaua  che  forte  accompagnato  da  Conti,  e non  da 
Baroui,con  tutto  ciò  fù  forza  che  le  ne  ritornarti  con  la  . y 
riipoftaj  Che  da’  Conti  non  s' accompagiiauano  che  i foli  Am- 
hafeiatori  rie'  Re  > e quelli  de’  Duchi ferititi  da'  foli  Baroni. 

X j Quo: 
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Quella  rifpofta  fece  reftare  attonito  il  Pertengo,  e 
tanto  più  quanto  inafpertata  : mà  quel  che  più  daua 
motiuo  di  marauiglia,  quanto  che veniua  dalla  bocca 
d’ vno , eh’  era  flato  1*  inuentor  d’ vn  mezg  per  facilitar 
le  prime  difficoltà  c chehauea  fino  allora  teftimoniato 
fommo  affetto , verfo  la  Gloria  della  Reai  Cala  di  Sauo- 
ia,e  fcruttio  dell’  Ambafciatorc,  non  potendoli  penetrare 
di  douè  nafeeffe  quella  mutatione  di  lèntimenti,  e che  di 
protetcor  delle  caufa  ne  diueniffe  Auuocato  contrario. 

Corfefubito  il  Pertengo  alla  confulta  col  Conte  di 
Caftel  miglior,  cornea  quello  eh*  era  flato  il  principal 
Ncgotiante  per  facilitare  le  prime  difficoltà , oltre  all’ 
ordìne  che  haueua  riceuuto  da  Torino  di  far  capo  in  tut- 
te le  materie  vrgenti  col  detto  Cartel  miglior,  il  quale 
lènza  perdita  di  tempo  (è  ne  parto  à parlare  all’  Arlinton 
chetrouòoftinatoa  medefimi  fentimenti,  come  pure 
trouò  il  medefimo  Ambafciatore , che  con  lo  fteflò  Ca- 
ftel miglior  andò  à parlargli , non  ottenendone  altra  ri- 
fpofta r Cbe  fua  Maeflà , non  voleua  rompere  il  metodo 
ordinario  delle  funtioni  publiche  da  lungo  tempo  inuete- 
rato  in  quella  Corte -,  che  fua  Eccellenza  goderebbe  tutte  le 
immunità  , e Reggie  Franchiggie , mà  per  quello  cotte  erneua 
ilrello , non  patena  effer  riceuuto  accompagnato  che  /da' 
fòli  Baroni. 

Di  tutto  ciò  fè  ne  ferirti  in  Torino , & in  tanto  non 
• ficertauadiradoppiarleinftanze,  &le  rapprelèntarioni 
nellaCorte,  ricorrendoli  anche  agli  offici  dell*  Amba- 
feiator  Bari  11  on , che  hauea  riceuuto  lettere  di  Parigi , 
con  ordine  d’ impiegarli  in  quello  poteua giudicar  con- 
ueneuole , per  facilitar  1*  intento  alla  Sauoia.  Fù  rappre- 
fentato  à fua  Maeftà , effer  colpo  d’ v»  grande  affronto  alla 
RealCafa  di  Sauoia , & algenerojo  procedere  di  S.  M.  di 
concedere , e poi  di  negare  il  conceffo , Che  Madama  Reale 
haueua  condcfcefo  à quanto  daS.M.  fi  defiderttuay  & bora 
fegli  negaua  quanto  conceder  f egli  doueua.  Cheti  negare 
a'  fuoi  zyimbaf datori  la  ricettione  da'  Conti , ciò  era  v» 
manife fi  amente  negargli  li  Trattamenti  Reali  con  tante 
conditimi  cbiefle , ottenute  , & ctncejfi.  Che  gli  <Mm- 


PARTE  V.  LIBRO  V.  4871 

bafeiatori  di  Prcncipi  di  Merito  inferiore  à quello  della  Re- 
ai  Cafa  di  Sauoia  erano  flati  ncenuti  in  quella  Corte , da’ 

Baroni  del  Regno  ; di  modo  cbe  il'voler  che  da  quejlime- 
defimi  fia  bora  ricettato  /’  Mmbafeiatore  Per  tengo,  dopo 
Vna  Promeffa  con frittura  fi  autentica  de'  Trattamenti  Re-  n 
ali  , ciò  è v*  voler  diminuire  , e non  accrefcer  la  Gloria  della 
Reai  Cafa  di  Savoia. 

A limili  rapprelèntationi  con  giro  di  più  lunghe  pa-i  Ribotte 
role  rifpondcua  il  Re , Che  bifognaua  intender [eia  col  fuo  del  Sci- 
Sciamberlano , e col  Segretario  feniani , da’  quali  non  *inkcrla 
ne  riceuerono  mai  che  rifpofte  ambigue , c lènza  alcuna  .dtl 
rifblutione , mentre  il  Sciamberlano  diceua , che  nella  * n 
promedà  de’  Trattamenti  Reali,  non  credeua  che  vi 
. andalTc  congiunto  l’ articolo  del  riceuimcnto  , & ac-  - 
compagnamcntd  de’  Conti,  c però  lènza  ordini  più 
preci  lì  non  poteuaegli  riloluere  nulla  fuori  gli  ordinarii 
vii  della  Corte.  .Dall’  altra  parte  li  dcchiaraua  il  Jenkins 
d’hauer  fatto  quanto  portaua  il  fuo  carico , in  confor- 
mità degli  ordini  Reggi,  non  eflcndo  à Lui  di  metter 
Legge  à quello  Ipctratia  al  Carico  del  Milord  Sciamber- 
lano. 

In  tantoché  lì lòllecitaua  la  Corte,  eche  !è  n’eran  Si  nurf- 
dati  gli  auuili  in  Torino , s’ andaua  coprendo  al  volgo  la  da  il  fàt~ 
ripufla,  con  il  pretefto  delle  Liurec  che  s afpcttauano  toin 
da  Parigi,  che  dauan  motiuo  di  dilcorfi  ridicoli , c tanto  c?n,‘- 
più  che  lì  fpargeua  voce  che  lìdoueua  fare  vn’  entrata  8lioPcr 
delle  più  folenni.  In-  fomma  tormentati  dall'inftanzc^1^ 
il  Sciamberlano , & il  Segretario  Jenkins  per  sbrigarli  . \ 
di  coli  continui  rompimenti  di  fella , l’ vno , e l’altro  , 
rilbofero,  che  non  dipendala  più  colà  alcuna  dalla  loro 
dilpolìtione  per  hauer  fua  Maeftà  dato  ordino  che  il 
tutto  foflè  portato  per  hauerne  la  rifolutioiie  in  Confi-  - . 
glio,  come  fu  vero. 

Dilpiaceua  veramente  al  Ré,  di  vederli  obligato  alla 
negatiua lotto varii colori,  à quanto  s’ era  chieito  dalla 
Sauoia , e con  tante  condittioni  accordato , macome  le 
Malfarne  di  Stato  vogliono  , che  s’accommodino  le» 
rifolutioni  del  Prencipc , lècondo  le  congiunture  buone, 
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ò finiftreche  vanno  (èrgendo  > cofi  cflendocomparle  in 
Scena  nuouc  difficoltà',  fù  forza  pigliare  altre  milùre  per 

non  (regolare  il  buon’ órdine. 

Utenti-  Dunque  deuc  faperfi , che  oltre  a’  ritenti  trenti  ben- 
mentl  che  occulti  che  s’ andauano  mettendo  in  campo  dagli 
de’ ba-  altri  Rappretentanti  publici, per  impedire  che  non  paflaf- 
,9ni*  fc  ad  vn  tale  honorc  la  Cafa  di  Sauoia,  nacquero  altre 
difficoltà  dalla  parte  de  Titolati  del  Regno,  e per  pri- 
mp  diceuano  i Baroni.  Ch'era  flato  in  quella  Certe  ferrare 
officio  della  loro  propria  Giundittione  quello  di  riceucre  > CT 
accompagnare  all  veli  enea  gli  ^mbafe  interi  de’  Duchi  di 
prima  sfera , e che  il  volerlo  bora  leu  are per  darlo  a'Cont/y 
ciò  era  vn  mancamente  diminuire  le  loro  jegitime , & an- 
tiche Prerogatiue  -,  Aggiungeuano  dalla  lor  parte  anche 
i Conti  i loro  Lamenti  col  dire:  Che  ncnpoteuar.o ima- 
qinarfl  che  fua  Maeflà  yolcjjc  diminuire , & abbajfarc  le 
prerogatiue  de’  Conti ; in  luogo  d’ accr e feerie , auan- 

zarle , che  ogni  torto  che  fi  faceuaà  quelli , ò a'  loro  dritti , 
ricadala  à notabile  pregiudicio  della  Corona , già  che  di 
quefla  erano  cj]i  ipretiofi  monili.  Ch'  era  flato  Jenpre  loro 
priuileggio,  e particolar  loro  officio , /’  accompagnare , O" 
introdurre  all' udienza  i foli  zJmbafciatori  di  Cefare , e 
delle  7 efl  e Coronate,  non  di  nome  mà  d’effetti,  e che  il  vo« 
Icre  bora  obligarli  a far  lo  fleffo  officio  congli  ^mbafeiaton 
de' Duchi,  ciòeravn  fargli  de fender  e dal grado  di  Conti  à 
quello  di  Baroni , che  veniua  à fare  yna  notabile  breccia  alle 
loro  Prerogatiue. 

' Mà  forte  chel*  Ambafciaror  Barillon  che  fàceua  il 
ed  U*  funicvlus  triplex  colPertengo  per  la  ditefa  della  caufadi 
Ambaf  Madama  Reale , noe  porrò  meno  oftacolo  degli  altri,  - 
ciator  ' per  nondafeiare  indietro  in  congiunture  di  quefta  nat:i- 
Saiillon  ra  la  gloria  del  fuo  Prcncipe,  verfo  la  quale  veglia  con 
occhi  di  Lince , e con  mani  di  Briarco, 

Stimaua  il  Barillon  che  ciò  folle  vp  £»r  torto  alla 
Maeftà  del  fuo  Prencipe,  che  porta  vna  Corona  cofi 
- jrioriofà  fù  le  Tempie , il  permettere  lenza  dir  colà  alcu- 
na, che  P Ambateiatore  d’ vn  Duca  fia  trattato  con  la 
fteflà  vgualità  come  qnello  d’ vn  tanto  R.è  3 onde  con  la 
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fila  fi>hta  deprezza , c con  belle  maniere  per  non  dar  gc- 
lofia  alIaSauoia,  fece  intendere  nella  Segretaria,  c di 
fila  propria  bocca , e di  quella  d'altri  dc’luoi:  Che  non 
difeer  ciana  alle  rìjo  lut  ioni  del  Rè  d’ Inghilterra  di  concede-  ■ 
re  al  Duca  di  S ancia  i Trattamenti  Ideali , ma  che  Jficraua 
ancora  che  quella  Corte  renderebbe  giuflitia  al  fico  Prenci-’ 
pei  poiché  era  giufiijjimo , che  riceuendofi , accorr, pa - 

gnandofi  da’  Conti  l'  ^Ambafciator  e cC  Vii  Duca  di  Scuoia, 
che  quello  ctvn  Re  infinitamente  maggiore  jn  ogni  Gran- 
de ZKa , e Ala eflà  venga  accompagnato , e riceuuto  ò da 
Vn  Aiarchcfc , i da  vn  Duca , e come  tcncua  ciò  per  indu- 
bitabile non  paffuta  ad  altre  inflan^e. 

Gettata  quella  Pietra  nel  Pozzo , che  leruì  non  poco  quale 
à rprbar  le  acque  la  fila  parte,  e che  leruirà  agli  in-  effetto 
cerefiì  del  filo  Succellòre , procurar  la  gloria  del  Tuo  pwdu- 
Padronc,  nel fuo riceui mento,  poiché  non  mancherà  cc^c* 
il  Barillon  d'  affamare  d’  efier  dechiaraco  , che  il 
merito  del  Rè  fuo  Signore  portaua  , eh'  effaidcfi  ri - 
cernito  l' t^imbafe  latore  di  Scuoia  da  vn  Conte,  che  quello 
• di  Francia  lenza  contrafio  doucua  riccuerfi  da  vn  Duca. 

Bada  che  1’  accorto  Barillon  gettata  quella  Pietra  nel 
Pozzo,  fi  tornò  alla  parte  del  Pcrtengo,  e con  Lui 
andaua  configliando  i mezi  da  guadagnare  il  bene- 
placito del  Re , e del  Configlio , il  quale  premeditati 
gli  inconuenienri  ch’cran  per  nalcerne,  fulcmprenel 
lènti  mento  di  non  permettere  che  P Ambafciator  di 
Sauoia  venga  riceuuto  che  da’  folli  Baroni  ; di  modo 
che  non  fi  vedeua  più  fpcranza  di  buon’  efito. 

Non  fi  mancaua  ad  ogni  modo  di  trouar  ripieghi,  Mezìd*- 
e mezi  termini , come  Tuoi  dirli , per  facilitar  le  dìf-  aggiuiìa- 
ficoltà  , acciò  fi  rendeffe  meno  lènfibile  P affronto  me?tl 
dalla  parte  della  Sauoia  , mà  in  tutto  fi  tróuauano  Pc  L?n<>‘ 
oftacoli.  Fù  propofto  di  far  riccuere,  & accompagnare  1DUU  u 
l’ Ambafciatorc  da  due  Conti  Uranica , cioè  Scozzcfi, 
òlrlandefi,  mà  i piùlcnlàti  rilpondeuano  ch’era  più  - 
honoreuolcd’ eflère accompagnato  come  Ambafciator 
di  Duca  da  due  Baroni  del  Regno , che  con  pretentioni 
di  Trattamenti  Reali  da  due  Conci  llranieri  poiché  non 
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bauendo  i Foraftieri  parte  alcuna  negli  interellì  del  Reg- 
no» benché  1’  Ambafciarore  parcfle  accompagnato  da 
cjuefti  pareua  ad  ogni  modo  d"  edere  lolo.  In  oltre  fù 
• propofto  di  pigliar  due  Conti  Irlandefi , ò Scozzefì  , 
chchaueflero  titolo  di  Barone  in  Inghilterra.,  mà  ciò 
era  vn  vrtar  nel  medefimo  Scoglio , perche  non  poten- 
do gli  Conti  ftranieri  far  funtioni  ad  Regno  > facendone 
li  farebbe  chiaramente  argomentato , che  ciò  era  non 
come  Conti , mà  come  Baroni.  Di  più  fu  detto  che 
bifognaua  pigliar  due  Conti  Incieli , mà  che  nel  me- 
defimo  Regno  godeflèro  anche  iì  titolo  di  Baroni,  e coli 
dal  wè  fi  Ipediflcro  ad  accompagnare  F Ambalciatore, 
con  la  qualità  di  Baroni , reftando  al  medefimo  Am- 
bafeiatore  il  libero  arbitrio  di  far  publicarc  d’  edere 
dato  accompagnato  da  Conti  ; & in  t|uefto  articolo 
andauano cadendo  meglio d’ accordo  i Partigiani  della 
Sauoia  ; mà  anche  quefta  Rofa  ttouò  le  fue  lpine  j per- 
che tali  Conti  fi  dccniaratono  di  non  voler  far  torto  al 
Grado  maggiore,  col  far  precedere  il  minore  \ mentre 
precedendo  al  titolo  di  Barone  quello  di  Conte,  & 
efTendo  Eglino  generalmente  riconofciuti  dà  tutti 
non  come  Baroni,  mà  come  Conti,  fèmpre  fi  dira 
ad  efl'erfi  abballati  col  far  funtione  di  Conti  con  1’  Am- 
bafeiatore  d’  vn  Duca,  che  non  doueua  fàrfi  che  da* 
Baroni.  Infommatalilmpiaftriuon  feruirono  di  nul- 
la alla  piaga. 

Senti-  Tutte  quelle  colè  fiandauan  criuellando  nel  Confi- 
inento  . glj0  di  Stato  , doue  pareua  lèpiprc  maggiore  il  parere  di 
del  Con-  sbrigarli  in  qualche  maniera  dall’  Ambalciator  diSauo- 
w10,  ia,  ma  fenza  imbrogliarfi  con  gli  altri  Prencipi,  e ba- 
da che  non  fi  vedeua  chiarezza,  che  il  Configlio  ca- 
dcflc  nel  lènti  mento  di  fare  accompagnare  il  Pertengo  da 
Conti,  eh’  era  il  punto  per  il  quale  era  venuto  nel  Regno. 

Si  ri  Col-  Mentre  pareua  difpcrato  il  calo,  e lènza  rifolutTone 

uc  di  ri.  à qual  partirò  appigliarli , entrati  à conlulta  i Parti- 
correre  giani  della  Sauoia , cioè  il  Barillon , il  Caftel  mi  >lior , 
a.ic  rac-  & pcrtcUg0 , fu  rifoluto , che  non  potendo  haucrecf- 
daiToai  fato  alcu“0  lc  rapprcfcntationi  che  fi  faceuano  al  Con- 
figlio, 
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%ho  » & al  Sciambcrlano , che  s’  haueflc  ricorfo  alle  della 
lUlìnehcuoli  raccomandationi  della  Duchellà  di  Portf-  Fauorita 
mouth  , Fauorita  del  Rè  j tanto  più  clic  quello  s’ era  del  Re. 
dechiarato  di  non  Yolerchein  conto  alcutfo  lì  mefeo- 
ladero  le  Tue  Fauorite , nelle  cole  che  riguardauano  il 
Gouernodel  Regno, e che  all’  incontro  non  mancarcbbe 
d’ hauer  qualche  riguardo , in  quello  dipendeua  dalla  • 
ìw  fola  auttorità , lènza  mefcuglio  di  Gouerno  : onde 
eliendo  quello  vn  fatto  di  lèmplicc  Cerimonia,  e per 
confcguenza  dipendente  dal  lolo  beneplacito  Reggio  , 
non  vi  era  dubbio  che  non  follerò  per  prcualcreappreilb 
la  benigna  amorcuolezza  di  lùa  Maeltà , le  cortei!  ia- 
ttanze della  Fauorita. 

Fù  dunque  da  quelli  tré  Caualieri , ma  dal  Barillon 
più  in  particolare  diuotamente  lupplicata  la  Portf- 
niouth , di  voler  render  quello  lèruiggio  alla  Rcal  Cala , 
diSauoia,  ed’ hauer  Lei  la  gloria  di  vincere  vn  punto, 
che  hàconfulo  inutilmente  ilceruello  di  tanti  politici. 

Trouò  qualche  ripugnanza  fui  principio  la  Duchellà, 
temendo  d’ intraprendere  vna  colà , con  lo  Icorno  di 
non  hauerla  ottenuta , promcllè  ad  ogni  modo  di  fare  - 
il  potàbile  come  in  fatti  fece  ; alle  di  cui  iulFanze  lègrc- 
te , iliU  fi  dechiarò  alle  patti  interelàte , che  haucua 
dato  ordine  al  Conlìglio  di  dar  l’vltima  mano  alla  rilò- 
lutione , e doue  lì  dilputò  molto  prelènte  il  Rè  tutto  il 
punto , e balta  che  nell’  vfeir  del  Conlìglio  il  Rè  chia- 
mato à le  nella  Galleria  il  Barillon , & iì  Cartel  miglior 
gli  dille.  Che  haucua  rijoluto  d' accordare  i Trattai» aiti 
R eali , edifarriceuere  da'  Conti  Inrlefi  l' c^dmbafiiatore, 

& io  fòche  nel  punto  iftelTo  quelli  due  Caualieri  cor- 
'fèro  à ringratiarne  la  Duchellà. 

Ma  in  tanto  che  il Pertengo  lì  prepara  à far  la  lùa  En-  Falle  do^ 
trata,  facciamo  di  gratia  qualche  rifletàone  fopra  le  di-  cerle  io 
cerie  che  fon  corle.  Appena  fu  publicato  nella  Corte  i?ra  Don 
che  alla  Calà  di  Sauoia  lì  erano  accordati  i Trattamenti  *at  * 
Reali , che  s*  intelè  correr  la  voce , che  per  ottenere  tal  ^ ^ 
gloria  s’  erano  fpelì  'da  Madama  Reale  grandillìme 
forame  di  Danari’;  cioè , che  lì  folle  regalato  il  Rè, 
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di  cento  mila  Doppie;  venti  mila  à Madama  Portf- 
mouth  , dieci  mila  à Milord  Sciamberlano  , più  di 
dieci  mila  nella  Segretaria , e quel  eh’  è più  curiolò  che 
lè  ne  aggiungeuano  anche , dieci  mila  all’  Ambafciator 
Barilion.  ConfèlTo.  che  in  mia  vita  non  mi  riccordo 
d’hauer  letto  , ne  intelò  parlare  diceria  più  Iciocca, 
«è  più  inlènlàta  di  quella.  Mà  quel  che  più  importa , . 
e cnc  mi  diede  più  da  marauigliarc  , che  la  maggior 
parte,  e forfè  tutti,  i publici  Rapprelèntanti , credeA- 
uo  quello  come  vn’  articolo’di  fede , anzi  quei  che  lèni-  ^ 
brano  nati , per  corregere  il  Calendario  di  tutte  1*  Hi- 
ftorie  del  Mondo , e per  cenfurarecon  le  lor  Malfime  di 
Rato , i Taciti , i Macchiabili , e i Cardani , cadeuano 
in  quello  errore,  e crcdeuano  verilTima  vna  bugia  di 
quella  natura , lènza  vn  granello  di  fondamento. 

Veramente  à tali  voci  io  me  ne  hò  fatte  delle  belle  ri- 
fate dall’  vna  parte,  e dall’  altra  non  poteuo  in  me 
_ ftelfo  imaginarmi  come  nel  ceruello  di  perfonc  chcne- 
gotiano  affari  publici , potedero  cadere  errori  coli  par- 
ticolari, elio  per  dire  nereticali.  Et  in  fatti  quelli  dif- 
, cord  lì  teneuano  invn  tempo,  che  il  Duca  diSauoia 
fi  preparaua  per  il  fuo  viaggio  di  Portogallo , che  per 
trouar  danari , lì  era  fmunto  il  Popolo , e ridotti  ef- 
lànguei  Piemontefi,  eSauoiardi,  àfegno  che  molti 
liaueuan  prelò  le  Armi,  per  protellare  con  quelle  in 
mano,  di  non  poter fopportar  più  le  grauezze.  Se  in 
tanto  lèmpre  più  necellitolà  la  Corte  di  danarq , fi' 
fminuiuano  i falarii , c lì  cercauano  tutti  i mezi  polTIbili 
per  andar  mendicando  mille  Scudi  di  qua,  edi  là:  di 
modo  che  quando  s' haue lièto  voluto  fpremerc  in  tal 
tempo  tutte  le  Rendite,  forze  Economiche  della  Te- 
lòreria,  c delle  Finanze,  appena  lè  ne  haurebbe  poC- 
futo  tirare  vn  fugo  di  dieci  mila  Doppie,  per  fmem- 
.brarle,  fenza  mettere  in  confusone,  e bisbiglio  il  cer- 
nei Jo  di  Madama  Reale,  edi  tutttii  Proucditori  perii 
viaggio  del  Duca  ; c pure  lì  credeuano  Iciocchczze  limili  . 

Mà  quando  anche  non  folle  Rata  la  congiuntura  del 
viaggio  in  Portogallo  , in  qual  tempo  mai  la  Cala 

di 


I 


I 

PARTE  V.  LIBRO  V.  495 
di  Sauoia  è Rata  in  Rato  di  fpcndere  inutilmente , e per  Rendita 
vii  pvgno  d’ honore,  non  dico  150.  mila  Doppie  co-  e fpefa 
mes’  andana  decorrendo  Croceamente , ma  trenta  mi-  de  Ha  sa- 
lala venti  mila.  Tutte  le  fuc  rendite  confiRono  in  cin  • uoia- 
que  cento  mila  Doppie  per  anno , ( benché  c°mc  po- 
lito d’  alcuni  Piemontefi  s’ accrefcono  in  parole  ) & ha 
bifogno  di  quella  fomma  e più  perviuere  con  quel  de- 
coro, c con  quel  generofrfplendore  col  quale  vme  ; di 
. modo  che  è certo  che  quella  Corte  fpcndc ifcmprcpiu 
della  Rendita, come  ben  lo  teftimonia  il  fuoReggio  fàfto  Dicerie 
Hor  di  doue  piglierà  dunque  la  Cala  di  Sauoia,  per  djflìpare 
comprate  ( torno  à dite  ) vn  pugno  d’  honore , vna  fi 
gran  fomma  di  Doppie!  In  tanto  .0  ho  veduto  cade- 
rein  vn  tale  errore  Huomini  fauii  per  altro,  ma  pochi 
inftrutti  dello  flato  della  Sauoia,  mentre  fi  dauanoa 
credere  vna  cola  imponibile  à farli  ; c di  che  non  fc  ne 
fono  mai  certificati , fe  non  allora  che  videro  forgere 
tante  difficoltà . le  vne  Copra  dell'  altre , che 
fufficienti  per  difiiparc  dallo  fpirito  de  Cauti , e de  nwn 
quelle  dicerie  fenza  Cale,  efenza  midollo , nelle  quali 
ad  ogni  modo  fpello  fi  caCca  nelle  Corti  de  Prencipi;on- 
dccòn  ragione  lùcceflè  le  difficolta  dette  al  Pcrtcngo, 
leuato  di  quelle  falfe  impteflicni i vn  certo  Rapprefcman- 

tc  fi  lafciò  dire  Cbenm  crederebbe  pm  che  poco  d,  1ucl  che 
eglipenfiua , e nulla  di  quel  che gh  altri  direhhono , già  che  # , 

nulla  (ì  dicetia  di  vero  nella  Corte.  r , _ _ 

Hora  ritornando  all’  AmbaCciatore , deue  fàperfi  che  Djfpofl- 
tutto  allegro  dell’  ottenuta  vittoria , cheflimo  piu  h°-tl0n® 
noreuole  quanto  più  buraCcoCa , già  preparato  il  tutto,  de 
(che  rutto  fi  trouò  Cubito  in  CaCa  benché  ilg.orno  .n-^En- 
nanzifi  publicafTe  che  s’artendeua  la  Liurea  di  Parigi,  ^ 
però  fatta  in  Londra)  (pedi  V Harno  al  Sciambcrlano  di 
S.M.  col  quale  fiprefe  giorno  per  l’entrata;  elegU 
fece  col  medefimo  Gentil’  huomo  intendere  che  S.  M. 
haueua ordinato  al  Conte  deBcrkley  d’  andarJo  a r.ce- 
uere  à GranuiCch , & accompagnarlo  nell’  Enw«^ 

Conte  d’ Alisbury  di  condurlo  il  terzo  giorno  all  vd tema 
Non  Rimo  qui  nicefTariodi  ripetere  quelle  ccrimo- 
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Con  qua  nie  che  fi  fogliono  fare  nel  riceuimento,  & vcfienza  degli 
1’  ordint  Ambafciatori  , già  che  tutto  fi  è poco  fòpra  defcritto. 
feguifle.  Bafia  che  U Pertengo  hebbe  16.  Carrozze  à lèi , e non 
più  benché  d’ordinario  gli  Ambafciatori  delle  Tefte  Co- 
ronate ne  fogliono  hauere  almeno  +o.  di  più  dodeci 
Lacchè  à piedi , cinque  Paggi  à caualIoN  &in  tefla  de’ 
quali  andauail  filo  Scudiere  di  Religion  Proteflanre  , eh’ 
era  flato  già  prima  dell’ Ordine  Francefcano.  In  fòm- 
ma  in  quella  Entrata  non  vi  fu  minima  colà  d’ eflraor- 
dinario  , che  vna  Carrozza  dell’  Ambafciatore  molto 
bella  ; il  fuo  Habito  d' ordinario  valore , con  vna  fpada 
però  col  pomo,  e guardia  ornati  di  Diamanti.  Fùcon- 
dotto  nella  Reggia  Cafà , doue  venne  in  fatti  magnifi- 
camente trattato  à fpefè , e da’ Miniflri  di  S.  M.  per  tre 
giorni  continui  : e poi  introdotto  come  al  Polito  all’ 
vdienza , con  altte  tante  Carrozze  à lèi , fc  ne  ritorna 
poi  accompagnato  dall’  Alisbury  in  fua  Cafà. 

Il  giorno  fèguente  cominciò  à fare  intendere  con  l*" 
Harnò  fuo  Gentil' huomo  il  fuo  arriuo  a’Publici  Rap- 
prefènranti , d’ alcuni  de’  quali  riceuè  rifpofle  generali  * 
( fuori  dal  Francefè  che  aggradì , e promefìè  d' andare  à 
vifitarlo  ) e d’ altri  vn  poco  rifenritiui  che  non  -farà  fuor 
di  propofito  il  darne  qui  qualche  raguaglio  di  paflàggio, 
che  potrebbe  feruire  d’ efèmpio  ad  altri,  in  occorrenze 
di  quella  natura. 

frencipe  Per  primo  delio  dire , che  il  Prencipe  Roberto  upn 
Roberto  gii  juandò  la  fua  Carrozza  nel  giorno  della  fua  Entrata, 
nonore  che  fuol  fèmpre  fare  a tutti  gli  altri  Ambafciato- 
ri , nè  meno  volle  riceucr  la  fua  vifìta , rifpondeudo  al 
Complimento  fattogli  fare  dal  Pertengo , per  intender 
il  tempo  commodo  di  S;  A.  per  andare  à riuerirlo , che 
quando  Laura  la  commodità  glielo  farebbe  intendere , che 
non  fègui  mai.  Fu  detto  che  il  Prencipe  gli  ricufo  quello 
honore , per  non  hauer  mandato  à fargli  il  Complimen- 
to col  Maeflro  di  Cerimonie , mà  la  verità  è che  for- 
mando il  Prencipe  parte  del  Nobil  Corpo  della  Cafa  dell* 
Elettor  Palatino , non  voleua  riconofcere  come  Ambaf- 
ciatore di  Telia  Coronata  il  Pertengo,  per  Icconfègucn  • 
- - - ze. 
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ze , che  ne  haurebbe  portino  naScere , già  che  l’ Elcttor 
Palatino  pretende  goder  per  tratato  la  mano  dal  Duca 
di  Sauoia. 

Dall’  AmbaSciator  di  Spagna  non  fune  anche  visita- 
to , e per  intender  bene  le  ragioni  di  ciò  conuicne  fere 
vn  paSIo'à  dietro.  Quando  venne  il  Pertengo  con  titolo 
d’ Inuiato à Londra , non  oftante  che  vifitartè  gli  Am-£.  a* 
balciatoii.  Barillon , & Aronches , di  Francia  quello,  di 
Portogallo  quello,  e da’  quali  non  riceueua  in  Cafe  gna  nCgt 
propria  la  mano,  con  tutto  ciò,  fi  fece  intendere  col  anco, 
Ronquillo  Ambalciator  di  Spagna,  Che  haurebbe «V-Lui. 
ftderato  fapere  come  S.  E.  /offe  per  rìceuerlo , hauendo 
egli  ojfdine  di  non  viftar  niffuno  Ambafciatore , che  non 
voleffe  dargli  la  mano  in  Cafa  propria.  II  Ronquillo 
prudentiflimo,  lènti  dilgufto  di  quello  procedere,  c 
tanto  più , perche  fepeua  che  haueua  vifirato  il  Barillon, 

& l’ Aronches  da’  quali  non  ne  haueua  riceuuto  la  ma- 
no , e che  poi  voleflc  lèco  trattare  in  quella  maniera , 
onderilpolèaU’Harnòcheglifeceiialepropofitioni. 

Ch'  Egli  non  era  coturnato  à pattuir  con  niffuno  ne' 
termini  di  ciuilta , e di  buona  creane-  Che  dieci  anni  Ron_ 
prima  che  il  Signor'  Inuiato  Pertengo  nafeeffein  Piemon-  ^uj]j0# 
te.  Egli  haueua  cominciato  a feruire  il fuo  Prencipe  nell' 

Europa  in  Cariche  riguardeùoli , e però  doueua  intendere 
il fuo  mefìiere , ftnxa  riceueme  da  effo  Pertengo  le  in - 
frùttioni.  Che  facci  pur  Lui  quel  debito  che  deue  vn' 

Inuiato  di  Sauoia , all'  Ambafciatore  di  Spagna , e non 
Jlia  in.  dubio  eh'  Egli  non  fia  per  far  e quanto  dall'  Am- 
bafciatore di  Spagna  fi  dette  all'  Inaiato  d' vn  Prencipe  * 
il  di  cui  Merito  era  da  Lui  fommamente  in  veneratione. 

Con  quella  Jilpofta  terminò  il  tutto,  proteflando Pertengo 
il  Pertengo  di  non  volerlo  vifitarc  le  non  con  la  certez-  n°n 
aa  della  mano,  e l’altro  Sèmpre  fermo  à non  voler  ^q1”1 
paruire,  benché  fi  dechiarartèall'  Jfconches  ,dinonvo- 
ler  far  meno  al  Pertengo  di  quello  faceua  all'  Inuiati  delle 
Corone , cioè  di  Portogallo , di  Danimarca,  ediSuetia. 

Con  tutto  ciò  Saldo  il  Pertengo , al  Suo  Sèntimento 
non  volle  mai  visitare  il  Ronquillo  j marauigliandofi 
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ogni  vno,  eh’  Egli  trattato  con  tanti  puntigli,  con 


r,  ..v 


Al  Per- 
tengo 
che  pu- 
re agga- 
tlrfce , 
e prò-  ' 
inette. 


1’ Àmbafciatore  d’vn  Re,  dal  quale  il  Tuo  Prencipt  era 
flato  chiamato  all’  heredità  del  Tuo  Regno , e tanto  più 
crelceua  l’ammiratione,  quanto  che  vifitaua  il  Bard- 
imi, & l’Aconches  lènza  quelle  pretcntioni  che  cltie- 
deua  dal  Ronquillò. 

Finalmente  l’ Aronches  grande  amicò  del  Ronquillo, 
difpiacendogli  quella  diferepanza,  come  quello  che 
vedetta  fpelìo  il  Pertengo  rilpetto  al  matrimonio  con- 
chiufo  uà  T Infanta  di  Portogallo , & il  Duca  di  Sauoia 
procurò  di  facilitare  gli  oliacoli  per  ligare  in  buona 
amicitia  il  Ronquillo , &c  il  Pertengo , ónde  propolè 
à quello  di  condurlo  lèco  dall’ Àmbafciatore  Ronquil- 
lo , col  quale  patondo  egli  llrctta  corrifpondènza , 
lènza  alcun  riguardo  di  mano',  li  farebbe  il  tutto  ami- 
cheuolmentc  pallàio  fenza  Icrupolo  alcuno,  poiché 
llaudo  egli  congiunto  con  elfo  Lui , non  potcua  pre- 
tender più , di  quel  che  à Lui  lènza  cerimonie  lì  farebbe 
fatto.  Fattafi  dall’  Aronches  la  propolla  al  Ronquillo , 
fù  cortelèmente  da  quello  rifpofto,  che  aggradiua 
l’ officio , col  pregarlo  di  condurlo  à definar  lèco  lènza 
complimento  alcuno;  & in  fatti  fù  ottimo  il  mezo 
termine  prelò,  poiché  non  coftumando  il  Ronquillo 
di  far  complimento  alcuno",  ne  cerimonia  di  mano , ò 
d’accompagnamento  coll’ Aronches , (come pure  que- 
llo faceua  à quello  in  fua  Cala  ) non  haurebbe  polfuto  il 
Pertengo  pretendere  di  farli  à Lui  quel  che  non  lì  faceua 
all’ altro  eh’ era  Àmbafciatore. 

Di  rutto  ciò  il  Signor  Marcitele  ne  fece  le  propoli tio- 
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ni  douute  al  Pertengo , e gli  rapprclèntò  quanto  làreb- 
be difdiceuole  à Lui  d’ etor  caulà  che  lì  palli  à qualche 


termine  di  doglianza  tra  la  Spagna , e la  Sauoia  per 
còli  piccioli  putitigli,  gli  propole  la  maniera  deH’ac- 
commodamento  #che  fù  dal  Pertengo  fbmmamcnte 
aggradita,  e coli  s’obligò  per  il  giorno  leguente  il 
Marcitele  d’andarlo  à pigliare  con  la  lua  Carrozza  in  fua 
Cala,  precilàntente  alle  dicci , per  condurlo à delìnar 
dal  Ronquillo , e con  quefta  parola  fi  liccntiò  il  Pcrten- 
► _go. 
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go,  & PAronches  fece  intendere  al  Ronquillo,  chela 
matina  lèguenrc  làrebbe  andato  lènza  alcun  dubiodde- 
finar  lèco  coll’  Inuiato  Pertengo;  colà  che  ciuilmentc 
aggradita  con  la  naturai  generolità  dal  R.onquillo , per 
render  più  honoreuolc  la  prima  compatlà  in  fua  Cala 
del  Perrcngo , mandò  à pregare  a pranfo  diuerlì  A m ba- 
ciatoti , & Inuiati , acciò  tutte  le  cole  palTalfcro  con 
-maggior gulto  e domeftichezza , c meno  complimenti. 

Non  mancò  il  Marchelè  di  trasferirli  in  conformità  Manca 
della  parola  dara  dal  Pertcngo,  e benché  in  luogo  de’ Poid  i 
dicci  andaflè  agh  vndeci , con  tutto  ciò  lo  trouò  nel  Parola' 
Jetto , ad  ogni  altra  colà  penlàndo  che  à quel  che  ha- 
ueano  conuenuto  in/ìeme  3 entrato  però  nella  flanza 
gli  dille,  che  hi  fognava  vefiirfi  perche  era  P horad'  an- 
dare : alla  qual  domanda  rifpolè  il  Pertengo  ; che  non 
poteua  in  conto  alcuno  andarci , per  batter  dato  parola 
od  a lenti  i fui  Amidi  di  fare  ima  Partita  alla  Palla  cor- 
da , precijamente . a me^o  di , che  haurebhe  impiegato 
tutto  il  refta  del  giorno.  Soggiunte  l’Arronches,  che 
peflo  era  vn  affrontare  là  fua  perfona , che  ne  haueua 
dato  parola  all ' Ambafciatore  R ondulilo , Mal  quale  erano 
«frettati.  Ma  ogni  rapprelèntatione  riuld  inutile» 
proteftando  tempre  il  Pertengo  di  non  potere  in  conto 
•leuno  andarci , e con  quello  S ritirò  il  Marchelè..  • 

Benché  di  lèmma  bontà,  e flemma  ornato  il  Mar- 1 
chele,  non  potè  ad  ogni  modo  coli  facilmente  rilòluer- 
fi  àfcancellare  dall’ animo  quello  offronto,  non  volle 
con  tutto  ciò  ferne  rilènti  mento,  perla  conlìderarione 
di  Madama  Reale , non  lalciò  però  nell’  vlcire  di  Cala 
di  lafciarlì  dire  facetamente , che  fi  marauigliaua  eh' 

'Sfondo  Egli  giovinetto , Italiano  fugiffe  la  Compa- 
ia de'  Vecchi , e Spagnoli,  Se  ne  palio  poi  il  Marchelè 
m -Cala  dal  Ronquillo,  per  Rulàrlì  con  quello  , &al 
^ale  ricisò  tutto  il  fatto,  da  cui  ottenne  rilpoRa,  che 
}ton  fi  marauigliaua  del  Pertengo , poiché  dal  cervello 
vn  Giouinotio  in  cui  bolliva  vna gran  vanità , e ma n- 
caua  ogni  forte  d' efrerhnxa , non  fi  poteua  afrettare 
«ttione  d’  altra  natura , ma  fivpiua  che  Madama  Reale , 
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Jt  fertiiffe  di  Giouinotti  cp  fì  infenfati  per  fuoi  Minijbri.  E 
veramente  i!  Marchefc  da  quel  tempo  in  poi,  ne  fece 
grandillime  doglianze  ad  ogni  vno , e piò  volte  con 
gran  rifèntimento  io  gliene  inrefi  di  (correre , anzi  à 
Don  Gfofèppe  di  Faria  fuo  Succeflore  con  Carico 
d’Inuiato,  proreftò  vn  giorno,  di  non  hauer  mai 
riceuuto  in  Tua  vira  altro  affronto  che  quello  folo  che 
gli  haueua  fatto  il  Pertengo , che  con  tutto  ciò  difprez- 
come  precedendo  da  vn  Giouinotto  cheM.R. 
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glielo  haueua  raccomandato  per  inflruirlo  ; & è certo 
che  non  vi  è fiato  alcuno , che  non  difprezzaflc  con 
ogni  forza  di  parole , vn  procedere  di  quella  natura  , 
vèrfo  due  Ambafciatori  di  tanta  vaglia. 

Mà  in  breue  venne  il  tempo,  che  doueua  ilPerten- 
oo  pentirfi  dell’  errore  commetto.  Dechiarato  Amba- 
Iciatore,  e fparlàfi  la  voce  del  fuo  ritorno , proreftò  il 
dopo  che  Ronquillo  à tutri,  che  non  haurebbe  mai  vifirato  il 
ifPer-  Pertengo  come  Ambafciatore  (è  quello  noni’  haurebbe 
tengo  ri- prjma  ref0  la  vifiracomelnuiato , c cofi  lo  fece  appun- 
to, pe^he  haucndogli  come  al  folitoil  Pertengo  fpe- 
dito  l’Harnò  per  fargli  intendere  il  (uo  atriuo  , con  vn 
cumulo  di  complimenti,  c tra  gli  altri,  chepajfando 
gran  corrijponden^a  tra  il  Re  Catolico , & il  fuo  Pren- 
cipe , che  Jperaua  che  tra  di  loro , grande  farebbe  P a- 
micitia , che  dalla  fua  parte  fi  facilitarebbe  fem'pre  con 
ogni  offequio  maggiore.  Rrfpofè  il  Ronquillo.  Che  p 
ralle  grana  molto  del  ritorno  del  Signor  Conte  Pertengo 
in  quella  Corte , perche  jferaua  che  con  quejìo /egli  apri- 
rebbe- la  firada  a trattar  meglio  con  Lui , di  quel  che  pri- 
ma hauea  fatto.  Che  ogni  volta  che  il  Signor  Pertengo 
haurebbe  complito  con  Lui , nel  rendergli  la  Vifita  che 
gli  doueua  ancara  come  Inuiato } eh'  egli  non  haurebbe 
mancato  di  fare  quanto  doueua  vn  Ambafciatore  di 
Spagna  d quel  ai  Sauoia , e con  quella  rifpofta  mandò 
via  l’Harnò  che  già  la  flaua  attendendo  il  Pertengo, 
per  ettère  flato  auuifàto  dalle  dechiarationi  che  fatte  ne 
hauea  prima  il  Ronquillo , che  non  lo  vide  nè  vifi- 
tò  mai,  c non  vi  fu  Galant’  huomo  che  fàpendo 
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quanto  s’erapadato,  che  non  appio ua/Te  quello  proce- 
dere. 

Sene  paflo  poi  I’Harnò  dal  Signor  van  Ziters  Am- 
bafeiator  d’ Holandia , che  complimentò  dalla  parte 
di  S.  E.  con  tcflimonianze  di  fommo  affetto,  e dal 
quale  ottenne  fauoreuole  accoglio , & in  poche  parole 
vna  breue  rifpofta  - Che  fi  rallegranti  molto  di  intendere 
il  ritorno  di  S.  E.  con  vn  Carattere  degno  del  fuo  Merito  > 
e che  7ton  haurebbe  mancato  di  far  quanto  portava  il  fuo 
obligo.  , 

Cominciò  :poi  l’Harno  le  flede  vifìte  aglilnuiati,  Checo- 
dando  principio  da  quello  dell’  Imperadore,  cioè  Con-  CUèguil- 
te  de  Thuni  che  nontrouònèlaprima,  nèlafccon-  ff  con. 
da  volta  che  vi  ritornò  in  Cala , (forfè  perche  non  volle  • 

eflèrui)  bada  che  la  feconda  volta  parlò  1’  Harnòadvn  QCfae, 
Gentil’  huomo  del  Tjiun , col  fargli  fàpere  d’ edere 
ftato  Egli  due  volte,  per  complimentarlo  dalla  parte 
del  Signor’  Ambafciatore  di  Sauoia,  e fargli  fàpere  il 
fùoarriuo,  elaftimachefaceuadeHeGloricdiS.M.  J, 
e del  merito  dd  Signor’  Inuiato,  il  quale  ragù  agliai , 
to,  poi  dal  fuo  Gentil’  huomo,  la  macina  fcgueate 
fpedi  ancora  detto  Conte  de  Thunvn  fuo  Gentil  huo- 
mo per  complimentare  il  Percengo  in  termini  genera- 
li» nè  mai  fi  pado  ad  altra  vifita,  colà  fuori  dell’  vfo» 
che  vn’  Inuiato  fpedifea  à fare  complimento  con  vn- 
Gentil*  huomo  ad  vn’  Ambafciatore,  che  manda  per 
fargli  fàpere  il  fuo  arriuo. 

All’  Inuiato  di  Portogallo  Don  Giofcppe  de  Faria,  Con 
fece  intendere  il  fuo  arriuo  eoi  mededmo  Harnò , già  F inuu- 
prima  di  far  la  fua  Entrata , più  di  tre  Settimane  innan-  *°  dl 
il  di  complire  con  altri,  e mentre  con  la  Corte  haueua 
le  fopraccnnate  diferepanze , che  fu  trouato  ftrano  da 
Molti;  però  l’intentione  del  Pertengo  fiì,  per  tefti- 
moniare  la  particolar  corrifpondenza , &amicitia  chc 
doueua  edere  tra  i Miniftri  di  Portogallo , c di  Sauoia 
cofi  flrettamentc  congiunti  col  nuouo  nodo  matrimo- 
niale. Conobbe  con  la  forza  del  fuo  ingegno  il  Faria  > 

penetrò  il  difègno  del  Pertengo  che  in  ditti  era  di  fcr- 
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uifìr  del  filo  mezò.,  per  portarlo  ad  altri  d’  elèmpio, 
poiché  tenendo  per  certo,  che  non  haurebbe  mancato 
il  Faria  d' andarlo  à vibrare,  per  teftimoniare affatto 
ad  vn  Miniflro  d’ vn  Duca , che  doueua  andare  per  fpo- 
fore  V Infanta  di  Portogallo , & eflèndo  egli  rilolmo 
di  non  dargli  in  Cala  la  mano , pretendeua  poi  di  ri- 
fondere alle  pretemioni  degli  altri  Inuiati che  non  pa- 
tena far  con  loro  più  di  quello  che  fatto  haitea  con  quella  di 
Portogallo , da  cui  era  fato  viftato  fenza  dargli  la  mano. 

Si  fchermì  con  1 a dell rezza  fua  Polirà  da  quello  colpo 
il  Faria,  e penetrato  il  dilègno  del  Pertengo,  Zelante 
di  conlèfuare  il  decoro  del  ino  Prencipe  , c la  riputa- 
tione  del  fuo  Carattere,  e per  non  dare  motiuo  agli  al- 
tri Inuiati  di  lamentarli  di  Lui,  che hauefie aperto  la 
porta  ad  vn’  elèmpio  cattiuo , rifoluti  gli  al. ri  di  non 
vibrarlo  lènza  efièr  ficuri  della  mano.  Balla  che  andò 
due  volte  il  Faria  à vibrare  il  Pertengo , lènza  trouarlo 
nè  Pvna,  nè  l’altra  in  Cala , e benché  Egli  publicafiè  che 
ciò  foflè  àCafo,  ad  ogni  modo  fiì  focile  a fpeculatiui 
di  penetrare,  che  forte vnaMalfima di  ftato del  Faria, 
il  pigliar  le  fue  mifure  per  vna  tal  vibra,  chefùriceuu- 
ta  dal  Pertengo  come  effettuata , onde  parto  à rendere 
vifita  all’  Inuiato , e quello  di  nuouo  andò  à vili- 
tarlo  pure  come  la  prima  volta  fenza  feon trarlo  io 
Cafo. 

In  tanto  contentirtìmi  gli  vni , e gli  altri  lèmprc 
che  b Icontrauano  nella  Corte  b parlauano  con  tenerez- 
za d’ affetto , dilcorrcuano  con  granda  intrinbehezza, 
& in  lonima  b reftimoniauano  ogni  atto  di  buona  ami- 
citia.  Cercaua  con  tutto  ciò  il  Pèrrcngo  tutti  i mezi 
portibili  per  vedere  il  Faria  in  fua  Cafo , con  la  pretendo* 
ne  di  metterbin  pofèllò  di  non  dar  la  roano  come  Am- 
balciatore  di  Telia  Coronata  agli  altri  Inuiati , mi  le 
fue  diligenze  riunirono  inutili , vn  giorno  Io  folleci- 
tò  come  fotto  hauca  altre  volte  per  fargli  P hono- 
rc  d’andar  leco  a pranlo  alla  domellica  lènza  Ce- 
rimonia alcuna,  e come  diucrlè  volte  s’ era  ilculàtaloc- 
ro  varii  preccfti  per  non  dargli  fofpetto  che  tutte  forte  à 
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difcgno,  promdfe  d’andarui,  tanto  più  che  intefò 
hauea  che  vi  farebbe  l’ Ambalciatore di  Francia»  Scv-  ; 

na  gran  Nobiltà  che  doueua  giuocare  à carte , già  che  la 
Cala  di  quello  Ambafciatorc  era  vn'  Accademia  di 
Giuoco. 

Veramente  anche  in  quello  il  Faria  fece  conofccre  la  Quell» 
deflrezza  del  fuo  procedere  per  fodisfàre  1’  Ambafciaro-  che  ne 
re,  e per  non  pregiudicare  al  decoro  dd  luo  Carattere , lcguiflc. 
perche  vi  andò,  in  vn  tempo  appunto  che gli  altri  fla- 
uano  per  metterli  à tauola , e come  pratico  della  Cala  ; 
per  hauer  Egli  alloggiato  nel  fuo  primo  arriuo,  col 
Marcheie  d'Aronchcs  che  vi  alloggiaua,  (celo  dalla 
Carozza  con  fretta,  lènza  nulla  don  laudare  ai  Portiere 
entrò  dentro , lali  la  Scala , & entrò  nella  Sala  doue  era 
la  Tauola , e trouato  1’  Ambafciatorc  gli  didc , Eccomi 
Ulti  'venuto  fetida  Cerimonie  come  V.  t.m'  hk  preferii to. 

Il  Pcrtengo gli reflimoniò grand’ affetto , & invìi  mo- 
mento li  niellerò  à lèdere  in  Tauola  Tonda  lènza  alcun* 
ordine  di  precedenza  confufamente,  anzi  egli  fi  trouò 
à mano  delira  deli’ Ambalciator  di  Francia,  Portò 
l’ Ambafciatorc  il  primo  Brindili  al  Faria  Finitala  Ta- 
uola, furon  portatele  Carte,  e fi  diede  principio  al  gi- 
uoco; e come  JTnuiaronongiuoca,  deliramente  fin- 
gendo di  fpafieggiar  per  le  Camere  ledo  in  giù  lènza  che 
alcuno  lè  ne  accorgeife  le  ne  andò  via. 

L’ cflèr  troppo  attaccatticcio  al  giuoco , fèlè  perdere  Errore 
all’  Ambalciatore  1'  occafione  di  mettere  in  decurione  dcl  PcI" 
il  fuo  dileguo , eh'  era  di  poterli  mctrere  al  polèflo  tenS°* 
delle  prerentioni  degli  Ambalèiatori  delle  Tclle  Coro- 
nate , cioè  di  non  dar  la  mano  in  Cala  propria  agli 
Inuiati  Reggi;  & in  fatti  non  doueua  abbandonar  ne 
pure  vn  momento  il  Faria,  fino  alla  vlcitadi  Cala,  col 
procurare  di  fargli  veder  le  Cam  mere , clèmpreconla 
mano,  e coli  accompagnarlo  alla  porta,  Mà  il  piace- 
re delle  Carte  fàuorì  la  deflrezza  dell’  Inuiaro , il  quale 
fi  comportò  prudentemente , perche  fi  mantenne  amico 
dell’  Ambalciatore,  lènza  nijpcar^ alle  parti  del  fuo 
Carattere. 
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Va  per  Licentiatofi  poi  il  Pertcngo  dalla  Corte  , fèi  giorni 
licenti-  prima  della  fua  partenza , andò  a vifitare  il  Faria  per  pi- 
arfidair  aliar  comiato  anche  da  Lui  ; venne  dall’Inuiaco  riceuu- 
Inuiato.  to  con  tutti  i maggiori  foni  dirifpetto,  cdi  ftima;  e 
come  intefe  dalla  bocca  iftclTa  di  S.  E.  che  la  partenza 
non  doueua  lèguire  che  in  capo  à lei  giorni , Rimò  e£» 
(crui  tempo  ballante  da  render  lavilìta.  In  capo  dun- 
que à tre  giorni  prelè  efpediente  la  (èra  d’ andare  à ve- 
derlo per congedarli la  marina  lèguente  alle  dieci:  mà 
la  medelima*  notte  gli  fopragiunlè  vna  graue  fiatica 
nella  Cofcia  delira  con  dolori  grandiflìmi  ( per  quanto 
ftì  riferito  all’  Ambafciatore  ) che  1*  obliprono  à dar 
nel  letto  lenza  muouerli  , onde  vedendo  che  quelli 
dolori,  (forfè  dolori  politici ) continuauano  tempre 
più  li  vidde  obligato  il  giorno  tegnente  di  mandar  dal 
Signor’  Ambafciatore  due  de’  liioi  Gentil’  huomini, 
per  tellimoniargli  che  di  due  graui  dolori  de’  quali  era 
aflirto  nel  Letto  di  Siatica  1'  vno , di  difpiaccre  nell’ 
animo  l’ altro , per  vederli  priuo  del  mezo  d’ andare  à 
rendere  à S.  E.  il  Tuo  debito , lenza  alcun  dnbbio  che 
quello  fecondo  lo  tormentaua  molto  più  che  il  primo. 
L’  Ambafciatore  aggradito  il  complimento , & incelò 
con  difpiacere  l'incommodità  dell’  Inuiato , incapo 
" à due  hore  li  trasferì  in  Cala  di  quello  per  vilirarlo  , mà 

gli  venne  rifpollo  dal  Portiere,  che  i dolori  s’ erano  atf 
pimentati fempr  e più , e come  in  quel  momento  \eniua  di 
»•  figliare  vm  feruitiale  era  imponìbile  il  poterlo  ‘vedere , c 
con  quello  le  ne  ritorno  1'  A mbalciatore , eflendo  par- 
tito il  giorno  feguente,  e ne  fu  portato  l’auuifo  all’ 
Inuiato,  in  quell’ ifteflo  punto  cnes’  adattano  dimin- 
uendo i Tuoi  dolori , che  in  fatti  diminuirmi  ben  collo, 
già  che  la  ftefl'a  fèra  andò  à render  vilita  al  Relidente  di 
Venetia.  Qudle  forti  di  Siaticheche  vengono  quando 
li  vuole , e le  ne  vanno  quando  lì  piace , non  li  deuono 
difprezzar  daMinillri  publici , che  fpelTo  pofl'onoha- 
uer  bilbgno  di  rimedii  di  quella  natura , che  preteruano 
d’altri  mali.  w ^ 

Il  Signor  Lcnt  Inuiaro  di  Danimarca  al  complimento 
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che  gli  fece  I’  Harnò  (bufa  1*  arriuo  del  Signor’  Ambas- 
ciatore Perrengo,  rifpolc  con  termini  generali  rutti 
pieni  di  ciuiltà  , che  è vna  virtù  in  Lui  naturale  , 
papero  tra  quelle  elprcflìoni  di  gentilezza , nonlalciò 
di  dar  con  vn  velo  d’altri  colori  vn  certo  inditio  della 
fila  intentione , cioè  di  non  render  vifita  à chi  non  gli 
daua  mano  in  Cala  propria } nè  1’  Harnò  fu  cq£  (ciocco 
a non  concepire  i luoi  lenii,  però  parti  molto  conten- 
to, e lodisfatto  dell’  accoglio  ciuile,  perche  in  fatti 
quello  Signore  è gentiliflìmo , e non  è poflìbile  dico- 
flolcerlo  lenza  amarlo. 

MàilLconberg  Inuiato  diSuetia  filpoleal  compii* 
mento  dell’ Harnò  più  fuelatamente,  perche  dopo  ha- 
uer  teftimoniato  il  gufto  che  fentiua  dell’  arriuo  di  S.  E. 
ioggiunfc , Che  fentiua  dijpiacere  di  non  poter  rendere  il 
fuo  debito  al  Signore  e^Amoafciatcre  . per  cui  haueua  vna 
Jlima  particolaee , k caufa  che  hauea  intefo  che  fua  Ec- 
cellenza s'  era  dechiarata , di  non  voler  dar  la  mano  in 


Cafa  propria  agli  Inuiati , equejlo  e fendo  J egli  impediua 
ilmezod’ andare  kvifitar  lo.  L*  Haruò  rilpole  di  nonfà- 
per  nulla  di  quello,  conche  fini  il  dilcorlò  in  termini 
generali  di  compliménto. 

Palio  fucccfliuamciite  con  ordine  l’ Harnò  dal  Sig- 
nor Vignola  Refidente  diVenetia,  che  complimentò 
con  termini  di  gran  ciuiltà  , e dal  quale  gli  venne  rifpo- 
ito  con  concetti  di  gentilezza , pure  in  termini  generali, 
palìàndo  il  rcllo  di  quella  vifita  in  dilcorfi  (opra  il  viag- 
gio , e pallaggio  del  Mare  dell'  Ambalciatore  ; hauen- 
do  l’ Harnò  molto  ben  notato,  che  il  Refidente  non 
venne  mai  ad  alcuna  particolarirà , come  perelèmpio, 
che  complir  ebbe  al  fuo  debito , che  farebbe  il  fuo  doucrey 
òaltra  cola  di  quella  natura;  in  lèmma  il  Refidente 
aggradi  la  vifita  dell’ Harnò,  lènza  entrare  ad  altro  3 e 
conquella  vifita  terminò  ogni  cerimonia  tra  il  Perten- 
go, & il  Vignola,  perche  quello  non  fu  à vifiraclo, 
nè  mandò à fargli  minimo  complimento,  fenonfof- 
fe  ( per  quanto  altri  credono  ) cjualche  difcorfo  tenuto 
alContediCaflel  miglior,  cioè,  chejcntifje  chjpiaccre 
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che  alcune  ragioneuoli  Muffirne  di  Stato  della  fua  Patria  > 
l' itnpèdiuano  d'andare  a tejììmoniare  al  Signor  Amba- 
sciatore quella  Jhnia  che  faceua  del fuo  Aderito , e della 
fua  ^Amtcitia  , e qualche  altra  cfprellìone  di  quella  na- 
tura , perche  in  latti  vi  era  vna  grande  amicitia  tra  il 
Vignola,  & il  Pertengo,  già  da  quando  quello  fu 
Inuiato  f di  modo  che  vi  fono  chiare  le  apparenze , che 
il  Reftdente  riceuefle , ordine  efpreflo  dal  Tuo  Prencipc 
di  non  vifitar , nè  pallàr  complimento  alcuno  con  detto 
Ambafciatore;  che  fi  verifica  da  vna  rifpofta  data  all’ 
Ambafciatore  d’Holandia  dal  quale  pregato  di  dirgli  iu 
confidenza  quel  eh’  egli  farebbe , e come  fi  comporta- 
rebbe  coll’  Ambafciatore  Pertengo,  confidentemente 
gli  rilpofc.  Jo  vi  ajftcuro  che  per  me  non  lo  vijìtero , nò 
farò  complimento  alcuno. 

No.n  andò  l’Harnò  dal  Van  Beuninghen  per  eflerfì 
queflo  dechiarato  con  vno  degli  Amici  dell’  Ambafcia- 
tore Pertengo,  che  non  hauendo  Egli  fotta  in  publico 
alcuna  cerimoniacomepublicoRapprefcnrante,  e non 
hauendo  fatto  intendere  adalauiMinillroilfuoarriuo 
in  Londra , che  non  Rimana  conueneuolc  di  metterlo  à 

3uefto  obligo  di  entrare  con  efiò  Lui  in  complimento, 
i modo  ctac  fi  palio  col  Van  Beuninghen  fcnza  alcun’ 
atto  di  Cerimonia,  nèdivifita,  non  lènza  però  dicerfi 
termini  di  ciuiltà  nell’  incontrarli  nella  Corte  òaltroue. 

Per  vltimo  andò  à vedere  l’ Harnò  il  Refidentc  di 
Colonia,  che  fattogli  il  complimento  Polito, * (opra 
l’arriuo  dell*  Ambafciatore,  ottenne  più  rigorofa  ri- 
fpofta di  quel  che  credcua,  e come  mi  peruenne  nelle 
mani  la  medefimadefcrittione  che  il  detto  Refidente  ne 
fece  in  Tedefco  al  fuo  Elettore,  cdalmedefimo  Refi- 
dente data  à me  in  Francefc,  che  tradotta  in  Italiano  non 
farà  fuor  del  filo  dell'  Hiltoria  di  raggirarla  qui  lotto. 

Vennerdi  tre  di  Marzo  1 68  z.  alle  quattro  dopo  il  mezo 
di il  Signor  Conte  de  Pertengo , Ambafciatore  di  S.  A.  K 
il  Duca  di  Sauoia , mandò  da  me  il  Signor  tìamo  fu  / 
Gentil’  huomo  > il  quale  mi  fece  dalla  parte  di  detto  Am  * 1 
bafeiatore , vn  complimento  ftpra  il fuo  arriuo  in  quefla 
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Corte  , & dopo  hauere  io  rìjpoQo  con  i douuti  termini  di  ci- 
viltà al  complimento  j aggiunfi  d' hauere  intejo  che  il  Signor' 
t^fmbafe iatcre  tcncua  ordine  dal  Duca  fuo  Padrone  ai  non 
dare  infua  Capi  à qual  fi  fa  perfona  la  mano  • Qucflo  ef- 
fendo  io  non  potrò , benché  con  mio  diftiacere , rendergli  la 
viptajLui 'donata , con  la  qualità  che  tengo  di  Refidente  di 
pia  ziAlteKtA  Elettorale  di  Colonia  mio  Signore , non  dubi- 
tando che  il  Signore  Ambafciatore  non  habbia  cognittior.e 
del  trattato  fatto  , tra  /’  Elcttcr  Palatino  defunto , & il 
Signor  Duca  di  Sauoia,  portando  che  il  detto  Duca  pio 
Padrone  > cederà  agli  Elettori  da  per  tutto  la  mano , quali 
come  ad  ogni  vno , è noto  godono  la  precedenza  immediata- 
mente dopo  le  Teff  c Coronate , C7“  a'  quali  feguono  poi  i Sig- 
nori Prencipi  deli'  Imperio,  A queflo  mi  rtjpofe  molto  edil- 
mente il  detto  Gentil'  huomo  , col  dirmi  eh’  Egli  non  fapcua 
nulla  dirtutto  ciò , non  haucndogli  il  Signor'  Cdmbafciatore 
dato  altro  ordine  che  quello  di  notif  carmi  il fuo  arriuo , come 
aivn  Minifero  di  S.  A.  E,  di  Colonia  à quefla  Corte , e con 
che  il  Gentil’  huemofi  ritiro. 

Tutto  quello  lungo  complimento,  non  c fbtoap- 
prouato  da  niflun  Minierò,  òfia  Rapprefcntanre e 
molto  meno  quell’  eflèrfiflefb  à particolarizare  (opra  il 
Trattato  ( del  quale  forfè  lui  medefimonon  è bene  in- 
formato che  in  cftratto)  tra  l’Elettor  Palatino,  & il 
Duca  di  Sauoia,  c come  quefla  non  era  queflione  da  ri- 
fòluerfì  dall’  Ambafciatore , il  metterla  fui  rapeto  non  fù 
ch’errore  del Rcfìdemc.  In  oltre  non  doucua  pigliac 
conofcenza,  che  1’ Ambafciatore  fi  folle  dcchiarato  di 
non  dar  la  mano  à riiflìino , infila  Cafà,  lenza  f peci  fi- 
caregli  Inviati , perche fèmbra  colà  ridicola  nella  boc- 
ca d/  vn  Miniflro,  il  dir  che  vn’  altro  tiene- ordine 
di  non  dar  la  mano  à niflìino  infua  Cafà,  quando  fi 
fèche  fi  dà,  à molti.  Bada  che  farebbe  flato  più  lode- 
uolc  di  feufàrfi  con  termini  di  ciuiltà  in  generale, 
lènza  pafTare  ad  alcuna  particolarità.  Infomma  non  lo 
vifitò. 

Il  Terriefi  Refidenre  del  Gran  Duca , che  fi  figura 
quanto  ogni  altro  Inuiato  nella  Corte , non  fu  parte- 
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Si  nega  cipaco  di  quello  auuifo,  ò lìa  che  rAmbafciatorc  vo- 
;iBÌ-  Ielle  vendicarli  dell’  impedimenti  che  dTetnefi  porto 
j <i  r (Xn-prirre i Darrito dclluo Pren- 


lelle  vendicarli  aeu  . i r U 

alla  fua  ricezione , per  foftenere  il  partito  del  Tuo  Pren- 
ò fia  altra  la  ragione,  balta  che  non  lo  fece. 


dente 

del  Gran  cipej  0 lia  altra  ìa  «giuut»  — — , 

Ducail.  mancando  direttamente  ad  vn  debito  douuto  a queir 
compii-  w-n-j^ro  perche  quantunque  la  Cafa  di  Sauoiagode 
”"**•  priminenzed*  antichità , di  gran  Nobiltà , d’vn  cumu- 
lo d- Attieni  hcroiche , e di  Parentadi  de  Piu  celebra 
del  Mondo , ad  ogni  modo  non  può  negarli  alla  Cala 
Medici  l’ vgualità , & il  titolo  di  Grau  Duca  fa  vn  gran 
contrapefo  à quello  d’ Alcezza  Reale , per  non  dir  quel’ 

che  di  più  lì  potrebbe  dire  in  fauore  della  Cala  Medici  > 

comunque  fu  il  Perrengo  non  volle  render  quefto  de-, 
bito  come  agli  altri  al  Mimllro  del  Gran  Duca.  Jo  che 
in  tutte  quelle  contingenze  andauo  vegliando,  hauendo 
intelò  che  già  erano  partati  cinque  giorni , che  tutti 
oli  Ambafciatori , Inuiati,  c Rendenti  erano  Itati 
partecipati  per  via  dell’  Hirnò  d’ordine  dell  Amba- 
feiatore  dell'  arriuo  di  quefto  nella  Corte,  Se  hauendo 
intefo  che  quello  officio  non  s’ era  fatto  col  {^elidente 
di  Fiorenza,  procurai  d'  abboccarmi  col  Signor  Har- 
• /:  nò  interrogandolo  fe  hauelTe  fatto  da  per  tutto  1 Com- 

plimenti , & in  particojare  gli  chiefis  era  (lato  dal  Re- 
ndente Terriefi , à che  mi  rifpofe  1’  Harno,  che  non  era. 
fiato  Ce  non  da  quei  a anali  S.  E.glihaueua  comandato 
tC  atidare , ciò  che  mi  fece  credere  che  vi  era  ordine  par- 

ticolare  di  non  andarui.  , ,, 

Già  erano  partati  otto  giorni  da  eh  erano  Ilari  com- 
plimentati gh  altri  Miniftri  dc’Ptencipi,  fenzachefi 
penlallè  al  Terriefi  fopra  di  che  ne  tu  renino  all’  Amba- 
feiatore  lungo  difeorfo  da  vn  mio  amico,  rapprelcn- 
tando^H  1’  more  grande  che  hauea  egli  comincilo  nel 
fnancare  di  dare  auuifo  come  farro  hauea  agli  altri  Rap- 
ptefemanti . anche  à quello  di  Tofana , col  renderai, 
fopra  ciò  tali  ragioni , che  non  vi  fu  difficolta  di  perva- 
derlo à pentirli  del  mancamento  comincilo,  e benché 
troppo  tardi  fofiè  il  rimedio,  per  erter  troppo auanti 
penetrata  la  piaga , , non  lafciò  il  nono  giorno , di  jj>c- 
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dire  I Harnò  dal  detto  Rendente  Terriefi , per  fargli  il 
douuto  Complimento,  eoa  quella  ifeufa  che  gli  folle 
luggerira  dalla  prudenza.  - 

Non  mancò  1 Harnò  al  fuo  doutU  , onde  la  «latina  l’ Harnò 
nono  giorno  a quello  che  già  s* era  finito  di  fare  il  com-  vi  i fare 
plimento  a tucti  gli  altri  Rapprcfcmanti , fi  trasferì  dal il  com' 
Relidentc.Tcrriefi , in  va’  fiora  che  quello  appunto  fi  Plimcu' 
trouaua  gettato  fui  letto  con  va’  incredibile  mal  di  ™at.  r 
ltomaco,  che  gli  caufàua  vn  gran  vomito.  L’ HarnÒ'Jf “J.. 
fono  far  1 ambafeiata  da  vn  Seruitore , e detto  chi  egli  n^fc. 
era , non  Teppe  il  Seruidore  poco  intelligente  della  euiflè. 
Lingua  Francefe  concepire  bene  il  Tuo  feìifò,  onde** 
riferì  al  Padrone,  eilèrui  in  giù  P Ambafeiatordi  Sa- 
uoia  che  defideraua  parlargli;  il  Refidente  chefapeua 
bemllimo  erte r cofa  imponìbile  che  l’ Ambafciator  vc- 
nille  da  Lui  in  cjuclla  forma,  rifpoTe  al  Camancre, 
eh  era  malto  , à che  l’altro  foggiunfe;  non  fi  fc  fio, 
lr  Amba  filatore  ò vn  fio  Genti P huomo , à quello  ri- 
Ipofe  il  Refidente,  con  quella  frafe  Italiana  della  quale 
fogfiono  gli  Italiani  leruirfi  quando  Tono  incommoda-  ’ - 
ti  , o in  colera  , Quando  fofìe  anche  Dominedio  non  po fio 
riceuerlo  in  qucfto  fiato,  e cofiil  Seruidore  ritornò  dall* 

Harnò , per  dirgli , che  il  Tuo  Padrone  era  in  letto  con 
vn  gran  mal  di  fltomaco,  che  gli  era  imponìbile  di 

poter  parlare  in  quel  punto  à nifluno , onde  gli  doman-  » 
daua  ifeufa.  Non  fu  quella  ifcufà  aggradita  dall*  Har- 
no,  che  però  con  qualche  fdegno  riipofe , Ch’  eoli  era 

venuto  per  fargli  la  dui  dii  d' Vna  viftu  di  compì  imeni,  dal- 
la parte  del  Signor'  Ambafciator  di  Sauoia , al  quale 
farebbe  rinfilo  molto  indifferente  eh'  eglil'  acccttafie , ò non 
lacccttafje,  e con  quello  fi  rimclle  tutto  fumofo  in 
Carrozzai 

Di  quella  fòrte  di  vifita  fe  n’cdifeorfòdiuerfàmente . Terriefi 
%a,c.uni  .haurebbono  voluto  che  dal  Terricfi s* accet-  diche 
ta  c la  vinta,  e particolarmente  da  quei’ che  hanno  cenfura- 
creduto  che  quella  fòrte  d*  indifpofitione  di  flomacoto* 
folle  cofa  finta.  Altri  fi  fono  dati  à credere  che  doueua 
nceuer  come  per  fatto  il  complimento  dell’ Harno,  c 
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però  pattare  d render  vifita  di.£omplimcnto  all*  Amba- 
iciatore  ; mà  certo  ^lie  quelli  tali  s*  ingannano , perche  il 
Terriefi  fecondo  il  parere  de*  piu  giudiciofi , e politici 
non  doueua  fare  in  altra  maniera. 

Sidifèn-  Concedali  (chepe/  me  non  l’affirmo)  che  il  mal 
de  e fi  fà  di  ftomaco  folle  fintiuo:  mà  che  può  fardi  grada  vn 
Rapprefentante  colmo  di  zelo  per  la  gloria  del  fuo  Pren- 
cipe , nel  vederla  deprezzata  per  noue  giorni  nella  fua 
.Perfona  : il  veder  tutti  gli  alcri  honorari , & egli  fclo 

Eriuar  di  quello  honore , della  lolita  vilìtad’vn  Gentil’ 
uomo.  Oh  dicono  alcuni-,  mà  1*  Ambafciarore  co- 
nobbe il  fuo  errore  c mandò  à ripararlo:  bella  riparat- 
tionc  fatta  noue  giorni  dopo,  confettò  che  parlandoli 
Chriflianamcnte  non  hò  nulla  da  dire , perche  fi  deuo- 
no  dal  buon  Ghriftiano  perdonare  l’ ingiurie,  & ab- 
bracciare il  nemico:  mà  le  maflìme  de’Prencipi  fono 
di  dar  la  pariglia  c puoi  fare  la  pace. 

Per  due  raggioni  bifognaua  che  il  Terriefi  proce- 
dette niceflàriamenrc  in  quella  maniera,  eperconfeg- 
.ìopra  ciò  uenza  , chcil  fuo  procedere  non  può  baflantemente  lo- 
darli: la  prima  è che  in  quello  fpatio  de’ noue  giorni 
nehaueuadatopcrtreordinarii  confecutiui  attuilo  dèli* 
affronto  al  Gran  Duca , col  fargli  làpere  che  già  tutti 
gli  Ambafeiarori,  Inuiati  ,e  Rclidenti,  erano  flati  dall’ 
Ambafeiatore  Pertengo  partecipati  del  fuo  arriuo,  e che 
àLui  folo  fi  conti  nuauaà  lafciardi  fuori,  con  maraui- 
gliad  ognivno  non  potendoli  comprendere  -perche  fi 
paflattè  a fare  vno  Icorno  di  quella  natura  al  Colo  Mini- 
flro  del  Gran  Duca  : di  modo  che  hauendone  à quello 
.il Terriefi  dato  auuifo  tre  volte,  non  era  più  in  lùa 
balia  l’aggradire  il  complimento  dell’  Harnò,  già  che 
l’affronto  era  fatto,  & il  Padrone  auuilàto,  e pero 
da  quello  doueua  allettar  la  rifpolla  5 & in  farti  lè  ha- 
. rette  fatto  altramente,  il  Gran  Duca  haurebbe  pottuto 
cenfurare  il  foo  procedere , col  dirgli.  Già  che  ni era 
fiato  fatto  quefio  affronto  nella  Mofira  perfona , e che  àme 
ri  h auete  chicflo  quel  che  far  doueuate , bifognaua  da  me 
affettar lariffofia , fenxa  rifolucre di  cofa  alcuna.  Di  for- 
te 
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te  che  è certo  che  quefla  ragione  baila  à far  uedcrc  la  giu- 
ftina  del  Tuo  procedere. 

In  oltre  vi  è vna  feconda  ragione , forfè  più  dell*  ai-  Seconda 
tra  degna  d’ o (Temanone , cioè > che  le  il  Terriefi  ha-  Ragione 
uelTe  aggradito  la  vifita  dell’  Hamò  in  vn  tempo  indebi- 
to , c dopo  vn’  affronto  fatto , c nella  Corte  notorio , fi 
farebbe  lènza  dubbio  creduto , ( già  che  mai  vuote  fon 
le  Corri  di  fofpetti  ) che  il  Terriefi  haueffe  mendicato 
dall'  ^Amb  afe  iator  queflo  honore  con  le  raccommandationi 
d'amici.  Mà  che  dico?  l’ AmbafciatoreiftefTo  Perrcn- 
go , che  non  è del  tutto  ancora  efèntc  della  vanirà  gioui- 
nilc,  haurebbe  pofl'uto  dire,  che  non  credeua  nicejfario 
il  dare  auuifo  del  [no  arriuo  ad  vn  ’Refidente  del  Duca  di 
dificrcn^a,  ( coli  egli  fuol  qualificare  il  Gran  Duca  di 
Tòfcana  ) e perì  noni!  hauea  fatto  fui  principio , elq  fece 
poi  all'  infante  de'  Partigiani  di  detto  Tcrr  i cfì , che  brama- 
ua  di  riceuer  ytieflo  honore , e che  però  pregato  l’ haueano, 

& adire  il  vero,  io  non  vorrei  giurarcene  dalPertcngo 
non  fi  fofTc  quello  detto. 

Dunque  ponderatili  dalla  prudenza  del  Terriefi  con  Altre  . 
la  maturità  del  fho  giudicio  tutte  quelle  ragioni , bifòg-  Ragioni, 
na  per  ogni  capo  conchiudere  d’ nauer  ben  farro , e di 
non  poter  fare  altramente.  Se  haueflc  riceuuto  l’ Har- 
nò,  s’  obligaua  lènza  replica  alla  nccelGtà  di  vifìtare 
T Ambalciàtore , già  che  non  valcua  in  Lui  la  ragione 
di  quei  I nuiati  che  acccttaron  la  vifita  dell'  Harnò  ratea- 
gli in  nome  dell’ Ambafciatore,  lènza  pafTarc  alla  vifita' 
di  quello , cllendoui  in  ciò  il  punto  della  prctcntion 
della  mano  : mà  vn  Refidentc  (fuori  quello  di  Veneria  à 
cau(àchelaR.cpubhcanon  coftuma  lèruirfi  d’Inuiati) 
non  può  pretendere  in  Ca(à  d’ vn’  Ambafciatore  la  ma- 
no , c (opra  tutto  quando  gode  Trattamenti  Reali , 
quando  anche  folle  Kefidente  dellTmperadore,  c coll 
fi  coda  ma  da  per  tutto  : ben’  c vero  che  gli  Inuiati  fono 
in  quella  pretensone , mà  non  già  i Rendenti,  le  non 
quello  di  Vcnctia,  che  và  del  pari  con  gli  Inuiatij  di  mo- 
do che  non  haijcndo  quella  pretensone  il  Terriefi  della 
mano,  rellaua  obligato  alla  vifita,  che  dalle  ragioni 
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di  fopracennatc  nc  refteua  difefo,  e cofi  per  fchermir- 
. fi  di  tutti  quelli  colpi  ottimo  fu  il  penfiere , ò pure  fà- 
uoreuolc  lo  (coltro  del  Tuo  male  di  ftomaco,  per  non 
vedere  l’Harnò  . . 

Si  accula  Di  più  vi  è -fa*  altra  cola  da  ofieruare , che  feruirà  di 
ilprocc-  rifpofta  à quei  quali  dicono,  che  patena  riceuere  la  vi- 
t*erC,  fitu  dell'  Harnò  come  per  fatta , e cofi  pajfare  alla  vifta 
dcll\  deli'  Jmbafciatore.  Dico  dunque,  che  à far  quello  gli 
H amo.  ja]  procedere  del  medefimo  Harnò , che  in 

fatti  uqn  li  comportò  bene,  poiché  fàpendo  egli  che 
già  s’  era  fatto  vn’. affronto  al  Refidente  Terriefi  , con 
quel  tanto  ritardo,  douea egli  ancora attenerli  di  farne 
va»  fecondo,  con  quella  fua  altiera, rifpofla.  Gli  Animi 
offefi  non  frplacano  con  1*  aggiunta  di  nuoue  offcfè , mà 
con  la  moderinone  di  dolci  parole.  Che  bella  maniera 
di  parlare  fù  quella , Ch'  Egli  era  'venuto  per  fargli  la 
dm  Ita  f vna  vifita  di  Complimento  dalla  parte  del  Signor 
jtmbaffiator  di  Sauna  , al  quale  farebbe  riufeito  molto 
indifferente,  eh'  accettale , onon  l'  accettale.  j. 

Ccnfura  Hora  di  grafia  come  poteua  il  Terriefi  dopo  incela 
alla  ri-  vna  r'fpofta  data  al  fuo  Scruidore  cofi  fdegnofà,  non  ic- 
(pofta  ritarfi  maggiormente  ? Come  poteua  non  aggiungete 
dei  vn  .fecondo  affronto  anche  al  primo  ? Come  poteua  più 
Hainb.  con  fuo  honore  penfàre  ad  andare  à vifitar  1’ Àmbafcia- 
tore  ? Sò  che  alcuno  mi  dirà  qui , mà  l’ Harnò  fi  ttimò 
offefo , di  ciò  che  il  Refidente  eflèndo  m Cafa  non  io 
riccuè  con  il  douuto  accoglio , facendogli  dire  eh'  era 
grauemente  incommodato  ? e che,  forfè  è colà  nuoua 
che  vn’  Huomo  fia  incommodato  ? e perche  non  fodis- 
1 arfi  della  protetta , che  il  Seruidore  gl i fàceua  dalla  parte 
-,  del  fuo  Padrone?  perche  non  rifpondere  cortefèmente , 
& aggradire  l’ ifcufà  ò vera òfàlfà che  forte  in  fè  fteilà  ? 
Non  dubito  che  s’ egli  hauertè  rifpofto  con  ciuilrà , pro- 
iettando che  fèntiua  difpiacerc  di  tale  incommodicà , 
che  facilmente  il  Terriefi  fi  farebbe  portino  rifòluere  alla 
vifìtadell’ Ambafciarore,  mà  come  poteua  fedo , nell’ 
intendere  (aggiunte  Ic-altre  ragioni)  quel  parlare  difprcz- 
zeuole  dell’  Harnò  ì 
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Ecco  lo  fcoppio  fatto , Ecco  le  mera  di  rutta  quefta  Quefta 
Ambafeiata,  che  per  tré  Mefì  continui  fèruì  di  impic-  Amba- 
go  ad  auanzar  le  Imo  fpcranze  al  Solms , & al  Perten-  lei»» 

goj  che  per  quatm>Mefi  fèruì  di  rompimento  di  tefta  "on 

al  Rè,  alla  Corte  di  Sauoia , & al  Configlio  dell’  vno, 
e dell'  altra-,  che  per  fei  Mefì  ingclofi  tutti i Rappre- 
fintanti  publici  in  Inghilterra,  & aprì  alla  curiofità  gli 
animi  di  tutti  i Prcncipi  dell’  Europa,  à penetrar- 
ne i difègni } che  per  otto  Mefì  diede  motiuo  di  flra- 
uaganti  difeorfi  a’  più  vili  del  volgo  ; e che  finalmen- 
te , nelle  diuerfìtà  delle  Scene  rapprefencò  vn’  opera 
Comica  per  vn’ anno.  * 

Cofi  quella  Reai  Cafa  di  Sauoia , che  per  Quattro  Se.  ,on  11  c 
coli  intieri  ha  veduto  piouerfi  à rufcelli,  & à canali  le 
pioggie  degli  Honori  in  Cafà  propria , fi  è veduta  fiora  taggj0  / 
conftretta  ad  andarne  à mendicare  ne’  Regni  più  remo- 
ti vna  goccia,  tutta  torbida,  non  con  altro vantagio 
che  d'  edere  fuanita  nafeendo.  Et  in  fatti  qual  vanta- 
giofà  confèguenza  farà  per  tirarne  la  Cafà  RcaldiSa- 
uoia  da  quefta  Ambafeiata  ? nè  pure  d’ vn  minimo  gra- 
nello della  groflèzza  d’vn  Sinape.  Che,  glifèruirà  di 
gloria  nell’ Inghilterra,  doue  in  mezo  lèccio  non  fi 
prefènta  l’ occafione  di  mandare  Ambafciatore  vna  voi-  ; 
ta,  doue  già  altre  volte  è ftato  con  trattamenti  Reali, 
de’  quali  non  fè  n’ è tenuta  memoria , nè  in  Torino, 
nè  in  Londra,  e doue  fììanirà  col  tempo  dalla  mente  ' 
de’  Pofteri , quel  che  hora  fi  è fatto , come  dalla  no- 
ftra  mente  è fuanito  quel  che  allora  fi  fece  ? Che , fpc- 
ra  forfè  con  quello  efènipio  aprirli  la  ftrada  nell’ altre 
Corti  al  medeiìmo  honore  ? Appunto  gliene  chiuderà 
le  porte  à tutte  le  pretentioni  per  l’ auucnire  : efèper 
ordine  fè  ne  vogliono  vifitar  le  circonftanze , fi  trouerà 
che  quefta  Ambafeiata  hà  lèruiro  di  decadenza  di  gloria 
in  molti  gradi  alla  Reai  Cafà  di  Sauoia. 

Per  primo  fi  fà  che  il  Pertcngo , & il  Solms  maneg- 
giarono quello  affare , noti  già  perche  cofi  lo  ricer- 
cafle  il  merito  , della  Reai  Cafa  di  Sauoia,  màperilde- 
fiderio  che  haueano  di  meritare  eflìmedcfimiapprcflo 
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di  quella:  di  modo  che  lo  ftabilimento-del  fiuo  princi- 
pio , non  hà  vn  fondamento  d’ vn  generai  Grado  di 
Gloria , mà  d’ vn  non  fo  che  interré  particolare.  * 
Difcrc-  Che  diremo  di  tutte  quelle  EWrepanze,  di  quelle 
. panze  tante  difficoltà  che  fono  andate  forbendo  fomprc  di 
^U’AtC  nuouo’  di  quell’  infinità  di  fornimenti  contrarii  chef!’ 
bafeiata  ^no  andat>  adducendo  nelle  conferenze , e ne’  Configli; 
ch’effet-  di  quelle  tante  opinioni  che  fi  fono  addotte  per  impedir- 
lo prò-  ne  1*  decurione  ; Di  quelle  tante  Raccomandationi  che 
duceflc-  fi  fono  andate  mendicando  dall’  vno , e l’altro  Sefiò. 
xo.  T urte  quelle  difpute , quelle  proue , c controproue , che 

ad  altro  hanno  Eglino  lèruito  che  à mettere  indubbio 
quel  che  meritaua  per  certo  la  Cafa  Reai  di  Sauoia  > onde 
non  fi  può  altro  conchiudcrc  in  quello  riguardo , le  non 
che  ma  tal’  Ambafciata  l’ hi  fcruito  di  di/capito , e non 
di  gloria. 

Quanto  Quelle  Condittioni  aflai  pelanti  che  fi  fono  doman- 
difàuan-  date  dalla  Corte , c lenza  le  quali  fi  fece  manifella  dcchi- 
tagiofe  aratione  che  non  fi  conccdercbbono  mai  i Trattamenti 
lc  c?n*.  Reali , anzi  che  fi  fono  quelli  negati , anche  dopo  quelle 
elulioni,  concedè  : qual  Gloria  hanno  portato  alla  Cala  Reai  di 
Sauoia  ? Ver  me  non  lo  fò , le  non  folle  gran  gloria 
quella  di  comprare  à coli  caro  collo  per  gratia  in  In- 
ghilterra , quel  che  le  gli  èjlato  lèmpre  doùuto  per  me- 
rito in  altre  parti. 

Prcncipe  In  oltre  qual  gloria  s’ hà  tirato  dalle  Vifitc.  Il  Pren- 
Roberto  cjpC  Roberto  non  s’ hà  degnato  riccuerla.  L’ Amba/cia- 
fdegna  torc  di  Francia  quando  ilPcrtengo  andòà  rendergli  la 
Vllta*  vifita,  loriceuè  in  modo,  che  fece  ben  conofcere  agli 
Aftanti,  che  in  gentilezza  di  parole  la  Francia  ftimaua 
molto  la  Sauoia  ; mà  che  negli  effetti  làpeua  beniflìmo 
qual  fiala  preminenza  d’vn  Rè  Chrillianidìmo  foura 
d*  vn  Duca  ; e chi  regolò  i padì  nell’  accompagnarlo , e 
nel  retrocedetelo  la  bene  : L’ Ambafciator  d’ Holandia, 
non  lo  vifitò  che  18.  giorni  dopo  riccuuco  il  compli- 
mento dall’  Harnò , fotto  pretcllo  d’indilpofitione,  e 
pure  in  quello  mentre  andò  in  Windfor,  & iui  ogni 
giorno  alla  Corte,  e ciò  per  prender  meglio  lefiic  mi- 

furc, 
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Aire , rilpctro  al  dubbio  che  haucuafc  doueua  farlo,  ò 
non  farlo.  E quelle  colè  fon  forfè  Glorie  ? 

Ma  che  diremo  della  rilpolfa  data  dall’ Ambalciatorfroc^- 
di  Spagna,  altre  tanto  giufta  per  quello,  perche  cofìrc^^' 
dar  la  douca , quanto  verdognola  per  il  Pertengo,  che  nc  . 

icaula  egli  Iteflo,  non  hauendo  faputo  prcueder  pn-  $ 
ma,  quando  rimediar  lì  porcua,  quel  che  arriuargli  * ° 
doueua  poi,  quando  il  rimedio  diuenne  irremediabile. 

Puoflì  ritrouarc  affronto  maggiore  di  quello  riceuuto  del  Coni* 
dal  Conte  de  Thun , Inuiato  di  Celare , tanto  più  gran- tc 
de , quanto  fuor  d’ elèmpio , poiché  non  fi  è intelo  maiThun> 
parlare  nel  Mondo,  clic  va’  Ambalciatore , e lapra 
tutto  con  Carattere  Reggio  , mandi  va  fuo  Gentil’ 
huomo  per  complimentare  vn’  Inuiato  lòpra  il  lùoarri- 
uo , e che  P altro  non  gli  renda  altra  cortelìa , che  d’ vn! 

■vilìra  fitra  Are  da  vn  aio  Gentil’  huomo  : qual’  affron- 
to , qua'  deprezzo  maggiore  di  grada  lì  poteua  alpetta- 
re  di  quello  maggiore  ?*Ladefl:rezza  del  Paria  Inuiato  Dell’ In» 
di  Portogallo  di  qual’honore  è riulcita  al  dilègno  del  taiato  di, 
Pertcngo , che  fu  forfato  di  refi ar  forprefo  da  quello  Porco* 
Hello  eh’  egli  ccrcaua  forprendcrc  : quelle  tre  ò quattro  6a^°* 
vilìte  fatte  alla  porta  della  fua  Cala , mentre  Egli  era  nel 
giuoco  della  Palla  corda;  quella  Siatica  che  venne  invi» 
punto , Se  in  vn  punto  fuam , che  l’ impedì  à rendergli  la 
vilìra  di  Congedo , di  qual  pregg io  fono  al  Ilio  Caratte- 
re Ambalciatorio  ? Forfè  clic  ha  lògcrto  di  lodarli  del  Dell’ Io* 
Vignola  Refidente  di  Venetia,  che  aggradì  la  vili ta  del  uiati  di 
fuo  Gentil’ huomo,  e che  nomando  mai  àvifitarlo,  eDani' 
con  tanto  più  feorno  quanto  che  tempo  prima  t’ era  de-  uwrca  Cc 
chiarato  di  non  volerlo  fere  ? L’ indifferenza  che  ino- 
Ararono  il  Lcnt  & il  van  Buninghen  , che  non  pcnlàro- dw* 
no  più  in  Lui , benché  da  Lui  fatti  vili  tare,  appunto  co- 
me lè  mai  lì  folfc  vitto  in  Londra  Ambafciator  di  Sauoia, 
c pure  tutti  i giorni  il  vedeano , c che , quella  indifferen- 
za c forfè  lènza  meftiere , & il  mcftierc  qual  vanto  porta 
al  Pertengo?  Gli  Inuiato  di  Suetia,  che  non  è de’ più 
puntiglio!!  del  Mondo  con  gli  altri , teffimoniò  d’  e£ 
ler  l’archiuio  de’  puntigli  con  Lui  , clTendoli  chi-DiSactra 
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uramentefpecificato , di  non  poterlo  vifitare,  con  quel 
precedo  della  mano»  alla  quale  forfè  poco  penfàua.  Ma 
del  Refidente  di-Colonia  diremo  noi  nulla?  hor  qui  fi, 
che  fi  vede  vn  vero  ritratto  di  (corno , fatto  non  dirò  alla 
perfbna  dell’  Ambafciatore , mà  di  quella  iftéflà  del  Du 
• ca,  mentre  affirma  l’ifcufa  d’ vn  Trattato,  che  già  è 
fuanito  dalla  memoria  della  Corte  di  Torino , e che  dall* 
vfo,  e dall’ efperienza  fi  forni  (cono  altre  Inflruttioni. 
Non  dico  nulla  dell’ Agente  Otroni,  per  eflcrfi  verfoil 
fine  1*  Ambafciatore  dechiarato  più  volte , Che  rii  era 
fiato  pili  honore  di  non  efjère , che  d’ ejjère  vifìtato  dall’  Ot- 
toni , ad  ogni  modo  ci  edeua  che  ciò  fèguiflè  per  certo , 
é quando  vide  che  quefto  non  veniua  rcftò  del  tutto  for- 
^refo  e gliene  fece  fare  con  amici  apertura,  mài*  altro 
noncuròditeftimoniare  alcun’  oflcquio  all’ Ambafcia- 
tore, già  che  quefto  difprezzaro  l’haue.i  à non  man- 
dargli auuifò  del  fùo  arriuo  con  alcun  fùo  domeftico._ 

In  fomma  non  vi  è ftato  nè  Ambafciatore  nè  Inuiato, 
-nè  R elìdente,  nè  Agente,  nèConfolo,  nè  altro  infe- 
riore Miniftro  di  Natione , ò di  Prencipe , che  fi  fia  deg- 
nato , rendergli  nè  per  debito , nè  per  cortefia  vna  fèm- 
phcevifita,  e quei  due  da’ quali  fù  vifìtato,  non  Co  fè 
gli  fia  ftato  di  fommo  vantaggio , perche  il  ritardo  dell' 
Olandefè  , & il  modo  d’  accompagnarlo  del  Francete, 
con  vna  diminutione  di  palli,  di  quel  che  Egli  fattogli 
haueainCafàfua,  fanno  vedere  che  quel  che  fi  è facto 
non  fi  è fatto  direttamente  per  vna  fempliceintentione 
d’ honorarc  il  Conte , mà  p.ù  tofto  per  sfuggir  di  far  al- 
tre volte  quel  che  far  non  voltano. 

Dipiùfèfi  vuolvifitare  la  Natura  di  quella  Ambafi- 
^ ciana  nella  Perfòna  del  Pertengo  iftefTo , & in  quello  che 
‘àLuifpettauadifàrcper  rendere  vn  tanto  Carattere  ri- 
guardeuole  agli  altrui  occhi , non  fi  è veduta  colà  che 
polla  aggiungere  Dramma  di  gloria  alla  Reai  Cala  di  Sa- 
uoia,  idi  cui  Ambafciatori  ìono  già  più  di  tre  Secoli, 
iranno  fatto  tempre  com parie  coli  faftolè  in  tutte  lcCor- 
ti  de’  Prcncipi  più  grandi  deli’  Europa , fia  in  Roma , fia 
nell’  Imperio , fia  in  Francia , fia  in  Spagna  ,fla  in  Vene- 
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tia,  fia  anche  in  quella  d’Inghilterra  più  volte,  tanto 
nell’  apparato  delle  Liurce,  che  nel  gran  numero  de’ 
Cortegiani,  e nella  generalità  del  procedere , che  non 
fòlo  fi  fono  refi  l’ammirationedi  tutti , ma.di  più  han- 
no falciato  da  per  tutto  vn  tal  concetto , & vn  fontimcn- 
to  generale  nelle  voci, e nello  Ipirito  di  tutti,  C be  la  Reai 
Cafa  di  Sanoìa , eh’  era  nata  da  vn  ceppo  Reale  non  differì '• 
ua  perlo  più  dalle  più  Reggic  del  Mondo  >hauendo  i fuoi  Pren- 
ctpi  viffuto  alla  grande  come  i maggiori  Re  , CT  efer  citato 
attioni  tali , che  haucano  fempre  fatto  vedere  che  non  vi  era 
chi  meglio  di  loro  fapeffe  jòflenere  il  Titolo  R eggio. 

Già  il  Pertcngo  quando  partì  di  Londra  con  la  quali- 
àd’Inuiato,  falcio  fama  di  buon  Caualiere  fi,  màdi 


ta 


poco  generalo , onde  quei  che  lo  conofoeuano  non  ha- 
ueuano  difficoltà  di  dire , che  in  me  fa  fua  mhafciata 

vi far  an più  voci , che  noci , ccofiin  fatti  ti  ufi  ì , e quel 
che  più  importa  che  haueua  foco  l’Harnò,  digentilif- 
fime  Attioni,  màchc  intende  à marauiglia  l’arte  della 
moltiplicatione  5 perche  quando  fi. par  la  dell’Eforcito 
d’ vn  Prencipe , della  ricchezza  di  vn  particolare,  òdcl 
numero  degli  Abitanti  d’vn  Luogo  quel  eh’ è di  Venti 
mila  Egli  lo  rapprefonta  di  cento  rfiifa,  di  modo  che 
hauendo  Egli  preceduto  al  Conte , relè  il  concetto  di 
quella  Ambafciata  delle  più  (blenni  che  fi  fofforo  mai 
ville  in  Inghilterra , dò  che  venne  poi  confirmato  nel 
fìio  arriuo  dal  Conte  iflefio,  di  fortechc  ogni  vno  alpet- 
taua  di  veder  qualche  prodigio  della  generalità  humana, 

& vn  compendio  dituttelc  Magnificenze  del  Mondo, 

In  quella  Ambafciaria. 

In  tanto  mentre  fi  llaua  attendendo  di  vedere ,vn’  \n  che 
AmbafoiariadigranRè,  appena  lène  vi  de  vna  di  buon  confi- 
Duca.  Per  primo  laLiurea  fù  dell’ ordinarie;  il  nurpero  ftellr.Ia 
de’.fooi  Paggi , e Staffieri  ordinarillimo  ; ifuoi  Cam-  magm- 
merati  quattro , però  tutti  braui  Caualieri  Piemontefi,  “ccliZJ* 
i fuoi  Gentil’ huomini  eran  tre  gente  comunale  : i foci 
Officiali  pochi , & ordinarli , due  Cappellani  d’ impron- 
to, Se  in  fomma  in  tutto  non  haueua  trenta  Perfonc,c  di 


quelle  ne  furon  liccntiate  la  metà  l’ ocrauo  giorno  dopo 
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l'entrata.  LafuaTauola  ( nella  quale  non  mancauano 
mai  Francefi , ò Giuocatori  di  Catte , òdi  Palla  corda) 
era  Tempre  alla  Fiorentina,  molti  piatti  » e poco  diden- 
tro. La  Tua  Cala  molto  ordinaria.  Di  modo  che  tutta  la 
Tua  magnificenza  fi  rellrinlè  invna  bella  Carrozza,  in 
vna  Spada  con  pomo , c guardia  ornata  di  Diamanti , & 
in  vn’ Anello  nel  dito  di  tre  cento  Doppie  per  quanto 
Egli  diceua , anzi  diccuapiù  benché  tanto  non  valeflè. 

Certo  è ad  ogni  modo  che  quantunque  il  Conte  pec- 
ca d’ auaritia , haurebbe  voluto  con  tutto  ciò,  render  più 
honorcuole , c fattola  quella  Ambafciaria , mà  la  Corte 
di  Torino  sfuggiua  le  fpelè  picciolc,  per  rimediare  à 
Quelle  grandi  che  bilògnaua  fate  per  il  viaggio  delPren- 
cipe  in  Portogai  lo,  ilPertcngo  non  molto  ricco  nulli 
poteua  far  del  Tuo  , piu  oltre  di  quel  che  fece  ; il  zi.o  ric- 
co, come  è Ordinario  de' vecchi,  s'era  dechiarato  di 
non  curarli  di  tutte  quelle  albagie , e vanità , con  prote- 
tte di  non  volere  dar  niente,  c nulla  diede,  ò coli  poco 
che  appena  fi  vide.  Di  lot  te  clic  proponendoli  per  mag- 
giore ailgratia  rifletto  alle  forte  difficoltà , più  di  quello 
fi  credeua  1*  Ambafciaria , il  pouero  Ambalciatore  fi  vi- 
de intrigato,  poiché  è vn  grande  intrigo  il  vederli  man- 
care i danari,  & accreficre  l’ obligo  alle  fpclè.  Circa  alla 
fcarlczza  della  Tua Tauola , benché  tempre  abbondante 
in  numero  di  Piatti , quello  nafceua  dall’  Economia  del 
filo  Maflro  di  Cala , ch’era  vn  Borgognotto  della  già 
Branca  Contea,  huomo  fpilorcio,  rozzo, c mal  nato,  che 
fèntiua roderli  leviteere*  quando  vedeua  gli  altri  man- 
giare, c che  veramente  fùcaufà  che  il  Conte  cadcficin 
qualche  battezza , ben’  è vero  che  anche  Lui  haucua  le  Tue 
iteule  mentre  diceua , di  non  poter  far  oro  delle  Pietre ; e 
che  in  Londra  come  altroue  nulla  fi  faceua  fenza  danari. 

Veramente  gli  Amici  del  Conte  Pcrrengo  fentirono 
dilpiaccrc  di  vederlo  partire  in  quella  maniera , che  vuol 
dire , lènza  pagare  tutti  i fitoi  debiti , con  fama  in  oltre 
d’ hauer  lalciato  in  pegno  quanto  Egli  haueua  ( che 
però  non  fù  in  tutto  vero)  di  non  hauer  fatto  minima 
liberalità  à chi  lìllà,  fuori  quella  di  qualche  palio;  di 
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non  haucr  ben  fodisfatto  alcun  filo  Domeftico , Se  in 
fòrti  ma  hò  troppo  ri  (petto  ^crcjuel  Caualierc  per  paflàrc, 
ad  altre  particolarità , che  a quella  loia  3 fogliono  fare 
come  fi  e detto  gli  Ambalciatori  alcuni  regali  a’  Seruido- 
ri,&  officiali  ordinari  della  Corte , afccndcnti  almeno 
à 40,  Lire  Sterline  : il  Signor  Cottarei  Maeftro  di  Ceri- 
monie, Se  il  Tuo  fiotto  Maeftro  gli  rapprelèntaron  quello 
vfioj  il  Conte  ben’ intcntionato  in  quefto,  pronicflc 
fèmpre  il  farlo,  onde  fiotto  quefta  parola  il  Cottarei  qua- 
fi  s’ obligò  à quei  Cqrrcggiani  di  quefto  Regalo , fino 
che  vedendo  già  la  prolfi ma  partenza  lènza  nuoua  alcu- 
na , fi  cicchiaroal  Pcrtengo  3 in  tanto  non  vi  eran  danari, 
e però  s’andaua  sfuggendo  ogni  incontro,  acciò  conia 
partenza  fi liberaflc  di  quefto  debito,  mà  accortoli  il 
Cotarcl  andato  àtrouare  il  Per  tolgo  gli  dille  3 Signor 
^yiinbaf cintar  e fento  difiaccrc , che  /'  ^Ambajciator  di  Sa- 
ltala non  faccia  (fucila  gcncrofd  ccrtcfia  a Ccrtcgiani  baffi 
del  He  che  datimi  gli  Zdmbafciatcri  fi  è fempre fatta  3 c co- 
me io  n.i  trono  impegnato  di  parola  fitto  alla  fa  , occom  40. 
Ghinee,  fattegliele  pagare , acciò  ncn  refi  untai  cattino 
odore  in cjucfra  O.rte , 'verfo  la  ì{eal Cafa  di Sauoìa. 

E:  in  litri  il  Cottarei  mefte  mano  alla  Boria  per  dar  Rc  ic 
quefto  danaro,  onde  il  Coliteli  vide  conft  retto  arar  l’ui-alMac* 
timo  sforzo  per  trouarlo  3 che  lo  mandò  à chi  fi  doucua  ftro  di 
in  regalo,  però  il  ritardo , cl’cllcrfi  intefò  che  volellè  Cerimo 
sfuggire  di  farlo , gli  diminuirono  il  preggio  in  confor-  nie. 
anta  del  prcuerbioItaliano.Co/à  à frX.a  non  vale  \na  for- 
za. AI  medefimo  Signor  Cottarei  non  diede  per  prclèn- 
te,che  cinquanta  Ghinee, benché  maialcun’Ambalciato- 
re  anche  di  Prcncipi  d'ordinaria  sfera  di  Germania , ò 
d’ Italia , han  dato  meno  di  60 . Ghinee.  Nulla  al  fuo  Co - / 
ftttutoch’èilfiglio,  cche  veramente  l’hàlèruito  con 
lèmma  affiduità , in  molte  occafioni , e ben  poco  al  lòt- 
to Maeftro  di  Cerimonie,  clic  dalla  marina  à fera  altro 
non  faccua  ilConte  che  farlo  correre  di  qua , e pi  Là.  In 
fòmmavi  èlèniprc  alcuno  che  fi  lodaci' haucr  riceuuto 
qualche  gencrolo  atto  di  cortcfia , e gentilezza  in  fatti, 
dall’AmWciacorc  che  partejmà  del  Pcrtengo  non  fi  tro- 
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ua  nè  pure  vn  folo  che  fe  ne  vanti  , e piacelfe  à Dio  che  • • 

«nolti  non  fe  ne  lamentafTero.  x 

Il  Recale  riceuuto  il  Conte  dal  Rè,  fuvna  Rofètta 
di  Diamanti  fetta  informa  lunghetta,  del  vailènte  di  • 
tre  mila  Scudi  in  circa.  Mà  qui  deuo  dire  che  fu  trouato 
molto  eftraordinario,  ( tanto  più  quanto  eh*  è fuori  d* 
ogni  vfo)  quelle  tante  fommi/lioni,  preghiere,  & inftan-, 
ze,  che  il  Pertengo  fece,  e fece  fare  a*  Miniftri  della  Cor- 
te, per  cauare  dal  Rè  vn  Regale  per  l Harnò  fuo  Gentil 
huomo , che  per  elfer  colà  non  lolita , non  lì  voleua  in- 
trodurre vna  tale  conluetudine , ad  ogni  modo  tutto 
meflè  in  campo  per  ottener  quello  intento , onde  molc- 
ftatj  i Reggi  Miniftri  ne  fupplicarono  fua  Maeftà  che 
Ordinò  che  fe  gli  facellè  vn  dono  d vna  Collana  d oro, 
di  tre  cento  Scudi  ,però  non  fo  fe  1 hjibbia  riceuuta.  . * 

Pretele  il  Pcrtengo  per  quanto  mi  è ftato  da  molti  ri- 
ferito,che  à Lui  folo  di  douefle  la  gloria  d'  hauereaflopi- 
te  tutte  le  difficoltà , e come  quei  che  làpeuano  che  dal 
Caftel  mayor  s’ era  tutto  operato  fe  gli  rifpondeuadn 
contrario, tra  quelle  contradittioni  lì  lafeiò  dire  vn  gior- 
no in  vn  Compagnia  facetamente  vn  certo  Cortegiano, 
chcl'  Vko,  e l' altro  nulla  haucan  fatto , màilBarillon  fatto 
hauea  il  tutto  y con  Icjueraccomandationi  alla  Ducheffa  di 
Porfchemouth.  Ma  per  dire  il  vero  per  quanto  io.  hò  pof- 
futo  penetrare,  certo  è che  il  Conte  di  Caftel  miglior  lì  è 
comportato  con  fom ma  prudenza  in  quello  afferete  con 
gran  deftrezza  hà  procurato  d\  aflopirc  le  difficolta,  non 
nauendo  hauutoin  tutto  il  tempo  ditali  diferepanze, 

che  il  folo  zelo  nel  cuore  d’impedire  che  laReàl  Caladi 

Sauoia,non  patifle  minimo  neo  di  feorno  alla  fua  gloria, 
c che  tutto  andalle  con  lua  (bmma  riputatione  ; & in  ol- 
tre s’ era  pure  maneggiato  in  fòuore  della  riputatione  dèi 
Pertengo,e  fe  quello  Signore  fi  folle  preualuto  inricra- 
mcnte  de’  buoni  Configli  di  quel  Caualiere , certo  che 
haurebbe  lafeiato  miglior  nome,  e nella  prima,e  nella  fe- 
conda volta,  màlagiouentù  che  non  manca  di  vanità 
difficilmente  può  fottometterfi  al  maturo  configlio  de-  > 
gliHuomini  làuii. 
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Ecco  l'elito  di  tutta  quella  Ambalciara,che  diede  mo-  Efito 
tiuo  di  dilcorfo,in  tutte  le  Corti  de’  Pjrencipi  dell’  Euro-  dell’ 

. pa,chi  pcrgelolia  di  {lato , chi  pergufto  di  trattcnimen-  Ambaf- 
to,  e chi  nell’  andare  inueftigando  1 diflegni della  Cala  di cuta* 
f Sauoia,  (opra  tali  pretentioni.  In  (òmma  molti  con- 
chiudono chela  Corte  dTnghiltcrra,  non  fotte  ftata 
ben’  informata  fui  principio  del  Merito  grande  della 
R.eal  Cala  di  Sauoia , poiché  non  è porttbile  di  conofcer- 
lo , lenza  {fendere  non  che  concedere  i Trattamenti  * 

Reali  in  fuo  jfàuore.  * . 

Certo  è clic  la  Cala  di  Sauoia , rifpetto  alla  fua  anti-  Epilog* 
. eh  ita  , & alla  produzioni  d’  Heroi,d’  vn’  eftraordinario  d^le 
‘valore,  è la  più  benemerita  del  Mondo  tutto,  e lene  j °ne 
làcci  pure  il  càlcolo  nell’  Hiftorie , e lì  vedrà  che  io  non  Rcca* 
mentilco  d’ vn  pelo.  A qual.  Famiglia  digratia  hà  più  cala  di 
obligo  la  Chriftianità  ? qual’ è quella  chehà  {parlò  più  sauoia. 
làngue  dalle  vene  de’  fuoi  Heroi  per  il  mantenimento 
delia  Fede?L’  Imperio  à chi  hà  maggior  obligo,  qual  Fa- 
miglia 1’  hà  meglio  lèruito  ne’  lùoi  più  graui  bilogni  di 
quella  della  SauoiaJLa  CliielàRomana  è ftata  mai  meglio 
protetta  che  dalla  Reai  Cafa  di  Sauoia, & i Pontefici  mai 
meglio  riueriti  che  da’  Duchi  di  quella  ? Notili  vna  colà 
marauigliolà , che  non  lì  troua  nell*  Vniucrlò  tutto,  nè 
pure  una  Famiglia  di  Prencipc , che  non  lìa  ftata  fulmi- 
nata dalle  Icomuniche  de’  Papi , le  non  folle  quella  loia 
ma  la  loia  delia  Sauoia.  ■ 

In  tanto  quelle  due  Potenze  Imperiale , e Papale  Ibn 
quelle  che  han  portato  !’  impedimento  maggioreal  paf- 
(aggio  ne’ Trattamenti  Realida  per  tutto  ad  vna  Olà 
■ coli  benemerita  dèli’  Imperio, e del  Papato  come  è quel- 
la della  Sauoia,  con  fcandalo  di  tutti  j.  Protettami,  che 
veggono  nell'  Hiftorie,  i rilettami  fcruiggi  refi  dagli  He- 
roi Sabaudici  all’ vno,&  a!  l’altro.  Il  Merito  della  R.eal 
Cafa  di  Sauoia  è vna  colà  de  fatto , lì  vede, e li  palpa  nell* 
Hiftorie , à legno  che  tempre  è inferiore,  quelche  li  dice, 
à quel  che  dir  li  dourebbe,non  è come  quello  degli  altri, 
che  li  và  mendicando  dalle  parole, da’ Poeti, c da’ Roman- 
zi. Ma  finifeo  per  non  entrare  per  hora  in  quello  gran 
Caos.  Non 
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Nondeuo  tralcurar  duepicciole  oflèruationi  prima 
di  conchiuder  del  tutto  quello  Libro  lopra  il  particolare 
dell'  Ambalciatori , e che  le  ftimo  niceffàrie  ad  hauer 
luogo  nel  medefimo  Libro  ; la  prima  è)  che  l’officio 
d’ Ambafciatore  che  dal  Rè  d’Inghilterra  fi  manda  in  al- 
tre Corti , non  è cofi  difficile  come  quello  che  dagli  altri 
f . ’ Prencipi  fi  manda  nella  Cotte  dTnghilterra,  eia  ragio- 
ne di  ciò  è,  che  d’ordinario  gli  Ambalciatori  che  fon 
fpediti  in  quella  Corte , vengono  per  trattare  Intereffi  di 
confeguenza  che  riguardano  il  più  cffentialedc’  loro  la- 
droni , e non  è picciola  confeguenza  quella  di  fitluare , ò 
di  perdere  al  fuo  Padrone,  vqp  Stato  ò vn’  Elcrcito  j 
Quello  nalcc  da  ciò  che  l’ Inghilterra  ha  ftmpre  lèruito, 
e lerue  d’ Equilibrio  per  controbilanciar  le  altrui  forze,  c 
per  lòllenere  il  dcbol faccio  non  venga  opprefio  dal  Po- 
tente , onde  le  parti  interefare  fi  veggono  fempr^obliga- 
te  di  mettere  tutto  lo  sforzo  delle  ìor  Muffirne  da  quella 
parte , per  poter  guadagnare , o per  impedire  le  rifoluti- 
oni  che  porrebbe  prendere  il  Rè  a Inghilterra , c quello 
dà.che  penlàre  agli  Ambalciatori , e lo  latino  bene  vlti- 
mamente  quei  d' Holandia , e di  Spagna  e non  meno  il 
Barillon:  quante  nottrhanno  perfo  al  ripolò,  per  non 
perdere  gli  Intereffi  de’  loro  Prencipi. 

Offerirà-  Al  contrario  gli  Ambafciatori  che  fi  mandano  dal  Re 
«ione  d’Inghilterra,  nelle  Corti  d’altri  Prencipi,  ciò  fi  fàpiù 
fopra  gli  follo  per  ncgotiarc  gli  altrui  intereffi  che  quelli  del  pro- 
A rubai-  prio  Padrone.  Gian  è detto  che  quello  Re  manda  Am- 
balciatori , non  già  per  neceffttà,  mà  per  conuenicnza,  c 
per  mantenere  la  lolita  corrilpondcnza,ò  per  proteggere 
gli  Intereffi  di  quei  Prencipi  che  ricorrono  alla  fua  ope- 
ra, c quello  vuol  dire  che  vanno  per  negotiarcgli  Incc- 
reffidi  quello  ò quell’ altro  Prencipe,  & in  che  vi  con- 
corre l’ aiuto,  il  configlio , c l’ aflillenza  di  quei  Minilln 
interelàtiàciò,  di  modo  che  non  arrilchiauo  nulla  del 
loro  Padrone , le  non  folle  qualche  oncia  di  Gloria  più, 
ò meno, e però  bifogna  conchiudere  non  effer  tanto  dif- 
ficile il  Carico  d’ Ambafciatore  che  dall'  Inghilterra  và 
in  Paci!  firanien , mà  tanto  più  honorcuolc , non  effón- 
do 
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do  co(à  più  gloriola  tra  grandi  che  l’hauer  l’arbitrio  in 
mano  degii  affari  altrui. 

Mà  da  quella  rogoladeuc  eccettuarli  l’ Ambalciaria di  Ambaf- 
Conftantinopoli , doue  fi  manda  Ambalciatore  per  ne-  ciator 
cediti  che  riguarda  j’Economia  dclNepotio  di  tutto  il  Finch 
Rc^no , per  tratrar  con  vn  T ureo  che  haj>cr  maflima  di  *uo  Ml° 
dilprpzzar tutti  jdi  non  vlàr  fede comelnfcdele con nidu- 
no:di  p gliare  à fbfpetto  le  Attioni  di  ogni  vnojd’ingclo- 
firli  d’ogni  minima  parola  di  chi  fi  fia:di  non  riconolce- 
realtreRcgolechele  propriojdi  non  renderli  piegheuolc 
ad  altra  ragione  che  del  proprie  capriccio,  e di  creder  fua 
gloria  il  tirannizzar  tutti,  edi  vendicarli  per  la  parola 
mal’  intelà  da  vn  folo,  contro  vnaNatione intiera.  Ecco 
àquali  Scogli  è obligato  d’ vrtar  fpeflo  l’ Ambalciatore 
che  và  in  Conftantinopoli  : Lo  fà  bene  il  zelo  dell’  ani-  ' 

mo  intrepido  dclSignor  Giouanni Finch,  digniflimo 
. fratello  di  quel  fiume  d’ oto  d’ Eloquenza , e di  quel 
Pomario  fertililfimo  di  frutti  d’vna  lana  Prudenza , che 
tanto  balta  per  làpere  che  parlo  dell’  Ecccllcntilluno 
Signor  Gran  Cancelliere  Finch  : Lo  la  bene  dico  quello 
gentililfimò  Signore , che  per  lo  (patio  di  lètte  anni,  c 
mezo  nella  fua  Ambafciaria  di  Conftantinopoli  fi  c ve- 
duto obligafo  di  contraffar  contro  l’ impetuolè  tempe- 
llc  di  due  Superbi  Vifir;  e certo  per  quanto  mi  c flato  ti-  * ì 

ferito  da  Mercanti , e Caualieri  degni  di  credito , che  fo- 
no flati  nel  luo  tempo  in  Conftantinopoli , che  ci  volc- 
ua  la  prudenza , il  zelo , l’ efperienza , e la  dcftrczza  del 
Signor  Finch  per  liberar  le  fte(To,per  conlèruare  inuiola- 
biìc  il  Dritto  de’  Genti,  doue  mai  fiftudia,  in  fauorc 
della  gloria  del  fuo  Prenci pe , e della  fua  Natione. 

La  feconda  oficruatione  è fopra  l’inganno  di  quei  che 
credono  hauerlcarlèzza  il  Rè  d’Inghilterra  di  Sogetti 
habili  aH’AmbalciarieJ&  io  trouo  tutto  al  con  trario, poi- 
ché non  credo  ritrouarfiPaelc  più  di  quello  abbondante: 
la  ragione  è che  negli  altriPrcncipati  fi  leruono  iPrenci- 
pi  della  Malli ma  di  mantenere  i Popoli  nell’ ignoranza 
de’Ioro  affari  j onde  gli  vien  rigorolamente  dilefo , non 
folo  di  fcriuere,mà  anche  di  parlare  di  materie  di  (lato,  e 
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con  che  fi  rendono  incapaci  d’ ogni  maneggio , fc  non 
foffealcunipochi,  che  vanno  fcauando  qualche  cogni- 
tionc  dalia  Lettura  di  Macchiauello , ò di  Cardano.  Al 
contrario  in  Inghilterra  vi  è vna  cofi  grande  libertà  di 
fcriuere,  e di  parlare  che  non  fi  può  da’  foraftieri  con- 
cepire, mentre  quanto  fi  tratta,  e quanto  fi  parlane’ 

~ Configli,  anzi  quanto  fi  negotia  la  notte  tra  Miniftri, 
tutto  li  fcriue , e publica^  dirò  cofi  ) con  sfacciataggine, 
ne’  CafFei , e nelle  Piazze , di  forte  che  fi  vede  il  piu  vile 
del  volgo  mettere  il  Nafoallc  Maflìmedi  fiato  piu  re- 
condite, e cofi  trà  tanti  difeorfi  fivà  perfettionando  il 
Ceruello  ; & in  fatti  io  hò  conofciuto  Mercanti  in  Lon- 
dra parlar  più  folidamente  degli  affari  del  Mondo , che  i 
maggiori  politici  di  I talia.  Sarebbe  ad  ogni  modo  da 
defiderare,  che  di  quefta  libertà  di  fcriuere,  e parlare  fc 
ne  perdeflè  la  temenza  in  Inghilterra  : e già  il  Rè  comin- 
cia à far  conofcere  che  tale  e la  fua  intcntionc , effendo 
vero. chetanta  sfàcciatagine  in  tante  fcritture , irrita  P a- 
riimo  de’  Prcncipi  à non  poter  (offrire  tal  volta  la  veri- 
tà dèli’  Hiftoria,  parendogli  d’  effer  tempre  fra  lé  Sa- 
tire. 

Ducad*  Capitò  in  Londra  nell’  vfeir  dell’  Inuerqo  di  quefto 
Ormand  anno  con  Nòbil  cortegio  il  Signor  Duca  d’ Ormond 
in  Lon-  vicere  d’  Irlandia  che  come  vno  de’  principali  Mi- 
niftri della  Corte  farà  bène  di  dirne  le  douute  parti- 
colarità. 

Giacomo  Burler,  Caualiere  d’  vna  delle  più  illuftri 
nafcitadel  Regno.  FùMarchefe,  c Conte d’ Ormond, 
Conte d’ Offerì , Vicoute  de  T hurles , Barone  d’ Ardo, 
Signore  della  Regalia,  e Libertà  del  Contado  di  Tipe- 
rary  -,  Duca  d’ Ormond  in  Irlandia  e Duca  d’ Ormond 
in  Inghilterra , Cancelliere  dell’  vniuerfità  di  Doublin , 
CauaTiere  dell’  Ordine,  e Viceré  d’irlandia:  nel  qual 
mentre  arriuate  le  guerre  enfili  foftenne  quefto  Sig- 
nore e come  Capitano , c come  Miniftro  d’ alto  va- 
lore, e come  fudico  bene  merito  le  parti  del  Rè,mà 
la  providenza  diuina  che  haueua  dituofte  le  cofè  fc- 
coudo  i fuoigiufti  finihauendo  datola  vittoria  a’ Ne- 
mici 
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mici , & obHgato  il  Rè  ad  ufcir  del  Regno , quello 
magnanimo  Caualiere  deprezzate  le  minaccie  e le  offer- 
te ac’Rubelli,amò  meglio  d'abbandonar  Patria, Cariche, 
e beni  che  mancar  d’ vn  pelo  alla  douuta  vbbidienza  al 
Tuo  Prcncipe,  che  feguì  in  mete  le  anuerfità,  & à cui  non 
fìi  di  picciol  giouamento , e per  maggior  lua  gloria  dirò 
che  non  oflante  che  fi  vedeflero  perdute  le  Speranze  del 
Rè,  & i fuoi  amici  lo  follecitaflèro  à cercare  altra  forni-  » 
na,lèmpre  intrepido  loleuadire  ; cheflimaua  maggior  fua 
Gloria  d'  ejfcr  compagno  del JuoRe  nelle  difgratie , che  non 
già  d’ effergìi  [udito  nello  flato  de*  maggiori  bonari , e Dig- 
nità. JUjJjljl 

Veramente  dette  edere  immortale  nel  Mondo , c de- 
ue  lèruir  d’ elcmpio  all’  eteopà  per  maggior  gloria  de’  0rmond 
Prencipi , Se  edificatone  d^udditi  Benemeriti , la  gran  luppexi- 
Fede, anzi  la  gran  conftanza  nella  Fede,verlò  il  luo  Pren-  ore  ad 
cipe  di  quello  illuftre  Caualiere , e à dire  il  vero , molti  ogni  al- 
legarono con  lède,  zelo  Se  ardore  il  Rè  loro  Signore  tra. 
nell’  auuerfità , alcuniperveroamorc , e debito  di  vaf- 
fàllaggio  douuto  al  proprio  Prencipe  « & altri  per  tentar 
la  loro  fortuna , cou  la  fperanza  che  riflabiuto  il  &£ 

( comenefèguì  l’effetto)  fodero  per  riceuerne  le  ricom- 
penfc  domite,  doue  che  al  contrario  la  fortuna  del  Duca 
d’Ormond  era  dia  latta,  godeua  le  Cariche  principali 
del  Regno, Ricchezze  grandi  nel  Paelè , e grande  aura  . 
nel  Popolo;  il  Parlamento  prima, e Cromuele  poi, gli  of- 
friuano  maggiori, e maggiori  vantaggi,  e fon  note  le  in-  ' : 

danze  grandi  che  ne  veniuano  fette  alla  Contedà  dia 
moglie , con  tutto  ciò  conflante  nella  fua  fede , fi  falciò 
fèmpre  dire , che  il  perdere  Beni-,  tintori, Dignità,  e Vantag-  Suo  “ct" 
giper  il  fcruitto  del  (ito  Prencipe  ,gli  era  altre  tanto  gloriofo, 
quanto  vile  gli  farebbe  flato  a abbandonare  ilfuo  Prencipe 
per  iproprii  intcrejji , aggiungendo , Non  efferui  co  fa  Piu  in- 
fame nel  Mondo  per  vn  Caualiere  di  nafcita,che  d’ abbando- 
nar per  fe  fleflò  la  Fede  douuta  alfuo  Prencipe.  Et  infatti  Conti- 
lèmpre  conflante  con  generofo  animo  fèguì  da  per  tutto  nuauo- 
le  velligie  del  fuo  Signore , e non  folo  non  fu  viflo  mai  ‘ 
dar  fofpiro , ò legno  alcuno  di  difpiacerc  delle  Fortune  t c 
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perdute,  benché  più  volte  fi  vedefiè in  ncfccffità di  tut- 
to, anzi  tutto  al  contrario,  con  vn  cuore  intrepido» 
e magnanimo  confolaua  il  Rè  fuo  Signore  nell'  auuer- 
fità , e lènza  muouerfi  mai  del  Tuo  lato , andana 
uando  concerti  propri , à torre  tutte  le  augudic  (che. 
d’ ordinario  portano  le  dilgratie)  dall'  animo  di  quello , 
non  mancando  mai  di  lèruirlo  con venerarioue,  eri- 
(petto,  appunto  come  (è  folle  (lato  fui  Trono,  anzi 

5»iù  volte  non  fdegnò  di  far  1*  officio  per  meglio  conio- 
are  il  fuo  Prencipe  fin  di  Camaricre  di  (ètuiggio. 

Ritorno  Finalmente  (uccella  la  riftaurarione  miracolaia  del 
al  Re-  Rè,  ripatriato  ancor  Lui  con  quello  nel  Regno , am-* 
8°°’ con  mirata , & applaudita  dalle  Voci  comuni  la  fua  gran  Fe- 
deltà, venne  in  breuc  craMo Barone  di  Lanthony , poi 
Conte  de  Brec^nocì^,  e nw  molto  dopo  Ducad'Or- 
mond , c Vice  Re  d’  Irlandia , doue  fi  troua  al  prefèn- 
te,  con  concetto  d’ uno  de’  più  làuii , e Prudenti  Go- 
uernatori  del  fuo  Secolo , e veramente  (è  la  fortuna  gli 
fu  finiftra  nell’  Armi , in  quelle  prime  riuolutioni  d’In- 
ghilterra , e d’ Irlandia , come  (pedo  è accaduto  a'  pri- 
mi Capitani  del  Mondo , (è  gli  è modrata  tanto  piu 
fàuoreuolc  nel  Gouerno  ; poiché  è certo  che  dal  tuo 
(ènno,  evalore,  dalla  fua  prudenza,  ededrezza,  fi  fo- 
no pacificati  tutti  li  torbidi  dell’ Irlandia  ; rimcflòcia- 
feuno  al  proprio  douere , tenuti  li  Catolici  nel  freno  del 
loro  debito , accrefciuti , & accreditati  i Protcdanti  j 
rimeflb  il  buon’  ordine , Se  ottima  difciplina  nella  Chie- 
(à  j rimunerati  generofitmente  i Suditi  Benemeriti , c 
Fedeli}  cadigati  con  Forche,  c Manaic  iFacinorofi, 
Se  i Fattionari  cheandauan  fufeitando  nuoue  riuolutio- 
ni nel  Regno , hà  refo  l’ Irlandia  in  vno  dato  di  tran- 
illità , e d’  vn’  cfàtta  vbbidienza  verfo  ilRc  fuo  Signo- 
In  fomma  (ènz*  alcun’  adustione  merita  che  ìc  gli 
alzi  vna  Statoa.all’  Eternità,  in  tedimonio  di  quello 
fuo  ottimo  Gouerno  in  Irlandia. 

Si  videro  ancora  euueni  menti  edraordinari  in  Londra 
in  quedo  anno  mediante  l’ arriuo  di  tre  Ambalciatori  di 
Rcgui  à noi  molto  rcmoct  c chcdiradofifiafcontra- 
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ro  limile  in  altre  parti  del  Mondo  che  pure  farà  bene 
d’ accennarne  qualche  particolarità. 

Pietro  Potemhin  d'età  d’  anni  70.  figliuolo  di  Gio- 
uanni  Poremhin  Echainfcm,  Gouernatorc  d’ vlczni  c Arriuo 
già  Ambafciatorc  in  Francia  nel  166Ì.  Pietro  dunque  in  ln- 
dechiarato  dal  Gran  Duca  di  Mofconia, Ambafciatorc  inShilterra 
diuerfe  Corti  dell’  Europa  inficine  con  Stefano  Polheu- 
fucy  con  titolo  di  Cancelliere  dell’  Ambafciata  parti  di 
Mofcouia  conducendo  (eco  vn  Tuo  figliuolo  d’ anni  40.  e 
con  vn  Cortegio  di  fèllànta  Perfònc  che  di  tempo  in 
tempo  s’andarono  diminuendo.  Arriuo  in  Amfterda- 
mo , traverfò  l’Holanda , la  Francia,  poi  in  Spagna,  c 
finalmente  di  nuouo  in  Francia , & in  Inghilterra  ver- 
fo  il  fine  del  medefimo  anno , ellcndofi  di  moltojdimi- 
nuira  la  Tua  Corte , non  hauendo  io.  Pcrfonc. 

Fece  intendere  prima  d’ entrare  nel  Regno  alla  Corte 
di  S.  M.  B.  come  Egli  doueuipallare  per  ordine  delibo 
Prencipc  Ambafciatorc  eftraordinario  nella  Tua  Corte, 
che  aggradita  la  nuoua  da  S.  M.  furono  dati  da  per  tutto 
l' ordini , per  diete  fpefàro , c tratrato.  Vna  giornata , c 
meza  difeofto  di  Londra  andò  per  riceuerlo , il  Signor 
Maeftro  di  Cerimonie  & il  fuo  figliuolo, intiero  tutte  le 
particolarità  , ne  fecero  rappqfto  alla  Corte  ,.c  fi  diedero 
1*  ordini  peri’  Entrata.  In  Granuifh  andò  per  riceuerlo  il 
Signor  Barone Coulpcper,  con  la  Bafca Reggia  & altre 
Barche  fino  al  numero  di  1 1.  & l’ accompagnò  come  al  - 
folito  degli  altri  Ambafciarori.DcntrolaR.cggia  Carez- 
za vi  era  l’Ambàfciatore  & il  Barone  dall'  alto, e dal  bado 
il  figliuolo,  & il  Maeftro  di  Cerimonie  j nell’  altre  Car- 
rozze  fino  al  numero  di  zo.  e più  vi  erano  le  Genti  dell’  . 
Ambafciatorc  & a!  tri  Gentil’  huomini  Inglefi  che  haue- 
ùano' accompagnato  il  Barone , dal  quale  venne  con  nn’ 
incredibile  calca  di  popolo  condotto  in  Cala  preparatali 
d’ordine  Reggio, douc  venne  Regiamente  tratrato. 

Nel  terzo  giorno  fu  condotto  all’  andienza  publica.II 
Conte  d’ Harang  figliuolo  del  Signor  Duca  d’  OrmondV(*lcnza 
andò  d’ordine  i^egio  perriceeuerlo,infiemecolMaeftro 
di  Cerimonie,  e fi rimefle  in  Carezza  come  prima , cioè 
- nella 
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uclla  Carrozza  del  Rè  oltre  vn  gran  numero  d’ altre 

Carrozze. 

In  lèmma  tutto  fèguì  come  s’  è detto  che  fi  coftuma 
fare  nell  ' entrate  degli  Ambafciatori  delle  Tette  Corona- 
te. Trouò  (frano  però  il  Mofcouita , che  non  fi  facc£ 
le  entrare  la  Tua  Carrozza  nella  Corte  del  Whital»  mà 
che  redatte  di  fuori , nè  baftò  alcuna  ragione  à conuin- 
cerlo,  onde  fu  fatto  gran  ftrepitocol  Maeftro  di  Ceri- 
monie, prima  di  farlo  rifòluere  ad  accommodatfì  all* 
y(b.  Del  retto  in  tutto  fu  riceuuro  ( come  s’ è detto  ) 
non  diffimilc  in  nulla  dagli  altri  Reggi  Ambafciatori, 
màcon  quella  differenza  che  il  Rè  fi  fece  trouare  foura 
lo  (calino  al  quanto  fuori  il  Baldachino , dalla  parte 
dinnanzi  in  piedi  leuandofi  di  Sedia,  & auuicinandott 
fòura  detti  Scalini,  nell’ auuicinarfi  dell’ Ambafciaro- 
re,  che  per  la  confufione  grande  del  Popolo  non 
ottante  le  diligenze  dalle  Guardie  vi  fu  gran  difficol- 
tà da  poter  pattare.  Auuicinatofi  dunque  1*  Ambafcia- 
tore  in  più  de’ due  Scalini,  fece  vna  terza  riuerenza 
pronfondiffima , e poi  cominciò  à parlare  tetta 
(coperta , con  vn  naftro  di  (età  nera  all*  intorno  del 
Capo  , che  tenne  fèmprc  (coperta  , anzi  non  volle 
nè  meno  in  mano  il  Basettino,  il  Rè  l’afcoltòper 
▼n  poco  coperto , epoifileuòil  Cappello,  eretto  coli 
fino  al  fine.  Ogni  volta  che  l’ Ambattiarore  nomina- 
ua  il  nome  del  l'uo  Prencipe , replicauà  tutti  i titoli , 
e però  non  fece  altro  che  legere  il  fuo  complimento, 
che  durò  meza , e più  hora  rilpetto  alia  reiteratione  de* 
titoli.  . 

Trelèntò  poi  al  Rè  la  Lettera , che  haucua  fatto  por- 
tare attaccata  in  vna  Canna  alta  tre  piedi;  detta  lettera 
che  il  Gran  Duca  fcriuena  à S.  M.  era  del  giro  di  più* 
di  due  piedi  in  forma  quadrangolare , con  vn  nallro  di 
color  Turchino  (è  non  m’inganno, il  Rè  rifpolè  al  com- 
plimento ciuilmente,  prete  la  lettera  la  tenne  al  quan- 
to in  mano , e poi  la  rimette  al  Segretario  di  Stato. 
Supplicò  poi  l’ Ambalciatore  il  Rè , di  permetterli  che  i 
fu 01  hauettcro  V houorc  di'  baciarli  la  mano  , che 
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permefloli  diede  il  primo  principio  il  figlio,  epoifuc- 
ccffiuamente  gli  altri.  Preferito  poi,l’  Ambafciatore  i 
preferiti  confittemi  in  10.  Pezzi  di  tappezzerie  Pcrfìa- 
ne,  mà  fatte  in  Francia,  e come  era  imponìbile  di 
poter  pallate  quei  che  li  portauano , fu  detto  che  il 
Rè  l’haueua  per  riccuuti , e che  il  Macflro  di  Cala 
le  riccuerebbe , c coli  l'  Ambafciatore  le  ne  ritornò 
voltandoli  tempre  in  dietro  à far  tre  profondiffime  ri- 
uerenze. 

La  caute  della  fua  venuta  fri , per  rannodare  il  Corner-  Caute 
ciò,  e quella  libera  focietà  nel  traffico  che  per  tanti  anni  ^clia 
era  fiata  tra  l’Inghilterra,  c la  Mofcouia,  rotta  con  uave~ 
I’  occafione  dello  fcandalo  che  i Mofcouiti  haueuano  ri- 
ceuuto  nell’ intendere  che  i ludici  s’ erano  infànguinare 
le  mani  nel  fanguc  del  loro  Prencipc  ; furono  accordate 
alcune  condittioni , c dopo  cflère  reflati  tre  Mefi  fpefàti, 
c mantenuti  dal  Rè , prete  la  fin  vdienza  di  congedo 
con  le  forme  ordinarie,  e non  differente  di  quella  che 
haueua  riceuuto  parti , mà  però  rcflò  quafi  vn  Mete 
dopo  l’ vdienza , rifletto  ad  vna  malatia  che  gli  fopra- 
giunte-  Dal  Rè  hebbe  per  prefente  500.  Lire  Sterline 
in  oro , che  vuol  dire  Ghinee , eflèndofì  Egli  dechiarato 
che  da  per  tutto  gli  era  flato  fatto  il  proteine  inoro, 
colà  vile  però  nella  perfona  d’  vn’  Ambafciatore  , mi 
quella  fòrte  di  gente  non  fi  picca  di  puntigli  d’ honore. 

Di  più  non  volle  palliti  tre  giorni  cllèr  trattato  nella 
Tauola  ordinata  dagli  Officiali  de  Rè , dicendo  che  te 
gli  dauano  viuande  111  abbondanza.,  e differenti  dal  loro 
guflo  , onde  gli  furono  affigliati  venti  Scudi  il  giorno, 
de’  quali  non  ne  fpendeua  tra  tutti  infìeme  la  metà  , 
viueqdoin  fatti  come  il  lor  folito  mefehinamente.  Il 
fuo  Interprete  era  vn  certo  Mercante  di  Londra  di  va- 
glia ordinaria,  al  quale  non  fece  nè  anche  vn  prefente 
per  quanto  intendo.  Al  Maeftro  di  Cerimonie  non 
diede  che  40.  Lire,  niente  al  figlio,  ccofà  alcuna  al 
Marefciallo  di  Cerimonie.  Non  vifìtò  nè  volle  effer 
vjfìtato  d’  Ambateiatori.  Andaua  à fare  la  Domenica 
le  file  funtioni  nella  Chicte  de’  Greci  , (hora  data  à 
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Francefì  ) , per  eflcr  Ja  Religione  de’  Mofcouici  in  gran  jj 
parte  di  Greci  Scifmatici. 

H A M E T Ben  Hamel , Bai  Han:ct  , Ben  Haddu  0 
Ouort  d’età  d’anni  45.  Ambafciatore  eflraordinario  fa 
del  Rè  di  Fez,  òfia  dell’  Imperador  di  Marocco,  ap-  • 
pre/foil  Rè  d’ Inghilterra,  per  confirmare  , trattare,  fa 
c conchiuderc  vna  buona  pace  tra  quefte  due  Potenze, 
fopra  gli  interefli  di  Tangers.  Arnuò  derro  Ambafcia-  Co 
torc  in  Londra  nel  1681.  con  vn  corteggio  di  15.- Per-  acc 
Ione  veftire  all’  vfo  Marrocchefe  : con  certi  mantelli  di  jk 

Lana  bianco  all’  intorno  delle  (palle , c della  Teda,  103 
buona  parte  Huomini  neri,  e mal  fatti,  convn  certo  ffa 
garbo-Turchcfco.  jee 

. Subito  che  s’ intefe  ilfuo  arriuo  nel  Regno,  gli  an-  fa 
darono  d’ ordine  Reggio  all’  incontro  il  Macero  di  . ì] 
Cerimonie,  colfuo  ùgliuolo  , quefto  ritornò  per  dar-  An 
neauuifò  di  tutte  le  particolarità  alla  Corte,  e quello  tei 
rcftò  con  l’ Ambafciatore , facendolo  fèmore  trattare  à 8t( 
fpefèdelkè.  Giuntò à Granuish , ti  trasferì  quiui  per  cj( 
riceuerlo,  & accompagnarlo  dalla  parte  del  RèRiccàr-  ep< 
do  Grahame,  Vilconrc  Prefton  Scczzefè,  accompa-  le 
guato  da  molta  Nobiltà,  dal  foftituro  del  Maeftrodel-  fa] 
le  Cerimonie,  eh’ è il  fùo  fìglivolo , c dal  Marefciallo  jhi 
di  Cerimonie,  con  la  Barca  Reggia,  c con  iz.  altre  tu, 
Barche.  Dunque  dopo , vna  fpiendida  collattionc  en-  &d 
trò  nella  Reggia  Barca’  1’  A mbafeiatore , il  Viconte  , il  ■ *oj 
Maftro  di  Cerimonie,  ilfuo  figliuolo,  e l’Interprete  Jfct 
eh’  era  vn’  Inglefè  Rinegato , e qualche  altro  (è  non  m’  ,*o 
inganno.  Gli  altri  del  fèguito  , con  la  Nobiltà  che 
haueua  accompagnato  ilVifconte,  entrarono  nell’ al- 
tre  Barche.  Nello  sbarco  che  fecero  al  Porto  vicino  *0 
alla  Torre,  venne  Aiutato  col  Cannone  in  più  tiri*  $o 
epoil’ Ambafciatore  entrò  nella  Carrozza  del  Rè,  col  <sl; 
Conte  alla  fua  Man  finiftra  , e dalla  parte  dinnanzi 
il  Macftro  di  Cerimonie,  e 1’  Interprete;  nell’  altre  -«r 
Carrozze  àfcinel  numero  di  14.  entrò  il  retto,  e 
con  quello  ordine  paflarono  per  vna  buona  pane  ^1 
della  Città,  con  vna  calca  incredibile  di  Popolo,  fino 
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alla  Cala  preparata  per  l’ Ambafciatore , dove  ven- 
ne nobilmente  trattato. , c palleggiato.  11  Con* 
corfofù  coli  grande  per  molti  giorni  diqucichcan- 
davano  per  vedere  tal  gente, •cne  fù  niccdario met- 
tere di  continuo  delle  Guardie , per  impedire  la  con- 
fufione. 

Il  terzo  giorno  andò  all’ udienza,  Riccardo  Jones,  udien 
Conte  dcRaunelagh,  Irlandefè  , fu  lecito  dal  Rè  perza, 
accompagnarlo  , il  quale  inlìeme  col  Maelli  odi  Ceri- 
monie andò  d riceverlo  in  Cala,  con  la  Reggia  Car- 
rozzai lèi , e con  più  di  $o.  altre  Carrozze  a lei  -,  e 
furono  fatte  tutte  le  formalità  come  difopra  lì  fono 
accennate  nell’  udienza  degli  Ambalciatori  delle  Tc- 
lle  Coronate.  Il  Rè , e la  Regina  erano  à federe  fotto 
il  Trono,  arabidue  fi  levarono  nell’  auvicinarfi  deli* 
Ambafciatore,  il  quale  haveva  involto  nella  Telia,  e 
nelle  {palle , quel  fuo  manto  di  Lana  bianca  ,•  Rafien-  1 
tatofi  il  Rè,  eia  Regina,  e copertoli  quello,  l’Arobaf- 
ciatore  fece  il  fuo  Complimento , prelèntò  la  Lettera, 
e poi  lenza  appettare  di  far  baciare  la  mano  da’  luoial 
Rè , fi  ritirò  lenza  le  folite  riverenze , per  errore  fatto 
dall’  Interprete  da  cui  non  era  {lato  ben’  informato.1 
Fù  lem p re  trattato  à fpefedelRè,  dal  quale  hebbeal- 
cunei  udienze  particolari.  Venne  {crvito  d’ unalplen- 
did a collattione  dalla  Ducheffa  di  Porchemoutn  Fa- 
vorita del  Rè , dichercftò  1’  Ambafciatore  cofi  lodis-  , 
fatto , che  fi  lafciò  dire , Che  per  Lui  voleva  [crivere  al 
fio  Prencipe , che  quando  havea  eia  trattar  qualche  cofa  in 
Inghilterra  , chevenifje  Lui  medehmo  in  per  fona  perche  gli 
honort  che  [i  facevano  à Lui  eccedevanodi  molto  a quelli  che 
meritava  un  Ambafciatore.  Il  Duca  d’ Albermale  il  • 
giorno  che  trattò  i Dottori , m qualità  di  gran  Can- 
celliere dell’  Univerfità  di  Cambrice , Invitò  ancora' 
quello  A mbafeiatore  con  tutto  il  fuo  Corteggio  j in 
(omnia  è certo  che  gli  fono  fiate  fatte  più  carrezze  , & 
in  ogni  cola  molto  meglio  trattato  che  i’Ambafciator 
diMofcovia,  e con  ragione  , per  efler  quello  più  con- 
vcrfcvolc  ,<on  qualche  cofadi  più  trattabile , doyeche 
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il'Mofcovita  era  rozzo,  e ruftico  : oltre  che  gli  Mofco- 
viti  non  havevano  coli  ben  ricevuto  nè  coli  ben  tratta- 
to l’ ultimo  Ajnbafciatore  fptdito  da  Inghilterra  in 
Mofcovia.  Partì  carico  di  Doni  dopo  haver  villo  quan- 
to di  curiolò  vi  era  da  vedere  ; verfo  il  fine  di  Giugno  -, . 
eilcndo  fiato  lèmpre  à fpefe  Regie  da  che  partì  di  Tan- 
gers,  fino  che  ritornò  in  quei  confini. 

Amtaf  KEAY  NabeeNaia  Praia  d’ età  d’anni  60.  in  cir- 
o a tote  ca,  Ambafciatore  del  Rèdi  Bantam  in  Inghilterra, 
del  Re  dove  capitò  dopo  un  viaggio  di  lei  meli,  nel  fine  di 
diBan-  Euglio  del  1682..  delia caufa della lua venuta  in que- 
tain.  fio  Regno , e dello  fiato  del  Paefe  di  Bantam , fc  ne 

parlerà  in  altro  luogo.  

Suo  ar-  I Vafcelli  della  Plocta  dellaCSmpagnia  dell’ Indie 
rivo  in  conduflero  detto  Ambafciatore  in  Inghilterra , dove 
Inghil-  arrivati , egettati  le  Ancore  in  Bleckuall , vi  fi  trasfè- 
tcrra.  rjrono  Cubito  Copra  il  YaCcello  che  portava  C Ambas- 
ciatore alcuni  de’  principaliGovernatori  di  detta  Com- 
ici* pagnia  dell’  Indie,  per  complimentarlo , dar  princi- 
pio à lèrvirlo  > e fplendidamentc  trattarlo  , datone  poi 
auvilb  à Cua  Maefià , vennero  da  quello  dati  gli  ordini 
nicelfarii  per  la  lua  ricettiione  come  'al  .folito  degli 
JUnbalciatori  delle  Tede  Coronate. 

Dunque  sbarcato  dal  YaCcello,  c trasferitoli  in  Gra- 
5aori-  nuish,  con  tutta  la  Cua  comitiva,  alceudente  al  nume- 
cevi-  ro  10,pCrfbne , tutta  gente  mal  fatta  per  dire  il  vc- 
in^ra-  ro» ra*  cou  a^r‘  ^ quan^^Wi  aR’  ufo  Indiano  eoa 
nuisfa.'  Ycfti  Lunghe  ; quivi  venuedetro  Ambafciatore  vilìta- 
* to , e ricevuto  dalla  parte  del  Rè  da  Milord  Carlo  Vis- 
conte Mordant , Cavaliere  d’ animo  nobilillìmo , Ni- 
potè  del  Conte  Hmrico  Mordant  de  Peterborough. 

. Detto  Viiconte  venne  con  dodeci  Barche  Reggie  à 
Cranuilch  accompagnato  da  uua  gran  comitiva  di  Ca- 
valieri , e coli  (aiutato  1’  Ambalciatore , e compli- 
mentatolo dalla  parte  de]  Rè , dopo  una  fplcndida col- 
iamone à Ipcfè  della  Campagnia  dell’  Indie  s’ imbar- 
carono 1’  Ambafciatore,  il  Vifconte,  il  Maeftro  di 
Cerimonie  > & alcuni  altri  de’  principali , nella  prin- 
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pai  Reggia  Barca  , c gli  altri  della  Gomiti  va  tanto  dell* 
Ambalciator  che  del  Viiconte  nelle  altre  Barche,  ha- 
venda  l^Auova  curiolìrà  chiamato  un’  infinità  di  Bar- 
elle particolari , piene  di  Cavalieri , e di  Dame. 

Giunti  fui  lido  ordinario  vicino  alla  Torre,  che  fà-$uaen- 
lutòl’  Ambafciacorc  col  tiro  di  più  Cannonate  j quivi  trara  in 
lì  trovarono  ordinate  à fpalliera  molte  Snidatele  he , le  Londra 
Carrozze  Reggie  e più  ai  trenta  altre  Carrozze  à lèi  j 
nella  Reggia  Carrozza  entrò  l’ Ambafciatore , il  Vis- 
conte, il  Macflro  di  Cerimonie , c il  figlivolo  dique- 
- lto,e  fi  diede  principio  alla  marcia.  Precedeva  una  Car- 
rozza à Tei  che  portava  le  Armi  dell’  Ambafciatore 
cioè  Pica , Alabarda , c non  lo  che  altra  Arma , dentro 
la  quale  vi  era  Io  Scudiere  dell’  Ambafciatore,  & i£ 
Marcfciallo  delle  Ceri monie , innanzi  à detta  Carroz- 
za andavano  due  Reggie  Guardie  per  far  ftrada.Se- 
guivano  à detta  Carozza  fino  à 40.  Mercanti  à Ca- 
vallo di  quei  della  Compagnia  dell’ Indie,  due  à due* 
e poi  immediatamente  la  Carrozza  con  l’Ambafciato- 
re,  e fucdelfivamentc  le  altre  Carrozze,  in  ciafcuna. 
delle  quali  vieta  uno  del  Corregio  dell’  Ambafciatore,. 
con  Armi , &:  Ombrelle  à traverlò , e con  qualche  al- 
tro della  Città , e con  quello  ordine  trà  una  calcain- 
credibile di  Popolo  s’ arrivò  nel  Palazzo  allignatoli  vi- 
cino al  Whital. 

Sei  giorni  dopo  fu  condotto  nella  Reggia  Carrozza,  Sua  u- 
col  corteggio  d’altre  inWindforper  baveri’ udienza  dieQZ*- 
del  Rè.  Hebbe  ordine  d’  accompagnarlo  il  Conte 
Giorg  o le  Berkley , che  lo  fece  con  le  folitc  formalità, 
con  quefro  d’ cftraordinario , che  nelle  Carrozze  fi 

fiottavano  à traverfo  le  Arme , & innanzi  due  ombrcl- 
e , che  ne  fece  poi  prelcnte  al  Preucipe  Ruberto.  Il  Rè 
ricevè  detto  Ambafciatore  fedente  nel  filo  Trono , (ot- 
to il  baldachino  con  la  Regina , il  Signor  Sauil  Vice 
Sciamberlano  lo  ricevè  come  fi  fà  agli  Ambalciatori 
delle  tede  Coronate, con  le  altre  formalità  delle  Guar- 
die , l’Ambafciatore  tenne  fèmpre  il  fuo  Berrettone 
in  refta , come  tutti  i Tuoi , il  Ré  fi  levò  al  quanto  il 
w ' ' * Za  fuo 
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/uo  Cappello , e poi  fi  coprì  fubito  : l’ Ambafciatorfì  ’ 
mefie  a federe  per  un  momento  con  le  gambe  à croc- 
cicchiate  à terra,  fecondo  il  loro  ufo, e poi  alzatoli  fece 
il  fuo  complimento  in  lua  lingua  elplicato  il  tutto  dall* 
Interprete. 

Riufcì  quella  udienza  benché  con  tutte  le  lolite 
Reggie  forme  al  quanto  ridicola,  rilpetto  allamo- 
ilruofità  delle  Facete , e degli  Abiti  contrarii  à quei  del 
P.aelè, ila  dèli*  Ambafciacòre , fiade’  fuoi.  11  fuo  com- 
plimento fiì  breve , nel  quale  rapprefèntò  la  buona  in- 
celinone del  fuo  Prencipe,  e la  flima  grande  che  quefl<* 
faceva  dell’ amicitia  , e buona corrilpondenza  difua 
&laellà  Brittanica.  Prelèntò  la  Lettera  del  filo  Rè  à 
détta  Madia  che  ricevutala  correlèmente  la  tenne  in 
mano  un  poco  in  lèguo  di  flima,  e pòi  Iarimcfleal 
Segretario  di  flato,  furono  fatti  paflare  i Domeflici* 
dal’  Ambalciatore  per  far  la  riverenza  alRè,  che  vera- 
mente per  efier  corpi  mal  fatti , e non  ìnftrutti  del  lò- 
lito  gentil  vivere  dell’  Europa , aggiunfèro  nuovo  TT,«- 
tivo  dirifo.  Coi  medefimo  corteggio  poi  le  ne 
naronoin  Cala , e il  dopopranlò  furono  accompao 
ti  dal  Maeflro  di  Cerimonie  all’  udienza  del  Signor 
Prencipe  Ruberto  al  quale  fece  prelènte  i’Ambafcia- 
tore  di  due  Ombrelle , come  fatto  havea  al  Rè  di  tre 
Scatoline  lunghe  piene  di  Diamanti , che  in  tutto  ve  nc 
potevano  efier  mille,  {limati  lèi  mila  Scudi  incirca. 
Vifto  poi  il  Palazzo  di  Windlor  lè  ne  ritornò  l’Ambaf- 
ciatore  con  i fuoi  à Londra  nella  Carozza  Reggia , do- 
ve flette  due  Meli, trattato  fplendidamente  à fpefe 
della  Compagnia  dell’ Indie,  efièndo  flato  e Lui,  & 
wé a*"*  -'1  Uon  già 
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Nel  quale  fi  deferire  tutto  il  fuc ceffo  del  Conte  de  Kfonin- 
gfmarc  in  Inghilterra , cioè , Nafcita,e  Genitori  di  Mada- 
ma Ogle.  Arrivo  del  Conningfmarc  in  Londra , fuo  paj—' 
faggio  a Tangers , e ritorno  in  Londra.  Suo  Elogio.  Co- 
mincia  ad  entrar  nelle  pretentioni  del  Matrimonio  con 
l'Ogle.  Rimarita  col  Theen  che  non  ama.  Il  Conte  pafft 
in  Ho  land ia-,  la  Signora  Oglepaffa  in  Holandia  -,  fof petti 
volgari.  Conte juo  origine  ,fue  Anioni. Ogle  di  che  aceti- 
fata  , e giuflipcata.  Conte paffa  in  Londra.  Morte  del 
Theen.  Qgejlo  affafjinato  quanto  male  intefo.  Prigionia 
del  Conte.-  Tutte  le  formalità  deW  E fame , del  Proce ffòy. 
accufe,  edifefe  fatte  in public oycome  affoluto  da’’ Giudici* 
Sentenza  contro  i tre  Sicarii.  Matrimonio  della  Signora 
Ogle  col  Duca  di  Sommerfet applaudito  generalmente- 
dagli  Inglefi.  Patticolaritd  del  Duello  fenza  effetto  con 
Milord  Cavendish,  con  le  lettere  fritte  fopra  ciò,e  diver- 
fe  offervattionu 


L Cafo,  fiaEuvenimento  del  Conre  c 
Conningfmarc , che  in  fatti  ricerca  un 
Libro  particolare  come  nuovo,  e lènza 
efèmpio  in  un  Regno  dove  fi  hà  un’  -A"3® 

' horfbre  inefplicabile  contro  gli  aflaflì- 
nati , riufeì  cofi  fallìbile  nell’  Animo  ag]iln 
iujiiw.  , che  difficilmente  fi  può  credere  da  cBi  gfefi 
non  ne  tià  oflervato  di  propria  prclenza  i tumulti , e 
gli  ftrepiti  che  fopra  ciò  s’andavan  fondando  in  tutti 
gli  angoli  della  Città,  difpiacendo  generalmente à tut- 
ti,. Stagli  fteffi  Nemici  del  Theen  , che  Yeniflero 
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Stranieri  da  Paeii  rimori,  per  mecrere  una  macchia:  alia 
gloria  della  Nattione  Inglefè. 

Quello  Aflaflìnato  del  Theen  , e dilgratia , ò gratis 
I)“e*  del  Conte  dè  Conningfmarc  accade  appunto  in  quei 
medefimi  giorni  ne’  quali  io  andavo  premeditando 
Autto-  8^  articoli  più  neceflari , e le  forme  piu  dovute  per 
re  nei  darenella  mia  Hiftoria  unalfacile  c chiara  dilucidac- 
eeferi-  tionedituttele  formalità  che  s’ulàno  nell’ Informat- 
vere  il  tioni,  ne’  Procedi,  e nelle  Sentenze  contro  i Criminali 
Cafo  tanto  Cittadini  che  Foraflieri , e benché  ne  fono  flati 
delCon  toccati  diveriè  particolarità  in  generale,  ad  ogni  mo- 
maic  ln  un  fatto  di  tanta  conlèguenza  hò  ftimato  nicef- 
(àrio  all’ Hiftoria  di  particolarizzar  più  ampiamente, 
per  poter  meglio  informargli  Stranieri,  e dargli  un* 
intiera  lòdisfattione  su  quello  articolo  ; già  che  le 
formalità , e la  maniera  d’amminiftrar  la  Giuftitia 
criminale  in  Inghilterra , & i mezi  che  s’ulàno  nella 
fòrmartionede’  Ppcelfi  fono  d’una  faccia  molto  dif- 
ferente in  quello  Regno  di  quello  ch’è  negli  altri  Pac- 
fì,  dove  lì  rapprefentano  molto  diverfamentc  di  quel 

• che  fono  in  edotto , e quei  che  con  fono  ben’  inror- 
- jmati  che  da  certe  dicerie  che  corrono  per  le  Piezze 

dell’ Europa,  fanno  cattivo  giudicio  da  per  turco  del- 
la Giuftitia  , e fuo  modo  d’amminillrarla  in  In- 
ghilterra. 

Hora  havendo  ftimato  àpropolìto  d’informar  del 

• vero  ordine  cheli  tiene  gli  Stranieri , e dovendo  fer- 
virmi  d’un’  efèmpio , in  luogo  di  pigliare  un’  alerò 

' Sogetto , caduta  l’occalìonc  appunto  mentre  fi  flava 
imprimendo  quella  parte  del  Libro,  c iucceflb  quel- 
lo nomicidio  per  tutte  le  fue  circonftanze  cllraordi- 
nariojOttimaneftimai  la  rilbluttione  di  lèrvirmi  di 
quello  mezo  per  dar  cognittione  al  publico,  &efatta 
inftruttione  al  Lettore , dèlie  vere  maniere  della  for- 
inattion  del  Procedo,  e della  publicattion  della  Sen- 
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che  quei  che  fono  inftrutti  delle  formalità  del  Procef- 
fo del  Conte  de  Conningfmarc,  & altri  complici,  re- 
meranno anche  per  rauvenire  informati  .dell’  ufo  del 
metodo , e delle  maniere  con  le  quali  lì  fervono  gli 
lnglefi  nell’ amminiftratione  della  Giuftitia,  che  per 
molte  ragioni  importanti  all'  Hiftoria , oltre  à quelle 
della  curiofità  , non  farà  fuor  di  proposto  che  gli 
Stranieri  ne  fano  inftrutti  , e particolarmente  gli 
Italiani,  e non  meno  i Francesi  quali  tengono  un’  opi- 
nione molto  fìniftra,  e divelli  di  tutte  le  procediture 
degli lnglefi. Badiamo  dunque  alle  particolarità,  che 
in  qualche  circonftanza  potranno  tiufeire  odiolè  ad 
alcuni; che  non  fanno,  e non  polTono  tal  volta  com- 
patire alle  ragioni  dell’ Hiftoria. 

Elifabetta  Piercy  - reftò  unica  herede  di  Jocclino  Hj^’_ 
Piercy,  ComediNorthumberlandchc  moriui  Tori- ri, di 
no  nel  Mele  di  Maggio  l’anno  1670.  Nel  ritorno  del  Matta- 
fuo  viaggio  dTtalia  con  un  numcrofo  Corregio,  di  ma  O- 
più  d’ottanta  perfone , ben’  è vero  che  la  maggior  par-  Blc- 
re  erano  reftate  in  Francia  dove  lo  ftava  attendendo 
la  Contefta  fua  Moglie.  Non  haveva  allora  quefta  Morte 
Damigella  che  un  folo  Luftro  nel  (ho  fpumare  ma  pe-  det 
rò  rimale  illuftrata  d’un’  heredità  di  dieciotto  rfùlaj*rc 
Doppie  di  rendita  annuale  di  certo  , oltre  à qualche  t^c  1 
/pela  fatta  del  principale  per  Io  fgravio  d’ alcuni  de- 
biti ; di  modocnc  noi!  fù  difficile  a’ Tutori  d’allevar- 
lacon  tutte  le  maggiori  diligenze  ne’ Gradi  di  mag-  - 
giorc  virtù,  e di  tutti  i Requifki  per  renderla  illuftre  , 
nel  feflò,  cflendofi  in  vero  avanzata  in  molti  gradi  di 
perfertione,  gentilezza,  e virtù. 

In  tanto  la  vedova  Madre  Elifabetta  Wrtotefiey  fi- 

flia  del  Conte  Tomafò  di  Southampton  giovine  , e La  ma- 
dia pafTò  à feconde  nozze  coi  Signor  de  Montagu  dre  fi 
che  non  fù  picciola  fortuna  per  quello  Cavaliere,  per  qu- 
attro meritevole , c degno  rilpetto  alle  file  Nobilillt-ma' 
me  Attioni,onde  rimale  la  cura  della  Fanciullata  Fi- 
gli vola  all’Ava,  che  non  mancò  del  fuo  debito  con  o- 
gni  Zelo;  & affetto , e-tanto  maggiormente  che  iredé- 
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Vaia  Fanciulla  d’animo  nobile>  d’ottima  Indole,  e ò»t 
yirtuofiflìme  inclinacrioni,  e come  non  le  mancavano 
i mezi,f£  gli  accrebbero  anche  i talenti , tanto  più  che 
lo  gran  Tplendore  dell’  oro , faceva  meglio  rilucere 
le  lue  virtù. 

Ma  come  d’ordinario  le  Gemme  pretiofè , e di  vai- 
lènte  infinito  fono  Tempre  altre  tante  bramare  che 
ammirate, non  mancarono  concorrenti  al  matrimonio 
per  quella  Signora , & in  fatti  lì  può  dir  l’unico  nell’ 
Europa,  che  habbiane’  noflri  tempi  fin’  hora  una 
inonio.  E>ote  coli  opulente  di  18.  mila  Doppie  l’anno  di 
Rendita.  Finalmente  dopo  haver  molti  tentato  l’ac- 
quifto  d’un  Teforocofi  pretiofo , e non  meno  i prin- 
cipali del  Regno,  & lino  alcuni  Prencipi  ifleffi  della 
Germania , lù  {limato  à propofito , e dalla  diTpofitio- 
ne  del  Cielo,  e dall’  indullria  e prudenza  degli  Huo- 
mini,  d’accoppiare  rinterro  del  più  vanraggiolò  par- 
si ma-  c*ro  lrera^n^e  dell’  Europa , al  piu  celebre , per  cento 
jiracon  Capi,  Cavaliere  della  Grande  Brettagna  in  llato  di  ma- 
jililord  trimonio  in  tal  tempo,  e quello  fù  Milord  Ogle,  Ca- 
Ogle.  valiere  veramente  di  Fartezze.Signorili/di  talenti  no- 
bililfimi,  tanto  dell’arte  , che  della  natura  , & unico 
Figlivolo  &hercdediHenrico  Cavendish  , Duca  di 
' ò Ndwcaftle,  Cavaliere  dell’  ordinc,Sogetto  di  gran  por-  ' 
tata,  di  gran  merito,  di  gran  Nobiltà,  di  gran  genti- 
lezza, e ai  gran  talenti.  Quello  matrimonio  dunque 
dell’ Ogle,  con  la  Piercy,  fù  celebrato  con  intiera  fò- 
disfattioned’ambeleparti,convocidigeneralibene- 
.,dfttionipcr  PafFertocne  conservava  il  Popolo  all’una, 
e l’altra  Famiglia , e con  l’approbattione  de’  piùSavii 
che  vedevano  degno  l’Interto,  con  altre  tanta  Tperan- 
za  di  vederne  prolongato  all’  eternità  lo  flabilimen- 
toperla  prcpagatione  d’Heredi  feconda  col  tempo, 
quanto  che  l’ima,  c Palerò  erano  ne’ primi  fiori  della 
Gioventù  .appena  di  17.  l’OgIe,edi  n.  la  Piercy, 
dimodoché  l’uno, e l’altra Ipiritofi , gratiofi,  e ben 
fatti , diedero  principio  Tubilo  infieme  congiunti  ad 
, un’  affetto  matrimoniale  cofi  grande,  che  tutto  fi  pro- 
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mettevano  i Parentèle  invidio^  la  Fortuna  delle  colè' 
che  fi  fanno  per  merito,  non  haveflè  follecitato  le  Par- 
che à troncare  lo  llaqievirale  dell’ Ogle  , mentre  ap-  v •; 
pcnahavea  goduto  dieci  Lune  nel  matrimonio. 

In  quello  mentre  era  padato  da  Stocolmio  in  Lon-  Conte- 
dra,  il  Conte  Carlo  Giovanni  de  ConningfmarcSuez-  diCon— 
zdè,  Pronipote  di  quel  gran  Chriftofolo  di  Connina  n»ngf- 
gfraarc,  che  riufei  uno  de*  più  valorofi.e  de’  più  for- 
runati  Capitani  del  fuo  Secolo,  e che  con  la  Spada  del  <jra 
Valore  diedeprincipio  à fondare  i Gradi  dell’  afeen- 
deiiza  negli  Honori  del  mondo  alla  Ca là  Connina 

ffmarc,  appunto  nel  tempo  che  Guftavo  Adolfo  fta- 
diva  i Gradi  dell’ Invincibilità  alla.  Corona  Suezr 
zcle.. 

Mentre  andava  il  Conte  oflervando  le  Maraviglie  „ ~ 

della  Città  di  Londra,  e le  grandezze  della  Reggia  Ttn_ 
Corte,  s’accrebbero ]e  nuove  enei  Mori  haveflero  rh-jrCr$;. 

Ibi  11  rodi  tentar  l’ultimo  sforzo,  & in  farti  andavano6 
facendo  di  grandi  preparativi  contro  à Tangers,  ciò- 
cheobiigòil  Ré  d’Inghilterra à iàrlo  (ledo dalla  lua 
parte , èdendofi  ofFerri  molti  Nobili  Auventurieri-  ■ 
Protettami  àlcrvir  divolonrarii , etra  gli  altri  forfè 
di  maggior  grido,  nadò  in  quella  volta  ben  munito 
di  lèrvitù,  con  defiderio  d’immorralarlìà  danni  di  quei 
Barbari , & alla  gloria  de’  Chrìlliani  , il  Conte  de*  *-v 
Conningfmarc,  tanto  più  ch’era  venuto  con  quello  di- 
fègno,  uon  eflèndo  rellato  in  Londra  che  pochi  giorni 
onde  rimbarcatoli  con  buonidimozempo  per  lo  piti', 
giunle  à Tangers,  avido  di  far  conolcercil  fuo  valore 
però  laForrunanou  l’haveachiamato  adarrifehiar  la 
• vita  nella  Guerra  di  Tangers  come  in  fatti  bramava,- 
.mi  adefporla  vita,  eda  riputatione  in  un  Tribunale 
di  Londra,  come  chiaramente  lo  vedremo.  Di  là  x 
i pochi  Mcd  ricevè  il  Conte  à Tangers  un  Biglietto 
del  tenore  feguence >Graf« per  V.S.jara  per  riulcir  fen~ 
dubbio  la  nuova  che  devo  dargli  della  morte  ai  Milord 
Ogle,  il  quale  bit  lafciato  una  vedova  di  1 4.  Annidi  Nobil 
Caffi)  di  piùdifejfanta  mila  Scudi  dì  rendita  di  fua  Dote  y e- 
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Lette-  a eflraor dittane  Bellezze , di  modo  che  non  mancheranno 
ra  d’In  ben  toflo  di  /ùrgere  infiniti  Pretendenti.  Forfè' che  V'.S.  po- 
niate» al  trebbe  fare  maggior  fortuna  nel  tentare  un  tal  Matrimonio 
Conte  in  Londra^  che  nell'  l’ affettare  Voce  afone  a Tanggrs.  La 
PCI  congiuntura  della  Pace  co'  Meri  è cportuna.  La  (ita  pre- 
à Lon -Jen*a  Jsra  altre  tanto  mcefjarta  quanto  doura  ejjerc  fenza 
dia.  " ritardo.  ^ -> 

jq  Non  haveva  intelò  parlare  il  Conningfinarc  della 
nain"  lignota  Ogle  che  per  ordinaria  materia  di  dilcorlò, 
Xondxa  Pnma  d’andare  da  Londra  àTangers  ; mà  un*  auvifo 
ai  quella  natura  fu  aliai  baftevole  per  allumare  nel 
cuore  d’ un  Cavaliere  di  quella  portata  il  deliderio 
v d'afpirare  àNozze  coli  vantaggiole,  onde  con  tutte  k 
diligenze  maggiori  fé  ne  ritornò  à Londra , ben’  è 
Vero  che  la  Lettera  dell’  amico  hon  fu  fcritta  che 
qualche  tempo  dopo  la  vedovanza  dell’  Ogle , oltre 
v,  , che  celiò  lungo  tempo  per  ftrada,  di  modo  che  noti 
arrivò  in  Londra  che  molti  giorni  dopo  la  promefla 
del  matrimonio  fatta  col  Thynn.  * 

Dunque  arrivato  il  Cónte  à Londra  venne  fiibito 
■Tinii-  auvrfato  che  già  s’erano  fatte  le  promelfe  matrimo- 
aìnìci-  n*a^  àrizi lo  Iponlalitio  ifleflò  del  Thynn  con  la  Si- 
ria con  gnora  Ogle,  onde  {limò  vane  le  file  fperanze,  e difpe- 
l’Oglc.  rata  ogni  pretensone  ima  quello  che  gliele  fecero  ac- 
cendere, è rallumare  fu,  cne  nel  medefimo  tempo 
Tenne  informato  , che  detta  Signora  haveva  un’  au- 
Terfionccofi  grande  perii  Thynn  che  già  non  fiiegna- 
. va  di  dechiararfi  alla  fuelata  con  tutti,  ò almeno  con  i 
più  confidenti»  che  mai  farà  per  venir  ne  all  a confi]  mat- 
rone, abborrendo  un  matrimonio  di  quella  natura :di 
forte  che  accurato  il  Conte  della  ferma  rifòluttione 
dell’  Ogle  di  non  volere  tale  Spolo , penfò  che  rom- 
pendoli in  quella  maniera  tal  fponfàlitio,  non  farebbe 
flato  male  di  inanimire  le  fue  fperanze  > e trovò  una 
Damigella  che  meglio  gliele  accendeva  conia  propo- 
.fla  di  varii  mezzi,  onde  per  primo  procurò  d’infinuarfi 
nella  lecita,  honorevole , e civil  conofeenza  non  sòie 
devo  dir  di  quella  nobil  Spofa,ògentiliffima  vedova, 
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che  teneva  nulle  le  promeflecon  quello;  bada  che  l’O- 
gle  non  trovò  ripugnanza  nelle  rilpcttuolè  vifire  del 
Conte , non  mancando  di  tellimoniarle  dalla  Aia  par- 
te tu  no  quel  gentile  accoglio  , che  permetteva  l’ho- 
norc  del  f uo  lèflò  alla  Società  civile,  verfo  un  coli  illu- 
ftre  Viandante. 

Gode  veramente  il  Conte  tratti  gentili , e quanti 
talenti  fi  pofTono  pretendere  da  un’ animo  Nobile, tutti 
fi  trovano  raccolti  nel  petto  di  quello  garbatifii- 
xno  Cavaliere.  Valore  Marnale  , agilità  di  Perlona, 
bellezza  nelle  Fattezze,  grana  ne' gelli,  generalità  ne’ 
penfieri , vivacità  nello  Ipirito,  foavità  ueldilcorlo,in- 
trecciatura  nelle  parole,  & in  fine  l’arte  non  gli  è Ha- 
ta {caria  in  tutti  i Nobili  elèrcizi  che  poflede  à mara- 
viglia, come  nè  meno  avara  gli  è la  natura  ne’  Doti 
dell’ Animo:  di  modo  che  non  farebbe  del  tutto  gió- 
dicio  temerario  il  credere , che  nella  mente  dell’  Ogle 
cadefle  qualche  pendere  favorele  verlb  la  parte  del 
Conte,  tanto  pili  che  d’ordinario  le  voci  di  chi  informa 
le  Parti  ne’  Partiti  matrinftmiali  , figurano  Tempre 
maggiori  le  cole  di  quel  che  fono  in  effètto,  benché 
in  fatti  ricchilfimo,  e meritevole  d’uh  fimi!  matri- 
monio ne  folle  il  Conte  ,•  nè  làrebbe  colpa  hereticale 
il  credere , che  quello  habbia  hatuto  il  penfìere  di 
tentar  rimpóflìbtle  pet  ottenere  l’ihtento  d’uu  Parti- 
to coli  vantaggiofb , perche  uria  Giovine  vedo  va,  No- 
tile, Bella,  Gentile , e virtuofà , con  1 8.  mila  Doppie 
di  Dote  che  più  importa,  ballarebbono  ad  animar  di 
Pretentioni  delle  llatoe  ifteffe  che  fono  lènza  anima, 
non  il  langue  nobile  che  già  è animato. 

L’Ava  delPOglein  tanto, eh ’è  laFiglivola  di  Teo- 
filo Howard, Contede  Suffolc , ò che  s’accorgefle  di 
gualche prependerìza  diquefla  fìia  Pronipote,  verfo i 
Trattari  ches’audavano  introducendo  con  altrii  ò che 
pure  nella  iua  mente  folle  maggiore  il  folperto  di  quel 
ch’era  in  effètto,  pretelè  di  non  lafciar  piu  oltre  cre- 
scer gli  oliaceli,  che  andavano  forgendó  all’  efecutio- 
ne  Tuoi  difegni,ch’crano  di  maritar  detta  Tua  Pro- 
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nipote  Ogle  col’Cavalier  Theen  ò fia  Thynn  fecondo 
fi  Icrive  d’altri  affai  ricco  di  beni  di  fortuna,  mà  non  da 
compararli  à quelli  dell’  Ogle  , pereffcrne  flati  prima 
molti  dal  medefimo  diffipati  : in  fomma  in  molte  colè 
fi  era  da  farli  qualche  uguaglianza,  ma  all’ Ogle  non 
piaceva  la  difluguaglianza  degli  anni,  che  li  trovava 
tra P uno , oP  altra,  mentre  ouello  havea  già  lètte  Lu- 
ftri , dove  che  appena  quella  havea  penetrato  il  princi- 
Xa  ma-  P»°  del  quarto.  Balla  che  rifoluta  P Avadi  far  riulcire 
tinacol  il  matrimonio  in  favore  del  Theen  con  buona  intea- 
Thccn.  tione  ad  ogni  modo,  che  tutto  folle  per  partorire  ot- 
timo efito  , e di  fodisfattione  col  tempo  ad  ambidue 
le  Famiglie , nè  follecitò  i mezi  de’  quali  havea  delibe- 
xato  feryirfi  per  far  rellar  perfiiala  la  Giovine , la  qua- 
3e\  ò che  altro  havefle  in  tella , ò qual  ne  folle  la  caufir, 
non  ballò  concetto  alcuno , per  dargli  minimo  raggio 
■ T*  d’ inclinattione  verlò  il  Theen , che  comunque  folle  il 
fatto,  ottenne  ad  ogni  modo  l’Ava  dalla  Giovine  il 
confenlò  matrimoniale , e come  facile  di  dare  elècit- 
tione  allo  fponfalitio  dei-Theen  coni’  Ogle , c le  ne 
publicarono  le  voci  della  conclufioneprimalipaffallè 
alla  confumatione  delle  Nozze. 

Goo  Quella  ferma  ollinattione  dell’  Ogle  di  non  volere 
ninef-  intendere  parlare  di  quello  Iponfalizio  benché  fpolàta, 
mare  aprì  à molti  lallfada  à credere,  che  nella fua mente 
palfa  in  vi  era  P impresone  troppo  profonda  d’altro  Ogetcoi, 
Holan-  fia  il  Coningfmarc , fia  altro,  che  hàvrebbe  allonta- 
dia.  nato  lèmpre  dal  luo  fpirito  il  Theen  : mà  fia  come 
fi  vuole  il  fatto , certo  è che  il  Conte , ò perche  vedeC- 
fè  delulbil  luo  dilegno , òche  altro  folte  il  lùo  j>enr 
fiere , bada  che  licentiatofi  dall’  Ogle  le  ne  pafiò  in 
Holandia. 

Mada-  Mà  come  rielcono  lèmpre  infaulli  i Matrimoni  > 

jmà  O che  fi  fanno  lènza  la  Volontà , di  chi  hà  volontà  di 
glepaf-  poter  difponcre  delle  fue  ìnclinattioni , in  breve  prelè 
**  la  relbluttione  P Ogle , di  far  Papere  al  Mondo  tutto, 
^ojan-  cjjeqUcj } $i  f che  havea  dato  con  la  bocca  nelle  pro- 
mciTe  col  Theen,  non  havcya  penetrata  mai  nel  cuore, 

per- 
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perche  un  gran  NON , che  fi  trovava  di  dentro , gliene 
navea  impedirò  l’ingrefTo  ,e  che  i Pentimenti  del  cuo-  * 
re  eh’  cran  Puoi , diilipavano  dalle  Labra  cjuei  pochi  ac- 
centi di  conPentimento  eh*  erano  d’altri.  Infornala 
fdegnatadi  veder  chea  nulla  giovavano  le  lue  elpref- 
foni,  con  le  quali  fi  era  dechiarata  di  voler  più  rollo 
morire,  che  acconlentir  alla  conPumation  del  mairi-  * \ ' 

monio  col  Theen,  deliberò  d’ufcire  non  che  di  Londra 
'dal  Regno , onde  con  poca*fèrvitù  più  familiare , e più 
fi^ele  , Pe  ne  paPsò  con  tutta  la  Pcgfetezza  maggiore  ia 
JTOndra , con  pochilfima  Servitù  , mà  con  la  icona  del 
Cavalier,  Tempie , e della  Pua  Signora  Moglie.  j 

Sueglioronfi  (òpra  quella  fpécie  di  fuga  grandilfimc 
dicerie  nel  volgo,  e tanto  più  grandi,  quanto  che  in  Queir» 
una  Città  dove  le  lingue , e le  Penne  non  rilparmiano  Pe  ne 
il  decoro,  cvenerattioneche  fi  deve  al  Rè  illeflo.  Fù  difcor- 
creduto  che  la  Madre  folle  fiata  contendente  alla  rilò-  refle* 
lutione  della  Figlia , perchern ai approvato  haveail  ca- 
pricciodeH’  Ava , di  voler  maritare  una  Giovine  Da- 
ma di  quella  forte  per  la  Pua  fola,  ScafTolutaindinat- 
tione , che  Pù  cola  che  molti  ne  parlaltero  finiflramen- 
te.  Il  Theendelafo , enelladelufione  coniti  Po  tenne 
lunghe  confultecon  l’Ava  della  Pua  pretelà  moglie, 
che  falciò  dechiarattionedi  noncflergli  tale,  à canta 
che  nellofponlàlizio  haveva domandato  alcuni  meli  di 
tempo  per  la  conPumatione  del  matrimonio,  non  ad 
altro  fine,  che  per  poter  convincere  l’Ava,  erapprer 
fentar  meglio  le  Pue  ragioni  che  haveva  per  condcfi- 
tendere  al  matrimonio  col  Theen. 

• Hora  vedendo  il  deluPo  Marito  perla  ogni  fperanza  n 
di  tirar  più  àPela  pretelà  Moglie  > con  le  catene  della  Thfcen 
perPuafiva , penPò  ( coli  coti  ligi  iato  dagli  Auvocati  che  ricorra 
vanno  alla  bufea  di  dilcordie  di  quella  natura  ) di  por^  dlaGia 
tar  tutti  i Puoi  Dritti  in  conformità  delle  Leggi , innati-  ^tia' 
zi  il  Tribunale  de’  Giudici , havendo  prima  tentato  in 
vano  quello  del  Regio  Configlio,  che  può  aliai  màcon 
tali  formalità , che  la  prudenza  rifolve  tutto  in  ragio- 
ne di  flato  jmàtomunquefia  certo  è che  il  Theen  ha- 
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veva  avanzato  i Tuoi  intereflì  in  modo , che  di  momen- 
' co  in  momento , ftava  attendendo  la  temenza  in  favo- 
re, conobligo  all’ Ogle  di  ritornare  col  marito  ben- 
ché tale  non  pretelo  daLei,  altramente  reftafle puni- 
ta con  la  connlcatione  de’  Beni  d’ applicar/!  al  Marito 
ifleflò , e non  fo  che  altro  al  Fi  (co. 
irc°n-  jH  tanto  che  in  Inghilterra  /ollecitava  il  Theen  i Tuoi 
mngU  jntere/fi  inCiuftitia  contro  la  Moglie,  il  Conningl- 
vifiul*  marc  l’arrivo  dell’  Ogle  in  Hokmdia,  non 

jnancò  di  trasferir/!  fubitodaLei,  e con  gentiliflù»^ 
Holan-  gratia , diede  principio  à ripigliare  il  nodo  del  Cort^ 
dia.  gio  con  tutti  quei  deciti  dovuti  all’  honore , e mode- 

ftiad’una  Dama  di  quello  merito.  Non  mancarono  di 
quei  molti , e molti  che  andarono  publicando  da  per 
tutto , fubito  dòpo  la  partenza  dell’  Ogle,  che  quella, 
fuga  folle  feguita  con  il  conlènfo  del  Conning/marc  e 
che  da  Lui  fifoflèro  apparecchiati  i meziperil  viaggio^ 
fi  a per  il  viaggio , Zìa  per  la  faciltà  dell’  imbarco , co- 
me peraltro , & il  fuo  camino verfo  l’Holandiadove 
Sofpet-  era  j]  Conte  lo  fece  tanto  più  credere  : màper  me  noti 
n quali afgrmo  cofa  alcuna  in  quello,  per  non  naver  nulla 
potuto  penetrare  di  certo , che  quel  lòlo , che  lòno  an- 
dati fèminando  i lòfpetti  quali  fpeflo  fono  i Forieri  del- 
la Verità,  efpcflo  della  Bugia,  & il  Mondo  che  cor- 
re lèmpre  ad  abbracciare  il  pegio , confirma  per  lo  più 
non  quello  che  può  cfler  vero , mà  quello  che  potreb- 
be efler  fallo , onde  hebbe  ragione  que  1 làvio  di  dire  , 
fchei  [affretti cattivi  haveano le  [Ali maggiori  Ael Corpo , # 
fero  facili  ad  aliare  ilvolo , & iGiucticii  [inceri , e piu  ai 
• vero  conformi  li  piedi  di  piombo  del  Corpo  molto  maggiori , e 
però  difficili  al  moto  del  paffo. 

fUgio-  Balla  che  fin’  hora  non  vi  è nulla  di  male,  che  fia  va- 
ni in  levole  à cenfurarc  le  anioni  del  Conte , che  alpìraflè 
favore  a(j  uu  taic  matrimonio  un  Cavaliere  di  quella  portata, 
del  Con  nonfolonon  è colpa  l’ afpirarvi , mà  colpa  farebbe  il 
mare.  ' non  ^avervi  alpirato.  Chi  hà  merito  da  poter  perve- 
nire à maggiori  Vantaggi , e non  lo  fà , non  può  sfug- 
gire il  titolo  d’ Auimo^kbok.  Non  vi  era  nè  pure  un 
- . ' • • . . mini- 
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, ìttinirao  punto  che  porefle  obligar  l’Ogle  à prctefti 
rifiato  alle  pretent  ioni  del  Conte;  anzi  le  (Ielle  maflìrac  y 

di  Rato  potevano  haver  ragioni  ad  ambire  un  Fai  ma» 
trimonio , mentre  con  quello  fi  farebbe  meglio  fàcili-  . 
tata  qualche  apertura  d’ imrinfichezza  maggior  nell* 
amicitia  tra  le  due  Nattioni , & in  un  tempo , e nello 
flato  nel  quale  fi  trovano  le  cole  dell'  Europa,  anzi  no» 
tanto  rifpctto  alle  cole  prelenti , quanto  che  alle  cole 
auvenire  -,  nà  farebbe  Herefi  a d’ Inquifitione  il  crede- 
re , che  continuando  i Progredì  della  Francia  > nel  gra- 
do di  quella  piofperità  che  giornalmente  s’oflerva  , ' 
forfè  che  l’ Inghilterra  potrebbe  havere  un  giorno  bi- 
.fogno  d’ una  concatenatione  dell'  Armi  di  Suetia,  ben- 
ché lontane  : mentre  l’Holandia  farà  Holandia,  c 
Spagna  la  Fiandra  cellari  ogni  bi fogno , mà  tè  farà 
una  volta  Francia  la  Fiandra , e Fiandra , e Francia  an- 
che l'Hotandia  ( e vi  fono  apparenze  che  per  crederlo  \* 

non  ci  vuol  la  fede  di  San  Tomafo  ) come  anderanno 
le  colè'?  1*  Amicitia  degli  Suezzefi  farebbe  egli  catti-  - 1 
va,  ò per  le  diverfìoni  con  altri , ò per  altre  occorren- 
ze. I mezi  non  fi  devono  mai  cercare  quando  immi- 
nente è il  bifogno,  perche  dirado  fi  trovano»  e per 
•quello  fi  deve  aprir  la  porta  all'  occafioni  quando  fi 
pretèntano , per  non  pentirli  poi  quando  occorre  il 
bifogno. 

Là  Famiglia  de'  ben  giudicar  lecotè  cafa 

nel  fuo  ordine , hà  pregi  tali , che  non  poflono  portar  Conin- 
che  gloria  dove  s’ alligna , onde  tè  ne  dirà  brevemente  amare 
il  fuo  origine  -,  che  defeende  dalla  Marca  di  Brande- 
bourgo.  Kgning  in  lingua  Tedefca  lignifica  Rè,  & Gine  » * 
JMarcì^  il  Paetè , di  modo  che  Konigfmarck^  vuol  dire  ProSre 
Rè  della  Marca , ò fia  Marca  Reale.  Sono  già  tre  cen-  ’ 
to  anni  che  Henrico  eh' era  uno  de’  più  *. 

valorofi  Sodati  del  fuo  tècolo,  ne  fè  paflòin  Suetia, 
dove  venne  m Stocolmio  benignamente  accolto  dal  Rè 
Stefano , e quivi  ftabilitofi  col  mezo  d'utt  matrimonio 
molto  vantaggiofo  ottenne  in  breve  le  prime  Cariche 
del  Regno.  Quello  Ceppo  reftò  Tempre  da  quel 
• * r ' tempo 
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tempo  jn  poi  in  Suetia,  inaiano  de*  fuoi  Rami  ritoc#‘ 
nò  in  Germania , dove  produfle  un’  iufinicà  d’Huomi"  * 
ni  illuda 

Il  Conte  Carlo  Giovanni  del  quale  (I  parla  è Proui-^ 
potè  di  due  Avi  che  (olio  flati  fenza  alcun  dubbio  L' 
ammiratione  univerfale  del.  loro  tempo,  e quelli  fu- 
rono dalla  parte  Paterna  il  Marelciallo  di  Conningf- 
tnarc , e dalla  parte  maternail  Marefciallo  d’ W ran- 
ci. Il  grande  Conteliabile  del  Regno  fuo  zio  di  Ma- 
re, hà  fatto  gloriofamente  parlar  di- Lui  ; Se  il  Grande 
Marelciallo  Conninvjmarc  fuo  Padre,  Gran  Maeftro 
dell’  Artiglieria  del  Regno  di  Suetia , Si  Luogo  tenente 
Generale  delle  Republiche  di  Venetia,  c d’Holandia-, 
l»à  commello  attioni  coli  gloriofe , che  ne  parleranno 
all’  immortalità  i Secoli. 

In  quanto  al  detto.  Conte  Carlo  Giovanni,  come 
Germoglio  d’unlàngue  coG  vajorofò , non  mancò  fin 
dalla  fanciullezza  d’ efcrcizi , e di  ilimoli  che  fervono 
d’ ordinaripad  aprir  la  ftrada  alla  gloria  : à quello  fine 
delCoa  fi  diede  à portar  le  Armi  nell’  età  di  quindeci  anni , e fi 
trovò  in  diverti  rancontri , particolarmente  trovandoli 
nell’  anno  i 8.  della  fua  età  nel  fervido  della  Religione 
di  Malta  in  qualità  di  volontario , attaccatali  una  Zu£> 
fatrà  le  Galere  di  quella , &.  alcune  Turchefche  , falcò 
il  primo  dentro  un  Vafcello  de’  Nemici , dove  di  pro- 
pria mano  uccilè  il  Capitant^itornato  poi  in  Malta , . 
& informato  il  Gran  Maelro  dell’  atuone  Valorolà 
del  Conte , venne  dal  medefimo  nella  piena  Raunan- 
za  dell’  ordine  fommamente  lodato , e per  legno  della 
' flima  che  fi  faceva  di  quella  Attioue  gli  venne  prelèn- 
tatauna  bellilfima  Spada,  che  da  quel  tempo  in  poifè 
- ' ne  hà  lèrvito  nell’  Attioni  d’ honore , e di  Gloria , fen- 
. tendo  difpiacere  tutti  quei  Cavalieti  che  non  po.elle 
ricever  la  Croce  per  efler  Luteratio. 

Al  prelèntc  cioè  nel  r 68  i.fi  trova  il  Conte  in  un’  Età 
Annot-dizi.  Anni,  enellacjuale  fi  può  dire  d' ha  ver  pallàio 
tatione.una  Borafca  delle  più  pericolofe  che  fia  forfè  ainvata 
cuuofa  mai  à Cavaliere,  poiché  non  è flato  lungi  che  un  pic- 
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ciol  grano  diSinape  dall’ orlo  del  folTo  d’una  morta 
ignominiofa  per  Lui,  eie  nel  fàluarlo  habbia  havuto 
parte  la  Fortuna,  l’Innocenza d’  Iniuftria  ò vero  - 
tutte  quelle  cole  unite  inficine,  ò parte  d’ede  io  nulla 
ne  affirmo , e nulla  ne  nego , perche  nulla  ne  fò.  Ba- 
lla che  il  Conte  li  trova  apparentado  con  le  celebrati^ 

Urne  Cafe  di  Saxen , di  Lavcnberg,  edi  Nad'au , c Contee 
per  confcquenza  con  tutte  le  Famiglie  più  illuftri  di  Sl°  dcl 
Germania.  Di  modo  che  non  folo,  non  farebbe  Ila- 
to  dilàvataggiofo  tra  le  parti  un  tal  matrimonio , mà  sfotto, 
lì  crede  anche  molto  honorcvole  e per  l’una , e per  l’al- 
tro. Ciò  che  deve  havere  per  ifeufaro  quel  favorevole 
accodilo  che  Lady  Ogle  faceva  algcntilidìmo  corteg- 
gio y che  gli  veniva , con  afTai  adìduirà  per  dire  il  vero 
refo  dal  Conningfmarc , che  diede  poi  morivo  al  giu- 
'dicio  di  molti  di  credere , clic  accefali  nella  mente  dell’ 

Ogle  una  più  viva  inclinatidn  di  matrimonio  verfo  del 
Conte  giovine , e di  gran  merito , e che  non  mancava- 
no come  d’ ordinario  i Partigiani  di  quello  di  rappre- 
fèntarlo  fempre  maggiore,  fù  facile  d’ cflingucre 
qualche  buona  difpolìtione , non  ben  radicata  però  nel 
cuore  dell’ Ogle  verfo  del  Thynn. 

Mà  quel  che  più  importa,  che  permeglio  intrigar  Jnfor- 
Iofpirito  diquefla  Giovine  Dama,  di  nobiliffimi  ta-  matìo- 
lcntì  per  altro , e quei  che  protegevano  appredo  di  Lei  ni  dni- 
le parti  del  Conte,  e altri  poco  ben’  intcntionati  del^c»1» 
Thynn  , figuravano  la  Sanità,  & il  viver  di  quello ~ 
con  cerò  colori  propri  à dar  naufèa  al  gufto  d’una  Gio-  * 

vine  Dama , & al  contrario  fi  parlava  del  Conte , & al- 
tri Concorrenti  ancora , con  certi  termini  da  non  far 
mal’ effetto  nel  cuore  Donnefco.  Dico  d’altri  Con- 
correnti , perche  ce  n’erano  ai-ri  che  adiravano , e fpc- 
ravano , che  fcavallato  dalle  fueprctcntioni  il  Thynn, 
vi  fofle  fperanza  per  loro  d’entrare  alle  pretentioni  del- . 
Premio , Iu  fomma  gli  Aftri , per  parlar  fecondo  il 
Mondo.haveano  chiamato  quello  povero  Cavaliere  ad 
un  coli  infauflo  accidente,  poiche.tutto  andò  contra- 
rio per  Lui,,  e fi  crede  che  la  Corte  iftcfls  nonfèntide 

bene 
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bene  quello  matrimonio , perche  nemico  il  Thymr 
' ’ della  Corte , non  piaceva  à quella  la  congiunrione  di 
tante  Ricchezze  nella  fua  Perfona , tanto  più  nel  figu- 
rartelo amieiflìmo  del  Duca  diMonmouth.  # 
tamor  In  tanto  bifogna  dire  il  vero,  eh’ è fiata,  & è una 
tede!  gran  dilgratia  per  quella  gcntiliftima  Dama , LadyO- 
Thynn  gle , di  trovarli  intrigata  in  un  calò  di  quella  natura  : 
H può  & 

in  tetti  la  maggiore  infelicità  che  polle  arrivare  io- 
dir  dii-  q0cfto  Mondo  ad  una  Dama  d’ a!  to  merito , è quella 
oer  la*  tervirdi  motivo , e mezo  a’  trattenimenti  di  dilcor- 
Stgno-  fi  limili  che  toccan  Jareputatione,  el’honore,  noi* 
ia  Ogle  giàlapudicitiapcrò,  e di  cader  vittima  nelle  Bocche 
de’  Magillrati  Civili , e criminali  ; di  Giudici , e Te- 
ftimoni;  di  Nobili,  c Plebei;  d’Huomini,  e Don- 
ne » di  Cittadini , e Foraflicri , dirò  del  Mondò  tutto* 
^ poiché  i Cali  grandi  quando  te>no*inteulli , tengo» 
cento  Ali  ne’  piedi. 

Di  che  Da’ Maligni  vienéaccufata  quella  Nobilillima  Dama 
cofa  d’elTcr  caute  diretta  delia  morte  del  Thynn,  mà  dagli 

venga  Huomini  fenfati  gli  vien  rete  Giullitia,  pochi  pera 
accula-  fon  quei  che  non  t'acculano  come  caufa  indiretta , def- 
ta*  la  morte  del  Thynn  , del  làgrificio  alla  Forche  de’ tre 

^ Micidiati  di  quello , e del  pericolò  nel  quale  fi  trovò 
il  Comimfnmc , che  veramente  fi  può  dire  d’elTcre  fla- 
to un  fol  pelo  lungi  dall’  orlo  d’una  morte  ignominio- 
te.  Le  acculò  maggiori  che  lì  danno  all’ Ogle  fono» 
che  doveva  oftinatamente  fui  principio  sfugire  d’ in- 
trigarli non  telo  al  matrimonio,  màancne  ad  ogni 
forte  di  Società  civile  col  Thynn , il  quale  te  non  ba- 
velle veduro  certe  le  fperanze  fisi  principio , fi  farebbe 
ritirato  dell’  imprete  ; non  fi  loda  quell’  andarcrafti- 
nandodaun  mete  all’ altro  dopo  lo  Ipontelìrio,  per 
la  cònfumation  delle  matrimonio,  non  per  altro  che- 
per  dar  tempo  à tempo  alla  fuga  iu  Holandia.  Se  li 
* . Prctenfori  ( per  quanto  fidicc)  non  haveflero  veduto 

1*  ©temanone  d’  ella  Signora  Ogle  di  non  volere  in 
conto  alcuno  il  Thynn , ò che  fi  fo  Ile  contentata  d’ag- 
gradirlo  dopo  lo  fpontelitio  fcguito,  lìa  d’una  rua- 
~ ' mera* 
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xiiera,  òd’un  altra,  nllluno  haurebbe  peniate  piu  à 
lei , in  materia  matrimoniale , e per  conseguenza  non 
fi  farebbe  tentata  la  morte  d’ un’Innocente  , che  fi  (li- 
mava l'odacolo  a’ compimenti  degli  altrui  defiderii. 
Mà  comunque  fia  non  era  in  difpofiiione  dell’  Ogle  di 
ligar  gii  euvenimenti  degli  Altri  verfo  d’altrui,  nè 
l’ opcrationi  à Lei  non  conofciute  di  quello , ò di  quel- 
lo : fu  follecitata  à pigliare  vn  Marito  che  non  l’ ag- 
gradiva, però  non  volle  aggradirlo,  e non  è datala 
materie  umili  la  fola  nel  Mondo. 

Che  pòi  il  Connina fmarcconcggiàflc  Lady  Ogle  (La- 
éycun  titolo  afietraroalle  Damedi  prima  qualitàin 
Inghilterra;  in  Holandiacon  il  penfierc  che  folle  per 
romperli  il  matrimonio  di  queda  col  Thcen,  e chea 
Lui  poi  fpettallc  la  prima  concorrenza:  Che!’ Ogle 
inclinafie  verlò  il  Ccnrtivgfmarc , e che  per  ciò  folle  per 
tenrareimezi  della  Giuilitia  per  provar  la  fua  nullità 
col  Thynn , ò che  tra  di  loro  forte  paffato  qualche 
dilcorlò  , che  trovandoli  mezo  ( come  fi  vociferò  ) 
•di  render  nullo  il  matrimoniò  con  il  Thynn  , chcfcn- 
za  dubio  fi  maritarebbono  inficine , non  pollò  colà 
alcuna  aflfirmarue,  tra  una  confufioncdi  lcntimenti 
diverfi,  certo  è però  che  falfiflìmac  federata  è quella 
voce  maligna  lèminata  d’ alcuni  ebequeda  Signora 
heveflc  dato  il  Ino  conlènfi),  e che  il  Conte  l’ ba- 
velle partecipato  la  lua  rilòlutiòne  di  fare  ammazzare, 
il  Thynn  : queda  è un’  indirne , maligna  calunnia 
inventata  da  quei  deturpatori  che  non  conolconò  à 
pieno  T animo  nobile  di  queda  Dama , incapace  di 
commettere  minima  Anione  che  potefie  offènderei! 
fuohonore,  e la  fua  confcienza,  e la  gloria  della  fua 
Patria,  nè  il  Conte  farebbe  dato  con  indilcreto  di 
confidare  ( havendone  havuto  il  difègno  ) un’  Attione 
di  queda  natura.  Senza  dubbio  che  le  il  Conte  l’ ha- 
vefle  fatta  una  t^le  propofittione , haurebbe  irritato 
in  modo  ilfuo  animo  ìlludre,  che  farebbe  paffataà 
qualche  publica , e violente  rifòluttione  contro  del 
Conte , & oltre  à quede  ragioni  non  farebbe  data  coli 
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fciocca  quella  fpiritolà  Dama  d’ arrifchiar  tante  ric- 
chezze in  Inghilterra , per  un  capriccio , {apendo  be- 
niflimo  che  nulla  fi  fà  d’ occulto  in  quedo  Mondo,  che; 
nonfipalcfi.  Comunque  fia  il  fatto,  òche  il  Conre 
haveflc* ’intentione  d’  efpor  la  propria  vita  come  un 
Giajòne , per  acqui ftare  un  cofi  pretiofo  Vello  d’ oro, 
ò che  altro  folle  il  motivo  , bada  che  verlo  il  fine 
di  Gennaro  fe  ne  pafib  incognito  in  Londra , e nel 
medefimo  tempo  tré  Tuoi  Domedici , ò Amici , cioè 
Giorgio  Borazzi,  o Borosky , Polonele,  Servidore 
di  lungo  tempo  ; Ch  ri  do  foro  Yrazz  Tedefco , Già 
luogotenente  di  Compagnia,  & il  Capitano  Giovan- 
ni Stern^tutta  gente  propria  ad  intraprendere  quel  che 
in  fatti  intraprefero , ciopilpiù  elccrabileHomicidio 
che  creder  fi  polla. 

Non  m’occorre  andar  qui  deliri  vendo  certe  partico- 
larità di  niun  valore,  fia  di  quello  che  il  Conte  facefle 
ne’ giorni  che  dette  nalcodo,fia  perii  trattamenti,, 
difeorfi,  e manegi  con  i medefimi,  e con  altri,  in 
differenti  materie,,  ò fia  d’altro, .bada,  che  itre  Sicari 
andarono  per  molti  giorni  Igiaudo  i paflì  del  Thynn 
fino  che  Domenica  à ferali  ia.  Febraro  vcrlò  ledue 
della  notte , ò all’  otto  all’  ufo  d’ Inghilterra , venne 
affaldo  nella  propria  Carrozza.il  Cavalier  Tomaio 
Thynn  , dà’ tre  Sicari  nomati e colpito  dal  Polonefè 
con  unMofchettonCjfuegliò  per  tutta  quella  Ipatiofif- 
fima  drada , un  gran  bisbiglio.  Coragiolàmente  ben- 
ché mortai  folle  il  colpo  ulcì  dalla  Catozza,  & accom- 
pagnato da  un  de’ Tuoi  Servidori , mentre  Palerò  lè- 
guiva  i Sicari , entrò  in  Cafa  d’  un  Padore,  dove 
Chtidianamente  Ipirò  l'anima  la  macina  fuLfar.del 
giorno. 

L’  auverfione  degli  Inglefi  è coli  grande ,,  contrai 
delitti  di  queda  natura , cne  pareva  quali  folle  per  rinr 
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<3a  quella  parte  venilTe  in  colpo , à caufà  che  il  Thynn, 
era  gran  partigiano  di  Milord  Shaftfsbury  ..grande 
amico  del  Duca  di  Monmoath , gran  Presbiteriano  > 

Se  in  lòmrna  poco  amorevole,  per  non  dir  nemico  giu- 
rai o della  Corte , di  modo  che  pane  per  1’  horrore  che 
gli  Inglcfi  tengono  come  fi  è detto  ai  delitti  diqnefla 
natura , c parte  per  lo  fallò  fbfpetro  che  il  colpo  vcnillc 
d’  oltra  mezo , bada  che  le  voci  delle  malcdittioni 
contro  i colpcvoh  afiord%van  le  ftelle. 

Il  primo  che  ne  portò  la  nuova  alla  Corte  fu  il  Con-  Auvilo 
te  de  Pcrtenga  che  informato  del  fatto , ne  portò  l’ au-  nella 
vilò , che  nnlcì  molto  funello,  c tanto  piu  Icandalolò,  Corte- 
quanto che  fon  rari  gli  efempi  di  quella  natura  in  ^n;R|fcat| 
àiilterra.  Il  Rè  tellimoniògrandifpiacere,  e ne  giurò  * cn‘tQ 
le  dovute  perquifitioni , che  però  chiamati  i fuoi  Segre-  del  Rè» 
tari  di  flato,  n diedero  gli  ordini  in  tutti  i Porti  acciò  . 
non  fi  lalcialleufeirc  alcuno  del  Regno. 

La  notte  medefima  fi  Icoprì  il  fatto , per  foretti  Dilt- 
prima,  per  indizi  poi , eperlcprovein  luccccflo , egenze 
perle  diligenze  che  ne  andava  facendo  la  Giullitiia,  c perle 
per  lacuragrandechenepigliòil  DucadiMonmouth,  p«qu|- 
che  feutiva  mortale  nel  fuo  cuore  la  perdita  .di  cofi  huon1' 
amico , a’  di  cui  offici  per  la  vendetta  a’  un  tal  làugue 
innocente , andavano  accompagnati  anche  quelli  del 
Thynn,  Cogino,  &herede  del  Defunto.  Il  Ducali 
trasferì  con  un  Giudice  di  Pace , nella  Cafa  del  Caval- 
lerizzo Fubcrt  dove  alloggiava  il  fratello  cadetto  del 
Comingfmarc , che  infieme  col  fuo  Governatore  fù  . 
condotto  innanzi  il  Configlio  Privato , che  fi  raunò 
la  inatiua  per  informarli  del  fatto , e dal  quale  venne 
elàminato il dettoCadctto, il  Governatore ,&  l’Inviato 
diSuetia,  che  venne  acculato  d’errore,  perhavcrco- 
nofciuto  per  luo  Tribunale  il  Con  figlio.  * 

Mà  qui  ed’  auvertire  che  come  citta  ordinario  riu- 
icì  il  calò  in  Inghilterra , co  fi  eflxa  ordinarie  riufeiro- 
no  le  circonflanze , & i Moralifli  ne  tirano  conlèqucn- 
che  havendo  Iddio  rilèrvato  P Inghilterra  da  que- 
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Italia,  enouelènti  tal  voltagli  altri  Paefi  non  hà  vo- 
luto uè  meno  torre  i rnezi  da  caftigar  quei  che  federa- 
tamente fi  fono  fatti  lecito  introdurre  in  untai  Regna 
un’  efempio , quanto  più  nuovo , altre  tanto  più  per- 
niciolo,  & empio:  e veramente  quei  tré  che  naveva- 
no affollato,  & afiafTinato  il  Thynn,  benché  àCa- 


ereduta  vallo  i e con  buoni  Cavalli , tutta  via  andarono  ad 
alloggiar  la  notte  in  una  caia,  già  Taverna , non  piu 
difcortache  i l tiro  d’ un  buon  Mofchorto,  pigliando 
la  mifura  à dritta  Linea  , dal  luogo  didovehavevano 
filtro  11  colpo  j Taverna  appuuto  pòrta  in  una  delle 
fpatiofe,  c nobili  Piazze  di  Londra  , con  l’infegna 
delle  due  Balle  d’ oro  in  un  Balcone,  e tutti  tre  infieme* 
perche  quando  fi  fòdero  fi-parati , farebbe  flato  più 
difficile  rintracciarli  j in  fòmma da  tutti  fi  crede  che 
fia  un*  effetto  ddlaProvidenza  Divina , che  non  vuole 
che  homicidi  limili  rertino  impuniti  in  Inghilterra: 
nè  ad  altro  fi  può  applicare  una  fi  goffa  depocagine  de- 
gli afìaffini , mentre  in  una  Città  eh’  è quafi  un  mon- 
do , tutta  aperta  da  tutte  le  parti , e dóve  potrebbe 
entrare  una  Compagnia  iutiera  di  Banditi  fenza  effere 
offervati  uè  veduti  ; quelli  Difgratiati  ; trafeurati  tutti 
imezi  della  fuga,  fi  gettarono  quafi  da  per  loro  nelle 
Reti,  & in  fatti  la  matina  àbuon’  hora  furono  prefi, 

. e condotti  innanzi  il  Configlio  Privato , e poiefàmi- 
nati , vennero  mandati  in  Prigione:  auvercendo  che 
^ Telarne  che  fai  1 Con  figlio,  rella  nel  Configlio , per- 
tanto- c^e  non  & quefto  come  havendo  Giutidittione  di  for- 
flc>  fprmar  Proceffi  mà  folo , perche  è deil’  auttoritàReg- 

gia  di  fàpere  il  tutto  prima  di  tutti. 

Il  Conte  fù  ancor  Lui  acculato  di  trafeuragine , per- 
che è certo  che  haurebbe  pofTuto  pigliar  meglio  le  fùe 
precautioni  per  fai varfi , mà  già  che  la.  colà  c riu (cita 
coli  favorevole  per  Lui , hifegna  credere  che  quello 
fia  un’  effetto  di  gran  fortuna  in  fuo  favore  perche  fè 
non  fofTe  flato  prefo  prigioniero , la  fuga , gli  indizi 
grandi , e la  confeffione  negli  cftrcmi  periodi  della  vita 
ratta  dal  Luogotenente  in  fuo  disfavore,  l’haureb- 
t.  bono 
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tono  dechiarato  colpevole  d' eterna  macchia  alia  fua  prìgìo 
Cafa , dove  clic  ai  contrario  eflèndo  Rato  prefo  prigio-  nia  del 
nicro , e da’  Giudici  dechiarato  innocente , benché  ac-  Conte 
vcuiato  dalle  voci  del  volgo , refta  (alvo  il  filo  honorem  f°nu" 
e baila  che  il  Conte  deve  grand’  obligoalla  memoria  uau*. 
del  Capitano , perche  dalla  confezione  di  quello  di- 
pendeva la  fua  vita. 

La  Prigionia  del  Conte , c gli  altri  tré  legufàppun 
xo  ne’  primi  -giwxà  che  cominciò  à dar  principio  il 
Tribunale  che  chiamano  il  Gran  Giuri  per  il  Contado  di 
Middle fex , onde  nella  Sedìone  del  Lunidi  zo.  Febraro 
del  1 r>  8 1 . ma  fecondo  l’ Inghilterra  dove  l’ anno  non 
comincia  che  li  15.  Marzo,  1681.  Vennero  tutti  in- 
ficine chiamati  pefedere  elàmiuati  una  feconda  volta  Tribù- 
inpublico,  per  dar  l’ultima  mano  alla  formatimi  del  nol?cl 
Procedo  , e per  ricevere  nel  medefimo  rompo  la  Ce n- 
renza,  e tutto  quello  lì  è fatto  irv  una  gran  Sala  detta  can0i 
Old  Bayley  ; dove  vi  è un  Tribunale  per  U Giudici  di  Rei. 
Pace,  & innanzi  a’ quali  furono  chiamati  i Rei , con 
iloro  Interpreti , afliftendo  all’  intorno  numero  infi- 
nito di  Popolo , che  afcoltava , e vedeva  quanto  fi  fa- 
ceva e quanto  fi  diceva  eflendo  coli  llabilita  la  legge  in 
Inghilterra  cioè  di  far  l’ efàrue , & il  Procedo  in  pre- 
lenza di  tutto  il  Popolo.  Per  primo  furono  dopo  alcu- 
ne formalità  dell’  efame  de’  Tellimoni  leciti  li  Giuri» 
che  da*  Giudici  ne  vengono  nomati  fino  à 40.  e da’ 

Reo  , ò da’  Rei  poi  fe  ne  feelgono  1 z.  cioè,  lèi  flranie- 
ri , e fei  Inglcfi. 

L,  C,  J.  Quefie  tre  Lettere  lignificano,  Lord  Capojudice , 
fia  Capo  di  Giufiitia  che  cominciò  à parlar  cofi:  Diteli , che 
quando  li  Giuri  faranno  chiamati , vedrà  tuttigli  Stranieri , / 

C7*  lnglefi  innanzi  à Lui. 

•Jo£>  ifon  • ( Qiitfo  ò l'Interprete  ) la  ringratia  del  favore. 

L,C,B.  (Quefio  un  altro  officio)  Signor  Natanael 
yohnjon , dite  al  tribunale  di  Giujlitia , che  domandi  «»* 
Inglefe , e poi  uno  flraniere  e faran  condotti  innanzi  à Lui. 

! L,CJ.  Havete  detto  à quelle  altrePerfone  che  fe  karno  qu- 
alche cofa  à dire  che  bijogna  farlo  prima  che  i Giuri  Giurino. 

* «i*.  John- 
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Johnfon,  Il  Polacco  dice , -che  non  cono/cendo  nijjano, 
non  può  dir  cofa  alcuna  contro  d' ejfi. 

L>C,J.  Che  cofa  dicono  gli  altri. 

M.  Vaudore , ( Quefo  è 1'  altro  Interprete  ) Dicono 
che  non  conofcono  nifjuno , e però  nulla  poffono  dir  contro. 

C,  C.  Chiamate  Sir  Guglielmo  Roberts. 

L,C,J.  Sig  Conningfmacc.  Ecco  qui  il  primo  de'  Giuri . 

Johnfon  , Non  ha  cofa  alcuna  à dire  contro  di  Lui. 

L,  C,  J.  Profetategli  il  Libro  per  éffer  Giurato . 

•C»C.  Chiamate  il  Signor  Couwning. 

Johnfon,  Lui  dice  che  non  e flraniere. 

■ L,  C,  J.  Dunque  non  farà  Giurato. 

C,C.  MoifeCharas. 

Johnfon,  Non  ha  niente  à dire  contro  ma  egli  dice  che  non 
fapendo  parlar  Inglefe,defidera  che  poffa  parlare  Frane  e/è. 

C,  C.  Ditegli  dunque  in  Frane efe  che  bifogna  che  metta 
damano  fui  Libro  della  frittura  per  effer  Giurato , e che 
afcolti  quellochegli  Vieti  detto. 

S,  F,  W.  Noi  lo  rigettiamo  dalla  parte  del  Rè. 

L,  C,J.  Perqualcaufa. 

S,  F,  W.  ( Quello  è officiale  Regio  ) credo  che  non  fa 
tùcefjario  di  dire  la  ragione , eccetto  in  mancanza  del  numero.  ' 

L,  C,J.  Dunque  bifogna  fargli  Giujl dia.  S,  F,  W,  Si 
rigetta  à caufa  che  non  intende  la  Lingua.  L,  C,J.  Poffia- 
moquofo.  Cof  fu  aggradito.  C,  C.  Sir  Henry  Ingolds- 
by.  Johnfon  , Jo  lo  rigetto.  C,  C.  Sir  Guglielmo  Gul- 
fton.  Johnfon  , Trovo  à dir  Contro  à Lui.  L,  C,J.  Per 
qual  caufa  lo  rigetta.  Johnfon,  Per  cjfere amico  del  de-. 
funtoThynn.  L,C,J.  Benet  andate  "via  dunque. 

In  quella  maniera  fino  che  dalConte  furonó  rite- 
nuti i dodeci  Giuri , e quelli  furono  li  foguenti^ 

Sir.  Guglielmo  Roberti.  Moife  Charas.  Riccardo  Paget. 
Carlo  Beelovv.  GCrgio  Hockald.  Pietro  Vandenbagen. 
Gualtiero  Moy  le.  Cbrifiano  Rfpl{ey . Tomafo  Honfoy. 
Daniele  Griglon.  Giovanni  Haines.  Giovanni  Lebars. 

Scéltili  Giudici , òfiano  li  Giuri,  c datoli  il  Giura 
mento  il  procurato!  Reggio  parlò  cofi. 

SIGNORI 
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SIGNORI,  Jo  fono  in  quefiocafo  Configliere  per 
il  Rè  contro  i Prigionieri , che  fono  qui  alla  Barra  : 
Ve  ne  fono  tré  che  fono  accufati  come  principali  in  que- 
fto  Homicidio  , il  quarto  come  Accejforio  innanzi 
l'Homicidio  : In  quefio  Cafo  eh’ eh  prefnte  innanzi 
a Voi  Signori , io  non  pojfo  far  di  meno  che  di  rappre- 
fentarvi,  che  nons'èmat  intefo  parlare , che  per  lo 
p affato  fia fiato  commejfo  in  Inghilterra , un  delitto  di 
' quefia  natura , tanto  in  riguardo  della  Per  fona  Af- 
fannata , che  delle  circonfianze  del  fatto  : circa  alla 
ter  fona  A jf affinata , era  un  Gentil"  huomo  digrandi 
Facoltà,  e d" una  tal  qualità  che  non  hà  laj ciato  molto 
fimili  dietro  è Lui-.  Che  quefio  Huomo  e fendo  nella 
fua  Carrozza  fti  fpiato , forprefo , & affaffinato  : e 
l" homicidio  commejfo  nel  mezo  delle  nojhe  firade , e 
quello  che  affiige  il  cuore  de  Ai  Inglefì , e che  nel  mede- 
fimo  tempo  cidàdellaconfolatione  in  quefia  cattiva 
occafione  , è che  non fi  è trovato  alcun  nativo  del  Pae- 
fe  di  quelli  che  fono  accufati  d’ejfere  gli  infiromentidi 
quefia  barbara  Attione. 

Signori  io  v’  hò  fatto  veder  prima, che  ve  ne  fono 
trènominati  come  Principali  Borosky  che  perdi- 
ftinguerlo  dagli  altri  chiamarcmo  noi  ilPolonefc, 
Vratz  detto  il  Capitano,  Se  Stern  che  diremo  il  Luo- 
gotenente. Noi  diciamo  che  il  Polonefo  è quello 
che  fcaricò  il  Mofchettone , ò ila  Cherubina , fopra 
quefto  garbato  Gentil’huomo  eh’  è ftato  uccifo , mà 
benché  quefto  forte  il  folo  Huomo  che  diede  il  col- 
po; intanto  noi  portiamo  fodisfarvi,  nel  farvi  ve- 
dere , che  il  Capitano , 8c  il  Luogotenente , • erano 
con  Lui  nel  medefimo  tempo , aiutandolo , 8c  afli- 
ftendolo  nel  mentre  che  tirò  il  colpo,  di  modo  che 
fono  coli  ben  Principali  nel  delitto,  che  lo  fterto  che 
diede  il  colpo  mortale. 

Non  farà  in  tanto  fuor  di  propofito  che  io  vi  dica, e 
vi  dechiari,  quel  che  fi  dice  del  Capitano  Vratz, 
Egli  è nativo  diSuetia,  8c  altre  volte  apparteneva 
ad  untai  Contede’  Connìngfmarc , di  cui  era  confi- 
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dente  ,e  domeflico  : Dopo  il  qual  tempo  credo  che 
fu  fatto  Capitano  in  un’  Armata  : Quello  medelimo 
era  flato  altre  volte  in  Inghilterra , mà  l’ultima \4oI- 
ta  che  vi  venne , che  vuol  dire  tre  fettimane  in  circa 
innanzi  che  Phomicidio  folle  commeffo,  fe  n’andò 
ad  alloggiare  nella  Strada  detta  Kìngs-ftreet  à iVe fi- 
rn in  fler. 

Noi  provaremo  che  il  Capitano  ha  fpeflò  dechia-  . _ 
rato  eh’ egli  havevauna  differenza  ,8c  una  querela 
col  Signor  Thynn,  di  piu  che  diverfe  volte , prima 
che  l’homicidio  fofle  attualmente  commeffo  haveva 
dato  ordine  al  fuo  fcrvidore  di  fpiar  la  Carrozza  del 
Thynn , onde  li  i a , di  Febraro  che  fù  l’infelice  gior- 
* no  di  quello  Accidente , eflendo  llato  informato , 
che  il  Signor  Thynn  era  ufeito  in  Carrozza , fi  fliva- 
lòfubito,  diede  ordine  al  fuo  Servidore  diportargli 
'i  fuoi  habiti  in  un  tal  luogo , perche  dovevacambiar 
d' Albergo  per  quanto  diceva , quella  medefima  not- 
te , e però  bifognavahavere  i fuoi  habiti  nell’  Hofle- 
ria  del  Toro  nero  in  Holborn,  ordinandoli  di  più  di 
condurre  il  fuo  Cavallo. 

Nell’  ufeir  del  fuo  Albergo , il  Polonefe  andò  fe- 
co,  evennero  tutti  due  infieme  al  Toro  nero  in  Hol- 
born , dove  feontrarono  il  Luogotenente  Stern  : Noi 
vi  faremo  vedere  che  quelli  tre  Signori  eflendo  ar- 
mati il  primo  d’unaChcrubina,  il  facondo  di  Pillo- 
letti,  e l’altro  ancora  moltoben  proviflo  d’Armi. 
montarono  à Cavallo,  8cufcirono  verfole  fei della 
fera,  che  vuol  dire  un’hora  incifta  dopo  Toccalo 
del  Sole  j l’homicidio  effondo  fucceflò  di  là  ad  un* 
hora  e meza  in  circa  : Nell’  ufeire  s’informarono 
della  Strada  per  andare  à Temple-bar  : furono  villi 
paflare  per  lo  Strami  in  San  Giacomo,  l’Attioneef- 
fendo  Hata  commelTa  nella  firada  del  Pali  mali,  e ve 
iie  diremo  le  maniere.  v, 

li  Signor  Thynn  paflando  per  la  llrada  in  Carroz- 
za, con  due  foli  Servidori  per  andare  in  fua  Cala, 
treperfone  s’avanzarono  verfo  di  Lui  à Cavallo . da’ 

due 
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due  lati  della  Carrozza , & in  tanto  che  l’uno  de’  tré 
fermò  i Cavalli,  vifù  fcaricatoun  colpo  di  Cheru- 
bina dentro  la  Carrozza  contro  il  Signor  Thynn , che 
ricevè  quella  mortai  ferita  della  quale  iène  morì  il 
giorno  feguente  verfo  lo  fpuntar  del  giorno  : Quelle 
trePerfone  fi  diedero  fubito  alla  fuga,  ma  l’uno  d* 
dfi  lafciò  cadere  un  Piftoleto  nella  Strada , la  qual 
cofa  farà  da  me  olfervatacome  una  circonllanza  ma- 
teriale contro  quelle  Perfone,  perche  quella  ci  farà 
vedere  da  chi  era  la  cherubina:  Ciófeguito,  l’ho- 
micidio  eflendo  commeflò , e quelle  Penone  fai  vate 
il  Popolo  cominciò  à ltupirfi , fù  in  breve  feoperto 
per  quale  he  circonllanza,  che  quella  Cherubina  era 
fiata  comprata  d’ordine  del  Capitano  Vratz,  & in 
oltre  che  haveva  parlatoà  diverte  Perfone  circa  alla 
querela  che  haveva  havuto  col  Signor  Thynn , c che 
haveva  dato  ordine  al  fuo  Servidore  di  fpiar  la  Car- 
rozza ; e quelli  tali  cllendo  ufeiti  à Cavallo  nel  me- 
defimo  tempo,  nonfù  difficile  il  fofpettare  che  da 
loro  era  fiato  commefl'o  l’Homicidio,*  di  modo  che 
fi  cominciarono  tutte  le  diligenze  poflibili , per  tro- 
vare in  ogni  modo  gli  Aflàflini. 

In  tanto  la  Previdenza  Divina  che  nonfuole  lan- 
ciare impuniti  delitti  fimili,  volle  che  in  breve  lì 
fcoprifle  che  quello  Capitano  Vratz,  fecondo  lafua 
parolahaveva  cambiato d’ Albergo,  es’era  ritirato 
da  un  certo  Dottore,  che  flava  ( come  io  credo  ) in 
Leiccfter  fields , dove  eflendo  fiato  forprefo , e pre- 
te», e condotto  per  effere  efaminato,  non  negò  eh* 
egli  non  folte  uno  de’  tré  ch’erano  fiati  nel  luogo, 
dove  il  Signor  Thynn  era  fiato  ammazzato:  mi 
pretendeva  d’efler  venuto  col  ditegno  di  batterli  con 
Lui  in  duello,  ed’ammazzarlo  in  quella  maniera, 
fecondo  diceva  1 Mà  Signori , bifogna  che  io  vi  dica 
che  in  quel  poco  di  tempo . chehò  o’efperienza  nelle 
cofe  del  Mondo,  non  hòmai  villo,  nè  mai  intelò 
dire  che  un’  Huomo  fe  n’andafle  à battere  in  duello , 
e xnenafle  un  fecondo  con  Lui . armato  di  Chcrubi- 
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«a  : Non  è poffibile  ch’egli  vi  andafle  eon  un  tal  dilc- 
gno,  ma  piu  tollo  con  l’intentione  d’aflalfinarlo. 

Per  quello  tocca  al  Polouefe  egli  venne  in  Inghil- 
terra il  Vennerdi  innanzi , e coli  vi  provarerao  quel» 

10  che  farà  molto  probabile  contro  il  Conte:  Il  Ven- 
nerdi dunque  fubito  che  capito  in  Inghilterra  s’in- 
formó  del  Governatore  del  Giovine  Conte , fratello 
del  Conningsmarc , ch’era  nell’Accademia  del  Signor 
Foubert , e quivi  ancora  s’informó  del  Segretario 
del  Conte  ; reltóà  dormire  in  quello  medelìmo  luo- 
go come  credo,  e poi  il  Sabato  fù  condotto  nell’ 
Albergo  del  Conte,  dove  reftó  ancora  una  Notte  : 
piacque  ancora  al  Conte  d’accommodarlo  d’unabu- 
onilfimalpada , 8c  d’una  Cafacca  per  edere  ben ‘ar- 
mato, e dormi  da  Lui  come  ho  detto  il  Sabbato, 
cioè  il  giorno  innanzi  che  l’homicidio  folle  com- 
meflo. 

Domenica , Signori , vi  fù  un’  ambafciata  fpedita 
à quello  Dottore,  dal  quale  Vratz  alloggiava  la  not- 
te feguente , che  altro  non  conteneva , le  non  cheti 
Conte  delìderava  parlare  al  Dottore}  il  Dotto- 
re venne,  ocofi  il  Dottore,  & il  Polonelefe  n’anda- 
rono infieme  nell’  albergo  cjfl  capitano  Vratz,  e di 
là  poi  nell’  Holborn , nell’  infegna  del  Toro  nero , 8c 

11  Capitano  li  fece  portare  in  Tedia , quanto  più  lè- 
greto  gli  fù  poflibile  : e credo  che  noi  polliamo 
molto  ben  provare  dalle  perfone  che  lo  portarono  , 
ch’egli  lià  quello  huomo  qui. 

Per  quello  tocca  allo  Stern , lia  al  Luogotente  co- 
me li  chiama , il  Capitano  Vratz  haveva  conofciuto 
lungo  tempo  prima , anzi  1 ’haveva  anche  veduto  al- 
tre volte  in  Inghilterra,  di  modo  che  fi  lamentava 
con  elio  Lui  che  l’albergo  era  molto  caro,  riceven- 
dodalCapitano  rifpolla  ch’egli  haveva  undifegno 
nella  tella,  nel  quale  le  voleva  aflillerlo  da  Galant’ 
huomo , lo  marnerebbe , e l’alficurarcbbe  che  il  da- 
naro non  gli  mancarà  in  conto  alcuno , per  tutto 
quello  che  havefie  bifogno  per  le  Ipefe:  Mà.noi 
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provaremo  che  quello  è il  terzo  chft>  accompagno 
il  Polonefe , 8c  il  Capitano , nella  forma  come  v'hó 
parlato,  la  ilefla  notte  che  l’Homicidiofù  commef» 
io:  E veramente.  Signori,  eflèndo  flati  efaminati 
da  tutti  lì  è confeflato  il  fatto , Se  il  Polonefe  Hello 
hà  confeflato , che  Lui  fù  quello  che  fcaricó  la.Chc- 
rubina , cr  Vratx, , & Sterri , hanno  ancora  confefla- 
to , ch’erano  ambidue  là  prefenti , di  modo  che 
che  quello  farebbe  flato  affai  ballante  fe  non  vi  fof- 
fero  flati  teftimoni , per  mantenere  l'elìto , c fecon- 
do le  noflrc  circonftanze , molto  più  di  quello  poteva 
fperarfl. 

C ircaal  Conte  di  Conningsmarc  ch’è  il  quarto , e- 
gli  è una  Perfonadi  gran  qualità,  e per  me  lènto 
gran  difpiacere  che  l’accufa  fatta  contro  lui  liacolì 
forte , che  difficilmente  fi  potrà  rifpondere  : Dcli- 
derarei  che  la  l’uà  innocenza  folfe  maggiore , c la 
noftra  evidenza  minore , perche  in  fatti  è unapcr- 
fona  di  troppo  gran  qualità , per  credere  che  porcile 
mefcolarfiin  una  cola  diquefta  natura;  Mà  ch'egli 
fofle  il  principale  inftromento  di  quello  fatto,  Se  il 
Procuratore  di  una  taleRarbaria , noi  ne  tiraremo  la 
verità  da  quelli  punti  ; Per  primo,  ch'egli  havefle 
undilègno  foprala  vita  del  Thynn  facile  è il  pro- 
varlo , mentre  in  latti , Signori , nel  venire  egli  in 
Inghilterra,  tré  Settimane  incirca  prima  che  l’acci- 
dente arrivafle , non  comparve  che  mafeherato , 
non  ville  che  nel  fuo  particolare, 8c  andò  Ipeflo  cam- 
biando d’albergo d’nn luogo  all’altro  per  non  efler 
conofciuto. 

Mà  quel  che  più  importa  che  mandò  una  Perfona 
per  informarli  dal  Refidentedi  Suctia,  fein  calo 
ch’egli  ammazzalfe  in  duello  il  Signor  Thynn’,  fe 
non  poteva  dopo  fuccelfivamente  in  virtù  delle  - 
Leggi  d’Inghilterra fpofare  la  Signora  Ogle  ? di  mo- 
do elicla  morte  del  Signor  Thynn  è Hata  ricercata 
fin  dal  principio  ; Signori  noi  vi  provaremo  come 
io  l’hó  già  fatto  in  qualche  maniera  poco  prima , che 
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piacque  al  Cónte  di  dare  egli  fletto  un'  ordine  et 
pretto , che  lì  compratte  una  Spada  al  Polonefe  : che 
vedendo  che  ritardava  il  filò  arrivo , 8c  il  tempo  ef- 
fendo  molto  cattivo , temeva  che  non  fi  folle  anne- 
gato ; che  lo  fece  allogiare  da  Lui  la  notte  preceden- 
te à quella  che  quella  artione  fu  perpetrata  ; e che  il 
Capitano  Vratz,  era  fiato  la  matina  innanzi , & im- 
mediatamente dopo  il  delitto  con  il  Conte. 

Un’ altra  cofa  devo  dire  Signori  che  ha vevo  quali 
feordato  : Il  Conte  haveva  intentione  d’inftruirfi  de 
la  natura  delle  Leggi  d’Inghilterra  s’andava  infor- 
mando fe  in  virtù  delle  Leggi  poteva  ulcire  dalla 
%Citta  àCavallo  in  un  giorno  cliDomenica.&c  havendo 
intefo  che  quatto  fi  poteva  fare  dopo  il  Sermone, 
teftimoniò  molto  piacere,  & il  giorno  che  fe  n’in- 
formò fu  quello  nel  quale  fi  cominelle  l’homicidio  : 
Dopo  l’elècutione  di  quello  il  Conte  fi  dechiaròà 
quei  della  Cafadidove  era  allogiato  che  bifognava 
partire  per  andare  à Windfor , il  giorno  Tegnente , 8c 
m fatti  lafciò  il  fuo  albergo , mà  m luogo  d’andare  à 
Windfor,  (eflendo  ancora  Tempre  incognito , etra- 
fueftito)  fe  n’andò  à Rotherith  dal  lido  dell’ acqua 
dove  retto , come  credo , due  ò tre  giorni  con  una 
eapigliera  ( che  balla  per  mafcherarc  un  Gentil’ hu- 
omo  ) Palio  poi  à Grave  [end,  ma  reftò  qualche  tem- 
po fopra  l’acqua,  prima  che  tro  vallea  prò  polito  di 
sbarcarli , 8c  ivi  nel  metterpiede  à tcrrafù  forprelb , 
eprelb  coli  trafveftito. 

Di  primo  tratto  che  fù  prefo,  teftimoniò  d’efler 
fbrprefo,  8c  in  gran  difordinc , pure  efaminato  poi 
in  Londra  dove  venne  condotto  negò  tutto  ; mà  co- 
me fi  può  fare , che  fenza  alcun  minimo  prefetto  re- 
ftalfe  cofi  lungo  tempo  mafeherato  , e pretender 
poi  che  haveffe qualche  cofa  à fare,  e che  dovette  an- 
dare in  Francia , noi  lo  Iafciaremo  rifpondere. 

Ma  ecco  qui  le  cofe  che  ci  hanno  indotto  ad  accu- 
larlo, c che  vi  rapprelèntaremo  ; il  Poloncle  che 
guardava  infua  C afa*,  il  fuo  trafueftimento -,  Via - 
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j òr  mattone  che  fece , fe  ammazzando  il  Thynn  poteva 
fpefare  la  Signora  Ogle  ; la  fuga  del  giorno  feguente- 
trafuefiito,  e quejle  Perfine  non  havendo  ragione  al- 
cuna di  far  querela  al  Signor  Thynn , ma  il  Conte  a- 
nimato  contro  Lui  per  le  ragioni , che  li  tejlimonivi 
diranno  ben  to(lo , e che  furono  riferite  al  Conte , Noi 
vi lafciaremo giudicare , fe  quefti  Micidiari,  hanno 
commejfo  Vhomic'tdio  di  loro  proprio  moto  à fe  fono  a 
quefto  indotti  dal  Conte. 

Mentre  quefto  Configliere  del  Rè  parlava  in  que- 
lla maniera,  f ù forza  più  volte  gridar  filentio,  per-* 
die  il  Popolo  ch’era  là  prefente , & in  una  confuso- 
ne fi  grande,  eh’  è imponìbile  il  crederlo , applaudi- 
va con  gridi  alle  ragioni  del  detto  Configliere , ch’è  • 
un  Pegno  evidente  dell’  horror  grande  che  tiene  il 
Popolo  Inglclè  in  cali  di  quella  natura,  e quando  fi- 
nì di  parlare  vi  fù  maggior  ftrepito  di  voci , che  con- 
fufamentc , manifeftavo  il  lor  defiderio  di  veder  pu- 
nito un’ alTaflinato  coli  fatto,  per  corre  quella  mac- 
chia alla  Nattione  Inglefe , benché  per  Lei  non  vi  fia 
macchia  alcuna,  per  elfere  Itati  gli  Afta  (Tini  tutti 
llranieri.  Fù  oflervato  che  il  <-onte  flava  con  certa 
grave  indifferenza,  modello,  fenza  mutar  di  colo- 
re, non  troppo  allegro,  nè  troppo  mefto , dove  che 
il  Capitano  teftimoniava  un’  indifferenza  coli  gran- 
de , che  pareva  che  fofie  in  quel  luogo , per  ricevere 
qualche  Baftone  di  Marefciallo  di  Francia:  Finito 
dunque  di  parlare  il  Configliere,  gridatoli  di  nuovo  • 
filentio , che  difficilmente  potè  ottenerli  dalla  gran 
moltitudine , d’ogni  felfo , e cFogni  età , ( perche  ef> 
fendo  Urano  il  Calo,  eftraordinario  ancora riufeì  il 
concorlò)  11  Capo  Giudice  tornandoli  verfo  laparte 
del  Conte  di  Conningsmarc  parlò  in  quella  maniera, 
già  prima  efaminati  gli  altri  tré,  e loro  tcfti  moni. 

Signor  Conte , Voi  havete  intefo  le  Accufe  fatte 
contro  di  Voi , e però  bifognahora  che  voi  vi  difen- 
diate : Vi  rimetterò  in  memoria  alcuni  pajfaggi  a” 
quali  bi fogna  che  voi  rrfpondiate  : Voi  fiete  qut  ac- 
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cu  fato  d‘  ejfere  flato  Accefforio  all’  Homicidio del  Si- 
gnor Thynn , e eh' è flato  commejfo  per  voftro  ordì-  ' 
ne  : che  voi  flètè  venuto  in  Inghilterra  due  , ò tre 
Settimane  prima  della  morte  del  Signor  Thynn:  che 
il  Capitano  Vratz  eh'  è uno  d' Micidiali  vene  con  voi, 
alloggiò  con  voi , e con  voi  era  di  contìnuo  : che  voi 
fofte  qui  incognito  , e non  havete  mai  voluto  che  fi 
fapejfe  il  voftro  nome  : che  voi  cambiavate  di  tem- 
po in  tempo  d' Albergo  : che  Borosky  il  Polonefe  ven- 
ne qui  per  voftro  ordine  : che  fu  condotto  nel  voftro 
albergo  dove  voi  pigliafte  ogni  cura  di  Lui  ? che  voi 
gli  facefte  comprare  una  Spada  , & una  Cafacca  ; 

. che  havefte  cura  che  quefta  fojfe  una  buona  Spadai 
che  voi  difte  al  Signor  Hanfon  di  voler  tirar  ragion 
*dal  Signor  Thynn  ; che  in  quefto  tempo  , in  circa , 
ò un  poco  primula  fua  morte , voi  deflderafte  di  fa- 
pere  quale  farebbe  la  confeguenza  delle  Leggi  in 
cafo  che  voi  appo  l loft  e in  duello  il  Signor  Thynn  » e 
particolarmente  quale  farebbe  l’ opinione  del  Signor 
Leumberg , fopra.quefto , e particolarmente  toccan- 
te Madama  Ogle  : che  dopo  tutte  quefte  cofe , voi 
havete  provifto  non  folo d' habiti  il  Boroski,  mudi 
piu , che  voi  lo  mandafte  dal  Capitano  Vratz,  ; (he 
t il  Dottore , Vratz , & il  Polonefe  ftejfo  confejfano 
che  il  detto  Polonefe  dormì  nella  voftra  Cafa  la  not- 
te precedente  d quella  dell ' Homicidio  : Che  dopo  il 
cafo  feguito  la  ftejfa  notte  Vratz  fe  ne  venne  nel  vo- 
ftro albergo , fu  con  voi,  e con  voi  hebbe  urta  lunga 
Conferenza  privata  : che  il  giorno  feguente , voi 
•vi  levafte  di  buon  mutino  » e voi  ve  ne  andafte , non 
oftante  che  havevate  prefo  medicina  la  notte  innan- 
zi: che  ne  voi,  ne  il  voftro  Dottore , trovafte  d 
propofito  d‘  ufeire  e voi  fuggifte  incognito  , con 
Zazzara  trafueftito  : che  voi  dafte  ordine  al  voftro 
Servidore  di  portar  li  voftri  Abiti  d‘  una  parte , in 
tanto  che  voi  ve  n andafte  dall ’ altra  : che  fuccejp - 
vamente  voi  difeendefte  dalla  parte  del  Fiume , t 
■refi afte  nafeofto  nella  ( afa  d'un  Sutzzefe  d Rothe - 
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rith , per  alcuni  giorni  : che  dopo  quefio  voi  piglia  • 
fie  gran  cura  dina  fondervi,  cambiando  d' haòiti  » 
col  mettervi  in  uno  Jlato  molto  differente  del  vofiro 
facendo  credere  che  voi  folle  Mercante  Gioialliere  : 
che  voiandafie  due,  o tre  miglia  per  acqua,  e per 
non  effere  cono  fiuto  voi  traverfafie  bora  da  una  par- 
te , & bora  dall ‘ altra  del  Fiume , e fempre  con  ha- 
liti me  [chini , e differenti  da'  vofiri  : che  voi  non 
volefte  feruirui  che  d'  un  folo  Barcarola  per  con- 
durvi , al  quale  non  vi  fefie  mai  conofcere , e cofi 
.paffuto  il  tempo  fino  al  giorno  che  feto, fiato  pre/o  à 
Gravefend. 

Di  piìt  dopo  che  voi  fofie  prefo  voi  u’  informa fio 
del  Capitano  s' havejje  , ò non  haveffe  confeffato  t 
che  voi  ditefte  quefte  parole  [ofpettofe , che  voi  non 
credevate  che  quelli  che  havevano  ammazzato  il 
Signor  Thynn  haveflero  cattiva  intentione  contro 
il  Duca  di  Monmouth  , e che  voi. eravate  ficuro 
che  il  Capitano  non  confetterà  mai  : ih'  offendo 
fiato  prefo  voi  pare  fie  tutto  attonito,  e ftupitonelL * 
intendere  che  il  Po  Ione fe  haveva  confeffato  t che 
dopo  quefio  voi  dicefie  eh'  era  vero  che  quefia  era  to- 
na macchia  al  vofiro  honore , ma  che  bafiava  una 
bell'  Att ione  nella  Guerra,  ber  lavare,  e nettare 
il  tutto  : e finalmente  voi  fie  te  accufato  d' bavere 
ancora  domandato  al  vofiro  Servidore , la  matina 
di  quel  giorno  eh  fu  commeffo  l' homicidio , fe  fi  per- 
metteva in  Londra  d' ufeire  a Cavallo  la  Domenica : 

Jn  fomma  Milord  ci  va  del  vofiro  honore  di  rifponde • 
re  à tutte  quefie  cofe. 

Dunque  eflendo  Itati  già  efaminati  gli  altri  tre 
cioè  il  Polonefe,  il  Luogotenente , 8c  il  Capitano:  tIè 

con  i Teftimoni  contro  di  loro  , li  pattò  al  parti-  pOCO 
colare  del  Conni ngs m ar c , che  tutti  limavano  dif-  ftimai* 
ficile  da  portar  difefe  valevoli  à lòrmontare  la 
quantità  di  prove  che  contro  di  Lui  s’allegavano, 
tanto  piò  che  le  ragioni  allegate  da’  tre  complici  N 
nell’  homicidio  non  pareva  ferviflero  ad  altro,  che 
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a render  più  forti  le  accufè , c quello  faceva  crr- 
dere , che  farebbe  ftato  imponìbile  al  Conte  di  tro- 
var valevoli  ragioni  in  fua  difcolpa,  proprie  àla- 
luarli  la  vita , contro  k quale  comunemente  lì  gri- 
dava ad  ogni  modo  col  mezo  del  fuo  Avocato, 
Sogetto  fcaltro,  e deliro  trovo  materie,  e ragioni 
per  rifpondere  in  fuadifelà  i capi  dell’  accufe,  lèn- 
za dar  minimo  inditio  d’apprenfione , di  modo  quei 
eh’  erano  affilienti  e che  conofcevano  le  formalità 
de’  Proceffi  , non  havevano  difficoltà  di  oflèrvare 
beniffimo,  che  le  ragioni  del  conte  non  erano  ap- 
pogiate  in  prove  folide,  anzi  che  molte  fervivano 
a convincerlo  maggiormente  nè  tutte  faranno  com- 
prefe  nel  difcorlo  del  Winnigton. 

11  Capo  di  Giullitia  domando-  por  al  Conte  le 
havelfe  altra  colà , à dire  , ó lè  volellè  che  altri 
parlaffero  per  lui , rifpofe  il  Conte  di  no , per  via 
d’ altri , mà  che  defideriva  di  dir  qualche  cofa  di 
fua  propria  bocca  , che  ferviva  molto  per  la  fua 
riputatione  : à che  foggiunfe  il  Giudice,  che  po- 
teva farlo  , mà  che  bilògnava  efler  breve , c co- 
li il  Conte  parlo  , in  Tsdefco,  e )■  interprete  F 
elplicò  coli. 

Bifcor-  Il  Signor  Conte  dice  che  quefia  e una  gran- fortui- 
te par-  no,  per  Lui , che  tutte  quefte  fue  di/gratie  fiano  ar- 
-ticola  rivate  in  un  Paefe  Profetante , & innanzi  a Gtu- 
dici  Proteftanti , ejfendo  anche  Lui  Protefiante , co- 
onte  me  fono  j}ati  tutti  i fuoi  Antenati , che  hanno  fat- 
to maggior  figura  al  Mondo  : Dice  che  fon  ^chiare 
V Hiftorieche  tutti  i fuoi  Antenati  fono  fiati  falda - 
* ti  fiotto  Gufavo  Adolfo  , effindofi  sforzati  con  la 
Spada  alla  mano  ( ecco  come  è vero  cheogni  uno 
vuol  coprirli  col  manto  della  Religione)  e con  1‘ 
effufione  del  loro  fangue  di  fiabilirer  e proteggere  la 
Religione  Protefiante  in  Germania. 

Dice  che  queftoe il  fuo  maggiore  honore,  & 'è  fia- 
ta fimpre  la  principal  gloria  della  fua  Famiglia, 
in  cib  che  tutti  i fuoi  Antenati  fono  fiati  di  continuo 
‘ ..Va  Ìer 
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ptr  turiti  Luftri  apparecchiati  à fpargerc  il  /angue, 

& a perder  la  vita,  per  l'  avanzamenti  della  Re- 
ligion  Protefiante  , come  ne  fanno  ampia  fede  gli 
efempi  dol  fuo  Avo  , e del  fuo  Padre  : e mai  quel- 
li della  fua  P amiglia  hanno  fatto  co  fa  alcuna  che 
per  un'  ardente  zelo  di  fervir  la  Patria  , e la  Re- 
ligione : aggiunge  di  piu  che  fe  fi  trova  che  alcuna 
delle  fue  Attieni  precedenti  habbino  dato  il  mini- 
mo inditio , che  pafifa  farlo  credere  capace  di  un  at- 
tiene cofi  vile  , fi  contenta  di  raffegnar  volentieri 
Ir  fua  vita  , e perderla  fubito  : e finalmente  pro- 
tefia  eh'  egli  è fempre  in  ordine  a fervire  il  Ri  d* 
Inghilterra  , e eh'  egli  cuna  tanto  la  Nat  ione  In- 
glese , che  no»  gli  ufeira  mai  dal  cuore  il  penfie- 
re  , & il  zelo  di  cercar  tutte  le  occafioni  di  fer- 
vir la.  . , 

Aggiunte  poi  qui  il  Conte  quelle  parole  in  Fran- 
cete » che  furono  dall’  Interprete  elpiicate  in  In- 
glefe , Se  in  Italiano  tradotte  Tuonano , fenza  qual - Difjor_ 
fifia  minimo  interejfe  del  Mondo  ; anzi  fi  può  co-  f0 
no  fiere  quefta  mia  grande  inclinatione  ver  fi  la  Na- 
tione  Inglefe,  da  ciò  che  cohtro  la  volontà  di  tut- 
ti miei  Parenti , ho  fatto  condurre  qui  il  mio  fra- 
tello per  effere  allevato  nella  Religione  Protefiante » 
la  qualcofa  può- chiaramente  far  vedere  qual  fi  al0 
inclinationmia  , e ver  fi  la  Religione , e ver  fi  la  Na- 
tione  Inglefe  : Finito  poi  l’ Interprete  d’ efplicar 
quelle  parole;  Milord  Capo  di  Giultitia  rivolto  a’’ 
conlìglieri  del  Rè  gli  chiefe  s’ era  tutto  fatto  , ò- 
fe  havevano  altro  à rare , ò à dire , à che  rifpofe  in 
quella  maniera  il  primo  conigliere  detto  il  cavaliez 
Francefco  Winnington, 

Si  Milord  Noi  habbiamo  fatto  per  quello  tocca,  oifijnc- 
le  noilre  prove  evidenti  r e non  vi  è alcuna  ma»  fo  del 
teria  de  fatto  alla  quale  noi  habbiamo  à replicare,.  Confi- 
ma  noi  crediamo  et  è del  noterò  dovere  , ncl-con-  "1  e « 
fiderare  come  il  Signor  Conte  s’ è difefo  di  riuni- 
re  x c ripaflare  un  poco  F Evidenza  del  Rè  * trattan- 

Ai  6.  doli 
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dofi  d’ un  Cafo  d’ una  tale  natura,  e d’ un’ homi* 
cidio  coli  barbaro. 

Milord,  e voi  Signori  Giurati , Jo  fono  qui  del 
configlio,  per  il  Rè , e voi  fiele  qui  per  l’Inqui- 
fitione  contro  i Colpevoli  nel  fatto  d’ un’  homl- 
cidio  molto  barbaro  , e volontario  : Hora  per 
quello  riguarda  i principi  io  non  ho  bofogno  Sig- 
nori , di  farvi  perdere  il  tempo , già  che  tutti  quelli 
tre  Huomini  che  fon’  accufati  come  Principali,  con- 
feflàno  chiaramente  l’attione,  benché  in  differe^i 
maniere , e benché,  per  la  formalità  delle  Leggi 
litigano,  eli  difendono  per  la  loro  innocenza , ad 
ogni  modo  quando  fono  ||ati  interrogati  del  delit- 
to non  hanno  faputo  negarlo»  anzi  Than  confef- 
fato  con  le  lagrime  agli  occhi  ; di  modo  che  per 
quello  tocca  quelli  tre  Huomini  non  occorrono 
repliche. 

Mà,  Milord,  quello  che  pare  haver  bifogna 
della  confideratione  de’  Giurati  è , fe  quello  hor- 
ribile  Homicidio  fi  racchiude  in  quelle  tre  fole  Petr 
fone  che  l’hanno  confeflàto,  cioè,  che  haveflero 
hàuuto  ildifegno,  un  propofito  deliberato  » &un 
piacere  d’ammazzare  quello  Innocente  Gentil* 
huomo  : Non  Milord  laeofa  và  per  certo  più  innan- 
zi , e bifogna  nicelfariamente  che  vi  fia  qualche 
altra  ragione  perl’elecution  di  quello  barbaro  ho- 
micidio:  Di  quel  che  dico  ve  ne  domando  perdo- 
no Milord  » io  nonvotrei  dircofa,  che  potelfe  in- 
trigare li  Giurati  dove  fi  tratta  della  vita  altrui,  e 
credo  che  voi  havete  molto  ben  detto  poco  prima» 
thè  quando  fi  tratta  efaminare  un'  Huomo  in  un 
delitto  dove  fi  tratta  della  vita  bifogna  compor- 
tarci gravemente , t con  maturità , come  effondo 
un'  affare  di  pefo , e degno  di  gran  refiejfione , 8c 
io  non  lo  nego  , anzi  dico  eh’  è un’  affare  di  gran 
. rconleguenza  per  noi  d’ informarci  èfattamente  da 
ehi , ò per  ordine  di  chi  s’è  fparfo  il  {àngue  in- 
nocente di  quello  Cavaliere  uctifo. 

Que- 
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Quello  Conte,  Milord , è molWfnfeliceditro-  Contro 
varfi  in  precinto  d’ eflere  uno  de’  .Principali,  (è-  il  Con- 
condo  li  è provato  : Io  non  pretendo  fare  alcuna  ni*gs. 
falla  ripctione , felolb,  e fé  m*  inganno  imploro  maK* 
la  voftra  direttione,  8cfon  licuro  chevoimicor- 
rigerete:  Due  de’  Principali,  cioè,  il  Capitano, 

«cil  Polonefe,  fono  Domeftici  del  Conte,  di  for- 
te che  eli  ftelfitcftimoni  amici  del  Conte  conuen- 
gono  che  vennero  in  Inghilterra  col  Conte  1*  ultima 
volta  che  vi.  venne  fegretamente  > e li  prova  anco- 
ra , che  il  Capitano  era  fpeflò  con  Lui , non  folo 
lino  al  giorno  che  quella  crudele  attione  fu  fatta, 
raàanchedopo  : Dico  dunque.  Milord , ch’è  una  - ' 
gran  difgratia  per  il  Conte  , che  quelli  Huomini 
che)  li  fono  infangati  in  quello  delitto  forno  da  Lui 
coli  ben  conolciuti,é  che  confettino  il  delittofen- 
za  là  pere  perche  l’hanno  fatto. 

Milord  io  lo , cvoi  fteflo  cene  havete  dato  delle 
direttioni  molto  giulle  che  nifliina  prova  della 
bocca  d’ un  Prigioniero , ò la  fua  confeflione  non 
potton»  accufarc  gli  altri  in  materia  d’ evidenza  1 
mà  non  poflo  far  di  meno  di  notare  come  il  Ca- 
pitano Uratz,  non  può  dare  alcuna  ragione  della 
fua  Attione,  fe  non  fotte,  che  l’hà  fatto,  per 
qualche  affronto  fatto  a Lui , & al  Conte  dal 
Thynn : In  tanto  ecco  in  che  confìtte  l'evidenza 
maggiore  contro  il  Conte. 

Per  primo , l’Homicidio  del  Signor  Thynn  è 
certo  non  è imaginario  ; la  fuga  del  Conte  è cer-  ^u?'  “ . * 
tiflima 5 l’cflèrfi  tenuto  incognito,  e trafueftito  ore^j. 
non  fi  nega  da  Lui  Hello,  tanto  prima  che  dopo  il  denu. 
delitto.  Hora  bifogna  fapere  fe  le  ragioni  che  in 
fua  difcolpa  fono  llate  allegate , pollo  no  havere 
qualche  rapporto  alla  Verità,  che  ne  Iafcio  Milord 
il  tutto  alla  conlideratione  tanto  voftra  che  de’ 

Giurati  : Dico  che  non  haveva  il  fuo  Equipagio , 
che  non  fi  portava  bene , che  flava  nelle  mani  del 
modico , che  bifognava  sfuggire  di  frequentar  com- 
Aa  7 pag- 
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tro  meli  prima , c poi  in  virtù  della  Tua  propria 
dcchiaratione  fi  vede , che  fi  parlava  dell*  ailare 
.del  Thynn,  e del  matrimonio  dell*  Oglc,  8t  da 
vicino , e da  lontano. 

Quello  procedere  dunque  Milord , rende  il  fofa- 
petto  della  Malitia  molto  piu  grande , cioè  che 
quello  che  hà  commefl'o  quello  affa fii nato  fia  fia- 
to coli  lungo  tempo  lotto  il  comando  di  quei  del- 
la Cala  del  Signor  Conte,  che  fia  venuto  qui  due 

fiorni  prima,  e che  il  Conte  1’  habbia  provifto 
’ una  Spada  quel  medefimo  giorno  , & in  oltre 
r ha  ver  portato  quella  Lettera  al  Conte,  dalla  par- 
te del  Capitano  al  Dottore , Hardcr , che  fu  dal 
Conte  letta,  e del  di  cui  contenuto  non  vi  diffe 
Bulla:  Quella  lignifica  qualche  cofa,  è caufache 
quando  U Dottore  le  n’andó , il  Polonefe  fu  da 
quello  Hello  mandato  al  Capitano  ; Màcerto  è che 
il  Polonefe  hebbe  una  Spada , portatali  dallo  ftef- 
fo  Spadaro  : Quella  Spada  fu  portata  pero  nella 
Camera  del  Capitano,  e polla  tra  le  mani  di  que- 
llo, e quando  fe  n’andò  Domenica  marina  con  gli 
Stivali  portò  detta  Spada  fiotto  il  fiuo  braccio , e la 
Cafiacca  filile  Spalle  fiopra  un’  altro  Colletto  di  Dan- 
te , e coli  ufci  e non  ritornò  più  fe  non  dopo  l’at- 
tione. 

Ah  Milord  quello  dà  un  gran  fofpetto  ch’era 
complice  dell’  homicidio,  perche  quello  Huomo 
era  un  Servidore  alla  fiua  divotione  , e voi  vedete 
Milord , e Signori  Giurati  qual  forte  d’ H uomo  egli 
lia,  proprio  à far  tutto  per  ubbidire  ad  un  tal  Pa- 
drone. 

v.  Ma  Milord,  per  premere  maggiormente  quello 
affare , nelle  cofe  più  materiali  bifogna  veder  l’e- 
videnza del  Ragazzo , che  vi  dice  una  cofa  molto 
fenlibile,  cioè,  fopra  qual  fogetto,  venne  verfo 
Lui,  ch’era  là  dieci  giorni  prima  che  l’ homicidio 
foffe  commeffo:  egli  giura  polìtivamente  che  il 
Polonefe  dormì  là  la  notte  precedente  3 eli’ era  là 

quel 
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quel  marino,  che  ufcì  conia  Spada,  & il  Dottore 
Harder  con  elio  Lui»  che  quello  homicidio  fu 
commeffo  verfo  le  otto  della  l'era , che  il  Capitano 
venne  con  molta  lòllecitudine  all’ albergo  del  Con- 
te, dove  li  tenne  nafcofto  j 8c  il  Ragazzo  fecondo 
l’ accordato  prima  d’andar  da  Lui,  rellò  tutta  la 
Sera  lino  quali  alle  dieci , e lafciò  là  il  Capitano , il 
quale  era  flato  là  la  ftelTa  matina. 

Milorde  eco  qui  una  cola  ftrana,  e da  ftupire» 
che  il  Capitano  che  ha  ve  va  la  direttione  di  quello 
homicidio , non  hebbe  altro  luogo  per  rifugiarli  , 
che  nella  Cafa  del  Conte  di  Conningsmarc , Lio  Pa- 
drone , mentre  ancor  bolliva  nelle  fue  mani  il  fàn- 
gue  del  Signor  Thynn , un’  hora  dopo  l’ homicidio 
commeflo , e dopo  quello  fe  n’  andò  à dormire  in 
Cala  del  Dottore  verlo  le  dieci  hore,  come  il  Dot- 
tore ifteflò  lo  confefla  :_per  me  piglio  quello  per 
una  grande  evidenza , e poij  quando  venne  da  Lui 
il  Ragazzo  Lunidi  gli  chiefe.  Che  firepito  foffe 
quello  eh'  era  arrivato  nella  ftrada  la  notte  paffuta: 
Può  alcuno  invaginarli  che  nonnehabbia  ricevuto 
prima  le  nuove  ? M à quellb  che  ci  dà  più  da  llupi- 
re,  che  chiefe  al  medefimo  Giovine,  Chi  fofft 
quefto  Signor  Thynn , efpreflione  infatti  del  tutto 
ftrana , fe  noi  crederemo  quel  che  difle  il  Signor 
Hanfon , che  il  conte  haveva  fatto  mentione  nel 
fuo  difcorfodel  Signor  Thynn,  & di  Madama  Og  a 
le:  unadellerifpolte  dei  Conte  è,  che  ftupifee  che 
altri  poffono  credere , eh'  effo  haveffe  voluto  met- 
terfi  in  difeorfo  in  cofe  di  quefia  natura  con  uno 
Guattaro  di  Cocina , in  tanto  il  Giovine  lo  giura  po- 
litivamente. 

Mi  paffiamo  hora  alla  fuga  del  Conte,  contante 
circonftanze,  del  tempo,  del  trafuellimento » del- 
la menzogna  di  dir  d’ andare  in  un  luogo , e poi  an- 
dare nell’  altro , e cofe  limili  che  non  nè  occorre 
ridire,  e conlideriamo  un  poco  la  forza  delle  rif- 
pofte  del  Conte,  che  lignificano  ò poco,  ò nulla:. 

Dico 
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Dice  che  fe  ne  andò  cofi  incognito , e trafueftito , 
perche  haveva  paura  che  il  Popolo  non  lo  mettejjè 
à pezzi  prima  di  poterfi  giufiificare  j dunque  ha- 
veva intentione  di  giuitifìcarfi , e per  giuitifìcarfi. 
fuggivra,  e cercava  d’ imbarcarli  per  fuggi  re  fuori 
del  Regno  : S’egli  fi  credeva  innocente  fiapeva  bea 
dove  andare  per  sfuggire  Tira  del  Popolo:  Poteva 
Milord  incaminarfi  verlodivoi,  ò veroà  qualche 
altro  Magiftrato  : Non  manca  d’ ingegno  il  Conre, 
e pero  non  doveva  ignorare  che  poteva  metterli 
fiotto  la  protettone  del  Governo,  il  quale  proteg- 
ge, e difende  qual’  huomo  fi  fia , nella  fiua  inno- 
cenza. 

Due  cofe  devo  ancora  accennare ,.  e del  tutto  poi 
me  ne  rimetto  à voi , & a’  Giurati-,  la  prima  è quel- 
la che  fuccefle  nell’  imprigionamento  del  Conte, 
il  quale  mentre  rimontava  il  Fiume  chiefie  al  Signor 
Kid , fe  in  Newgate  vi  erano  buone  llanze , fie  il 
Capitano  era  ben' alloggiato,  e quando  gli  fu  det- 
to che  il  Polonefe  haveva  confeflato , parve  tutto 
attonito , morficò  di  rabbia  i fuoi  abiti , e fi  gettò 
in  giù  con  qualche  angonia  : Hora  vi  domando  Mi- 
-lord  fie  quelle  Attioni  poflbno  dirli  d*un*  huomo 
innocente  ? 

La  feconda  è il  difeorfo  tenuto  al  Signor  Gibbons, 
che  operò  molto  nella  perquifitione  del  Conte  j 
dunque  mentre  erano  inficme  riuficiti  à parlare  del 
Signor  Thynn , e del  Duca  di  Monmouth  , che 
poco  prima  era  uficito  dalla  Carrozza  del  Thynn , 
il  Conte  fi  laficiò  dire,  Nonhav  e&  ano  di fegno  di  fa- 
re alcun  male  al  Duca , e paleggiando  per  la  Cam  * 
mera  lòggiunfe , Quefia  è una  macchia  al  mio  {an- 
gue* m a una  bell'  at  ione  ne  Ila  Guerra,  ò [opra  una 
controfcarpa  la  laverà  : In  quanto  a quella  rilpo- 
lla , fi  può  veder  chiaramente , che  l’accufa  è un* 
ofifelaal  fiuo  credere,  & una  macchia,  e quella  è 
peggiore  del  delitto  ifteflò:  Mà  è facile  à voi  Mi- 
lord & a’  Giurati  di  conofeere,  che  fie  un*  huomo 
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fa  uel  fuo  cuore  d’elfer  colpevole,  bifogna  che  (Tir- 
ila , ò d’un’  altra  maniera  lo  faccia  parere- 
.Mà  vi  è ancora  un’  altra  cofa  che  riguarda  anche 
il  Capitano , il  Signor  Gibbons  dice  nel  fuo  efame , 
- Jo  non  fapevo  'veramente  che  il  Capitano  havejfe 
confejfato , ma  m arrifch'tai  di  dire  che  l’haveva 
fatto  , fa  allora  il  Conte  mi  rifpofe , che  non  potè - 
•va  credere  che  il  Capitano  havejfe  confejfato  : Voi 
vedete  Milord  come  il  Capitano  comparifce  innan- 
zi avo  i,  e fe  il  Conte  vuol  dire , che  non  crede  che 
il  Capitano  confeffaflefc  quello  manifella  chiara- 
mente ch’egli  fapeva  con  bene  l’intentione  del  Ca- 
pitano chela  fua , in  oltre  lì  riguardi  la  faccia  ri- 
folùta  del  Capitano,  la  Familiarità  con  la  quale 
viveva  col  Conte,  di  modo  che  Tempre  fu  dipen- 
dente della  Tua  cafa , e quello  fa  manifellamente 
conofcere,  che  haveva  ragione  il  Conffe  d’eflerlì- 
curo , che  il  Capitano  guardarà  il  fegreto , e che 
non  farà  per  fcoprir  mai  l’atrocità  cu  quello  he- 
micidio:  Per  me  riguardo  come  un  gran  miracolo 
la  fcoperta  di  quello  Aflaffinator  Vi  prego  Signori 
di  conlìderare  fino  dove  può  arrivare  il  pendere, 
la  follanza  di  quello  affare  : Credete  forfè  ò fia  pof- 
fibile  il  credere , che  habbia  havuto  il  fuo  origine , 
la  fua  inventione , il  fuo  principio  e la  fua  Macchi- 
na in  quelli  tre  foli  Huomini?  Per  qual  fine,  per 
qual  propofito , ó per  qual  profitto  ? Voi  havete 
intefo  le  prove  che  dà  me  fi  fono  reiterate  : Voi  ha- 
Vete  intefo  quel  t into  che  il  Signor  Conte  hà  detto 
perfuadifefa:  Milord, ionon voglio fervirmi  d’al- 
cun’  argomento  per  pcrfuaderc  li  Giurati , màio 
non  pollò  far  di  meno  di  non  dire , che  noi  non  Tap- 
piamo , nè  podìamo  cercare  altro  Auttore , nè  al- 
tro Inventore  di  quella  federata  A ttione  che  il  Con- 
te di  Coningfmarc  qui  prefente  innanzi  à Voi:  Pre- 
go Iddio  che  vi  guidi  nel  vollro  giudicio  , e fe 
trovate  che  io  babbi  detto  qualche  cofa  fuor  dà 
propofito  ve  ne  domando  perdono. 
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Appena  haveva  finito  di  parlare  quello  confi- 
eliere , che  fi  levò  nel  mezo  di  quella  gran  confu-  Voci 
itone  di  Popolo,  un’  altifiimo  grido,  che  felli- 
moniava  in  primo  luogo  l’applaufo  che  fi  faceva  olo 
al  difeorfo  di  detto  conligliere,  e dall’altra  parte  * 
faceva  conofcere , quanto  àrdente  tofse  il  defide- 
rio  del  Popolo  che  li  vendicale  con  la  morte  de’ 

Rei  il  fangue  innocente  del  Thynn  , e li  gridi  fu- 
rono coli  grandi,  che  fù  niceflàrio  che  il  Tribu- 
nale fi  mettefle  quali  in  colera,  per  farlo  tacere: 
cofi  fattoli  in  breve  «filentio  , il  Signor  Villams 
pure  configliere  per  il  Rè.,  entro  a parlare  an- 
che Lui  contro  i Rei  , Ripigliò  tutti  gli  articoli 
dell’  accufe,  encrcfcdiverfe  ragioni,  mà  di  po- 
codifferenti à quelle  già  accennate  del  Wanning* 
ton,  che  pure  furono  applaudite , mali  tralafcia- 
no  per  sfuggir  la  ripetitione , balla  che  fù  più  bre- 
ve , e conci ufe  in  quella  maniera. 

JO  VI  PREGO  Signori  di  confederare  come  il 
Conte  s'  e tenuto  mfcofto , mafeherato  , & inco-  fo  con- 
gnito  » cercando  fianca  di  luogo  in  luogo  : Non  ho  il 
bifogna  di  ridirlo , ma  vorrei  pregarvi  di  confide-  C»iin- 
rare  le  concorrente  di  quel  giorno»  come  concomi - 
tante  dell'  homicidio  : e quefto  farà  bafeante  per  ^ 
fodisfare  ad  ogni  per  fona  ragionevole’.  Noi  non  an- 
diamo  riunendo  un'  evidenza  di  fole  parole  , e di  iianit. 
cir  confi  ante , che  non  concludono  nulla  : mà  noi  vi 
mettiamo  innanzi  gli  occhi  dell'  Attioni  che  devo- 
no guidarvi  » nel  far  parale  Ilo  d' Attioni  con  At- 
tioni’. In  quanto  al  particolare  che  s'e  tenuto  na - 
feofio , non  fà  darvene  alcuna  buona  ragione , non 
havendo  havuto  minimo  affare  con  chi  fi  fia  , che 
haveffe  potuto  obligarlo  à tenerfi  nafeofto  : mà  vi 
difie  folo  che  haveva  un  incommodità  che  non  vo- 
leva difeoprire  : & tn  tanto  pigliatelo  in  quefia 
ftejfa  maladia , e nella  fua  cura  : fubito  che  fu  com- 
meffa  1‘  Attiene  » il  giorno  feguente  non  fi  ricordò 
più  nè  della  fua  maladia  » nè  della  fua  medicina» 

'j  * ; -,  . • . . 
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ma  fe  riandò  per  accula,  e provo  di  falvAr fi  fuori 
del  Regno.  tra 

Bora  trovafi  nel  Mondo  alcun'  Huomo  di  firn-  Duce 
no  che  pojfa  credere  che  il  Conte  fia  venuto  fegreta-  prcn 

mente  in  Inghilterra , che  fi fia  tenuto  nafcofio , che  ftaut 
habbia  prefo  uri  altro  nome , & altri  abiti  j che  to  ni 
habbia  voluto  fare  tutte  quefie  cofe,  e fuggirfen*  ' ittagc 
coft  fibito  dopo  l'attione , e tutto:  quefio  per  rifpetto  J«fla 
d'una  certa  incommodita  di fornace  che  non  è vifi-  Cont 
bile  a ni jfuno  ì che  c 

Dice  il  Conte  che  la  voce  correva , fecondo  gli  fu  Tenti 
rapportato  il  giorno  fguente , che  la  Canaglia  del  iom 
Popolo  fofpettandolo  l'haurebbe  Jlraccato  in  pezzi  : . Il,  . 
Fu  [richiefto  da  chi  haveJJ'e  ricevuto  quefio  auvifo  , podi 
rifpofe  da  un  Sartore , che  domandato  negò  : Signori  ftani 
quello  che  manca  in  una  cofa  di  quello  dice , non  de-  Hor 

ve  ejfer  creduto  in  uri  altra  fenza  buone  prove  : F: 

Replica  di  non  haver  detto  tal  cofa , e cofi  Signori  ifac 
quefio  finto  argomento  del  fuo  timore  non  vai  nulla  : le  n 

Ój fervute  di  gratia  il  fuccejfo  di  quefia  infame  at - prò' 

tiene:  fe  ne  fugge  fegretamente , fe  ne  va  nella  *«£ 
Cafa  d’uno  Suezzefe  d Rorherith  , dove  fu  bi fogne  der; 

che  uno  Suezzefe  con  grandiffima  difficolta  gli  tro - tuo 

mafie  una  Barchetta  con  un  fol  Barcaìvolo  fino  * Te<j 
Grave fend,  dove  credeva  imbarcar  fi  per  pafidre  il  ttz 
Mare  : Vi  prego  accoppiate  tutte  quefie  cofe  infieme , to  i 

t vedete  fe  potrete  trovarne  alcuna  altra  ragione  , ftu 
che  quella  che  vthabbiamo  allegato.  * e \ 

Vorrei  ancora  che  voi  notafte  Signori,  e vi  pre-  tai 
co  di  penfarci  bene,  che  quanto  il  Conte  vi  hi 
detto  in  tante  forti  di  lingue  in  fua  difelà  , non  na 

vai  cofa  alcuna  ; li  Tribunale  ha  havuto  gran  pa-  pr 

tienza  d’afcoltarlo , e gli  hà  fatto  un  gran  favore  no 
nel  permmetterglielo , ma  tutto  il  fuo  detto  è fen-  e 
za  prove,  di  quello  me  ne  rimetto  al  voftrogiu-  vi 
dicio , che  per  mè  non  voglio  perdere  il  tempo  in 
Umili  particolarità  : |Anzi  vi  prego  dove  il  Con-  te 
te  hà  trovato  qualche  cofa  di  far  comparattione  c< 
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d'un  fatto  con  l’altro,  particolarmente  quello  che 
concerne  il  Capitano  Vratz  al  quale  fecondo  il  mio 
•parere,  non  potrà  egli  rifpondcre:  di  ciò  che,  fia 
venuto  dopol’attioneda  Lui,  che  fia  fiato  lafcia- 
to  nella  fua  Cammcra,  e che  habbia  continuato 
lungo  tempo  nella  fuaC-afa:  Non  vi  è alcuno  che 
polfa  credere  che  quando  il  Capitano  venne  con  il 
Conte  in  Inghilterra,  che  alloggiò  con  Lui  qui, 
checonverfo  Tempre  familiarmente  con  Lui,  che 
venne  à vederlo  e conferir  feco  prima,  e dopo  1* 
homicidio  , e cheintantoil  Conte  non  Tappiamo- 
la, e di  tutto  ne  fia  innocente?  in  fommanon  è 
pofiibile  di  vederla  certezza  di  tutte  quelle  circon- 
flanze , Tenza  concludere  eh’  egli  fia  Acccflòrio  all* 
Homicidio. 

Finalmente confidcrate  Signori  la  Tua  Fuga,  & 
ifuoi  sforzi  per  Tcappar  dalle  mani  della  Giuftitia: 
Te  non  vi  forfè  altro  che  quefto  farebbe  una  grande 
prova  dell’  evidenza  del  Tuo  delitto , mà  voi  ne  ha- 
vetediverfe  altre,  e coll  forti  che  voi  potete  defi- 
derarle:  Diceche  haveva paura  del  Popolo:  Dio 
buono , e perche  temere  il  Popolo  Inglefe  : già 
vede  per  efperienza  che  fi  tratta  con  troppo  dol- 
cezza: Egli  conofceva  beni  filmo  il  temperamen- 
to della  Natione  Inglefe , per  Tapere  che  non  fi  co» 
fiuma  di  gettarli  di  primo  tratto  Toura  Je  Perfonc , 
c poteva  Benlapere,  ch’eflendo  Innocente  ballava 
rallignarli  nelle  mani  della  Giuftitia. 

Signori  noi  vi  habbiamo  dato  una  chiara , e pie- 
na Evidenza,  Noi  vi  habbiamo  fatto  vedere  di 
prove  fufficienti  in  fatto  j & io  non  dubito  che  voi 
non  vogliate  mantenere  l’ honorc dell’Inghilterra, 
e la  Giuftitia  della  Natione  che  fono  interefate  al 
vivo  in  quefto  affare. 

Coll  finì  il  Villiams,  alzandoli  nel  medefimo 
tempo  un  grido  Popolare  che  alfordava  le  ftelle  ,• 
con  voci  d’applaudimentoal  difeorfo  di  quefto  Si- 
gnore, e con  fenfi  incitativi  all’  efecution  della 

Giu- 
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Giuftitia:  Gridatoli  dunque  più  volte  lìlentio,  e 
non  fenza  qualche  difficoltà  ottenuto,  il  Capo  di 
Giuftitia  rivolto  verfo  i Giurati  parlò  in  quella 
maniera. 

VEDETE  Signori  il  Configlio  per  la  parte  del 
Rè  fi  è molto  ftefo  fopra  il  punto  della  ripetitione 
dell’  evidenza  , onde  non  bifogna  appettare  che  jo 
ripigli  quel  da  elfi  s’è  detto  ; voglio  folo  darvi 
qualche  direttione  fopra  certi  punti  della  Legge 
per  quello  affare.  Habbiamo  qui , come  vi  è fla- 
to rapprefentato , un’Homicidio  de’  più  barbari, 
& inhumani  cheli  pofla  commettere  contro  un 
Sudito.  Quello  è un’  Homicidio  d’una  federata 
natura,  dimodoché  balla  il  nomarlo,  per  farlo 
havere  in  horrore.  Non  hà  bifogno  d’eflerc  ag- 
gravato tanto  è barbaro  in  fe  lleflò , e quelli  Signo- 
ri che  fono  flati  gli  autori , e che  hanno  havuto 
parte  devono  fenza  dubio  haver  vergogna  in  loro 
lleffi  , e riguardarli  l’un  l’altro;  come  indegni  d’ 
clfer  riputati  Huomini  tra  gliHuomini,  di  qual  fi 
lia  forte  che  fiano  quei  che  hanno  havuto  parte, 
tanto  è barbaro  8c  inhumano  e coli  federato  infe 
Hello , 8t  indegno  d’urt’  huomo. 

Bilògnaauvertire  Signori , che  quando  un’  Huo- 
mo ammazza  un  Huomo , e che  fe  ne  trovano  al- 
tri con  elfo  Lui , che  non  vengono  per  altra  ragio- 
ne che  per  foftencre  l’infame  attione , fono  ad  ogni 
modo  micidiali  della  lidia  maniera , come  l’altro 
che  hà  fatto  il  colpo , non  effóndo  differenza  tra 
quel  che  fcarica  il  colpo,  ò che  alTaflina,  e quei 
che  proteggono,  che  tengono  la  mano,  che  ani- 
mano , e <ne  accompagnano. 

In  quanto  alle  tre  Perfonecioè,  il  Polonefè  che* 
feceilcolpo,  Vratz  ch’era  con  elfo  Lui  e che  fer- 
mò la  Carrozza,  8c  Stern  ch’era  con  loro,  rico- 
nofeono  e confcflano  ch’erano  tutti  all’  Homicidio , 
tutto  quel  che  dicono  pet  ifeufa  è che  vennero  fo- 
lamence  per  vedere  un  combatto  con  il  Signor 
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Thynn  : cofi  dicono  in  due.  Se  il  Capitano  rifpon- 
de  in  fuo  favóre , che  havevadifegno  d‘ ammazzar- 
le da  Gaiant  huomo,  echi  gli  altri  due  erano  fece 
per  ajfifierlo , .& aiutarlo  : di  modo  che  tutti  ven- 
nero con  un  micidiale  intentionato , e con  che  ne 
fuccefle  l’homicidio , onde  non  ci  é dubbio  alcu- 
no che  tutti  tré  fon  micidiali  d’una  fletta  maniera , 
in  virtù  delle  Leggi , fenza  confiderai  altro  che 
la  lor  confelfione  fatta  innanzi  il  Configlio  Prira- 
todelRé,  e qui  dinnanzi  à voi. 

Il  punto  dubbiofò  é quello  che  guarda  laperfo- 
na  del  Conte  di  Conningfmarc , ch’é  qui  prefente, 
perche  non  eralattìftente  quando  fi  commette  l’Ho- 
rnicidio , né  é accufato  come  principale  , e la 
quellione  confitte  à fapere  s’  egli  ha  confidato , 
o dato  alcun’  auttorità  ó direttione  per  far  commet- 
tere quello  homicidio:  Quello  é di  che  s’ accula 
al  prefente , e fenza  che  non  può  attere  eccellono 
in  quello  rancontro. 

Dcvefi  duuque  confiderai  che  vLfono  molte 
cofe  certe , e pofitivc  : Che  quefio  P olone fe  fia  fia- 
to fuo  Servidore , che  venne  qui  per  fuo  ordine  ; che 
lo  diede  al  Capitano  , che  quefio  gli  era  molto  conof- 
ciuto,  e però  allogiato  da  Lui  per  qualche  tempo. 
Cofe  molto  chiare,  mà  egli  rilponde,  che  bave- 
ra di  là  del  mare  pre/o  efaìariato  il  P olone  fe  per  fu» 
Servidore , come  intelligente  di  Cavalli , (jp  il  Con- 
te havendo  fatto  rimejfa  di  danari  per  comprar  Ca- 
valli , lo  fece  venire , per  intendere  il  fuo  parere , 
è pei  ejfendogli  fiato  chiefto  dal  Capitano  , e non  ha- 
vendono  egli  bifogno  glielo  rime  ffe  , in  conformità 
dell’  ufo  di  Germania.  Voi  havete  intelò  cnedico- 
nofopraciò  iTettimoni.'e  fe  ciò  può  paflireper 
una  ragione,  e fculà  legitima,  me  ne  rimetto  al 
voftro  giudicio. 

Vi  è un  altra  cofa  più  chiara , che  il  Capitano  co- 
mandò al  Poloncfe  di  venire  nella  Camera  del  Con- 
te un’  hora  dopo  l’Homicidio  , à che  rifponde  il 

Conte 
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Conte d’ejfer  vero , ma  che  venne  come  all’  ordina-  <}e 
rio , non  facendo  egli  del  fuccejfo  dell’  homicidio  , non  lej 
basendogliene  detto  nulla.  Circa  al  punto  che  li  ta, 
tenne  nafcofto  in  quello  fuo  ultimo  viaggio  in  In-  ' am 
ghilterra , confefla  d’haverlo  fatto  per  una  fua  in-  va 
difpolitione , e vi  produce  il  medico  che  lo  tratta-  nu 
va,  e come  l’altre  volte  era  comparfo  con  corteg-  pr< 
gio,  e fplendore,  e Tempre  in  Compagnia  nobi-  Cc 

fiflìma  a bevere,  e mangiare  all*  ulb  Inglefe,  non  co 

trovandolo  in  quella  volta  a propolito  il  medico  m< 
per  la  fua  fanita  s’ era  tenuto  nafcofto  persfuggire  da 
le  occalioni  di  crapulare , lino  al  fuo  riftabilmento. 

Di  più  confefla  il  Conte  efler  vero , che  fe  n’andò  da 

il  giorno  feguente  all*  homicidio , che  li  tenne  naf-  tf,( 

colto fgprar acqua,  e che fù  prefo  nella  forma  che  in 

dicono  i Teftimoni , mà  di  ciò  ne  rende  la  ragione,  nu 

che  havendo  intefo  ch’era  flato  prefo  il  Capita-  7W 

no,  per  il  fatto  dell’  homicidio  del  Thynn,  8c  ef-  tl 

fendo  egli  fuo  amico,  temeva  che  il  Popolo  non  pe 

fofle  per  gettarli  contro  di  Lui , e quello  timore  te 

lo  fece  falvaj#per  avitare  il  pericolo  : vero  è che  ali 

quello  ti  morenon’ era  ragionevole,  mentre  perla  m 

Dio  gratia  non  li  procède  coli  inpenfatamente  in  fe 

Inghilterra  : mà  egli  eflendo  ftraniere  lì  può  fare  * m 
che  non  conofcefle  le  confi ituttioni  del  Paefe.  , fp 

In  oltre  dice  il  Capitano  , che  havendo  intelb  c , 

che  il  Thynn  haveva  fatto  un*  affronto  al  Conte  , n< 

oltre  quello  fatto  à Lui  medelimo  , hà  per  far  la  ai 

vendetta  dell’ uno,  e dell’  altro  commeflo  quello  tc 

homicidio  Tenza  la  faputa  del  Conte,  8c  in  che  li  di 

Conliglieri  per  la  parte  del  Rè,  hanno  molto  itali—  v; 

flito’per  far  vedere  il  contrario}  màbifoenache  j ti 

io  vi  dica  Signori , che  quando  un  Gentil’  nuomo 
crede  d’eflere  affrontato  da  un’  altro , e che  tefti-  è 

monia  di  voler  rifentirfene , fe  alcuno  de’  Tuoi  Scr-  p] 

vidori,  fenzaìdirgli  nulla  per  un  puro  zelo,  e per  r< 

un  rifpetto  troppo  officiofo  per  il  Padrone . am-  z 

mazza  quello  chel’ hà  affrontato,  quello  non  ren-  . d 

de 
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ile  il  Tuo  Padrone  colpevole  in  modo  alcuno.  La 
Legge  Signori  non  è tale  che  vi  è ftara  rapprefenta- 
ta,  perche  le  il  Capitano  hà  ammazzato,  o fatto 
ammazzare  ilThynn , per  un  gran  zelo  che  have- 
va  per  il  Conte , mentre  confcfla  di  non  havcrne 
nulla  partecipato  à quello , c che  non  vi  è in  ciò 
prova  alcuna , che  l’ havefle  faputo . non  può  il 
Conte  edere  accufato , nè  giudicato  colpevole.  Di- 
co quello  perche  è mio  dovere  di  guidami,  altra- 
mente potrellc  peccare  nel  ricevere  quel  eh’  è fon- 
dato , o quel  che  non  è fondato  nelle  Leggi.  > 

C irca  agli  altri  tre  articoli  cioè  , d' haver  doman- 
dato fe  fi  foteva  andare  a cavallo  la  Domenica , 
thè  li  Mictdiari  non  havevano  difegno  alcuno  con- 
tro il  Duca  di  Monmouth , e che  quefia  era  una 
macchia  al  fuo  J. angue , ma  che  una  nobile , e va- 
lore fa  attiene  nella  Guerra  l’ haurebbe  /cancellato, 
e lavato.  Il  primo  li  nega  dal  Conte,  c ne  adace 
per  prova,  ch’egli  fapeva  beniflimo,  che  fi  po- 
teua  andare  à cavallo  la  Domenica , poiché  nell’ 
altri  fuoi  viaggi  era  fiato  più  volte  in  giorno  di  Do- 
menica à cavallo  in  Htde  Park.  Il  fecondo  fi  con- 
fefla , mà  dice  d’ havcrlo  detto  fopra  la  voce  co- 
mune, che  diceva  che  quelli  Huomini  havevano 
fpiato  la  carrozza  lino  che  il  Duca  ufeifle  fuori , 
c che  quello  l’ haveva  fatto  dire , che  non  haveva- 
no difegno  contro  di  Lui  , e per  il  terzo  confcfla 
ancora  d’ haverlo  detto , in  virtù  di  ciò  che  nel  lo- 
ro Paefe  è una  macchia  d’elTere  acculato,  c con- 
dotto in  prigione  benché  innocente,  c che  fpera- 
va  che  tale  forte  di  macchia  fi  la varebbe  con  un’at- 
fionc  nobile  nella  Guerra. 

Signori  io  vihò  rapprefentatoal  meglio  che  m’ 
è fiato  pofiibile  le  cole  piu  materiali,  che  fi  rap- 
prefentano  contro  il  Conte , con  le  Rilpoflc.  Del 
refto  me  ne  rimetto  à voi  , di  vedere  fe  l’ eviden- 
ze che  vi  fono  fiate  rapprefentate , che  l’ homici- 
dio  è fiato  diretto  dal  Corneo  nò  $ fe  voi  credete 
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quelle  evidenze  buone , il  Conte  è colpevole  e voi 
dovete  giudicarlo  come  tale  : ma  fé  Y evidenze  vi 
teftimoniano  eh’  egli  non  fapeva  nulla  che  dopo  1* 
homicidio , egli  è innocente , e voi  dovete  allòl- 
-verlo , e di  tutto  à voi  me  ne  rimetto. 

Qui  finì  di  parlare  il  Capo  Giudice,  ma  fenza 
voci  d’applaufò,  e veramente  eglilìferuì  nell'in- 
formare  i Giurati  , delle  mafliìne  ordinarie  della 
Giuftitia,  la  quale  vuole  che  In  Rebus  dubiti  fa- 
•vorabiliter  judicandum  eft , e di  quell’ altra  quale 
infegna  che  Melivs  eft  de  mifericordia  riddere  fa- 
ttone quàm  de  crudclitate. 

' In  fomma  fi  moftrò  il  Giudice  altre  tanto  fevero 
nell’  informare  i Giurati  che  dovevano  giudicare, 
fopra  la  qualità  del  delitto,  nel  rapprefentarlo  ter- 
ribile , e nell’  acculare  i tre , quanto  dolce,  e pia- 
cevole moftrofli  nell*  andar’  ifeufando  il  Conte. 
Ma  à quello  fu  chiamato  dalle  Leggi  del  Regno, 
quali  non  giudicano , nè  condannano  alcuno  lòu- 
ra  l' Evidenza  , ma  fopra  le  Prove  di  fatto , con 
3ue  Teltimoni  almeno.  Ben’  è vero  che  la  fortuna 
del  Conte  f ha  voluto  coli  , poiché  fi  llima  da’ 
Giurifconfulti  ben  claflici  , che  quelle  evidenze 
contro  il  Conte  erano  coli  forti , che  potevano  fer- 
tir  di  Prove  convincentiffime  per  condannarlo , e 
fi  crede  per  certo  che  fe  i Giurati  fodero  fiati  No- 
bili dell’  ordine  Baronale , il  Conte  non  V haureb-. 
Be  frappata  come  fece  ; ma  i Baroni  non  fon  Giu- 
dici cne  de’  foli  Baroni  del  Regno , e per  gli  altri, 
refta  ad  arbitrio  del  criminale  di  feieglierfi  da  un 
numero  di  più  di  35-.  li  Dodcci  Giurati  che  devo- 
no fare  il  tutto,  e che  non  mancò  il  Conte  di  far- 
ne la  fcelta  à fuo  piacere , e di  quei  che  fiimò  con- 
venirli al  fatto  fuo  ; benché  fi  folfe  dechiarato  l’ In- 
terprete (come  s’è  detto)  di  non  cercar  che  per- 
lone  Indifferenti. 

Dirò  qui  una  co  fa  molto  curiofa  , che  non  farà 
fuor  del  filo  dell’Hiftoria  $ il  Signor  Fubert,  ca- 
vai 
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tàllerizzo,  e che  fà  grande  honorc,  e fèrvJggio» 
alla  città  , come  quello  che  haveva  in  fua  Accade- 
mia , & alloggiato  in  fua  caia  il  Conte  Filippo  fra- 
tello del  Conningsmarc , fi  vide  obligato  per  ogni 
debito  di  convenienza  di  far  1'  ultimo  sforzo  per 
proteger  la  caufa  del  Conte  Prigioniero  > e vera- 
mente fece  molto  con  fenno , e con  prudenza , Se 
al  di  cui  zelo  , e deprezza  deve  molto  la  caia  di 
Conningsmarc.  Hora  quello  Signore  la  ftefia  ma- 
tina  che  havevano  condotto  in  Londra  Prigionie- 
ro il  Conte , venne  dal  Signor  Don  Pietro  Ron- 
quillo,  Ambafciatore  del  Rè  Catolico  , per  pre* 
garlo  di  haver  la  bontà  di  voler  radoicir  le  cole 
nella  Corte  in  favore  del  Conningsmarc , ncH’òc- 
- corrcnzc  che  fi  venifle  à parlare  : Quella  marina 
il  Signor  Silvius  , che  hà  fervito  con  fomma  ri- 
putatione  il  prefentc  Rè  Carlo  1 1.  in  qualità  d’in- 
viato inHolandia»  haveva  definato  coll’ Ambalci- 
atorc,  & io  haveva  ancora  ricevuto  lo  fteflohono- 
reonde  ci  trovammo  ambidue  in  Camera  quando 
il  Fubert  arrivò , & alle  di  cui  preghiere  coli  rifpofe 
il  Ronquillo. 

Signore  lamia  natura  non  è dì  ingannar  gli  Amici , 
'ma  fchiettamsnte  parlargli  -,  GlilntereJJì  del  Sig- 
nor Conningsmarc , non  fono  affari  d’  Ambafciato - 
ri,  che  non  deuonovfcir  della  lór  sfera,  che  confijh 
nelle  cofe  civili,  e politiche.  Vi  dirò  in  tanto  il  mio 
fentimento  da  vero  amico  & e , che  voi  facciate 
metter  da  parte  cinque  ò fei  mila  Doppie  in  contan- 
ti } che  voi  v indriz.z.iate  a fette  o vero  otto  Anno- 
tati de’  pih  h abili , e principali , per  confuti  arai,  e 
pagateli  ogni  confulta  con  liberal  mano  : che  nella 
fcelta  de ' Giurati  habbiate  1‘  occhio  à fri  eglier  gente 
ordinaria,  e piìi  tojlo'pouera  che  commoda,  e fa- 
cendo cofifiate ficuro  della  Libertà  delConningfmxrc*. 
Veramente  il  Ronquillo  tellimoniò  grande  incli- 
natione  verfo  il  fervitio  del  Conte , con  tutto  ciò 
quello*  nella  fcelta  de’ Giurati  protelló  di  nonno - 
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ter  nijftin  Partigiano , 6 amico  della  Spagna,  di  che 

fi  piccò,  e con  ragione  l’ Ambafciatore. 

Hora  ritornando  al  filo  dell’  Hiltoria } dico  che, 
finito  di  parlare  il  Capo  Giudice  fù  dato  il  Giura- 
mento ad  una  Guardia , de*  Signori  Giurati  per  ben 
’cuftodirli , quali  fi  chiufcro  come  al  folito  in  una 
ftanza  , 8c  il  Tribunale  fi  leyò  per  afpettare  la  ri- 
iolutione  di  detti  Giurati , de’  quali  deve  faperfii 
che  furono  chiufi  in  una  danza  ( come  al  folito  ) 
dove  non  fe  gli  dà  nè  mangiare , nè  da  bevere , 
nè  cofa  alcuna,  nè  polfono  ha  ver  comunicatione 
con  quei  di  fuori , lino  che  cadano  tutti  iz.  d’ac- 
cordo, ò per  Paifolutione , òper  la  condanna  del 
Reo , e fi  è trovato  alle  volte  che  fono  reftati  fino  si 
Z4.  hore  in  quella  maniera  , e tal  volta  otto , ó 
più,  ó meno  > ma  quella  volta  furono  d’accordo 
in  meno  tempo  che  di  meza  hora  , ciò  che  fece 
Crepitare  il  Popolo , e per  più  giorni  mormorare 
per  le  ftrade , appunto  come  fe  fodero  già  dati  gu- 
adagnati prima  da’  Partigiani  del  Conte  , che  per 
ine  non  1*  ho  creduto  ; mà  comunquo  fia  , ufeiti 
fuori  , e ritornato  à federe  il  Tribunale  , furono 
detti  Giurati  chiamati  per  il  lor  proprio  nome , per 
dar  la  loro  Sentenza  con  quelle  formalità  } auver- 
tendo  che  quando  tutti  d’ accordo  afibivono  il  Reo 
quedo  fi  chiama  lgnoramus , à caufa  che  ignorano 
le  accufe. 

citte,  6 fia  Scrit forino  della  Corona.  Signori  con- 
venite voi  tutti  in  una  opinione? 

Giurati  : Tutti  fiamo  d’ accordo. 

Clerc  : Chi  parlerà  per  Voi  ? 

Giurati:  Il  Capo  de’ Giurati. 

Clerc  : Gcorgio  Boroski  alza  la  mano  ( ciò  che 
'fece  ) Signori  Giurati  riguardate  il  Prigioniero,  che 
dite  voi  è egli  colpevole  ó nò  dell’ homicidio  del 
. - quale  è acculato. 

Capo  di  Giurati.  Egli  è colpevole. 

Clerc  Oliali  Beni , quali  Fondi , e quali  Terre  hà 
' egli?  j > 
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fapo  di  Giurati.  Noi  non  ne  Tappiamo. 

Gltrc.  Chriftofolo Vratz  leva  la  mano:  riguar- 
datelo, è egli  colpevole  ? , 

Capo  di  Giurati.  Egli  è colpevole. 

C lerc.  Ha  egli  beni  ltabifi,  o mobili? 

Capo  di  Giurati.  Noi  non  Tappiamo. 

C Icrc.  Giovanni  Stero , leva  la  mano  : Riguarda- 
telo è egli  colpevole  ? 

Capo  di  Giurati,  egli  è colpevole. 

C lerc.  Quali  beni  ha  egli  ? 

Capo  di  Giurati.  Noi  non  Tappiamo. 

Clero,  Carlo  Giovanni  Conte  diC onninsmare, 
alza  la  mano:  Riguardatelo  in  faccia,  che  dire  voi 
è egli  colpevole  del  delitto  del  quale  c acculato  co- 
me accefibrio  ? 

C apodi  Giurati.  Non  è colpevole. 

Conte.  Dio  benedica  il  Re  , c la  Giuftitia  dt 
Londra  ; & haveva  ragione  il  Conte  di  benedir  la 
Giuftitia  dt  Londra  , perche  in  ogni  altro  Tribuna - 
le  del  Mondo , fi  crede  che  farebbe  fiato  imponìbile 
di  falvatfi , per  ejfer  troppo  grandi  l'  evidenze  con- 
tro di  Lui,  e le  difiolpe adotte  ftimate  di  poco  fon- 
damento , fecondo  le  voci  comuni. 

Dopo  quello  venne  un’altra  volta  replicato  quel 
che  s’ era  Tcritto , e poi  furono  licentiati  i Giurati 
& il  Tribunale  ordino  che  havendo  il  Conte  tic 
Mallevadori  per  rifpondere  per  Lui , & obligarlì  . 
di  farlo  comparire  nella  Teconda  Seflionc  fra  tre  . 
meli,  in  cafo  che  folle  chiamato  , Te  gli  dia  Tubi - 
to  la  Libertà,  (c  coli  Tempre  lì  Tuoi  fare)  onde  Tubito 
comparvero  i tré  che  s’obligarono  lotto  pena  d’un’ 
emenda  di  tarlo  comparire,  ma  iliConte non  è più 
comparfo  perche  non  è flato  chiamato:  Dopo  quello 
i Giudici  Tene  andarono  , & il  maellro  de’  Regillri 
con  li  Lord  Maire  , e V Aldermans  reflarono  per. 
pronunciar  Sentenza  contro  i Malfattori. 

c lerc.  Guardia  conduci  nella  Barriera  Giorgio 
Boroski,  Giorgio  alza  la  mano  : Tu' Tei  convinto 
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d’  Homicidio  ammazzando  Tomaio  Thynn  , cEe 
puoi  tù  dire  da  te  fteffo  acciò  che  il  Tribunale  ne 
paflì  fentenza  conforme  alle  Leggi  ì 

Interprete,  Dice , che  Dio  gli  facci  raifericor- 
dia. 

Clerc.  Ligatelo  Guardia  conduci  chriftofolo 
Yratz  : Leva  la  mano  , che  puoi  tu  dire,  acciò  fi 
paflì  Sentenza  controdi  tè. 

Interprete  Dice,. che  intende  d’ eflere fiato  con- 
dannato, ma  che  non  è fiato  mai  ben’ efa  minato , 
nè  honoraramente. 

Clerc.  Guardia  metti  Giovanni  Stern  alla  Barrie- 
ra : che  dici  tu  ì 

Interprete.  Dice  , che  quel  che  hà  fatto  i*  ha 
fatto  per  l’amore  del  Capitano,  e che  era  andato 
con  Lui  credendo  di  fervir  per  fecondo:  Dopo  che  li 
Prigionieri  furono  iigati  aal.Boia  : Si  grido  filen- 
tìo  } 8c  il  maeftro  de’  R.egiftri  pronunciò  la  Sen- 
tenza In  quella  maniera.  * 

SENTENZA. 

Voi  li  Trigìonieri  all/»  Barriera  Giorgio  Beroski , 
Chriftofolo  Vratz  , CV  Giovanni  Stern  $ voi  fitte 
flati  tutti  accufati  dell ’ Homicidio  d' un  Gentil’ buo- 
mo  di  grande  qualità  detto  il  Signor  Thynn  delitto 
grande  che  grida  vendetta  : Voi  ftete  flati  e faminati- 
fenza  parti  alita  dalli  Giurati  non  folo  del  P affidi 
quello  eh’  e (lato  ammalato , ma  ancora  di  ftr om- 
eri : fffuefti  Giurati  vi  hanno  trovato  colpevole, 
il  voftro  delitto  è co  fi  evidente » chevoifteffihavet* 
confeffato  d‘  effer  colpevoli  : Perche  allora  che  voi 
fofte  prefi  il  voftro  delitto  vi  faltó  talmente  negli  oc- 
chi, e voi  non  potefte  rendere  alcuna  ragione,  anzi 
conféffafte  d’ haverlo  fatto. 

Dunque  è noftro  debito  di protmnciarla  fentenza 
centro  di  voi',  fopra  una  tal  convintione  ; ma  ena- 
rro vfi  anitra  di  far  vedere  la  natura  del  Delitto , 

per 


PARTE  V.  LIBRO  VI. 
fer  il  quale  le  Perfine  convinte  devono  /offrir  La  mor- 
te : JJora  il  voftro  Delitto  è anodi  quei  del  più  nero 
colore  : Voi  havete  volontariamente  fparfi  il  /an- 
gue innocente , a che  non  vi  ha  paffuto  muovere  altro 
che  la  tentatione  del  Diavolo  : Quefio  delitto  d’ 
Homicidio  e po/lo  nel  più  alto  , e primo  ordine  tra 
tutti  gli  altri. 

fistiando  Dio  Jleffo  diede  la  Legge  al  Mondo  fitto 
l'antica  amminifi  rat  ione , dopo  il  Precetto  d'honorare 
il  Padre , e la  Madre , di/ende  V homicidio  : Voi  ha* 
vite  commeffo  quefio  delitto  con  le  più  in/ami  circon- 
fionie  , che  bachino  accompagnato  mai  altro  delitto  : 
Quefio  era  un  Cavaliere  di  gran  qualità , cofi  lonta- 
no a dare  alcun  figetto , per  quefio , che  voi  fiejfi  con- 
fiffafie,  di  non  haver  mai  havuto  alcuna  corri/pon- 
dtnza  , ne  cono/cenza  con  Lui.  Fu  commeflo  in  un 
giorno  di  Domenica , nel  quale  voi  dovevate  e/t  re i- 
. farvi  negli  atti  di  pietà  » e di  Religione  : FÙ  Hi  più 
commeffo  in  una  firada  publica  vicino  al  Palazzo» 
Reggio'.  Ma  la  più  grande  circonftanza  è quella  d' ha- 
ver lo /atto  per  injidie , marnerà  d' ammazzare  la  più 
vile  , e la  più  fielerata  che  poffa  imaginarfi  : à can/a 
che  non  fi  dà  all'  uiffxffaato  alcuna  libertà  ne  di  pre- 
venire , nè  di  difender/ , con  alcuna  firte  di  pruden- 
za-, & il  fucceffo  di  quello  è che  fià  nel  potere  dell'  *4f- 
Jt affino  di  defiruggere  l'anima  cofi  bene  che  il  corpo  : 
levar  la  vita  ad  un ' Huomo  con  un'  homicidio  cofi  in- 
fidiofi,  prima  che  habbia  alcun  tempo  di  preparar  fi 
per  un  altra  vita:  Per  quefio  nelle  nofire  public he 
preghiere  è una  parte  della  noftr  a liturgia  di  pregare 
Iddio  che  et  Uberi  di  homicidio , e morte  fubitania. 

Voi  chefiete  ftranieri  in  quefio  Pae/e,  fi  Voi/ofie 
conuinti  d' haver  tra/gr edito  le  Leggi  Municipali , le 
Leggi  particolari  del  Regno , haurefie  potuto  effer fa- 
voriti  ri/petto  alla  poca  cogruttione  che  ne  havevate  : 
Mà  quefio  non  è il  vofiro  cafi , perche  la  voftra  offe/a  è 
una  trafgrejfione  della  Legge  di  Dio , /eretta  ingroffo 
Carattere  nella  natura  dell'  Huomo  : Cioà  contro  la 
- ^ B.b  4*  Legge  . 
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Lrgge  di  tutte  le  Nat  tieni,  anche  dii  Paefe  di  dove 
r voi  'venite , e tutti  altri  Paeji  dove  voi  potrefle  anda- 
te , da  per  tutto  e molto  fevera,onde  voi  havete  viola- 
to la  Legge  in  una  cofi  Jcelerata  anione  : Gli  fteffì 
. 'Barbari  potrebbono  dire , queflo  e un  micidiale,  eia 
vendetta  divina  non  vuoi  che  vivi  ; Di  modo  che  do- 
vei e tutti  credere  che  la  Giujlitia  Divina  è inter  e fata 
alla  vendetta. 

Voi  havete  affafpnxto  un  Innocente  Gentil ’ huomo 
la'qual  co  fa  non  e che  una  femplice  malaria  per  Lui , 
màfe  que/lo  delitto  fi  lafciarebbe  impunito  diverreb- 
be una  mortai  contagiane  : Se  quejli  A (fa Jfni , e que - 
Jli  Mici  diari , non  f afferò  fe  veramente  punit  i , farebbe 
la  maggiore  infelicità  che  fojje  mai  arrivata  in  queflo 
Regno  : Per  queflo  fua  Mae/là  ha  creduto , giuflo  di 
farfens  un  efempio , fópra  quelli  che fi  fono  refi  capa- 
ci di  una  colpa  cofi grande , accio  quando  la  voce  di  co - 
fi  barbara  atthne  fura  fparfa  tnPaefi  firanieri:  la 
fua  Giujlitia  ref  i ancora  celebrata  contro  i colpevoli , 
accio  ogni  uno  ftppia  che  il  fio  Regno  e, mantenuto 
dalla  Giuflitia. 

Non  mi  refla  che  una  fola  co  fa  à dirvi , e queflo  per 
fegno  di  tenerezza  verfo  di  voi  : Bifogna  che  voi  con- 
fiderate , che  dovete  ricevere  un  altra  fentenza , che 
quella  con  la  quale fiete  flati  condannati  qui , a che 
voi  dovete  effer  preparati,  che  deve  effereil  voflro 
principale  feopo  : Mora  il  filo  pentimento  deve  effere 
l’unico  antidoto  della  morte.  Voi  non  potete  effer  te- 
nuti innocenti;  Voi  medefimi  conftffajte  il  voflro  de- 
litto : habiate  dunque  cura  per  il  voflro  pentimento  : 
> %Fer  queflo  effetto  vi  fi  darà  uno  de’  nojlri  Teologi , & 

voi  farete  molto  bene  d‘  aj colture  i fuoi  buoni  auvi fi  : 
Frego  iddio  che  Voi  vi  fommettiate  alla  Giuflitia  con 
penitenza , e che  la  voflra  contrittione  corrifponda  al 
voflro  delitto , accio  che  con  queflo  mezo , Voi  ottonia- 
te perdono  e gratta , dàlia  parte  di  Dio  : Refla  fa- 
lò che  noi prononciamo  fentenza  contro  Voi , ©*  Eccola 
qui. 

Che 
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C he  Voi  andare  te  di  qui  al  luogo  di  dove  voi  fi  et  e 
•venuti,  e di  Là  poi  al  luogo  dell'  Efccutione  dove  fa- 
rete impiccati  per  il  collo  [eparatamente  fino  alla 
morte , e Dio  ha  bàia  pietà  delle  voftre  Anime. 

Furono  poi  fubito  i Prigionieri  ricondotti  nclfo  E^cU” 
prigione , dove  recarono  dieci  giorni , cioè  lino  all’  Uone* 
altro  Vcnnerdi , che  fù  il  giorno  deftinato  all’  efecù- 
tione , che  feguì  nella  medefima  ftrada , e nello  ftef- 
£b  luogo  dove  havevano  commeflo  il  delitto , con  un 
concoriò  innumerabilc  di  Popolo , e qui  furono  im- 
piccati, e meza  hora  dopo  due  polli  dentro  delle  Ba-  , 
re , e fepolti  : Il  Signor  Burnet  ne  confolò  due,  e lai  • 
trò  cioè  il  Polonefe  fu  confolato  dal  MiniftroTcdef-  • 
co  Se  il  luo  Corpo  impiccato  fuori  della  Città  in 
ima  ftrada  publica. 

La  fera  innanzi  à quella  efccutione  chefù  ilGio-  *.onii:,s 
uidi  6 Marzo,  li  fece  la  pompa  funebre  per  lafepol-  c 
tura  del  Corpo  del  Signor  Thynn,  che  veramente  Thynn< 
feguì  con  la  maggiore  magnificenza  che  lipofta  pre- 
tendere in  attioni  Lugubri  ,con  una  Bara  luperbi  Al- 
ma tirata  da  fei  Cavalli,  con  Gualdrappe , cforni- 
menti  neri  fino  à terra,  con  Armerie,  e Bandervole  /6Sl*  . 
all’intorno,  con  un  feguito  di  più  di  feftanta  Cat« 
rozze  à lei  piene  di  Nobiltà , con  quattro  Torcie  ac- 
cefe  all’intorno  diciafcuna  carrozza,  mà  in  quella 
della  Bara  ne  precedevano  più  di  cento , 8t  altre  tan- 
te all’  intorno  : Le  ftradeeran  tutte  piene  d'un’  infi.-  " * 
nitàdlPopolo,e  non  vi  era  chi  non  lagrimafie  la  gran 
de  dilgratia  di  quello  povero  Cavaliere:  Fu  ri- 
fervuta  quefta  Funtione  appofta  nella  veglia  dell’ e- 
fecution  de’  Malfattori , per  render  più  vivala  me-- 
moria  d’un’  attione  li  federata  ,„efeguì  un’  hora!  do- 
po l’occafo  del  Sole. 

m II  Polonelè  , & il  Luogotenente  quando  furono- 
efaminaci  li  1 7.  di  Febraro  dal  Signor  Cavaliere  Rè- 
resby , e dal  Signor  Bridgman  Giudici  di  pace,  inca-  s 
ri  carono  d i molto  il  Cònningsmnrc , -appunto  come 
A ultore,  e Promotore  doli’.  Honiicidio,.  mà  ò che  (i 

• Ebe  vo-: 
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volefle  favorire  il  Conrim«sm*rc , ò che  altra  ne  foflè 
la  caufa , bafta  che  quefto  elame  non  fu  rapportato  ài 
Tribunale  nella  publica  Seflione,  quando  furono  i 
Reiefaminati  inpublico,  e condannati , mà  dopo 
che  il  Conte  era  ufcito  del  Regno  fu  itampato , e pu- 
Wicato  detto  efamc:  come  ancora  l’altra  dechiara- 
tione  che  il  Polonefc  fece  al  MìniftroTcdefco,  & il 
Luogotenente  al  Dottor  Bumct , per  difcarico  della 
loro  conferenza  negli  ultimi  periodi  della  lor  vita, 
che  tutto  fù  ftampato , e publicato , non  lènza  qual- 
che breccia  alla  riputatione  del  Conte  per  eflère  fla- 
to da’  detti  due  altamente  accufato  come  promotore 
dell*  Homicidio , confettando  d’haver  fatto  di  Tuo 
ordine,  molte  cofe,  con  alcune  particolarità  aliai 
manifefte  Ma  è da  fapere  chele  Leggi  d’Inghilter- 
ra, nòn  fanno  calo  alcuno  di  quei  Rapporti , & accu- 
lò che  fi  fanno  dalle  Perlòne  dopo  che  fon  condanna- 
te alla  Morte , e la  loro  fentenza  publicata , che  però 
in  virtù  ditali  Leggi  dette  accufe  non  fonod’alcun 
pregiudici  o al  Conte,che  ha  giufto  lògctto  di  lodar- 
li, edellabehigna  moderatione  de’ Giudici,  verlb 
Cavalieri  llranieri  d’alto  grido , e della  natura  delle 
Leggi  in  fatti  favorevoli,e  bafta  che  comune  è il  fcn- 
timento , che  in  ogni  qualunque  altro  Regno  fareb- 
be andato  male  per  Lui  in  quanto  alle  Leggi. 

Per  me  non  ho  pretefo  rapprefentare  come  Hifto- 
rlco , che  quel  che  s’è  detto,  c quel  che  s’è  fatto, nel- 
la fua  propria  naturalezza  : Non  àteo  che  il  Conre  fin . 


Alatore  nè  colpevole,  ne.  Innocente , non  Iodico  Innocente, 


0 perche  il  -comune  del  Po  polo  generalmente  lo  crede  col - 
di  Con-  *'  •*  * — ~ J * - - ^ - •-  - 


te  d'  prvole , non.dico  che  fi  a colpevole , perche  da'  Giudici 

Con-  c^e  fon  Luoghi  tenen  ti  del  Tribunale  di  Dio  in  Terra, 
nings-  è fiato  dichiarate  Innocente  : dirò filo  che  la  ragione 
mare.  , naturale  , che  T-obligo  della  Società  civile , e che  i pre-m 
: ' còtti  divini , & humani , vogliono  che  ci  conformiamo 

piu  tofio  à quel  che  fifà  da'  Giudici , che  à quel  che  fi . 
dice  da’  Popoli.  v 

Fu  colà  ammirabile,  e degna  dell  ’ Hiftoria  la  gran 


Vr 
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còriflanza  ,•  e zelo  ve  rio-  il  Conte  del  Capitano  Coft«n* 
Vratz , non  volle  mai  confortar  minima  cofa  cne  fot-  Sr*n" 

fedi  pregiudicio  al  Conte,  benché  dagli  altri  con- 
feflato  li  fòrte , tenendo  Tempre  fermo , che  quel  che  j'  tm 
fatto  ha vea,  tutto  era  ieguito  di  tuo  proprio  movi-  QOi 
mento,  e dal  principio  lino  alla  fineiempre  tenne 
fermo  coli , e dirò  una  fola  cofa , che  li  dice  da  tutti , 
che  il  Conte,  etuttalaCafa  Conningsmarc  devono 
teftimoniare  un’eterna  gratitudine  alla  memoria, - 
& alla  Cafa  del  Capitano , perche  ballava  una  parola 
di  quello,  per  far  perder  la  vita  al  Conte,  eia  ripu- 
tatione  alla  fua  Famiglia:  Si  trovano  Amici,  che 
fervono  i loro  Amici , lino  alia  morte , ma  non  piti 
oltre , dove  che  il  Capitano  hà  voluto  lervire  il  Con- 
te lin  dopo  la  morte , per  non  dire  altro  della  mora- 
lità de’  Teologi  : Mori  quello  Capiranocon  una' 
conftanza  dafar  ftupirl’Univerfo,  non  havendo  mo- 
flrato  minimo  fegno  d’apprenfione , e nell*  andare 
alle  Forche  pareva  ( volle  efler  ben  vcllito , e con  ga- 
lanteria ornato  ) che  forte  per  pigliar  pofeflò  di  qual-  • 

' che  Fortezza  guadagnata  da  Lui  : Quando  il  Boia 
gli  gettò  nell  collo  la  corda  le  l’accommodò  con  le  " 
fue  proprie  mani  gentilmente,  comefe  forte  flato 
fatto  Cavaliere  di  qualche  ordine,  e veramente  la  . - 

Forca  in  Lui  parve  un’  ordine  nobile. 

Hora  ritornando  al  Conte  j datala  fècurtàdi  due  Conte? 
mila  Lire  Sterline , fu  fubito  liberato , mà  fu  llimato  Paftc 
àpropofito  di  ritornar  nelle  Prigioni,  per  sfuggi  re 
di  ricever  qualche  affronto  dal  volgo,  che  mal’ In- 
tendeva  quella  fua  Libertà , e che  in  fatti  lì  flava  at- 
tendendo da  un’  infinità  di  Popolo  innanzi  le  Pri- 
gioni dalle  quali  non  ufcì  che  verfolameza  notte: 
per  sfuggire  di  ricevere  qualchcaffronto  dalla  Plcb'-  • 
bc  sdegnata. 

• La  Nobiltà  Inglefe  cometjuellà  chehà  la  fortuna 
d’efler  la  più  felice  del  mondo,  rifpettoà  fuoi  infi-- 
niti  Privileggi , altre  tanto  antichi  che  grandi , fi  può 
dir  nasalmente  fiera  3 e coagi  uftitia  nelle  prcten  ; 

rioni 
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ito  arrivati  in  altri  Regni  in  quattro  Secoli  , fono  Com-1 
accaduti  alla  Nactione  luglefe  in  meno  di  quattro  piiatip- 
Luilri,  eie  circonftanze  che  le  ne  allegheranno  lo 
faranno  vedere  chiaramente^  Il  primo  affronto  è 
quello  ricevuto  nella  Tairiia  dagli  Olandeiii  il  fo-  Iontl’ 
condo  è quello  tatto  hom  da  un  mefcuglio  di  Fora- 
flieri,  nella  più  Nobile  itrada  della  Città  Reggia 
Londra.  Mà  conliderate  dal  fondo  tutto  le  circon-  'r., 
flati  ze  dell’  uno , e dell’  altro  fi  troverà  efler  quello 
fecondo  molto  maggiore  del  primo  j diverte  fon  ..  ' 
Je  ragioni , e principalmente  perche  quello  fù  fatto 
da  uno  llato grande,  c fopranb  : da  Nemici  mani-  : . i 
felli  dopo  una  Guerra  dechiarata:  con  il  favore  del x 
vento,  e della  Corrente  : fuori  della  Città  fopra  dell’ 
acque:  contro  Vafcelli  ch’è  coli  facile  il  perderli, co- 
me facile  fù  il  fabricarne  di  nuovi , e per  una  cauli 
apparente , che  lì  può  dir  giullar  e ldgitima,  già  che 
non  vi  è cofa  più  giuda,  e lfeétiraa  che  quella  di 
cercar  (parlo  fecondo  il  Mon^rd’offcndcre  il  fuo 
Nemico  in  tempo  di  guerra,  i»’;- 

Ma  tutto  al  contrario  quello  fecondo  affronto, 
mentre  fù  cammello  da  particolari,  e fecondo  il 
^creder  del  Volgo  d’ordine  d’un  particolare  : da 
Gente  ordinaria,  da  Perfone  che  non  haveano  al- 
cun motivo  di  Nemicitia  con  la  parte,  con  Spie# 

Armi,  q ilratagcmme diaboliche:  vicino  al  Reg- 
gio Palazzo , contro  la  vita  d’un’  Innocente  Cava-  ^ 
liet  e che  non  può  ripararli , e per  una  caufa  la  più 
ingiulla  , Scinhuraana,  e la  più  federata &.  empia 
del  Mondo  „ contraria  al  dritto  de’  Genti  ; della 
Società  civile  , 8c  alle  Leggi  humane,  e Divine, 
e. veramente  qual  cofa  più  empia , ‘di  qual’  efempio 
più  raro  s’è  intefo  parlare  nel  Mondo,  che d am-  , 
mazzare  proditoriamente  un  Cavaliere  di  Nobil 
naicita».  per  apriread  altri  la lìrada  (fecondo  ne  di- 
foorre  il  volgo,  elo  teilimoniano  alcune  evidenze 
del  Procedo)  di  fpolare  la  Moglie , e tanto  più  una 
Moglie  d’eitraordinarie  Ricchezze  * che  dà  moti- 
vo 
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vo  di  far  credere  à tutti . die  lo  ftimolo  principale 
d’una  cofi  barbara  riiolurione  fù  l’interefle  già  che 
non  mancano  Belle , e Nobili  Donne  nell’  Europa, 
màcon  una  Dote  coli  opulente  non  vi  è nella  fteflà  : 
Europa  per  quanto  fi  crede  che  la  Ogle  fola?  ch’è 
ciò  che  aggiunge  h orrore  «1  Delitto , e che  punge 
più  vivamente  gli  animi  della  Nobiltà Inglefe. 

In  tanto  Milord  Cavendish , Primogenito  de! 
conte  di  Devonshire,  Cavaliere  di  Nobuiffìmi  ta- 
lenti, magnanimo,  Generofo,  digrancuore,  di 
gran  valore , buona  Spada , e cofi  zelante  della  Glò- 
ria della  Nobiltà  Inglefe,  della  Riputatione  della 
fua Patria,  e delferv itio de’ fuoi Amici , cheàgui- 
fad’un’ altro Moiie diverrebbe  anatema  perla  loro 
difiefa.  Quello  Cavaliere  dunque  iu  oltre  gcntilif- 
fimo,  ecivile,  vedendo  che  da’Giudici  non  fi  era 
vendicato  l’affronto , e che  dal  Popolo  ficontinva- 
va  à credere  colpev-tiel  il  Conte , pretefe  con  la  fua 
propria  Spada , e <fe,  ^quei  foliti  mezi  che  fono  in 
ufo  tra  gli  animi  iuuilri , vendicare:  e la  vita  inno- 
cente perduta  cofi  barbaramente  dal  fuo  Amico , e 
rSoflfefa  fatta  con  un’  attiene  cofi  indegna  alla  fua 
Patria , onde  prego  Mil ord  Mordati t , ai  voler  ren- 
dere comune  la  caufa  dell’Amico  comune,  e della 
comune  Patria. 

Qiiefto  Cavaliere  ch*é  giovine  fpiritolo , Nipote 
del  Conte  di  Peterborough , tutto  fuoco,  e fiam- 
ma nell’  Anioni  d’honore , Generofo  al  maggior 
fegno*  vero  amico  degli  Amici,  e che  alfuò  No- 
biliflìmo  Nome  Mordant,  accompagna  una  valo- 
rofiflìcna  fpada  che  morde  dove  ci  vàdel  fuo  hono- 
rc , ó di  quello  de’  fuoi  Amici , 6 della  fua  Patria , 
abbraccio  volonticri  la  caufa , e non  fi  tollo  glfran- 
nevapprefentato  dal  Cavendish  il  defiderio  di  bat- 
terli col  Coningfin/trc  che  fi  trasferì  fubito  nella 
Cafa  dove  era  alloggiato  il  detto  (oningfmarc  per 
portargliene  la  parola , e*ció  s’ intende  dopo  ufeito 
dalia  Prigione , anzi  non  barandolo  trovato  la  pri- 
ma. 


I 


PARTE  V.  LIBRO  VI; 
ma  volta,  vi  ritorno  fino  à cinque  6 ilei  volte  onde 
vedendo  la  difficoltà  d’incontrarlo , lalció  in  mano 
de*  fuoi  più  confidenti  che  feccvan  tutti  gli  affari 
del  conte,  una  Lettera  ben  figillata , con  ordine  à 
quelli  o pure  ad  uno  di  mandargliela  dove  folle,  già 
che  le  gii  era  fatto  intendere,  che  folle  partito».  . t 
pero  non  partì  il  Conte  che  poche  horc  prima,  6 
poche  hore  dopo  fecondo  altri  vogliono , balla  che 
Rimo  fimo  conliglio  di  evitar  Toccatone  di  battel  li 
in  Inghilterra , c quello  i’obligó  à far  lemprc  dine 
che  non  era  in  cafa,  & in  tanto  prepararli  aliatila 
iifcita  del  Regno.  Ecco  la  lettera  del  Mordant  fcrit- 
taal  Coninfmarc  in  Lingua  Francelè,  che  tradotta 
fedelmente  dal  fuo  originale  dice. 

Signore,  fono  fiato  cinque , ò fei  volte  da  V.  S.  $U1 
fenza  haverla,  potuto  feontrare,  per  domandargli  l e>en 
dalla  parte  di  Milord  Qavendisb  fodisfattione  della  »1  Kon.„ 
■morte  del  fuo  mimico  della  quale  egli  vi  crede  colpevo-  ningf- 
le.  Ha,  creduto  che  V.  S.  farebbe  difficoltà  di  batterfi  raaiC’ 
vicino  a Londra,  e per  quefio  m’havea  comandato  di 
dirgli,  che farebbe  andato  trenta , ò quaranta  mi- 
glia difeofio  fui  lido  delMare , dove fi  potrebbe  haver- 
qttalcÌH  Barchetta  per  imbar carfi fitmandofi  nicejfa - 
rio.  La  frego  d' a f pittarmi  dimane  agli  otto,  ò vero 
d' affigliarmi  un  altro  luogo  per  parlargli.  Tuo 
V.  S.  indrizzarmi  un  Biglietto  in  mia  fa/a , in  Scot- 
Iand-yard  nel  IVhitall.  Divotiffimo  Servidore.  Mor- 
dant. Li  3.  Marzo. 

Quefla  Lettera  fù  lafciata  dal  Mordant  verlb  la 
meza  notte  nella  Caia  dove  il  Coningtinarc  habi- 
tava,  e come  (fecondo  alHrmanoi  fuoi  Partigiani) 
fi  crede  che  già  folTe  llato  partito  verfo  le  otto  del- 
la fera  , benché  d’altri  filiima  ch’egli  era  in  Cala, 
e che  partilfe  poi  la  marina  di  buon  hora , mà  co- 
munque fia,  balla  che  il  Signor  Parker . che  fece-  -, 

vagli  affari  del  Conte , fcriife una  Lettera  al  Mor- 
dant, reguagliandolo  della  partenza  del  Conte  eh’ 
era  leguita  la  fera*  cL-deil’  ordine,  che.  gli  haveva. 
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a falciato  di  aprire  tutte  le  lue  Lettere,  per  vederne 
il  contenuto e.poi.maudargliele  ; con  altre  parti- 
colarità, e dalla  Rilpolla  che  Milord  fece  al  Porr 
ker  fi  può  argom entare  quali  follerò.  Ecco  il  teno- 
re della  detta  Rilpolla. 

In  conformità  del  voftro  defiderio  feci  fubito  in- 
tendere à Milord  Cavcndish , come  il  Conte  di  Con- 
ningfmarc  nella  fua  Partenza  vi  haveva  lafiiato 
ordine  d’aprir  le  fu  e Lettere  , che  lamia  capitò  nel- 
le voftre  mani , e che  voi  m affermate  che  egli  non 
l’hà  mai  veduta , e che  voleva  refiare  tre  Settima- 
ne in  Neuport.  Milord  m’ ha  dato  ordine  di  ridirvi 
quel  che  prima  v' h i fcritto , e defederà  che  il  Conte 
fappia  dalla  fua  parte  eh’  egli  lo  dechiara  , 
e dechiarerà  fempre  micidiale  dei  Signor  Thynn  j 
e che  l' horror  e eh’  egli  hàd’un’  at  rione  tale  l’ hit  fatto 
defiderare  di  batter  fi  con  Lui:  e che  ciò  s'è  propofio 
da  buon  finno  , e crede  che  voi  non  mancar  et  e di  far- 
gli fapere  quel  eh’ e paffuto.  E rejìo  diV,S. 

Si  crede  che  il  Parker  ricevuta  quella  lettera  l’a- 
pri fle,  e delcontenuro  ne  conferiflc  con  l’Inviato 
•diSueria,  ilche  non  affirmoj  balla  che  con  ogni 
•diligenza  fù  fpedita  al  'onte,  il  quale  rilpofe  del 
tenore- leguente  al  Mordant. 

>.  Milord  la  Lettera  di  V.S.  mi  captlòin  Neuport. 
Ho  intefo  con  difpiacere  che  V.  S.  habbia  prefa  la  bri- 
ga inutilmente  di  venirmi  a trovare  cinque,  ò fei 
volte  nel  tempo  che  io  ero  partito.  L’ardore  del  Si- 
gnor Cavendish  di  combattere  m'e  una  nuova  gra- 
ttjjima.  L'accufa  della  morte  dii  Signor  Thynn  è in- 
degna della  mia  rifpofla.  Non  è della  mia  qualità, 
ne  della  mia  inclinatione  nò  di  mio  me  fiere  l’ bavere 
una  guerra  di  Penna,  e d'inchicfiro  ,.  e per  quefio 
mi  rifirvo  la  rifpofla  con  le  Arme  alla  Mano.  Prego 
V S.  d'auvertire  il  Signor  Cavendish.che  mi  trono 
d' alcuni  giorni  in  qua , à Neuport,  dove  farò  af- 
fettando ancora  tre  Settimane.  Oucjfo  è un  luogo 
molto  à propofito.  Mà  fi  contro  la  mia  affettatimi 
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non  troverà  il  fuo  commodo  gli  farò  /spere  dove  de- 
ve fcrivermi  -,  e faro  fempre  foo.  Leghe  in  pofta  per 
/contrarlo  fuori  d‘ Inghilterra , in  un  Paefe  neutra- 
le , che  non  terrà  che  à Lui  di  nominare.  Gli  lac- 
cio la  libertà  di  fcieglire  le  Armi  delle  quali fi  ferve 
il  meglio , e mi  farà  à caro  di  faperc  il  numero  de * 
fecondi  che  pretende  impiegare  per  meglio  fodisfare 
l'ardore  de'  miei  Amici.  E qui  refto  & c.  xf.  Mar- 
zo i68z,  t eningfmarc . 

In  oltre  per  tcllimoniarc  maggiore  ardore  il  Con- 
tedi batter  fi  col  Cavendish,  benchq  in  Londra  ne 
sfuggine  il  rancontro , feri  Afe  per  accompagnar  la 
qui  di  fopra  accennata  un’  altra  Lettera  al  Capitan 
Parker  che  diceva  coli. 

Afpettaro  (mal  grado  gli  affari  che  tengo  nella 
Corte  di  Trancia ) le  tré  Settimane  che  ho  promeffo 
di  refiare  in  Ncuport.  Se  voi  vedete  il  Signor  <-aven- 
diih  vi  /applico  di  dirgli,  che  la  gran  fretta  che  te- 
ftimonia  di  farmi  portar  parola  , dopo  partitomi 
perfuade  con  piacere  che  verrà  dove  io  fono.  Gli  laj- 
cio  contro  il  cofiume  la /celta  dell'  Armi , delle  quali 
fi  ferve  il  meglio.  Havero  à caro  di  fapere  il  numcr- 
ro  de'  fecondi  che  pretende  impiegare , per  meglio  ca- 
ntinar  d'accordo  nel  fatto.  Per  quello  tocca  all' 
accufa  della  morte  del  Signor  Thynn  , ne  porto  la 
giuftificatione  che  bifogna  al  Signor  Cavendish  nel 
mio  fianco.  Mi  creda  che  vivo  di  V.  S.  <-  onningf- 
marc. 

Non  lì  è viftamai  quali  una  disfida  di  Duello  di 
tal  natura,  8c  m ch’è  certi  (limo  che  i due  Milord 
non  hanno  mancato  in  nulla  dalla  lor  parte,  ha- 
vendo  fatto  le  cofecon  tutti  quei  debiti  termini  che 
fon  nicelTarii in  attioni  di  quella  natura,  teftimo- 
niarono  ardore  nelle  Lettere  fcritte , e ne  corrifpo- 
fcro  col  procurarne  gli  effetti  con  ogni  maggiore  l'e- 
gretezza,  ch'è  il  punto  più  niceffario  inrancontri 
di  tal  natura  j anzi  il  Mordant  nell’  andare  in 
«afa  del  Conte  sfuggiva  d’eller  villo  da  chi  li  lì  a,. 
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accio  non  s’  entrallc  infolpetto , come  lenza  dub- 
bio farebbe  fuccellò. 

Mà  per  quello  tocca  il  Conningfinarc  non  poteva 
cfler  peggio  forvito  di  quel  che  fu , e forfè  feuza  fu» 
colpa.  Nons’  accufa  d’haver  procurato  di  non  {con- 
trari! , odidirchenonviera  in  quelle  tante  volte 
che  il  Mordand  fu  per  trovarlo , perche  in  fatti  non 
era  à propolito  che  accettale  la  disfida  in  un  luo- 
go, dove  nonbenrifuonavatrà  il  Popolo  il  fuo  No- 
me: mà  quell’ ifoufa dell’ ordine,  (già che  fculàli 
crede)  di  fare  aprir  le  fue  Lettere , ha  un  non  foche 
di  mal  fuono  all’  orecchie.  Mà  quelche  più  impor- 
ta, che  l’Inviato  di  Suetia,  8t  il  capitan  Parker  an- 
davano inoltrando  le  copie  delle  Lettere  di  qua  » 
e di  Là,  tanto  quelle fcritte  al  Mordane , come  ad 
elio  Parker,  quali  prima  che  il  Mordane  le  rfoevcf- 
fc.  Anzi  il  Conte  IcrilTc  una  Lettera  al  Cavcndish  » 
la  quale  fu  portata  al  Segretario  di  Stato  prima  che 
il  Cavendish la  vedelfe , dall’  Inviato  di  Suetia,  c 
non  oltantc  che  l’originale  reltalfe  in  manodel  Se. 
gretario  Cenquins , con  tutto  ciò lecopie  correvano 
anche  di  quella  per  la  città , tenia  che  folle  vidadal 
Caveodism 

Con  quella  forte  di  procedìture , e di  publica- 
tione  di  Lettere  fu  facile  di  far  penetrare  il  tutto 
nell’  orecchie  del  Rè , particolarmente  col  raezo 
dell’ Inviato  Suezzefe  ch’era  ogni  giorno  nella  cor- 
te } di  modo  che  fua  Maellà  fece  comandare  efpref 
famente  a'  due  Milord* , che  lotto  rigorofitlimc 
pene  d’emenda  , & altre  contenute  naie  Leggi , 
non  dovefl’ero  in  conto  akuno  ufcire  fuori  del  Re- 
gno, coli  impediti  quelli  d’ufoire , e rifoluto  quel- 
lo di  non  venire  in  Inghilterra,  e le  Spade  non  ef- 
fondo coli  lunghe  per  batterli  gli  uni  da  Londra, 
e gli  altri  da  Neuport  tutto  li  riduflè  in  fumo , Se 
in  Vento  chefia  llrepito,  e non  li  vede. 

In  tanto  diro  che  generalmente  vengono  acculati  . 
i.Partigiani  del  Conte,  perla  ragione  d'haver’  an 

dato 
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dato  fcminando  quelle  tante  copie  di  Lettere,  con 
l’aggiunta  di  difcorfi  che  tedimoniavano  l'Ardore 
grande  del  Conte , il  fuo  animo  Reggio  nell’  aggradir 
la  disfida  con  un  more  cefi  Mar  fiale  ; lagenerofit a 
di  Inficiare  al  Cavendish  la  /celta  dell ’ Armi,  e <f nell' 
ardore  d'e/fier  rifioluto  a far  foo.  Leghe  per  bavere 
il  gufi0  di  batttrfii  col  detto  Milord . 

Non  mancano  di  quei  che  vanno  accufandoil  Ca- 
vendish d' haver  dalla  Tua  parte  mancato , col  dire , 
che  dove  fi  trattano  punti , e puntigli  d’honore  fi 
devono  difprezzar  le  pene,  tanto  più  quando  fon 
pecuniarie.  Di  quelli  fentimenti  fono  particolar- 
mente gli  Spagnoli , Se  Italiani , coturnati  di  venire 
à capo  della  vendetta  pretefa , e rifoluta  ò dell’  una  ò 
dell’altra  maniera  àqual  fi  fia  prezza.  Portano  per 
prova  di  ciò  mille  efempi,  e tra  gli  altri  del  Conte  di 
Guifa  in  Francia  , che  fprezzati  i rigorofi  ordini 
Reggi , fi  trasferì  al  luogo  allignato  della  disfida 
per  dar  compimento  al  luo  celebrato  Duello,  col- 
dire , che  fieper  un  punto  d'honore  duellando  fi  met- 
te a manifefio  rifichio  la  vita  che  non  fi  può  mai  più 
rjcourare , che  tanto  maggiormente  dovevanfi  arrlr 
fichiar  Patria , e Beni,  che  non  ne  manfano  mai  a * 
Galant'  buomini altrove.  Coli  ilDucadiMatalone 
in  Napoli,  dopo  haver  fatto  una  disfida  al  Carac- 
ciolo , e da  quello  accettata , Se  arredato  in  Cala 
(per  eflerfi  il  ratto  feoperto  dal  Viceré)  con  rigqro- 
fiifime  pene,  trovò mezi di  romper  gli  arredi , e 
non  odante  una  proclama  delle  più  terrìbili , con 
la  confifcatione  di  tutti  i Tuoi  Beni,  c che  in  fatti 
fi  mandaflero  fei  Compagnie  per  alloggiare  in  tan- 
to à diferettione  ne’  Tuoi  Stati , con  tutto  ciò  fi  tro- 
vò al  luogo  allignato  fuori  del  Regno  dove  fi  diede 
efecutione  al  Duello.  Di  modo  che  (dicono  quelli 
Cenfurifli)  il  Cavendish  che  liaveva  fatto  farla  dis- 
fida con  tanto  ardore  al  Conningfmarc,  non  dove- 
va defidere  per  il  timor  delle  pene  diièguire  il  co- 
minciato difcgno , coli  bene  aggradito  dal  Conte , 
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e tanto  più  che  quelle  pene  con  fiftcvano  in  fei  mila 
Lire  Sterline  di  emenda,  c delle  quali  fi  crede  che 
il  Rè  gliene  haurebbe  fatto  la  grafia.  L’aggravano- 
tanto  più  d’accufe,  quanto  che  non  havendo  eflo- 
Cavendish  motivo  alcuno  di  difpiacere  col  Conte, 
fi  conofceva  beniflimo,  (come  lo  teftimonia  la  Let- • 
tera  del  Mordant)  che  il  fuo  fine  non  era  altro  che' 
di  vendicar  l’affronto  fatto  alla  Nobiltà  Inglefè,  con 
h morte  d’un  tanto  fuo  amico,  di  modochepote- 
va  attenerli  di  pigliar  folo  queftadifefa , ò vero  do- 
po prefala  doveva  à qualprezo  fi  fia  continuarne  T 
efecutione. 

Ma  quelli  tali  che  difeorrono  in  quella  maniera 
ftabilifcono  il  Mondo  nel  folo  capriccio  dcfi’Huo- 
mo , e dillruggono  tutte  le  Regole  che  nella  Socie- 
tà civileci  diumguono  dagli  Animali.  In  Ibmma 
chi  non  conofce  l’Inghilterra  fi  forma  aforifmi  po- 
litici à fuo  modo , e vuole  che  quel  eh’ c abufo  in  un 
Regno,  poffa  diilruggere  quel  ch’è  Leo-oe  nolìi-i- 


fondamentale  dell’ Inghilterra,  Ilab 
mento  comanda , 8c  impone  a’  Pari , e Nobili  del 
Regno,  di  non  poter’  ufeire  per  qualfifia  pretello 
fuori  i Limiti  di  detto  Regno  fenza  efprcfla  licenza 
in  fcritto  del  Rè.  Giàs’è  detto  che  la  grande  offer- 
vanza  delle  Leggi , mantiene  gli  Incieli  in  qualche 
dovere,  altramente  correrebbono  a briglia  fciolta 
neU’-infolenze , nelle  furie,  ne’difordini,  e nelle 
maggiori  violenze  del  Mondo , perche  è certo  che 
la  natura  l’inclina , mà  le  Leggi  li  frena , appunto 
come  gli  Argini  che  impedirono  l’iuondatione  che 
potrebbe  fare  un  Torrente. 

Se  in  Inghilterra  follerò  le  cofc  come  in  altri  Re- 
gni, dove  le  Leggi  dipendono  dall’ afioluta,  aut- 
torità  del  Prencipe , che  può  à fuo  piacere  romper- 
le con  l’uno,  e mantenerle  con  l’altro,  fi  potreb- 
be in  qualche  maniera  accufare  il  Cavendish  di  non 
ha  ver  corib  alla  sfrenata  al  D uello , fenza  altra  con- 


va, e fondamentale  in  un’altro. 
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lideratione,  che  della'fola  fodisfattione  dell’ ani- 
mo, perche  finalmente  le  colpe,  e gli  errori  dell’ 
uno,  non  fi  (tendono  all’  offtfadeH’  altro.  Ma  tutto 
al  contrario  in  Inghilterra,  dove  le  Leggi  dipendo- 
no aflolutamente  dal  Rè  , dalla  Camera  alta,  e dal- 
la Bada , nè  fi  pofiono  d’alcuno  rompare  fenza  of- 
fendere tutti  infieme. 

Ma  oflervifi  quel  ch’è  più  importante  chetai  Par- 
lamento non  fi  domanda  altro  che  qualche  efetnpio 
Che  dal  Rè  fi  fiano  rotte  le  Leggi , per  poterle  poi 
rompere  à fuo  modo  per  venire  a capo  delle  fue  pre- 
tentioni:  cofidal  Rè  non  fi  bramirebbe  che  qual- 
che efempio  che  da’  Pari  fi  rompon  le  Leggi,  per 
poterle  ancor  Lui  romperle  ne’  bifogni  della  Coro- 
na} 8c  in  fatti  fe  un  particolare  le  rompe  per  un  ca- 
priccio, perche  non  le  romperà  il  Rè,  per  necef- 
fità distato.  Dunque  per  mantener  l’Inghilterra 
bifognache  fi  vegli  da  tutti  all’  olfervanza  efatta 
delle  Leggi,  e però  non  potendo  il  <■  avendish  us- 
cire del  Regno,  fenza  rompere  del  Regno  le  Leg- 
gi , e quelle  Leggi  efiendo  inviolabili  in  Inghilter- 
ra, ingiufti (Urne  fono  le  accufe  che  in  ciò  fi  fanno 
vcrfodiLui,  mà  fi  devono accufar  quei,  che  han- 
no pubi icato  quel  che  tacer  do veano. 

In  tanto  la  Signora  Ogle  fe  ne  riparto  in  Inghilter- 
ra^ fi  trasferi  in  una  delle  fue  cafe  di  Campagna,ha- 
vendo  teftimcniato  un’  incredibile  odio  contro  gli 
Aflaflinidel  Thynn,  non  già  che  s’ interefafle  per 
la  morte  di  quello  njà  per  l’horrore  grande  che  ria- 
veva dell’  Aflaflìnato,  anzi  non  volle  intender  par- 
lare del  Conningfmarc,  sdegnando  anche  il  penfiere 
d’jntendereche  unHuomo  nobile  dia  motivo  di  ca- 
der ne’ folpetti,  e nelle  accufe  di  delitti  limili:  & 
acciò  che  ogni  uno  reilarte  perfuafo  della  finccrità 
del  fuo  animo  e della  fua  innocenza  deliberò  d 'ab- 
bracciare i trattati  del  matrimonio  che  li  vennero 
propolli  con  Carlo  Seymor  Duca  di  Somcrfet,  e 
che  in  fatti  ipoiò  con  fua  intiera  fodisfattione  , con 
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tro,  laprima,  la  generofa  atrionedcl  Duca,  nel- 
la ferma  riiòlutione  di  voler  più  tolto  morire  con 
gli  altri , che  di  falvarli  folò , cercando  tutti  i me- 
zi  per  fcampare  àtuttila  vita,  mà  crescendo  Tem- 
pre più  1’  acqua  dentro  il  Vafcello  -y  vedendo  che 
ogni  uno  cercava  di  gettarli  nel  Mare  ( eran  lungi 
di  Terra  dodeci  miglia  ) per  non  rimaner  pre- 
da dell’ acque,  fcnzaquei  rnezi  di  {occorrerli che 
fiiole  infpirar  la  Natura  ne’ più  gravi  pericoli  j ab- 
bracciato fon  tenerezza  d’affetto  Jagli  Officiali 
magiori,  e con  le  ginochia  a terra  rupplicato  da 
tutti  à mettere  in  licuro  la  lua  vita,  eh’  era  una 
prenda  Gomma  del  Regno,  falitf  con  pochi  de’ 
luci  in  uno  Schifo  , e di  la  ad  alcuni  momenti  vide 
perire  fbmmcrfoifVn-fceflo,  con  il  principal  fiore 
de’ Cortegiani , de’ Soldati»  e de’ Marinari.  - 

La  feconda  fu  la  gencrofa  Atrioue  di  tutta  la  re^fo°jj 
Gente  ch’eia  nei  Vafcello,  la  quale  non  oftante  1 
che  li  vedeano  irremilibilmeute  perire,  ad  ogni 
modoteftimoniarono  prima  un  zelo,  & un’ ardore 
inenarrabile  di  vedere  S.A.R.inluogodificurtà, 
c quando  poi  lo  videro  fui  Schifo,  con  vocid’ac- 
clamationi,  e coni*  alzamento  all’aria  del  Capello 
all’  ufo  dell’Inghilterra,  nel  voler  dar  fegni  d’aN 
legrezza,  fi  diedero  a gridare  Viva  il  SereniJJtm » 

Duca  di  Tore  j Dio  benedica , e con  fervi  il  nojlro 
JPrencipe  $ Dio  lo  liberi  d‘  ogni  qualunque  pericolo  ; 

&rrà  quelli  gridi  li  fommerie  il  Vafcello,  tefti- 
moniando  tutti  che  l’allegrezza  di  vedere  infalvo 
il  Duca,  gli  levava  via  dal  petto  quell’ apprenlione 
eh’ è naturale  alla  Morte.  Detto 

Paffò  poi  il  Duca  in  nn’  altro  Vafcello , dove  notabi-  ' 
volendolo  uno  de’  fuoi  Officiali  di  Corte  infor-  lc  del 
mare  della  perdita  che  s’era  fatta  di  molti mobi-  Duca* 
li  pretiolì  , e d’ una  buona  parte  dell’  Argente- 
ria , il  Duca  con  animo  gencrofo  gli  rifpofe , 

Tiaccjfe  a,  Dio  che  io  havèjji  perfo  quante  facoltà 
ho  in  quefio  Mondo*  c che  fi  fojfe  falvata  tutta 

quella 
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quella  Gente , che  haurei  -voluto  col  mio  proprio 
Jangue  mettere  in  fal-vo , effendo  facile  di  trovar 
Ricchezze,  mà  difficile  d*  incontrar  brava  Gen- 
te. 

Si  sforzò  poi  il  Duca  di  far  tutte  le  diligenze 
poffibile  col’  fuo  Vafcello,  per  effere  il  primo  à 
portamela  nuova  alla  Duchefla , e coli  in  fatti  per 
fortuna  fuccefle , altramente  fe  d’ altra  parte  fe  ne 
folle  dalla  Duchefla  ricevuta  la  nuova,  l’ amore  fuif- 
«rato  che  porta  al  Marito , l’ haurebbe  ridotta  in 
uno  flato  dì  difperarlì,  fepur  coli  li  deve  parlare 
di  gran  Prencipefle;  almeno  è certo  che  il  dolore 
T haurebbe  afflitto  la  parte  più  fenlibile  del  Cuore; 
mà  il  Duca  fu  Quello  che  gli  portò  il  primo  la  nuo- 
va della  perdita  fatta , e del  pericolo  nel  quale  Egli 
s’  era  veduto. 

Non  reftò  che  pochiffimi  giorni  il  Duca’ nella 
Capitale  di  Scotia  follecitato  à partire  dalla  Gravi- 
danza della  Duchefla , con  la  quale , e con  la  Pren- 
cipefla  Anna  fua  Figlivola,  imbarcatoli  fopra.ua 
ben  regolato  Vafcello,  con  prol'pero  Viaggio  giun- 
'fe  in  Londra,  dove  da  Windfm- vennero  leMaeftà 
loro  à riceverli , e di  là  à pochi  giorni  palìàrono . 
à Windfor,  mà  auvicinatoii  il  fine  del  Parto  fene 
venne  la  Duchefla  in  Londra  ; dove  ceffata  quella 
prima  tempeftaches’  era  voluto  iuegliar contro  il 
Duca,  ò almeno  calmata  nell’  efterno  vive  in  font- 
ina veneratione,  e rifpetto,  e veramente  malti 
hanno  cominciato  à conofcere  che  nella  perfecu- 
tione  del  Duca , & fia^  in  quelle  tante  Dicerie , fi- 
niftre  informationi,  e perverfe  Scritture  fopra  la 
fua  Efcluiione,  fe  vi  era  una  Dramma  di  zelo  di 
Religione,  vi  erano  i Quintalli  di  Malignità. 

Il  Fine  della  Quinta  Parte. 
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